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^h lArOf il gitale tratti di Commèrcio di Arti e di Meslie* 
/t, Hólt può hoh eàèBìt netetto nd vitn éttìA quale « Venenià^ è 
ad uik Cùfpo ìfuul tFl.R. Camera di dmìhetdà Arti è Mann 
fatture. Coà ciò sia éhe, à tacete di gueèto, M cui sàio titolo no 
annunzia la stfetta relazione^ da guai aW^ sorgente ehè dalie 
arti derìri^ la città nostta quella grahéstzà e quella potettza, là 
quale beh ci ricordano tanti augusti pestigli e immortali memo^ 
riCj e tanti monumenti ci attestano, direi quasi, vivi e presenti? 
Che se le pik delle nazioni riconoscono la pf esperita lóHf dalr 
F agricoltura^ anima ptùna dèi càfhmèrcio e fonte détta f'icckez^ 
za degustati, Venetia^ che in ciò ebbe la natura matrigna. Seppe 
non di meno con V ingegno e C industria adempire à lùHto d^et^ 
to ; e sostituendo alle naturali attte produtiahi, ùfàpUàrle in gui* 
sa e farle feconde è potènti, da tèndere, a tosk dift, suddita è 



tributaria la regina stessa delle arti E di /atti, chiunque ne dis- 
corra la storia, agevolmente comprenderà come in questo angolo 
del mare ebbero le arti tutte o nascimento o ricetto o incremeu: 
tu o perfezione ; perciocché quasi nello stesso modo che Roma 
accoglieva nel suo seno ogni sorta di gente a popolare e raffor- 
zare la nascente città, Venezia, intenta agli studi di pace^ rac^ 
colse le artifuggidve o dal morbido Oriente o dal fazioso resto 
d^ItaUa. 

Ma se quesC arti tutte io trapasso in silenzio, non tanto per 
amore di brevità, o perchè delT origine di alcune già ne scrisse 
con grande erudizione il Zanetti, quanto perchè al profondo vo- 
stro sapere narrerei cose già divenute note e comuni, P amore 
eh* io porto a quella che professo mi sforza pure a farne distinta 
menzione^ Arte di per ^è stessa tanto meravigliosa^ che al dire 



del Tiraboschi apparve in sul nascer suo un miracolo deltin^ 
gegno umano alle genti stupefatte. Che se Venezia non ebbe t ck- 
nore ài averla data al mondo, Venezia fu tra le prime italiane 
città a darle ricovero e lustro e vigore; fu poi tra tutte la prima 
ad arricchirla di un nuovo pregio^ dico del carattere italico, aln 
trunend detto corsivo^ invenzione del nostro Aldo Manuzio, che 
trtC pia illustri tipografi tiene ancora per pia 'rispetti il primato. 
Senza che, a volerla pur considerare sotto altro lisguardo, la 
stampa un nuovo fonte dischiuse di prospero e ricco commercio, 
diffondendo in tal copia, in qual non fece verun* altra nazione 
giammai, le immense produzioni de^ suoi torchi per tutta in^ 
tera P Europa. 

Or poi volendo io con ques€ arte far onore alle altre sorelle, 
ho divisato di pubblicare il Nuovo Dimionjìmjo VìiirEZSALE Twr 



CHOtocicOy m Ani e Msstimzi e deil^ Ecmomu ijfpusrEXji- 
ZE E coMUEJ^CiAiMTE, cke. Compilata m francese da una società 
di dotti, or ifenne da un* altra dotta società recato in lingua Ò4- 
Bama e arricchì^ di molte e importantissime aggiunte. Né F'oì^ 
che il patrio commercia attendete con tanta sollecitudine a pro^ 
te^^re e promuoi^re, far vorrete mal oiso alla mia impresa, se 
già non isdegnaste di ricoi^erarla sotto il vostro patrociaio, al 
quale ma stesso umilmente raccomando 

Di F'oi nobilissimi e spettabilissimi signori 
Vene^ U 4 di Ouobte i83o. 

ObhedienL Umiliss. Ossequioss. s^niìdore 
GIUSEPPE AICrONEHi- 
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*c è diiiiostrato dall'* esperienza di talli i tempi, doversi ritenere V iu- 
dustrla corno prima sorgente doUa prosperità e ricchezza delle nazioni, si ter- 
ranno sempre del pari in grande estimazione quelle produzioni che partico- 
larmente trattando e descrivendo le diverse arti e i var) mestieri che servo- 
no ai bisogni della vita umana , ammaestrano, promuovono e cercano di per- 
fezionare questa stessa industria e attività ìnsita deU^uomo. Di siffatte opere 
si pubblicarono in varie epoche , e basterà ricordare quella grandiosa della £n- 
ddopedia Francese, ristampata in Padova dopo la metà del passato secolo. Ma 
per la stretta affinità che hanno le scienze colla industria, questa pure riceve 
la maggiore perfezione di mano in mano che quelle vanno ampliandosi nell^ im- 
menso regno della natura. Ora non v** è chi ignori come appunto sul finire del 
suddetto secolo, e nel trascorso periodo dd presente, le scienze si aprirono 
un più vasto campo j che anzi taluna di esse si può dire in questo creata , e 
quindi le capere e memorie pertinenti alle arti e ai mestieri, che si pubblica- 
rono di pari passo, contengono le più certe ed estese istruzioni per chi vuole in- 
vestigare nelle officine dello Arti, già con tanto vantaggio degli Stati avvicinato 
alla lor perfezione. 

Nel numero di tali opere si deve porre in primo luogo il Dizionario Te' 
enologico o Nuwo Dizionario Universale di Arti e Mestieri^ che fu posto 
in luce non ha guarì in Francia da una società di dotti ed artisti j i quali, pos- 
sessori la maggior parte di fabbriche rinomatissime , poteano vie meglio co- 
noscerne i principii e dettarne i precetti. 
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Ln d' nc^^ diznqnc dare alT Italia odi TOskiBe £ gnesti Open 
:*■ : OK per roidere certa b sua utiliù dbwdcmB |HU'Jiiiai^ dbt dotte peno- 
Bf .male in tafistad). ne iaoessero la precka a^^dua&aoe afiexDdndria iidìaDe, 
«TÌtaiidD gnc^ grandi difficoltà che in s&tti Irran finon piàiUicati i motmr 
txano ndla esatta Induzione e ndTnso eqsdralenle dà tenone tecaid ddTarte; 
e TÌ ag^ungcuero tutte qndle scoperte. biTeunam. e qnei nn^unmoÈh die 
Tanno tnttoA socoedendoà secando la pardcxilaire ntnanaBe dà Tarj StasL 

Per taE nponi, e nd desiderio d en ei utile aSa mia Faftràu bob ]is{vr- 
BÌando spese e fatica, ndla fortunata oocasiaDe che lio pcftnto i^ipo^i^arr questo 
bToro gniissìmo ad alcuni scienziati ed artisti «fpertìsBBu qoaìE pa aremo ncoobc 
per tale proposto copiose memorie, aiiiiunik) la oonpibàoBie £ questo \uoro 
Dizionario dijìrti e Mettìeri^Ac si dm aBa Inoe oo* nàd tcnfta.il qode. aDa 
• c olf ala TTer iì ome degK articoK ddraoceBMto DinoMrio franoaaL titaa rÌL owe 

o m moli aBtì>.niti . mekMacmMBK e si 



senqìfioe e chiaro ^StspotKÒL, tutti i fruì e tane le wMiiie i^iarse m lana quantità 
didizionar}, pomaE, e memorie perio&ke posle ri c ri ala psUfeamn» dd Di- 
nonano mncseae. poesia mia oompoanone (unci'ia m pm ihh 
punta, b esatta djgiurifme doè ^ latte k rad ivcfòe ddk arti «dei 
iljlnani , m ^oìsa m preaentasv powaimaacnte lana penetta mimeMmlnfi 
logica itaEana. QiBDfi sì ani il TMita^;^ di pw^t «b Kasonarw nielli »> 
di Arti e Meatieri, iiWlifpmM bi b ai doni od a^ itirfffp «lie od a portata 
m ogm dame fi poaone. 

Kè ronfio iMere due altri esaenìafisni pregi fi cm caso sarà adomo. Kob 
|naB ogm prorinda ha i snoi propri l a mìni fi arti nd par- 
Scrrendosi noi nd ooraofiqB Uta opera dd termini at fttt a t i 
c ii^i Li laim li te nei tre ultiBai pafeMSiati in Bologna, in Pa- 
dora od in Sqpoi, o. in ■BBcana. nmti dn oorreffl «rìllnri. d darà in fine, a 
poraamnto d^ artistL un nuoro copioso TocdSobrio ddb oorrispon- 
Bgoa frameae oob cad taaaim, e coi principaS fiaktfi ddU no- 
A tde OQctlo e per nocogliere b uuuqf^or r^ipìa possìbile fi ma- 
•*"*» d*iimo aperta ippodb oonùpaBdenza in tutta Tlldia. 

Kecome poi ìb un* open precipuamente deficata die arti ed d aaestieri, ser- 
^tdkm ioceano b fi y cas d di r il mattride pxi^etto dc^iì uIcbuK. ìsbTmwi.'!, 




apparati , e delle macchine direne che hanno rapporto con etse, sarà anche 
rivolta la mia cura a corredarla delle relative tavole in rame, uguali a qudle 
del Dizionario francese, aggiungendovene inoltre di nuovissime, fra cui molte 
offriranno P intemo delle oiEdne e dei laboratori delle arti e fabbriche. In 
quanto poi alla loro ottima esecuzione n'è garante il mio premiato stabilimen- 
to tip(^[rafico e calcografico. 

Sarà coronata questa mia ragguardevole impresa, se meriterà^ codm mi In- 
singo, il voto universale, al quale ardentemente io aspiro. 
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MJùpo il finire del secolo decim^ ottavo, le Arti dell^ndustrìa 
trassero rapidissimamente alla lor perfezione. Giammai non si vide 
operosità tanto grande, giammai le ricerche non furon tanto fruttuose^ 
nessun tempo ebbe il genio inventivo cosi fecondo o risultamenti sìlu» 
minosi. Le due nazioni che maggiormente coltivaron la industria, di^ 
vennero le più ricche e potenti di tutto V orbe. L^ una de^ suoi vascelli 
il mare coperse , e le cinque parti del globo fe^ tributarie aUe opere 
delle sue mani: Paltra mercè delle arti levossi a un tal grado di feli- 
cità e di splendore, che gli sforzi contrarj non la poterono abbattere. 
Non puossi distruggere quella prosperità ch^ è fondata sulle fatiche e 
sulle ricchesze industriali : essa di sua natura progredisce ogni giorno. 

Toccato quest^apice di bellissima gloria, T industria, mentrei scrn 
viamo,è onorata nella medesima gmsa, che vilmente negletta si giacca 
un^ altra volta. Si riconobbero i di lei beneficj, se ne senti la importane 
za, preglossi la di lei fortunata riuscita, né si mancò di ammirare le sue 
scoperte. Solo dobbiamo alquanto sorprenderci che nel diciannovesimo 
secolo non siavi ancora stato veruno, il quale volgesse in pensiero 
d^innalzare all^ industria un monumento degno di essa, utile in uno e 
glorioso, in em si trovassero i suoi progressi, le sue scoperte ed i 
nuovi lavori. Una opera di cotal genere , non sarebbe men utile al- 
P avanzamento delP industria, che onorevole alla narione presso cui 
fosse composta . Videsi nel secolo decim^ ottavo, ad un^ epoca in cui 
le utili arti erano ancor di^rezzate, videsi formarsi, e con buono esito 
eseguire, una impresa di questa maniera. L^ Accademia fattasi mag- 
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l'ior»; 'i»:i latzi^Miiij di quella sta^out;. coocepi t-J in booaa j»arlc csc- 
«ui iJ lailo proffctto di descmere latte le Aiti e i Mestieri. Ha scn- 
ziaUimc'iiU; questa Collezione non fu condotta al sao lennine • e più 
lion e anzi che di tenue vantaggio. Soa già per coi^ dd sapientissiini 
auU>ri. ma solo per lo progredir delle Scienze e defle ArtL le descrn 
ziorji dell'Accademia divennero incomplete o difettose, e non sono 
che ottimi materiali per la Storia industriale . D sentiero è donqae 
aptiio: è d'uopo ricominciare la descrizione drDe Arti: bisogna 
CiruC un nuoTO disegno. Così quando dalle innovaiioiu e daUa ce- 
lerissima ruota del tempo saran resi vecchi i nostri lavori, i posteri 
dovranno rinnovare le nostre descririoni per appropriarie aDo stato 
delle lor conoscenze. Kon si può concepir la s|veranza d' iuteramenle 
comporre una tavola rappresentativa di tutt^ i rami delT industria, che 
a tutt^ i tempi convenga ed a tutt^ i luoghi . Tanto da questa caperà 
esigesi che fedelmente Io stato riproduca delle Arti neDa regione e 
nell^ epoca in che fu compilata. 

Di vero, la umana industria, figlia del bisogno e della intdKgen- 
za, ha incessantemente mutato di forma: sempre passando di conqui- 
sta in conquista, lece il giorno alle scienze vedere^ rese, in una parob, 
civile il genere umano. Assegnar limiti a lei nello stato attuale sarebbe 
inutile e stolto : questi vedrannosi anzi sparire nella guisa che il viator 
allontanare si vede T orizzonte. 

Ormai i miglioramenti industriali, gli uni congiungendosi agli al- 
tri, formeranno una massa crescente che nessun potere varrà' a di- 
struggere^ e a questa rerità ci conduce la stessa natura dell^uomo. 
Dal resto degli animali distinto per la preziosa facoltà 'di comiuiicar 
le sue idee, egli trasmette i suoi concepimenti ai contemporanei ed alle 
generazioni future, gli uni e Io altro arricchisce delle sue fatiche e dcl^ 
le sue discoperte. Ad ogni passo ch^ ci move nella carriera della in-^ 
veuzione, ci lo (a muovere a tutto il genere umano : dopo la incisione 
e la stampa non h'dwì idea, non miglioramento, che ra()presentar noa 
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in 
si possa, e alla perpetuità tramandare, fl sénticr della industria e della 
civiltà divenne più sicuro, furono i suoi progressi più rapidi, i suoi ri- 
sult^menti immortaU. 

Per quanto grandi sieno i lavori eseguiti dalP uomo nel corso dei 
secoli , poco ne - restiamo sorpresi , perchè ci è difficile di beA var- 
lutarli: noi nasciamo in un mondo in cui troviamo tutto fatto, .e nar 
turale jd sembra ch^ e^ vada come il veggiamo. Ma qual differenza dal- 
lo stato dell^ nom primitivo, a quello delle attuali società , industriose, 
ricche, provvedute con abbondanza di una infinità di oggetti utili ed 
aggradevoli ! Che fatiche, che investigazioni non fu mestiero intra-* 
prendere e seguiUu*e per ottenere sì grande scopo ! quali sforzi, quan- 
ta perseveranza per pervenire a questa nuova esistenza che .all^umamtà 
la industria impartì! 

Non vuoisi qui rammemprar tutto qucUo che fecero P agricoltu- 
ra, le manifatture e il commercio, per migliorare e mutare Io stato 
dell^uomo ^ e né men riprodurre si vogliono le varie scene che ad ogni 
istante presentano i lavori della terra , P attività della industria . e il 
commerciale movimento delle società moderne . Volga ciascuno lo 
sguardo osservatore intorno a sé : un rapido esame . sarà sufficieate a 
dargli la idea più alta della importanza e della immensità dei la- 
vori delle Arti. Noi in preferenza arresterem. P attenzione .^óvra uno 
dei mezzi più potenti che ci sicn dati ad accrescere ancora la no- 
stra industriale prosperità: vogliam dire i. soccorsi che possono- alle 
Arti prestare i lumi della Scienza. 

Senza dubbio in origine le prime Arti o le operazioni più sem- 
plici di ciascun mestiero, dovettero il lor nascimento, o la lor perfezio* 
ne, a una pratica poco illuminata e. a saggi più, o meno felici. Di ra- 
do si misero, le teoriche in opera per cangiar, migliorare o . scoprire 
i metodi più convenienti : di questa guisa i progressi riuscirono lenti e 
quasi insensibili nel corso dei secoli Ma quando col coltivare le scien- 
ze, applicandole alla pratica delle Arti, si paté render conto delle 
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éUte loro ramtee ààìoro rinJhii lapiiB e 
ì y f o y m "» iKii'— riou • seva slisno, per cosi dkc, F 
« fvflippó. £ àaotfoe ogpS b sdcma m ImgBO, e \ 
te ém» ■► ■ M ini g meij i c Kob s polia qaota tmaetmitBÈi 

m m qaatìÈO fcrrà perft imimUì h prinn: e per tale 
. F»d»tmicìeBtifica,o F accRscMeolo e T ^de stoil 
laoo h speciale attcmioiie di m popolo dievnol 
OB aho grado di tAàù^ o £ potema. Per doBOstrare 
3faola||;M> onde questo stmfiopoò essere ale Arti, basterà 
tra le seieme ■Mteaulifh e e fisiche qoalciiiio ricordare dei naai, die, 
coDe loro qipGcaooiii, cootribairono auiggioniieDle ai progressi del- 



Sema morer parola del calcolo applicabOe a tutto, imm tosto no* 
mimnfmn la Geometria, b quale» dopo che qpedaliaenie fa resa com- 
pieta daDa Geomet ri a descrìttira, diie i m e ooa sdema veramente ii^ 
dostriale: essa è per Fartista on lingoaggio rigorMo e preciso, filatore 
irtiHili ancora porse a noi b Meccanica : troppo lungo sarebbe Fanm^ 
rerare i serrigi che questa scienza rese e potrà render di nuovo aUa 
imlnstria. Molti latti importanti svelò essa pure b Fisica ^ btti , che 
mfla più parte delle Arti b loro applicazione rinvennero. 

Quelb poi che a preferenza di tutte b sdenze si adoperò per b 
industria, è senza dnbbk) b Chimica . Scoprendo novelle teoriche ai 
latti più confermi ed esatte, neOa mano dell^aomo una invbibil potenza 
elb mise, col soccorso di tuttM corpi delb natura da essa modificati. 
Medesimamente le cono9Ccnze specubtive contribuiron più o meno al- 
F avanzamento delle arti j e si può assicurare, che se b scienza e b 
industria fossero al loro perfetto sviluppo arrivate, vedrebbesi F agri- 
coltura, o b rorab economb non essere che un^applicazione delb Fi- 
sica vegefab e animale : le manifiitture» b pratica delb Chimica e del* 
b Meecamca : il eommerdo, una conseguenza delb storia delle produ* 
liofd naturili ed industri. 
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Le Arti dal canto loro non esibiron minori vantaggi aU^avanza- 
manto delle scienze. Sovra tutto dacché fornirono all^ Astronomia ^ 
alla Nauljca, alla Fisica ed anche alla Chimica istriunenti o apparec*. 
chi della più gran perfeaone, q[uesie scienze spiccarono un volo sur- 
blime. Le macchine per dividere il cerchio e fender le ruote dentate 
una insperata precbione assicurarono alla geodesia e alle osservazio- 
ni astronomiche. Fecero ancora più altre invenuoni , e se P industria 
non avesse prodotto che la incisione e la stampa, basterebbono esse; 
sole a mostrare la prodigiosa influenza ch^ ess^ è desinata a esercitar 
sui progressi di tutte le nostre cognizioni e sulla civiltà del genere umano. 

§. L 

Sposizione dei progressi della industria in Europa. 

Non seguiteremo le Arti in tut^i periodi della loro storia: dob- 
biamo sditanto limitarci a un^ occhiata sui tempi moderni (Mirtendo da 
queff epoca in die grandi scoperte colplk'ono T immaginazione ^ d^ 
starono V operosità^ ed aggrsmdirono il campo della industria e del 
commercio. La generale agitazione ch^ era insorta negli animi pel trcK 
vamento delle In<fie, la invenzion della polvere e della stampa una fe^ 
lice influenza sui padfici lavori delle arti potentissimamente esercita* 
rono. Cominciossi a conoscere la loro importanza per la pubblica pro- 
sperità e per la vigoria degli stati. Dal sedicesimo secolo i prìncipi fa- 
vorirono ^i uomini che contribuivano allo splendore dei regni. Peral- 
tro non tutte già le nanoni avanzarono di pari passo in questa 
nuova carriera schiusa alla loro operosità. Talune più illuminale e più 
libere, le loro rivali sorpassarono tosto, e si illusero altissime, mentre 
ai loro sforzi arrideano e col senno loro gli secondavano uomini som- 
mi nati già nel lor seno. Che la industria Francese non deve al quar* 
lo Enrico, od a Luigi decimoquarto? che a Turgot e a Sully ? Ricordar 
questi nomi è lo stesso che i mezzi più proprii indicare perchè fiori* 
scan le arti e le beatitudini degV imperi. 
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Col loro 01^6900 6 ooDc loro tmMta^ prcparamoo wiiHfco alnmi 
min tpttiM ffOttontsntÈBk epoca. Bacpop. n canccSm. 3|m^ n iDshaatm 
FoDorato sentiero die deve sejaire 3 secolo deano settino: annaD- 
aa i^flpriaio die lo stodMi deDe arti aieccaoidie è osa dcBe parti 
pia ìnteressaDti e ^«**"^K ddla fihisofia naturale: porta anEto lo 
sgnardo soBe cog ni i i o ni delTaoaio. ed 3 rerace metodo mostra di sto- 
dbr la natnra: ei Toso insegna di questi tre gramfimeBi, la osscf- 
vaaooe, la sp eii ema ed il calcolo. 

Prcrfittarono prinui le sdenae, indi le arti.^ siflatte k&om di 
ifBdTingeigDO Arino. Le teorìdie fondate saDa e Ap e ii e ma sopperirono 
alFiMpo dei sutemi e defle ipotesi : è la loro loce ima infellihile gui- 
da alFindnstria. Di qoa Gafileo, Torricelli , Cartesio « Pascal , Hur- 
^lensj lfewfOD.Benioi]IIj, ebbono stabilita sa ferme basi la Fisca e la 
Meccanica, e di qoa In possiUle perfezionare le arti soggette a qoeste 
dae icienie. Allora grandissimi passi fece T arte dell^ orinolaio^* aHor 
si perfeaonarono {^Istramenti di ottica, di fisica e di astronomia. Tor- 
ricelli inventa il barometro, scopre Pascal V idraolico pressore, Hojr 
l^icns d manifesta nnore sqiplicarioni dd pendalo: detennina Lahire 
la ISwma più comreniente dello ingranare. Kè qai conqirendesi il tut- 
to: Ottone Guerìck inventa la pneamatica maccbina^ Hook la molla 
spirale e gU oriaoli da tasca, n marchese Worcester porge la prima 
idea deOe macchine a Taqx>re: ofiìre Papin il suo digestore ad alta pres- 
sione : an indtistrc operaio presenta a Loigi decimoqoarto le prime cal- 
seilcateIaio,e ilsuo troramento sprezzato va ad ^firricchir la Inghilterra^ 
Nicola Cadeau stabilisce a Sedan una fàbbrica di panni all^uso di Olan- 
da, e il gOTcmo perfeziona il sontuoso stabilimento degli Arazzi, resta- 
to fio qoa senz^alcun rivale, avvegnaché i suoi prodotti eccitassero a 
buon dritto F ammirazion dclTEuropa. Sorse più tardi al fuggire dd 
regno di Luigi la bella fàbbrica di carte da tappe^oare, alla testa di cui 
fii Giovanni Papillon. 

Luigi, volendo con ogni sorta di gloria. illustrare il suo impero, i 



vu 
sapienii più celebri e gli operai più industri chiamò nella Francia. 
In essa si traportarono ed Huyghens matematico^ e GaBsini astrono- 
mo ^ . ed il fisico Roemer ^ e V anatomico Winslow. Venne pur Van- 
Robais di fini panni fabbricatore espertis^mo e Hindret insigne nel- 
Parte del berrettaio* 

Colla fi>rza sovrana del suo genio stupencìb protesse Colbert 
il commercio e le arU. Desso fu il primo ad iùcorajggiare le opere del- 
la mano e la navigazione : desso fu che fondava quelle provvisioni famo* 
se destinate a sostener una industria nascente, ma che poscia con 
tanta violenza ne arrestarono il volo. Le fabbriche dHSindiret e <fi 
Van-Robais erano come semenza] donde si spandean nella Francia nu- 
merosissimi allievi. Gli artisti stranieri invitati dalle protezioni, recava- 
no da tutte le parti la preziosissima loro industria. In men di venti an- 
ni le manifatture Crancesi presero un floridissimo aspetto: la Spagna e 
la Olanda per la finezza dei lor panni uguagliarono, per i merli il Rra- 
bante, per le sete P. Italia, per gli specchi Venezia, per Parte del ber- 
rettaio Plnghilterra, per la latta e le armi da taglio PAlemagna, per le 
telerie P Olanda. 

Sgraziatamente Pimpulso dato alPindustrìa con Golhert si spense. 
La rivocazione dell^editto di Nantes, la emigrazione degli artisti mi- 
gliori, le guerre infortunate e continue, le finanze avviluppate in affari 
imbrogliati, la creazione di cariche molto onerose, la severa e invio^ 
labile esazion* delle imposte, U disavanzo del pubblico erario sotto il 
reggente, ecco le troppo intrigate cagioni che arrestarono in Francia 
il risorgimento industriale. 

Il diciottesimo secolo fu illustrato da una invenzione, ch^era la 
conseguenza e lo sviluppo della scoperta della stampa. La prima gazzet- 
ta pubblicata in Venezia, divenne Porigine di quella moltitudine di gioi^ 
nali e di fogli periodici che giran tutto giorno nel globo, e scambiano 
continuamente i pensieri e le opinioni degli uomini sulle scienze, sulle 
arti e sulla palitioa. 



n t^Jino di Luigi qu at toJe ciiiiOi eridire per lo splendor che 
é mt yu n la ietteratarà e le belle arti, la da freqòeDli gu e ii e cdomosso, 
le ifnaE soBe ciU i ouo 3 peHèxioiiameiilo ddFartigEeria e della tattica. 
Im taSRm direnne nelle mani di Vaoban ma sciensa nordli. Deve» 
a questo egregio ingegnere Parte ddie fortificazioitt moderne : egli fa 
«pieOo che armata le frontiere francesi di' una moltitocfine di fortezze 
che ona trìplice linea di difesa offerirano. Dopo lui Bdidor, Doloc, 
Darej^ Montalembert, Camot, perfezionarono e srìh^iparono nei loro 
scritti Tartè d^mpiegare PartigUeria negH assedj, sia per Pattacco che 
per la <fifesa delle piazze. 

Nei larori pobblici e idraulici del diciassettesimo secolo si nota 
una imponente grandezza, e spesso un grande utile. La costmzioBe «S 
moki canali, e in ispezieltà di quello di Linguadoca che unisce i due 
mari, lo stabilimento d'una infinità di porti, di arsenali, di strade, una 
marina grandiosa, un floridissimo commercio, YersaiUes edificato, 
Pospcilate degl^Iofralidi eretto, gli Acquedotti di Blaintenon, di Ar- 
coeO, di Marij, di Rocqnencourt, infine la Fontana di Nimes, ecco ì 
monumenti maggiori delle arti innalzati in quel secolo. 

Nuora sorte di gloria consegcd il secolo appresso. Continuan le 
scienze la splendida loro carriera, ma incontran le arti e il commercio 
nei pfffrflegj deDe corporazioni, nello slaccamento deDe provincie, nel- 
fo siàrzo deDe amministrazioni insuperabili ostaccJL 

Frattanto costruiva Inghilterra le prime macchine a vapore, che 
quindi si sono prodigiosamente moltiplicate, e principalissima parte 
ebl^^ro nella estensione deDa sua potenza e delle sue ricchezze. Arh- 
wright rinvenne le macchine per filare il cotone : queste e quelle da 
scardassare ncUa Gran Brettagna diffondonsi. La Francia si arricclusce 
di manifatture per le belle macchine di Yaucanson destinate ad inna- 
spare e ridurre ad orsojo la seta: invenzioni stupende le quali congiunte 
al famoso meccanismo de^ suoi automi sono bellissime prove dei gran- 
ili talenti di quest^uomo insigne. Le assidue fatiche del dotto e dili- 
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jgtelisauBO Reaamnr porgono Tarte aUa Francia di radclolcire il fèrro 
fuso, di &bbricare la porcellana, e via via. Le carte da tappezzare vet- 
lutale, il ritroramenio del platino onde la chimica estese gli usi, Tinven- 
feione de^ rirerberi, Parte della incisione all^acqaerello di Stuport, il for- 
tepiano di Siberman, sono irrefragabili pruove dei progressi delle ar- 
t^ industriali. 

La Fisica, studiata col calcolo e colla sperienza, mutò faccia ed 
ottenne risultamenti gloriosi. Muscembroek inventa il pirometro e misura 
^ alti gradi di temperatura: scuopresi la macchina diettrica e la teo- 
rica della elettricità sviluppata: FrancLlin pianta il primo parafulmini : 
Montgolfier inventa gli areostati : Charles introduce il gas idrogeno, e 
con queste ingegnose macchine Puomo s^impadronisce dei dominj del- 
Paria : Galvani sottopone a sperienze la elettricità animale : Volta, ima- 
ginando la pila che riceve il suo nome , dà alla Fisica ed alla Ghimi- 
ca un nuovo e potente strumento. Amontons e Goulomb mettono nel- 
lo studio dei naturali fenomeni la precisione del calcolo, mentre Moih 
gè, creando la geometria descrittiva, rende alle arti un servigio non mai 
pregiato abbastanza. 

La Chimica fu coltivata con assai buon esito nel secolo decimot- 
tavo da Lemery, Stahl, Macquer, Baumé, Scheéle, Priestley^ ma a 
Gii^rton-Morveau, a Darcet, Pelletier, Fourcroy, Laplace, Berthollet 
Beryman, e innanzi a tutti all^immortal Lavobier era serbato sottrarla 
dal caos che la rendea inaccessibile, e fame una scienza tutta nuova. 
Pipoi una infinità di sapienti le fecero muovere i progressi più ra- 
pidi^ e ne moltiplicarono le applicazioni: basta nominar Vaucpielin, 
Klaproth, Rumford, Ghaptal, Thenard^ Gay-Lussac, Davy, Berzelius, 
per averne una prova. 

La libera industria mostrò tutta la sua potenza e diffuse i suoi be- 
nefici: in pochi anni la Francia operò tanto quanto avrebbe potuto fare 
in due secoli^ sul suo territorio stabiliva ogni genere di manifatture, e se 
non sorpassò certo raggiunse le nazioni più industri. Quante invenrio*^ 
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ni, qiiaiile sco|ìerte fci «uccetleliero , qoantl noma illuftlraroau àofpo 
quesf epoca cotanto celebre neUa storia delie aiti! 

Frale applicazioni della Chimica^ annovereremo V imbiancamen- 
to del lino, del canape, del cotone od cloro j dovuto a Berikollet : i 
metodi dell^ imbianchire la carta, i libri e le stampe da Chaptal ima^ 
nati, il quale creò V arte pure dell'' imbiancamento a vapore. Tbenard 
compose quel bel colore azxurro col cobalto, che indi Dumont perfc- 
lioiiò; la preparazione del color verde di cromo, è dovuta a Yauquelin^ 
Bucboz e Lcseur da ona parto. Roani dall^ altra stabilirono in Francia 
le fabbriche del bianco di piombo e della cerussa: vi si stalnlirono pu- 
re quelle del minio, del sublimato corrosivo, del sai di saturno : le nuH 
uifiitture francesi fornirono al commercio P allume e il vetriolo artifr- 
ciali: immense quantità di soda artificiata col metodo di Lcblanc: Pam- 
moniaca ed il sale ammoniaco secondo i processi di Baumè, Pluvinet, 
l^ayen e Bourlier. D raffinamento del nitro e i metodi economici di 
Champy per la fabbricazione della polvere , diedero il mezzo di pre- 
parare immense quantità di questo materie, onde bisognava la Frati* 
eia urgentissimamente. JLc fabbriche degli acidi molto e molto si esto* 
sero: ne furono altre ancora create; si apparecchiarono in grande 
r acido solforico, il muriatico, il cloro, T acido nitrico e P ossalico • 
Klaproth applicò V acido fluorico all^ incisione sul vetro • Si estrassc 
Paddo dal legno che si carbonizzò in vasi chiusi raccogliendo tutt^ i 
prodotti. Lebon ingegnere distillò il primo le legna , il carbone per 
produrre il gas idrogeno da lui applicato alP illuminazione: prima di 
esso, Argapd e Langc avevano reso un importante servigio all^ indu- 
stria coll^ invenzione delle lampade a doppia corrente di aria , che 
Quinquet perfezionò co^ suoi cammini di vetro caudati ^ e fu poi con- 
dotta al suo comiumouto dalla nuova arte di depurare e tor il grasso 
agli olii. Mcdebìiuamcnle irovaronsi i mezzi di puiìficare e scolorire 
le sostante col carbone, di chiarificare e fellr<u'c in grande le acquo 
dei fiumi, e m uì»ò la dislillazione per render bcviinli le acque del mare. 
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L^arte Ad distiHatore «SAiigiò ìiftenaifieiitii di asptitto, m«x^ grii»- 
gegnosissimi metodi di ASstìn e di Solimam ^ i^ e^sa fu ^suttiita, avric- 
«hita ddb )prepai«»one detta fasdb della patate, o dalla dbtillazione 
trlie ritràési dell^ acquavite. Si iestnttse lo socchero dalla barixdnette^ 
la, e Tindaco dal guado. Seppero i d^ Arcet ricavare una satridva so^ 
vlanza dagli o$sf da lungo tempo negletti eome inutili : ne ottennero 
una gelatina e una eòlla forte, e ccmcìandole a guiia de^ cuòi mul»- 
ronle in una tartaruga fittizia^ Seguin è benemerito pd rittNorametito di 
nelodi molto facili ed economici per conciare le pdUii : conobbon il 
modo di fabbricare il miurocehino^ e P arte del cappellaio più perfet- 
ta si rese. Décroos e d^Arcet posero stabilimenti di saponi profumati 
e sapom ammali : Appert indicò i mezri per Conservare le sostanze 
alimentari. Migliorossi la stampa, mentre, tl^ altro canto, si giunse 
n fermare una carta d'indefinita lunghezsa. MiglicMraronsi pure e al- 
la perfezione furon quasi condotte Ibtte le parti della metallurgia • 
Per non riuscire infiniti ricorderemo soltanto i cembati ^ e il tamtam 
di d^ Arcet, le gargaiitìglie in acciaiò di Schey , la ìripl«rtinattone del 
metallo per le campane : }a.purìficazione e il lavoro del platino, la fab- 
brica degli oggetti di minuteria, di falci, falcette, seghe, lime, scassine, 
fili di ferro e di rame, tele metalliche, spille, aghi, scardassi, lesine, 
martelli, incudini ed altro. 

Né passerem sotto silenzio l' arte di addolcire il ferro crudo tro-» 
Vata da Baradelle » caduta dopo Réaumur nell' obUo; la vernicalura 
della labtra di feiTO, la fabbriòazione della latta ^ 9 moerro metallico 
di ADard, le riti in legno di Japj^ le matite di Ckmtéy la tintura della 
'^ta coir azzurro di Pmsna procurata da Raymond^ quella del coume 
in rósso, ^ scaldato! a vapd^ di Rumfcrd e una filatessa di sitri me-« 
todi di economia domestica^ i mézzi economici per la fabbricazione 
della porceHana ^ le impressioni sedie storiglie^ la litografia di Senefel- 
der^ { perferionamentì introdotti nelle officine per bruciare il fumo dei 
fornelli^ i mezzi dovuti aPArcet di guarentir gii operai dai vapori da»- 



wm. <? •Uliilif^ fa aaliibrità nri brori : lae &lij a j a iie piòdìetripKcaia «Id 
caftiooe di terf3.e aooualiiienle ooudcMtaa &2oa.ooo qnialalì mctiicL 

Abti XEOTASiau. Le macchiiie per le maniiattiire dei panoL del 
cotone. d(JIe tele, del Uno e delcanq^ fomeranno una epoca ikov- 
deirole alFindiutria iiraoeese. YìAitn un tempo m cui. ad onta de*pià 
Mrreri «Krieti, inondatan la Francia gTing^esi tessati, e per la lor per- 
equane e il loro piccolissimo costo, quasi qoaà annientafano tnttc le 
bhbrìcbe sue : non pote^asi dunque lasciar passare un istante per in- 
trodurre le ingegoosissime macchine già in In^ulterra inrentate. Soi- 
to Fanuninistrazione di Oigìtal e per di lui cura, portò Douglas nella 
Francia le macchine per isfioccare e scardassare le lane, quelle per 
carminare e spazzolare i panni, i filatoi di grosso e sottile. RiceTette* 
ro cosifiatti meccanismi miglioramenti in gran numero, e ti si aggiun- 
«ero ancor gli strumenti per pettinare la lana, quelli a movimento cot^ 
linuo per cimare ipanni, i telai, onde tessere meccanicamente, e ria via. 
Analoghi perfezionamenti provarono i tessuti in cotone, o le macchine 
ilestinale a o£M;rar«; cuu esotica lana, ncm sono né meno ammiialiili né 
meno preriose. 

Sollaiito da poco si vinsero le difficoltà delle macchine pel lato- 
ro del lino e del canape. Lafontaine, Girard, dal canto loro risolsero 
questo importante problema. Si perrennc eziandio a tesser le tele di 
lino o di canape con macchine a movimento di rotazione. Non solo un 
maggior ^ra Jo di }>cr(cxione o finezza fii impartito alle stoffe, ma mol- 
tissime nìlre .se ne inventarono ancora, le quali stanno occupando una 
infinità di opcnil Tra i nodelli Icssulì dì lana messi dai Francesi in 
commercio noteremo i cascemirì, i panni leggieri di fantasia, quelli mir 
sti di pelo d'astura, le stoffe in lana di vigogna che fmgouo il raso, e so- 
prattutto i tessuti incrocicchiati per vestiti e scialli di lana di merinos, 
e di lana di cascemir. Questa ed altre mauiiàtture già godono di una 
superifmta incontrastabile, e per la bellezza e lo splendor dei colori 
sono senza più preferibili ai prodotti analoghi delle nazioni rivalL 



Hè'AywAe tacere dot- WMUti in^setaii Qnasto antico ««Imporiaikr 
lissiiiio ramO'del nostro comneieìo- per .un grande numero diiuiove 
«loffie si amcchì >iiii^altm volta^'Si videro i tuli operali, a Tele, a ma- 
<gUe fisse: le* stoffe di.ielpa ehe fingon le pelli : tpielle per i mohili-imir* 
tanti i tappeti di Beatnraìs con. seta e lanainsiememente congiunte: le 
&bbrìofae de^ scialli di borra di seta intrecciati, della levantina , dei 
jnastridi rosa^di quelli ondulati, dei madras in seta e cotone e dei 
irelluti di Gregoire i quali imitano la pittura. In tali tessuU si scorge 
.queUa perfezione che fu sempre il distintivo carattere delle francesi 
seterie • ■ 

Né le manifatture in cotone arrestaronsi : gli antichi tessuti pro- 
tUgiosamente si estesero, e fra le nuove invenzioni citeremo i nandUn 
ni di tutte le specie, i bambagini, i mussoli j i percalli e calicò, i tuli 
semplici ed operati, i così detti tricot di Berlino, quelli a maglie- fisse ^ 
.le calzette fitte e traforate. . . t 

Un esempio porgerà Fidea della industria manifattrìce^ Nel 17B9 
JJooc ebbe in attività 7,5oo telai: nel 1821 ma^ado i suoi inibrtur 
nii ne impiegò 26,000, che rendono circa il valore di i3o milioni di 
fitmchi in seterie. 

Faremo luogo tra i perfezionamenti recati negli alU'i rami del- 
ie »ti meccaniche a tutte le invenzioni di Breguet, Janvier, Pont, 
Lepaute, Robin nelP orologieria, da Tapy esercitata essa mede^ma 
quale manifattura: alla fabbrica deì^intglass di Dartigues^ alla eccel* 
lenza dei Fisici strumenti di Fortin, di Gabey, ec. Né oblieremo d'al- 
tronde i torchi da stampa, il telegrafo, le macchine a vapore diffuse, 
la loro applicazione alle barche, il torchio idraulico, e così di seguito. 

L'impulso ormai generale seguitò pure la industria coltivatrice : 
essa la coltura ci ofire delle praterie- artificiate, la propagazione dei 
greggi di merinos, il miglioramento delle lane, la conoscenza dei me- 
todi di arrotazione agraria, la distruzione dei novali, la* coltivazione in 
grande dei pomi di terra, delle barbabiettole per ritrarre lo zucchero, 
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del gaado perla tintara,raratro e gli altri stnrnienti dell^agricoltura im^ 

gliorati, le capre di cascemire ih FVancia da Temaux trapoiiate. 

Prese Pintemo commercio do|>o trcni'amri mia miora atlirita. Le 
baoriere s^nfransero che tfiridean le prorincie, e più yaste ifiremiero 
le commiicaziom. L^anifonnità dei pesi e delle mism« fa costituita^ A^ 
remie più facile e rapido il ^ro delle mercanaue, più ugaaHtà si notò 
nelle ripartite ricchezze, e tanto nei campi che nelle città regnò F à^ 
giatezza. 

Nel numero de^ principali moTcntì per coi si diffose la prosperi- 
tà generale, voglionsi due istiturioni annoverare onde la Francia è òno^ 
rata, la Scuola Politecnica e la Società d^ Incoraggiamento per Y iib* 
dostria nazionale. Gli allievi della prima, sparsi nei pubblici lavori ed 
in particolari stabilimenti, propagarono V istruzione già ricevuta, e in 
tutte le circostanze resero importanti servigi. Essi furono quelli che iA 
buona parte perfezionaron le arti appartenenti alla Chimica, alla Me^ 
tallurgia, e alTuso pur delle macchine, siccome nobilissima emulazio- 
ne fra i fabbricatori ha eccitato là Società d^ Incoraggiamento. Dopo 
vent^anni della sua fondazione coi premi! e colle medaglie distribuite, 
colle concessioni accordate, ed in ultimo colle ricerche de^suoi colle- 
ghi', ha procacciato infiniti miglioramenti e scoperte che arricchiron la 
Francia, e resero in poco tempo le sue manifatture superiori del tutto 
alle straniere. 

§.U. 
Della necessità di studiare la Tecnologia. 

La Tecnologia a])braccia V intero dominio delle arti industriali : 
immensa come la natura, di cui imita e spesso perfeziona i metO(U, es- 
sa è forse la scienza che eccita maggiormente la curiosità univer- 
sale. Varia nd suo cammino, ricca ne' mezzi, ne' risultamenti feconda , 
e degnissima di provocare le meditazioni dei dotti, di eccitare gli 



«tudj delT uQifio ìndustiriofa) e abbellire gli enfi delle agiate persone. 
G)i]6Ìdera(a come scieoia d^appUcazioiie, offre il campo più vasto all^ 
applicaDoni-ccilentìfiche: procura una ricompensa dolcissima» broglio 
dire il piacere di inventar cose uiilt e immediatamente applicabili allsf 
felicità degli uomini: a^ suoi coltivatori impartisce la bellissima glo? 
pa della quale si, cinsero 01ivier-de*-Serre| Réaumur, Dubamel, Moi»? 
^Cj cTArcet^ Conte, ecc. ecc. 

Quegli che studia le scienze unicamente per formarsi una guida 
al ragionaDe, o ai giudicii, e quegli che sodo alla sfuggita le tocca come 
^Y^rtim^nto dell^animO| non vorranno essi pure i tecnologici studii 
del tutto QeglettL Nessuna sciena^ i|i offire ^otto cotanti aspetti: nqsr 
«una sì vani gli sperimenti presenta^ nessuna la serie di operaiiioni 
icosì Gigionate o cosi bellamente le une coll*altre legate* Essa è c^qpa? 
ce in singoiar modo di esercitare lo spirito per quel suo legame o car 
iena che vugliaiu dirla di fatti oguur positivi : di essa il pensiero si pisH 
CQ p^ la infinita moltipUcità delle tavole : meglip conosciuta e pregiar- 
ta pi^esenterebbe un soggetto nobilissimo alle occupazioni di chi è eser-^ 
^Ua^to nelle buone discipline, e sigr^bbe una base per la btruzione del- 
ta^ tenera età. 

Da inplti anni la educazione fu vergognosamente riposta peli' in- 
segnar lingue morte • AUq spuntare del decimonono secolo, la pub- 
blica istruzione avea preso un carattere molto più positivo e distinto 
nei pubblici corsi delle scienze esatte e sperimentali. Solo mancava a 
compiere questo sistema d^'istituzione, applicar queste scienze alle Arti 
e alla Tecnologia, e in tale bisogna si adoperò appunto bene il gover- 
no a Parigi, istituendo tre cattedre alle quali si apparano la Meccani- 
ca la Chimica e V Economia industriale; scienz^e che unite alle loro 
applicazionir formano un corso finito di tecnologici studii. , Di che air* 
l'illustre governo fondatore vorranno gli amici, d^^industria css^r grati 
mai sempre, ed egli acquistando moltissimo onore mostrò a tutte pro- 
%e di ^ssor sapiente nei mezzi d^incoraggiaro e far prosperare le arti. 
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E Yie meglio ancor (ia onorato se questo suo beneficio stenderà alle 
dttà principali dei Dipartimenti ove non meno n^ è d^uopo, dacché i 
mezzi della istruzione tì son meno sparsi che nella capitale, e la igno- 
ranza e i mali usi più ostinatamente efficaci. 

Che disonor per un gio^'ane giunto alla meta de^ luminosi suoi 
studii, se dee starsi muto quando gli viene richiesto di che formasi il 
pane che lo alimenta, il panno onde si cuopre, la carta fedele mini- 
stra delle sue idee oppur Porìuolo che con meccanismo secreto deter- 
mina il corso delle ore! Quale soddisfazione più lusinghiera all^incon^ 
tro, di poter discorrere intomo alla orìgine di tutti gli oggetti che sot- 
to forme si varie servono a sostentare o ad abbellire la vita , apprez- 
zar delle arti gli stupendi processi, e soprattutto scorgere nella con- 
giunzione delle loro fatiche e nei soccorsi reciproci , la più salda 
catena che gli uomini stringe lira loro perchè tutti concorrano al bene 
comune ! 

Che v^ ha di più degno di ammirazione dei mezzi coi quali la in- 
dustria cresce il valor degli oggetti, e spesso lo rende migliaia od an* 
che milioni di volte più grande ? Un chilogrammo di ferro gretto costa 
all^incirca cinquanta centesimi alla fabbrica : se ne compone Tacciaio^ 
e con questo la piccola molla che muove il bilanciere d^un orinolo da 
tasca : ogni molla non pesa che un centigrammo, e s^ è perfetta può 
vendersi sino a sei franchi. Con un chilogrammo si possono fabbrica- 
re, concedendo pur qualche perdita, 1 80,000 di si£fatte molle, e por^ 
tare in conseguenza un material del valore di 5o centesimi ad oltre un 
milione di franchi. Il lino trasformato in merletti è del pari preziosis- 
simo, ed un campo nel quale si coltivasse soltanto codesta pianta, po- 
trebbe fornire una rendita maggiore di una intera provincia. 

Non v^ ha classe della umana famiglia che profittai*e non possa 
alla tecnologica scuola: questa scienza risguarda i nostri interessi ^ 
anzi ogni nostro bisogno . Noi tutti viviamo delle arti , tutti interes-* 
sati noi siamo alla loro prosperila, e più o meno contribuir vi possia- 
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rno. A qacUi che sono gli*ari>itrì ddla fbrimui e della sicureoa dei po- 
poli^ principi, legislatori, ministri, questo stadio è di sommo momen-' 
lo, anzi dirò indispensabile. Locati in altissime cariche, come potreb- 
bono mai accordare agli umili lavori delle arti la considerazione di cdi 
sono degni ^ come potrebbon proteggerli, con efficacia incoraggiarli, se 
fessero del tutto stranieri alla Tecnologia? Non sarà da temere che i 
loro proredimenti inrece di favorire la industria, le nuocano 7 o, ciò 
che tornerebbe fatale più ancora, le professioni dispre^o a lo- 
ro ignote , e danneggiando le classi operose della nazione , le meno 
vantaggiose e le inerti col suffi:^o loro difendano? 

Queste e non altre considerazioni gravissime fecero decretare al 
legislatore firancese, che i commercianti e coloro che esercitano la in- 
dustria, non potessero essere giudicati nelle querele che da^ loro ugua- 
li : ed in fatto, i tribunali di commercio non sono composti che di mer- > 
catanti, e manifattori, che almen per cinque anni abbiano esercitata 
la lor professione. Possono essi soltanto risolvere le quistioni di pro- 
prietà industriale o commcruiale, e conciliare i dirìtd degli inventori 
coll'interesse della società. 

'Ma quanto deono sapere i giudici, potranno forse ignorare gli 
uomini di l^gge? Che risponderà un avvocato a quel tale che gli si pre- 
sentasse doloroso e turbato perchè non gli venne mantenuto il privi* 
legto delh sua fabbrica? Di che consiglio aiuterà colui al quale vuoisi 
abolire lo stabilimento aggiudicato insalubre? Di che istnmone quel- 
Faltro che esser guarentito richiede dalla ingiustissima lite che gli si 
muove? La Tecnologia sola può risolvere queste difficoltà, e se F av- 
vocato non n^è addottrinato, i suoi consigli imprudenti condurran sen- 
za dubbio alla rovina il diente. 

• La medicina, che a colpo d' octhio sembra tanto straniera alla 
Tecnologia, pure vi è collegata in molti punti. La popolazione alla- 
quale i medici le loro cure consacrano, in buona parte componesi di 
coltff alori, operai, e fabbricatori, nella salute dei quali potentemente 



xvm 

influbcoQO i vapori ch^ esalano dai loro laboratoi, e la qualità delle (a- 

ticbe. Sarà difficile al medico di concepire le cagioni dei mali, se i me- 
todi ignora delle arti, e i loro effetti sull'ammalc economia: fortunati 
se di sua ignoranza non pagano il fio questi lavoranti innocenti ! 

Tali ragioni hanno affinità ancora maggiore colle classi indu- 
striali. La stessa necessità dello studio della Tecnologia diviene as- 
soluta: il fabbricatore, il meccanico, P agricoltore devono conoscer 
ncm solo le arti che esercitano, ma quelle pur che si servono di me- 
todi analoghi, affine di paragonarle ira loro e trame idee nuove. De- 
vono principalmente seguire tutte le invenàoni che applicar si potreb- 
bero al loro ramo fT industria. Perciocché tutte le arti hanno inti- 
mi e imniediati legami fra loro , la conoscenza de^ quali deve tende- 
re alla loro perfezione comune. Così all^ agricoltore sapere non ba- 
sta come quella pianta coltivasi, se ugualmente non sa quale Fuso no 
sia, quale diversità di mezzi occorra per procurarne la vendita, qual 
grado di perfettibilità le convenga relativamente agli usi od alle trasfor- 
mazioni alle quali «ara dallo acquirente oasoggottata. Non basta al fab- 
bricatore di conoscere il procedere del suo laboratoio, se non è ca- 
pace di scegliere le primitive materie che Pagricoltura gli offre, e so 
non valuta i vantaggi che da una buona scelta risultano^ se ignora 
a quale paese e per cui sieno destinati i prodotti che ottiene^ a quali 
* indicj si possa antivedere Taumento o la diminuzione delle ricerche , 
per regolare in conseguenza Pestensione della sua fàl)brica. Non basta 
infine al mercatante conoscere il prezzo de^ suoi effetti nelle piazze 
principali, se non è atto a conoscere la lor qualità, sia con saggi diret- 
ti, sia mediante ia cognizione dei mezzi e delle macchine onde sono 
formati. Oltre le conoscenze parziali dello stato suo, ogni intrapren- 
ditore industriale deve aver cognizioni per lo men generali sulle altre 
arti. 

Per siffatta gubaPagricoltore, Fartiere ed il commerciante, concor- 
rendo a un oggetto comune, potranno rendersi insieme perfetti, e mi 



ticaiderole appoggio prestarsi: allora saranno tenuti come associati alla 
grand-opera pubblica della industria. In effetto, illuminando il lavora* 
tore sullo smercio e stdl^ uso della sua produzione, si affiretteranno i 
progressi, e si estenderà ipaggionnente Pagricoltnra : propónendosi per 
iscopo di ridurre le prìmitiTe materie allo stato dal commercio voluto, 
troT^ il manifattore pia grande la facilita nelle vendite ^ e il merca- 
tante dal canto suo dovrà conformarsi alle vo^e, agli usi e ai costumi 
del consumatore. Quando saprannosi a stifficienza conoscere le pro« 
duaoni ed i metodi dell'agricoltura, allora si scerranno eziandio abil- 
mente le primitive materie^ allora il febbrìcatore in£cherà alP agii' 
coltore i cangiamenti, le migliórazioni, la estensione da darsi ai suoi 
prodótti, col fine di appropriarti agH usi richiesti. Infine, solamente al- 
lorquando il commerciante afvrà le cognizioni bastanti intomo la pra- 
tica delle arti, esso potrà far adottare ai fabbricatori nazionali le forme, 
i metodi, i colori, gli ofmamenti, o le altre quaKtà preferite pressa i 
£versi popoli, secondo i capricci del gusto e della volitile moda, se- 
conda le influenze del clitn'a é via via. 

Lo studio delle arti è adunque in generale indispensabile a 
tutti quelli cbe si occupano di qualche ramo d^industria. Solo perchè 
questo studio ivi è coltivato con molto fervore , ottenne Inghilterra e 
ottien vieppiù tutto giorno meravigliosa riuscita. Nessun popolo meglio 
si adatta alle abitudini od ai capricci dei comperatori. Forniscono di 
cappèlli e di panni tutte le nazioni, perchè meglio di ognuno essi sanno 
appropriarli ai bisogni ed ai gusti di quelle. Certo è peraltro che della 
eccellenza delle manifatture principalissima parte ebbero la libertà e la 
protezione che il governo accordò all'industria fino dai tempi nei quali 
essa negli altri paesi divincolavasi ancora fra le gravi catene di privi- 
legi e regolamenti. 

Lo studio delle arti non è meno essenziale al commercio. Quasi* 
sempre il negoziante intraprende i viaggi più utili : egli solo ci può ar- 
ricchke di tutte le scoperte, di tutti i metodi, di tutte le materie spar» 



se soDa superficie del globo: e che mai i conuMtcbiìti potranno 
eslrarre da questa miniera prenosa (d si condoni la fraie) ae pos- 
seggono cognizioni imperfette snlT AgrioJtara e snDe Arti? Non 
T* ba loogo a sorprendersi che di tanti Tiaggi intrqpresi sa tnlte le parti 
del globo Te ne sieno pochissimi che dello stato e dei metodi delle arti 
ci porgano cognizione. Portarono i Tiaggìatori sapienti piuttosto la lo* 
ro attenzione saDe scienze e sulle antichità, di quello die sulle utili 
arti che restaron-pur tro[^ in una ingiusta oUÌTÌone. 

Rendendo quindi popolare lo studio delle arti e ddTagriadtiBra, 
rischiarandole coi lumi della teorica, le combinazioni divenute più 
certe ed insieme più vaste, stenderanno i parziali vantaggi, e diflbi^ 
deranno la pubblica dovìzia. Conciossiacchè F industria cosi rischia- 
rata e perfezionata trarrà profitto minore da molte cose, produrrà più 
agiatezza, e renderà .le nazioni con minori fiitiche più molto fèlicL 

Non è dunque possibile di dubitare né pure per poco dell^ uti- 
le immenso che si può ricavare dalla Tecnologia. Sia quale è al pre- 
, sente il sentiero che seguire dobbiamo per dedicarci a questo studio 
importante? come sormontare gli ostacoli ch^csso sembra apporre? e 
quali sono le preliminari nozioni ? Nella indole della industria mede- 
sima troveremo la soluzione di tali quesiti : essa si applica a tutte 
le sostanze viventi od inerti che i tre regni della natura offrono alla 
industre nostra operosità : essa le raccoglie in tutte le parti dd globo, 
e va a ricercarle fin ud fondo dei mari, o nelle viscere della teira. Chi 
dunque vuol dedicarsi alle arti, sarà d^ uopo conosca i materiali, le so- 
stanze d^ ogni specie onde V indostria si serve : la Storia Naturale gli 
mostrerà le varie e luminose ricchezze che la natura pone in mana 
delle arti, e le arti abbelliscono ancora. 

Ma non solamente colle fisiche forze V uomo eseguisce i lavori 
delle arti industriali. £i congiunse allo ingegno tulle le altre forze pi- 
gliate a prestito da quanto lo circondava. Dopo dunque lo studio delle 
primitive sostanze me^iie^di più cointeressa, quanto i mezzi onde possiamo 
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disporre. Questi g^ìenJmente sono le foree dell^oomo e degli amma* 
hj il peso dei corpi, P azione dei yenti, quella dei floidiespansiTi, gli 
eflfetli del calore, delle aflSuoità, ec. La meccanica e la fisica ci insegna- 
no a misorare le prime di queste forze, ed a fame Fuso più pro^ 
fitterole: la chimica ci espone la teorica delle ultime e ci guida ad 
applicarle firuttuosamente* La seconda cura di cbi forma suo studiò» 
delle arti consisterà nelP addimesticarsi con queste scienze, se Tùole 
penetrare ne^ più intimi secreti deU^industria, e scuoprir nuovi mezzi 
di felice riuscita. 

Infine, il disegno e la geometrìa descrittiva giovan del pari per racoo^ 
gliere e conservar la figura e le forme di strumenti, macchine, apparecchi, 
che arresteranno la sua attenzione, mentre col calcolo potrà valutare e 
paragonare gli effetti delie macchine e dei motori, giudicar del lor meri- 
to o dei loro difetti, correggere gli uni e render più perfetti gli altri. 

Questa sfera di studii deve discorrere chi vuol tutta quanta 
studiare la Tecnologia. Ma chi al contrario si piace particolarmente 
di un'arte o di quelle al più che vi sono analoghe, d^una istruzione 
sì vasta e profonda può fare a meno. Ei si può limitare ad elementari 
cognizioni di fisica o di chimica, dt storia naturale o di calcolo, di 
geometria o di disegno, secondo che il ramo d' industria che abbrac- 
cia, all'una od all'altra si riferisce di queste scienze. Tuttavia come 
distinguere tra si gran copia di conoscenze, come distinguere qu^e che 
sono utili all'arte che vuoisi studiare, quali elementi le son necessaiii, 
quali altre arti le si ravvicinino ? Tali difficoltà non può appianare che 
una compiuta e metodica opera, quale appunto pubblichiamo. oggidL 
In essa i dubbi saranno via tolti : troverannovi tutti i lettori le cogni- 
zioni onde abbbognano : ogni articolo conterrà le nozióni necessarie 
per l'arte eh' e' tratta, e basterà senza più ad intenderne i metodi. 

Lo studio della Tecnologia diverrà in tale guisa sem{dice e faci- 
le : i (atti e le osservazioni ond' essa è composta saranno rafBrontati e 
spiegati : essi luci demente si imprimeranno nella memoria, e col lega- 
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me delle lor porti^ serviranno ad una istruzione quanto varia, altret- 
tanto stabile e chiara. 

Gmvinti che il mezzo più certa di trarre le arti alla lor perfe- 
zione è quello di propagarne la cohoseenza da per tutto, ed>lMafl(io cerca- 
to di conseguire questo onorevole fine pubblicando sulle Arti e Mani- 
fatture nuove descrizioni precise, compiute, a livello dell^odiemo sapere : 
abbiamo cercato, non dico di ravvivare, ma di conservare la sacra 
fiamma del fuoco che da trent'anni accende la industria. Una nazione 
che vuole prosperare deve imprimere alle arti un impulso non inter- 
rotto: il cammin della industria è come il movimento d^una gran 
macchina: se quesOazione è continua, un debole impulso basta |>er maiv* 
tenerla, ma se si arresta occorrono sforzi straordinari a levarla dallo 
stato d^ inerzia. 

§. m. 

% 

Disegno delT Opera. 

Consistendo generalmente P industria nell^ applicazione delle no- 
stre forze e di quelle della natura al lavoro e alla produzione delle 
cose utili, divideremo le arti industriali in altrettante parti quante (bt^ 
^e distinte ritrovansi, acconcie a far nascere arti diverse, o le quali 
hanno un modo particolare di adone. La natura ci offre le più impor-« 
tanti sostanze, generate nei vegetabili dalle forze vegetative, dal suolo 
e dagP ingrassi nelle piante, o dall^ assimilazione degli alimenti negli 
animali. L^ agricoltura, che ci presenta le sue produzioni solo in ge- 
nerale, consiste nei mezzi più proprj a favorire e a dirigere questa for- 
za produttrice della natura, secondo il clima, la specie delle piante, la 
temperatura, Pesposizione, la natura del suolo, ec.^ e quand^essa i> 
applicata aDa produzione degli animali , non ha che a moltiplicarli, a 
lìudrirli, prenderne cura, conservarli, uniformandosi alle condi- 
ziom del suolo^ degli alimenti, delle specie e dei loro costumi. Tale 
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sarà pertanto la prima classe dei metodi che costituiscono P industria 
dell^ agricoltura, e che da tutti ^ altri distmguonsi per la loro natura 
ed i loro effetti. 

Quindi osserveremo, che tutte le operauoni o trasformazioni 
per ottenere nuovi prodotti si eseguiscono soltanto colle forze mec^ 
camche o chimiche. Di qua nascono: i.^ le Arti chimiche e fisiche^ 
nelle quali per agenti s^ impiegano il calore, la luce, le affinità, P elet- 
tricità, ec; tifi le arti meramente meccaniche e calcolatrici^ della 
quali il principio sta nelP azione e perìzia della mano, delle macchine, 
degli strumenti La loro unione forma P industria mani/attrice pro« 
priamente d#tta. 

Le Ard poi meccaniche e quelle del calcolo^ le A rd fisiche 
e chimiche, le Ard agricole^ sono le divisioni parlali che il grande 
insieme costituiscono e servon di luce ai tecnologici studii. 

E tale è pure la divisione che abbiamo seguito. Sotto il titolo di 
Arti Meccaniche comprendiamo tutte le cognizioni che han per ogget- 
to la scienza del moto e Puso delle grandi macchine \ e siccome i risul- 
tamenti che se ne sperano sono sempre predetd dal calcolo, che serve 
inoltre di fondamento a diverse professioni, cosi in questo ordine ab- 
biamo pure congiunto le Ard del Calcolo. La Fisica e la Chimi* 
ca sono sorgenti di operazioni infinite, e tutt^ i rami d^ industria che 
da queste scienze dipendono abbiam riferito a tal divisione : P agri^ 
coltura si definisce dal suo medesimo nome : infine la Tecnologia ab- 
braccia tutte le arti che delle iterazioni della mano si servono, e d^i- 
stromend più o men complicati. Gli autori si sono diviso il lavoro, a 
tal che la compilazione di ciascuna parte fu a quelli affidata che per la 
qualità degli studii e la migliore lor situazione erano i meglio adattati 
Abbiamo tenuto il metodo alfabetico per classificare le arti. Gon- 
ciossiacchè questa forma maggiormente conviene oude^ comprenderli 
tutti, e n^ è la più comoda a un tempo, laddove il m^zzo ci offire di 
ritrovare all^ istante e senza nessuna fatica la parte che vuobi studiare. 
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Talvolta, e sopra tutto neDe arti «oggette alla ineccaiuca, quesi 
teorica dipenderà da principj o da formule, la cui dimostrazioiic fbrs 
esigerebbe uii^ analisi avriluppata. Tali cognizioni^ sebbene molto oc 
muni ai sapienti, non essendo diffuse nella miglior parte dei leggitor 
saremo contenti di rìferìre il risultato del calcolo. Ma, facilmente pQ 
tendolo, offriremo eziandio le dimostraadoni onde illustrare il sog 
getto, e per quelli che se ne volessero più profondamente isinùn 
i mezzi di soddisfare alla curiosità loro, indicandone le sorgenti. Di fati 
se le scienze devono diradare le tenebre della umana ignoranza, n< 
saremmo rei d^ una colpa gravissima tenendo un linguaggio che mol 
di que^ che ci ascoltano non intendessero. Quanto a coloro che de 
siderassero maggiore istruzione, un^ opera elementare sulla scien 
za porgerà loro ogni nozione con miglior metodo forse, e certo co 
ispesa minore cfi questo dizionario, il quale più che la esposizione del 
le teoriche scientifiche è V applicazione delle scienze ad ogni sort 
d^ industria. 

Nulla meno osiamo pensare che V Opera nostra contribuirà mol 
tirsimo a diffondere perfino nel popolo la conoscenza delle scien 
ze. Non mostrandole mai altrimenti che sotto Punico aspetto dell^utU 
loro, eonciliercmo a tale studio V amore di tutti, tanto più lacilment 
che d^ inventar non si tratta, ma di propagare. 1^ orse in nessun luogo 1 
scienze fecero progressi maggiori che in Francia, ma ristrette a u 
troppo piccolo numero di dotti, la nazione ne trasse più gloria che ve 
race vantaggio. In altri paesi, particolarmente in Inghilterra, la scienz 
è divenuta popolare, e perfin P ultimo operaio possiede le cognizioi 
di chimica e di meccanica a lui necessarie. Con esse la ignoranza e 1 
inerzia si yamio sempre più dileguando, e da sifiatla ^dice sorge 
fiorisce la felicità de^ popoli. L. 
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§. IV. 

Sult applicazione delle maeehine nelle arti 

Le macchine sotio onnai tanto usate, che bisognerebl)e invero 
uscire' di senno per negarne i vantaggi. Come concepire di fatti che 
c^rQimo A afirettasse di adoperare questi agenti meccanici, se la spe^ 
rìenza non avesse mostrato the i prodotti sono insieme più firn, meno 
eostofliy e Vll^esecuzione più rapida di quelli ottenuti senza il loro soc-* 
corso? Così, dacché una buona macchina è già introdotta in un^ar- 
te, è per conseguenza mestieri che introducasi pure in tutte le o» 
perazioni.di quella fatta, o si espone alla rovina chi la rigetta dalle sue 
(abbriche. S^ è ver che una tale esecuzione meccanica abbia tutti i nu- 
merati vantaggi, come un manifattore ostinato a non servirsene po- 
trebbe mai sostenerne il concorso? I suoi prodotti rifiutati dal conso* 
malore e awUiti nel commercio, non potrebbono esser spacciati che 
con gravissime perdite. 

' Quando un artista ha immaginato un nvstodo meccanico acconcio 
a conseguire lo scopo propostosi in una fabbricazione, il suo privilegio 
gli assicura per alcuni anni un felice esito, e se fosse possibile ch^ egli 
solo bastasse a tutt^i bisogni,rovinerebbe senzMcun dubbio le &1>^ 
briche del medesimo genere, e metterebbe in commercio i lavori più 
belli al minor prezzo. 

Ma accade sovente che sovra una invenzione novella, della quale 
non.puossi preveder V importanza^ non si arrestino gli sguardi che po- 
co a pqpo^ e v^ hanno molte cattive macchine, anche tra quelle che più 
sono lodate, per cui vuole prudenza che leggiermente non ci abban- 
doniamo sdle innovaadoni. Inoltre i primi saggi non sono mai fortu- 
nati : r inventore non ottiene a prima giunta la perfezione bramata ^ 
gli fa Pesperlenza comprendere nella sua macchina i vizj che non avea 
sospettati ^ cangia a mano a mano spessissimo il suo meccanismo 
per modo che quasi non riconoscesi più! Bisogna vincere le resi- 
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st«nze clie oppongono antidie abitudini. D tempo stabilito per limite 
a^ suoi prìvile^p, vola senza frutto per lai : d?ordinarìo i vantaggi del suo 
ritrovamento si «^prezzano solo al finire della concessione, e di rado 
Fartìsta raccoglie i frutd del suo ingegno. 

Se dubbio più non è ehe le macchine apportino utile, perchè ri* 
trovano mai detrattori ? perchè s^ incontrano tanti che ne bianman Vur^ 
so ? Di leggieri comprendesi che lavoratori ignoranti cospitBao contro 
ottimi agenti che meglio di essi corrispondono all^ uopo e con iqpes» 
minori, come fira loro coUegansi contro que^che si adattano a una mioor 
ricompensa, e contribubcono perchè si ribassi il prezzo delle loro fiitiche. 
he cognizioni degli arti^ani non sono eslese abbastanza per bene giiK> 
dicare della influenza delle macchine a loro vantaggio, couciossiachè il 
male sembra loro evidente, ed il bene nascosto esige, per essere rico» 
noscinto, considerazioni assai ad esso superiori. Il perchè eglino non é»^ 
vono vedere negli agenti meccanici che i mezzi di produzioni maggiori 
e migliori, a prezzo più basso, e le leggi che li sottopongono : eglino 
non possono investigare se tali leggi abbiano la severità che indica la 
loro apparenza, né saper se le macchine sono al contrario un segno di 
prosperità generale, di cui essi raccolgono il primo frutto nell^ aumen- 
to dei salarj, a cagione della moltitudine necessaria a porre in fun» 
zione questo meccamsmo. 

Bla che uomini addottrinati partecipino a questi errori A grosso- 
Ku, che queste lagnanze con eco ingiusto ripetano, ciò solo può essere, 
per non aver posto mente al soggetto che noi trattiamo. É mestieri 
prima di cedere a questo traviamento di spirito ed esporsi a rischio di 
un error tanto funesto, studiar Pinfluenza delle macchine su Pincrrili-* 
mento dei popoli, le loro relazioni commerciali, e la politica dei go- 
verni. A torto osservando le macchine numerosissime in tutte le fab- 
briche inglesi, e d^tro lato Fassoluta miseria di molta parte di quel 
popolo, si crede trovare una relazione tra la prosperità delle arti, e la 
comune miseria. I mali dell^ Inghilterra derivano da cause ben più pò- 



tenti-y ccmtro le quii lolla a f/na^ péna Piodaslria! I flagdK defla pò 
Klaca, la potenaa d^'arittoeraaa^ il èàÀìo nazioaale^ le inpoBUDoni eo» 
ccsiite die gratano sulla immerosa daùe de^ arligiaiiL^ ecco IVnigih^ 
ne dei pubblici infinrlnnl che avrebbon da lungo tempo roiafila lo 
Sialo, se la prosperila ddi oommerdo, la possa dell^ mdustrb, e aonraU 
tulio le fone meccaniche, non ne afessero impedilo la cadala. 

G A conceda arrestarci sopra un soggetlo di si alla imporlània, 
IfÉUalo per allra parie, con tutta la forza delle prore e la ^uslezza dei 
ragionamoili, da Paris, Say, ecc. (i). 

Veramente i delraHori deDe macdiine non ìnlendono privarsi £ 
qoef^ agenti semplici che son di un uso perpetuo, e sema i quali non 
esisterebbe alcun' arie : noi dunque, con loro licensa, riterremo la leva^ 
lapiaDa,i coni, la vite, le ascie, gli scalpelli, ec ec Oltre qnesli strumcnli 
Tene sono molli di più complicali, che otterran grazia anch'essi si loc 
oodtt,eome indispensabili alla soctelà. Tali, a modo di esempio^^ ann 
tri^ le «Everse vetture, i carri, le arme da fuoco, le bilande, le mote o 
altre varie. Non pretenderanno né meab, per ridonare al lavoro degli 
artigiani la importanza, che debbasi ridurre mendica tma infinità di ope« 
rai impiegati alla costrurione dicendoli, di orinoli^ o a &r agire i lorchj 
da slampe, o a fid>bricare trombe od armi, o va discorrendo. Quindi 
non il maggior grado o il minore di complicazióne delle macchine de-* 
cìderà della lor distruzione o conservazione : i detrattori si regderan* 
no sulla natura e sull'uso di questi agenti. Elsri ci lascieranno ancora 
le maodiine, i cui risultati le mani dell'uomo non riuscirebbero ad of- 
frirci, come le seghe circolari che separano le tavolette dell'acaju per 
le intarsiature, e le quali sono tanto minute che diciollo non formano 
che un pollice di spessezza : i mulini, senza i quali saremmo an<M>ra eo« 
stretti di macinare i grani sovra due pietre, occupazione penosa un 
Itapo riservate agli schiari : i mulini da olio, le macchine a circolar 
movimento : e moltissime ancora ci saran concedute, le quaH ci rispaiw 

(i) Tedi il TVrtCsto di Econ<Miiìa PofiUa di Say e U Bfemoiii di PÉrit. 
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mìaiìò Fuso degli animali. Perchè v^è immetido. tantaggio lìell^ impie- 
gare gli agenti che ci da la natura, acqua Tenti o vapore, a pìrèferenza 
•dei cavalli cotanto in diversi incontri utilissimi, e il cui numero è ben 
limitato. Molte macchine di più si riservano a lavori tanto vHi e penosi 
che non ci si potranno niegare : in qual maniera scavare i porti^ in 
quale mondare le fogne senza ricorrere ad esse? Un vascello non può 
rinchiudere che un circoscritto numerò d^ individui, quindi né me- 
no le macchine della marineria, come vele, taglie, ancore, bussola, ti- 
mone, le quali servono a guidarlo e manovrarlo, non si potranno tor via. 
Alla perfine, come non conservare anche le terribili macchine a vapo- 
re, in certe circostanze ^ quando, per esempio, si tratta di timoneggiare 
i vascelli, e sostituire la forza del vento ai cavalli: oppure per votare 
le miniere di carbon fossile , che tosto sarebber riempiute di acqua 
senza questo possente motore? Ivi le' forze umane non possono essere 
tante da bastare ai bisogni : la gru impiegata nelle costruzioni medesi- 
me è nel caso stesso. Per ultimo, non si rìgettelranno le macchine alle 
quali npn possono supplire le braccia, perchè il prezzo delle proda- 
zioni riuscirebbe troppo alto. 

Da quanto dicemmo risùlta'non esrser permesso Separare le mac^ 
chine, e quelle notare che dee lasciarci la legge, e quelle ch^ essa deve 
proibire. Questa sarebbe conceduta in un luogo, rifiutata e interdet- 
ta in un altro secondo il giudizio : di che non s^ ignora in.quanti errori 
trascinerebbonsi i popoli. Non sempre la giustizia deciderebbe, che 
raro assai basterebbono gli occhi dei giudici (tanto i Veri sapienti sor 
pochi) ^ e le preoccupazioni eziandio accrescerebbero molto le altre 
incertezze. L^ arbitrio, il più grande nimico delle arti, delle scienze, 
del commercio e dell^ industria,^ dalla pubblica amministrazione deve 
esser per sempre bandito: esso è il flagel distruttore di ogni emula- 
zione, esso è il segno infallibile del crollar degli imperj, o della lor 
fitta ignoranza. 

Che se non lice sperare che si possano formar tra le macelline 



tali separazioni che bastino a proscrìver le une e adottare le altre, se 
onnai dal nostro ragionamento è provato essere naturale che esscf 
secondo i bisogni, secondo i tempi ed i luoghi si moltiplichino, si dee 
confessare che quando pure recassero taloBa qualche nocumento 
sono indispensabili alia civiltà della quale è mestiero sopportare 
gli effetti. In ogni stato già permanentemente d sono le cause princi- 
pali che ad accrescere o a minuire la popolazione influiscono. . Un 
suolo di circoscrìtta estensione, in cui il commercio non può far con- 
correre che una certa quantità di oggetti stranieri, non può soppor- 
tare che tanti uomini, e il numero n^ è stabilito dalla esistenza di 
tutti gli elementi. Sorpassato questo limite, il separarsi in colonie di- 
verrebbe necessario, se non fosse pur consegnenza delle cause jno- 
desime non mutare subitanamente, e impedire una moltiplicazione 
troppo abbondante. Saranno dunque le invenzioni meccanichetra quel- 
le necessità che cospirando colle altre cause, ristringono i limiti, della 
popolazione? Noi noi crediamo, e pensiamo all^opposito che in nes- 
sun caso le macchine possan produrre questo effetto funesto, e anzi 
ben lungi dall^ opffòrsi all^ accrescimento delie forze morali e fisiche 
de^ imperj, sìeno i mezzi più efficaci di prosperità e di esbtenza. 

Nessuna invenzione meccanica può fare a meno dei soccorsi ani- 
mali per esser mossa o: diretta : la forza o la destrezza dell^ uomo vi è 
più o men necessaria. Nessuna può agire senza gli umani sduti, e tutte 
hanno sol per iscopo di ridurre il risultamento a una frazione della 
forza che occorrerebbe, come un terzo od un quarto. In una manifatr- 
tura in cui quattrocento operatori s^ impiegano, se a* introduce una 
macchina nuova, destinata a ridurre la forza intellettuale ad un quar- 
to, non è da credere che le officine ad un tratto saranno ridotte a 
non impiegarne che cento. 

I prodotti ottenuti in tal guba, essendo a prezzo minore e me- 
glio esegiuti, ne è bene V esito certo, almeno finché le altre officine 
poo possono de^ stessi vantaggi godere* Adunque .al inanifatiore im- 



porta fomóiainente tutti oeciqpar gli openi^ pfonederli a poea a pò-» 
^ dì amiU macchine^ quadruplicare i prodotti, ed accrescere |^ ì^tìSk 
Solo i mela gli potranno mancare, ma i saoi guadagni ^eli prette» 
ranno. Né qai arresteraui: estenderà V impresa, e bed tosto u ve- 
drà obbligato d^ aumentar la man d? opera. Lmigi di nuocere alle n* 
còmpense dei lavoratori, i jmi inteHigenti e i non dissipati direrran né» 
cessari : il prezio loro cresciuto. Gli esercizj i più penosi si faraa dal- 
le macchine: ri raddoldranno le pia faticose operazioni: iiifinè F ar- 
tiere sarà soUeratò e megEo pagato: la sua sorte mi^Uora^ Hbn 
TuoUi fpa questo gratmtamente asserire : V esperienza il conièrsiab SI 
riconobbe che dovunque le macchine erano state introdotte, il fisico 
ed il morale dei lavoratori ne avean risentito vantaggio : la fiUwi- 
ca acquistò uno stato di splendore che molto aggrandì le relazioni, mol- 
iip&cò f^ sforzi dell^ industria, e il numero di utili braccia aumenlò. 

Forse mi si ùpponk che questa gloria, la cui v^ifta non ri pu^ 
contrastare, muterà un giorno di aspetto. Si dirà che le macchine die 
fecero la prosperità di una fiibbrìca, non tardano a fiureinoffcine 
della stessa guisa i progressi medesimi, e m allor la materia lavtMrafta 
da tutti questi mani&ttori, forma una massa che i pubblici bisogni 
sorpassa: che mancando le vendite, toma indispensabile di minuire i 
prodotti per ridurli ai termini del consumo : in tal caso la riferma 
non riguardare le macchine, capitale più utile del fiibbricatore, nUa 
del cuo lavoro privare P operatore, e gettar la miseria e scoraggiare 
una classe della società ch^ è in diritto di rivere delle sue fatiche. A 
tale obUerione grarissima risponderem facilmente. 

I prodotti consumati stanno sempre in relarione del prezzo loro.. 
Si sa che quando un oggetto è di piccolo costo, molti indiridoi lo 
adoperano : il consumo dee crescere di mano in mano che il prezzo dn 
minuisce. L^ effetto delle macchine é dunque, fornendo al commercio 
materie di minor prezzo, aumentarne la qcfiemtità in proponaone, e 
cfmsumame di |nù. Se una macchina ha per iscopo dr economizzare i 
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tare qoarti della fanm uildligeiite impie^ta^' ni potrà cogli stessi 
eperai filibrìcar quattro volte oggetti maggiori^ • e per P equifibrìò po-« 
litico Insterà che n'ablua qoaiiro vòlte maggióre consumo. Ora que^ 
sto è quello che deve accadere, per lo meno incirca* 

Sajj nelle sue lettere a Blatthos, libro III, di questa guisa si é» 
sprime: Se un oggetto ribassa di preno d^un quarto, la quantità di 
qyiello che si può vendere amnei^ del doppio. Quando, a ragione del 
sistema continentale, si pagò cinque firanchi una libbra di zucchero, la 
Francia non era in istato di comperarne che qmndici milioni di lib-« 
bre : or che lo succherò è a buon mercato, ne consuma ottanta milio-* 
iu ogni anno: il che alT incirca forma tre libbre per ogni persona; 
A Cuba, in cui Io zucchero è ancora a prezzo migliore, ciascuno ogni 
amio ne ad(^era 3o lil)bre. 

Lo stesso deUe tele si dic;a, dei mussoli, dei panni e di tuU» 
te le mercatanzie in generale. Più il prezzo ribassa, e più gì** individui 
ne consumano, e quelli che ne facean poco uso, possono consumarne 
r uno più V altro meno, secondo la fortuna ed i gusti. Immagioiamoc» 
ima. popolazione divisa in classi graduate secondo le somme che cia- 
scuno può spendere, comprendendo quelli che niente possedono oltre 
le loro fatiche, fino ai citta«fini più ricchi. La grascia che prende* 
rete ad esempio non poirà pel suo prezzo esser d^ uso ordinario 
che nelle classi superiori : alcuni deBa classe media ne faranno uso 
talvolta, ma non lo potranno msa le classi inferiori. Il prezzo di questa 
grascia si abbassi , e tutte le relazioni si cangiano* Le classi medie 
ne coDsumeran più che prima, e le inferiori se ne potranno pro-^ 
curar parimenti. Gli orinoli da tasca non erano mi t^npo adoprati 
che dalle agiate persone : dacché furono moltiplicati, perfino la gente 
del popolo se ne fomisee, e queste ammirabili macchine fanno vivere 
numerosi artigiani. Sotto H regno del Quarto Enrico le carrozze non 
erano- quasi in uso: Sully andava cavalcando dall^ Arsenale al Louvre, 
aoertato da un segmto numeroso di gente a cavallo, che si dicean gen- 

e 
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tiluomini, e portarailo uba sorla di assisa. I fm dormosi signori gTini- 
basciatorìiHm Yiaggiairaaio in altra gmsa: le sedie postali si com^ 
bero soltanto . sotto Luigi XIV. OggicB questi ccHnodi sono usati in 
sì grande numero, che il cammino è spesso rischioso in molte vie di 
Parigi, e tìtou per essi mia infinità di openi. 

Se si pensa . che nella distribuzione da noi immaginata d'una po- 
polazione in tarie classi, il numero degli individui che le compongmio, 
rapidamente si accresce a misura che si ra discendendo, a talché i me- 
no agiati sono considerabilmente i più numerosi^ si coniessera, com' io 
oredo^ che la diminuzione nel prezzo di una manifattura deve molto 
aumentarne il consumo, mettendola aDa portata d'un numero ma^or 
d^ndiridui. Per esempio, è provato che sonori dieci volte in Francia più' 
abitatori che pagano da loo franchi a 5oo di contriburioni ccnsuali, 
di quelli che pagano dai 5oo ai looo (Vedi la Memoria di Paris ). Egli 
è dunque eridente che le macchine, lungi dal recare nocumento dlla 
classe dei lavoratori, ne aumentano il ben essere, le ricompense ed i 
modi. 

E^ è bensì vero che le macchine nuove introdotte in una pri- 
ma impresa con sì grandi avvantaggi, al medesimo grado noi sono 
in tutte le fabbriche del genere stesso che non le ammetton che die- 
tro qualche tempo. Il capitale impiegato è lo stesso per tutti, i benefi- 
cj sono ben dìficrentì. H primo che ne fece uso, il miglior frutto rac- 
colse: fu la ricompensa impartita a cui meglio la si meritò. Ma ben di 
leggieri si vede che la concorrenza riconduce un tale, stato di cose, che 
il manifattore non trova più nell'uso delle macchine che i beneficj otte- 
, nuti anche prima di usarne. A poco a poco, si stabilisce . un commcr- 
, ciale equilibrio, che fa cessare gP immensi vantaggi, frutto legìttimo del- 
la prima impresa:. ma nulla meno risulta avere la intera nazione par- 
tecipato dei beneficj che queste invenzioni recarono, .ognuno esser più 
agiato, e facilmente a suoi bisogni ed ai suoi piaceri, provvedere. 

Que^ filantropi che un .zelo assai male inteso inimica alle mac- 
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cliine, non dcTono dimenUcar, fra^ vantàggi ch^ esse fanno ^ i più peno- 
si e vili lavori che la classe inferiore 'sopporterebbe senz^esse.' Secon- 
do la osservazione ' di De la Torre ' (RcQue encyclopidique 1820," 
t. y, p. 4^^)? ^^ contano in Inghilterra diciotto mila macchine a va- 
pore, delia media forza di sedici cavalli o all^ incirca di cento uominL* 
Queste macchine tengono dunque luogo d^on accrescimento di popo- 
lazione di incirca due milioni di abitanti, che sono 'continuamente 
in atto, non hanno d^uopo di riposo, fanno tutto il grossolano delPope- 
ra, non dimandano alcuna compensa, traggono il lor aliménto dalle vi- 
scere dèlia terra, e sostengono in questa nazione quegli ufBzj che gli 
schiavi esercitavano presso i Greci e i Romani*, i serri presso i mo- 
derni. Queste macchine traportano' pesi, muovono molle, caricano e 
scaricano navigli, tesssonò tela, panni, coperte^ imprimono gli ornati, 
portano acqua alle case, dirigono vascelli , seminano , ricolgoao, bat* 
tono'grani , traggono dalla terra metalli, li preparano, li lavorano sen^ 
za sforzi ne rischi^ infine,' sono' nna seconda naturai che coU^abbondan- 
za dei prodotti spontanei,* fornisce i mezzi di cambio colle produzioni 
degli altri paesi necessarie alla vita. Soccorso da questi aiuti potenti, 
arricchito d'ingegni tutelari, il paese che non produce né vino, né caF> 
fè, né zucchero,' non olio, non canape, non cotone,- è meglio provve- 
duto di queste derrate che ogni altro. I mestieri aumentano la popo^ 
làzione inglese di un numero - di abitanti eguale a quello incirca che 
rappreséntàn le macchine a vapore. Tante braccia liberate dai più fa- 
ticosi lavori sonò applicate' aUe macchine stesse che animano, alle nar^ 
vigazioni lontane, alla difesa dello ^tàto, e via via. 

Così P agiatezza è quasi generale nell' Inghilterra/ Un dectmo 
solo della popolatone abbisogna di pubblici sóccorrimenti per otte^ 
nere il necessario, ma' questo necessario è mólto vicino a quel che si 
chiama agiatezza presso* le' altre genti. Il che assai fàcilmente com- 
prendesi, quando si pensa che i salar) sono il doppio che in Francia, ^ 
aliménti soltanto 'di un terzo più cari, ei vestiti popolari un terzo a 



mercato migliore. La dasse din broranti, cbe sob rìtrorasi danneg-» 
gbta in questo grande mihenal raorimcnto, riceve un sopplinento <fi. 
ciaga generoassma, piò presto die ona limosina. Certo non pretcndia^ 
mo di approvare questo sistema di dienleb e di vassalb^io, distrch-. 
sione delb libertà pubblica , cbe assolda una parte deUa narione ad 
un^akra: ma, noi lo abbiam giii notato, non deresi questo male attrU 
buire alle macebine. Esso altre cause riconosce che banno originata 
r incarimento delle produzioni, b enomùtii delle imposte, e, sena la' 
prosperità ddl^ industria , questo mal riuscirebbe fià considerabile 
ancora. 

Per conTincersi cbe V agiatena è in generale maggiore presso il 
popolo inglese, che fira le altre nazioni, basta entrare in un ospitale (fi 
mendichi. Si vedrà ad Alm-House cbe essi si nutrono di alimenti mi-: 
gGori cbe altrove, sono bene alloggbti e riscaldatL Incdtre, si può iar 
ragione di questa prosperità delb Inghilterra dal numero degli animali 
ogni anno ammazsati per lo consumo. Si valuta a ia5 chilogrammi la 
carne consumata per ogn^indrrìduo, mentre in Frane» se ne contano 
appena otto per persona. In fatti due tersi ddb nostra popolazione 
che dicesi agiata, non mangiano carne che molto di rado. 

Questa grande sperienza latta presso di un popolo in cui turbdenze 
domestiche sembrano accusar fortemente le macebine, deve provare alle 
menti meno in fiivore disposte, che suUa industria, b liliertà ed il 
commercio tiene b pubblica felidtà le sue basi. Concedendo che alcn-» 
ni operai possono talvolta soffirire una diminuzione di ricompensa per 
Fuso delle macchine nuove, non bisogna <d>lbre che il prezzo di tutti 
gli oggetti diminuendo per b medesima causa, essi ne risentono i van- 
taggi, come b massa dei consumatori di cui fanno parte, e b loro si- 
tuazióne è piuttosto migliorata che al peggio ridotta. Se b invenzio- 
ne d'una macchina fa abbassare il prezzo di un oggetto usato dai rie* 
chi, quelli di fortune minori, e che non je ne poteano valere, il pò* 
tranno e lo sostituiroimo a quello che usavano prima di qualità ittferio-t 
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sostenuto da numerosi acquirenti, e non potendo eguagliare il prodot- 
to di qualità superiore. Esso si userà dunque dalla classe che imme^ 
diataniente segue, la quale rigetterà i prodotti onde servivasi, e ne farà 
minorare anche il costo. Cosi progressivamente scendendo, le qualità 
inferiori saranno a miglior mercato acquistate. L^effetto contrario avrà 
luogo per Paumento del valore di un prodotto consumato dalle dassi 
opulenti, e di esso le altre si rìsentiraa a poco a poco. 

Fer quanto spiaccia nella Inghilterra che gli operm paghino una 
imposta, attribuiscasi o no questo male ai trovamenti meccanici, è im-* 
possibile negare Futilità delle prodmioni, fosse per essi abbondanti, e^ 
stese, illimitate. Come desidererà mai nessuno, se non è un insensato, 
come desidererà che coUe mani, coi sudori, con un forzato lavoro, si fac- 
cia quello che spontaneamente può esser prodotto e senza nessuna fati-^ 
ctkl chi non conterà come nazionale dovizia queste creazioni numerose? 

Le macdiine moltiplicano anche i prodotti a^ quaH esse non si 
-applicano. Supponiam che Paratro non sia ancor inventato, e che siamo 
ancora ridotti a lavorare la ten*a con là vanga e la marra, o con: istruì 
menti di simil &tta. Se non possiamo far eseguire questo lavoro dagli 
animali, che, considerati neDa economica politica, sono specie di mac** 
chine, è bene evidente che le braccia applicate a questo lavoro della 
terra, il più necessario di tutti, non potranno esser d^ luuto alle altre 
arti. L^aratro adunque permise ad una parte della popolazione di de-- 
dicarsi a differenti professioni industriali, anche a quelle di minor im- 
portanza, e, ciò ch^è più, alla coltura delle facoltà intellettuali. Quando 
si voglia un momento considerar bene , si riconosce che queste mac- 
chine, la origine delle quali risale ai tempi più rimoti, potentemente 
concorsero ad apprestare atl^uorao una moltitudine di professioni delle 
quali non avrebbe già mai né men formata la idea. 

Bisogna confessarlo : le macchine han per effetto il generale inte- 
resse della società, che ne ritrae miglior agiatezza e ricchezza. Non è 
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vero che esse tolgano la sussistenza al poreto, che altro bene non ha 
se il suo lavoro si toglie : esse diminuiscono, al contrario, il rigore della 
sua condizione, mettendolo a parte della comodità generatele allevian- 
do la fisica fatica. 

Questi obbietti cadono di per se medesimi, ne si ]ìosson separare 
da quelli che si mossero in tutt' i tempi contro i ritrovati novelli * da 
nomini prevenuti, interessati, o senza dottrina. Noi ricorderemo a que- 
sto proposito ciò che accadde quando si fabbricarono in Francia co- 
toncrie' per la prima volta. Amiens, Reims, Beauvais, si misero a ro- 
morc, e rappresentarono come distrutta la loro industria. Ora per- 
altro non sembra che meno industri sieno quelle città né meno ric- 
che di quello ch^ erano ora è mezzo secolo, giacché V opulenza di 
Roucn e della Normandia ricevette un grande accrescimento dalle 
manifatture di cotone. 

La cosa andò peggio ancora, quando s^ introdussero le tele di co- 
tone colorite: tutte le Camere di commercio si mossero: da tutte le 
parti vi ebbero convocazioni, consigli, deliberazioni, dissertazioni, de- 
putati, e molto denaro si sparse. 

Dipinse la doviziosa Rouen la miseria ed il lutto che assediavano 
già le sue porte : vedessero, rappresentava, vedessero i fanciulli, le 
donne, e i vecchioni già disolati : osservassero i meglio coltivati terre- 
ni del regno che già restavano inculti : mirassero la bella e popolosa 
provincia che già diveniva un deserto. 

Né Tours fu tranquilla. Rappresentarono tutt^ i deputati ivi accor- 
si, lo squallore ed i gemiti che si spandeano nel regno: non si cimen- 
tassero, dicevano, ad una rivolta, che un grave crollo politico sareb- 
be a produrre. 

Lione non tacque sovra un progetto che per usar le loro parole 
metteva il terrore in tutte le fabbriche. Quando il Quarto Enrico fa- 
vorì le manifatture di Lione e di Tours, altre professioni movevano al 
principe contro le stoiFe di seta le stesse lagnanze che adesso facevano 
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udire contro le tele in colore (V. le Memorie di Lally). Amlcns ris- 
guardaya la permissione di queste telerie come la bocca di un sepol- 
cro, che tutte le manifatture del regno inghiottiva. La sua memoria 
presentata al Corpo dei Mercatanti de^ tre corpi uniti, sottoscrìtta da 
tutti ì membri, si concepiva in questi termini: Per proscrìvere Pnso.di 
queste tele volessero solo riflettere che freme tutto il regno d^ orrore 
quando nominare le sente: la voce del popolo. esser quella d^ Iddio. 
Parigi in niun tempo erasi presentata a piedi . del trono che il com- 
mercio irrorava delle sue lagrime per un afiar sì importante. 

. Or non vi è forsennato che affermi le colorite tele non:avere spar- 
so in Francia un prodigioso lavoro per la preparazione, e la filatura 
delle materie prime, la tessitura, P imbiancamento, ^ e la impressione 
delle tele. Inoltre i progressi delle tinture in pochi anni furono spinti 
con più celerità che le altre manifatture in un secolo. 

Arrestiamaci un punto, aggiungne Saj, dal quale pigliamo queste 
particolarità, per considerare la solidità • e la vera dottrina necessaria 
alla prosperità di uno stato, onde resistere ad un si generale clamore, 
ed appoggiato agli agenti principali deli^ autorità con altri mezzi. diffe- 
renti della utilità pubblica. 

. Quanto abbiamo esposto sull^ introduzione dei nuovi rami d^iur* 
dustria in Francia, tutti gli sforzi tentati per opporvisi, tutti i sofismi 
ideali per traviare V opinione degli , uomini poco illuminati od irre- 
flessivi, di giorno in giorno . rinnovasi contro Tuso delle grandi mac- 
chine, e gli argomenti sono i medesimi. Speriamo che V esito di que- 
ste obiezioni sarà uguale, . e le macchine trionferanno dei loro nemi- 
ci, il cui numero di giorno in giorno svanirà a mbora che la sperienza 
di giorno in giorno rischiara questa interessante quistione. . 

In tale discussione nulla abbiamo detto delle asportazioni stra- 
niere che pure sono di grave .momento. Per questo rispetto con- 
vien . prender in esame e dimostrar che le macchine sono il solo 
mezzo che hanno le fabbriche nostre per lottar contro gli esli*anei, e 
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meno costofti, son di necessità prefòrifi. 

Ammettendo di poter distinguer le macchine in due dafoi, le une 
utili, le altre noceroli (stoltezza che mai non potrà capire in ùohio as- 
sennato ), non yedesi che la proibizione di queste non otterrebbe lo 
scopo che si propongono i detrattori delle macchine, se non quan-« 
do i gOYemi si unissero nel pensiero di proscrivere le medesime mao-* 
chine? Senza pariare d' una unanimità di sentimenti impossibile pelu- 
che le Nazioni intendono solo di non intendersi mai ( tanto Tariano i 
loro interessi, i lor costumi, i lor gusti e le loro opinioni), ammetten- 
do (dal che siamo bene lontdni) che la proibizione di certi agenti mèc^- 
canici fosse un bene politico, un atto di giustìzia verso gli uomini 
che non han proprietà tranne il loro lavoro^ esaminiamo che acca- 
drebbe se una nazione ostinassesi di ributtare delle sue officine certe 
macchine di un effetto infallibile mentre le altre P adoperassero. Qua- 
lunque sercrìtà che si metta nell^ osservare i doganali ckcreti di proi^ 
bizione, credesi forse che si riuscirebbe a impiegare prodotti migliori, 
e a più buon mercato ? È certo che i contralibandi non tarderebbono' 
ad aprire una entrata presso che lìbera a una quantità di prodotti, il 
cui basso prezzo rovinerebbe le fabbriche indigene, ed estinguerebbe 
qualunque emulazione. 

Concedendo anche che una vigilanza operosa riuscisse ad al- 
lontanar r infortunio delle manifatture, siccome queste sarebbono nel- 
la impossibilità di sostenere il concorso coUo straniero, nessun tra- 
sporto se ne potrclibe eseguire, e V equilibrio del commercia di\-er- 
i^bbe impossibile. Molto si mormorò negli ultimi te^ipi, quando P in- 
dustriosa Inghilterra sforzavasi di fornire a basso prezzo il continente 
di molti prodotti usciti dalle sue fabbriche : si coUcgarono contro que- 
sta asportazione : molte società staUlivansi in Alemagna per mettervi 
tln argine. A me parve sempre che questi provvedimenti fossero ial^ 
st ed ingiusti ad un tratto. Uguaglino in industria questi periti ri- 
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.tali, iiDttino la loro destre^, inveiitikio, e pcrfe^iontno com'' essi ^ì 
agenti meccanici, e non temano che le lor piazze si schiudano alle 
altrui iabbriche : sarà questa un^ arena in cui nessuno oserà presentarsi. 
f Ila questa opinione riguarda un sistema che ci allontanerebbe dal 
nostro soggetto, e noi non ispigneremo più lungi queste osservazioni 
aidia quistione della utilità delle dogane. Si vietò lunga pezza, ed ancor 
ai divieta Pesportazione in Francia dell'oro. Questa falsa disposizione è 
la conseguenza di più false idee, circa il commercio e i suoi mezzi. 
Speriamo che un giorno adotteranno i governi un regolamento più 
saggio, e concederanno alla industria la libertà, sola delle protezioni 
delle quali abbisogni. 

Quando pur si concedesse che esistessero macchine nocive agli ar^ 
ligiani» tali non sarebbero in fatto se non perchè le vendite delle mani-^ 
fiuture non basterebbono. ai prodotti : quindi la necessità d^incoraggiare 
Pesportazione di questi prodotti, ed in conseguenza di perfezionar tutta 
quello che abbassarne può il prezzo, per rendere vantaggiosa la concor- 
renza. 

Alcuni credono che P uomo, il quale e perpetuamente applicato 
ad un medesimo macchinai movimento, perda le sue facoltà intellet- 
tuali, e. veggono nelle macchine una causa di stupidità. Una nuova ccn-'- 
sura si muove eziandio^ e forse per più forti ragioni, alla divisióne ' 
del lavoro nelle. officine. Si riconobbe che un operaio fa molto meglio 
e assai più presto una cosa che incessantemente ripeta, e per dare ai 
risultati un grado. di perfezione il più grande, è mestiero che ognuno 
non (accia che una piccola parte del totale lavoro.* Così un ago passa* 
nelle mani di cento venti operai: un tale taglierà il filo, questi fora la> 
testa, quello lo appunta, un terzo lo pulisce. Perciò Pobbiezione pro- 
posta è più forte, quando si suddivide il lavoro^ di quello che quando si 
adoperano le macchine : la sperienza risposevi. In tanto tempo dacché 
la divisione dei lavori fu adottata nelle manifatture, non si osservò che ' 
la capacità intellettuale degli operai siasi scemata. In effetto si può ere* 

f 



derc che abbisogni maggior intelletto per (ar ira ago intiero, che p«r 
compome una parte ? Che Foperaio, il quale non fa che girare una ma-» 
novella , sia stupido più di chi tesse una tda od un mussolo ? Sio-^ 
come una lunga abitudine delle opere della mano rende Puomo capace 
di eseguirle con una sorta di pratica e senza pensarci, neUa guisa ch^ »». 
gli cammina, siede , e si alza senza riflettere ai sum movimenti, cosi 
r intelligenza delP operaio non ha mai alcuna parte ne^ suoi lavori. Ed 
è questo un bene, ritrovando» alcuni fra quelli che deono procacciarsi 
il vitto colle loro fatiche, in cui P inteDetto è soltanto una spede d^ i- 
stinto, e non sarebbero minimamente capaci di combinare due idee. 
Taluno lavora la terra, fa ghiaiate, e non sarebbe atto ad altro. Da 
questo risulta che la mente dell^ operaio non si occupa di quanto ese- 
guisce: secondo il ciqprìccio traportasi altrove, senza esser soggetta al 
suo lavoro. Tale occupazione non nuoce allo sviluppo delle sue facol- 
tà intellettuali. I primi nomini divennero poeti ed astronomi mentre- 
custodiano le greggie, e ^ ozj che lor concedeva la libertà dello spi-» 
rito, tali frutti produsse che forse, impediti da una briga più seria, noa 
si sarieno ottenuti. 

Abbiamo in questa breve discussione mostrato esservi alquanto 
macdiine indispensabili, e riuscire impossibile stabilir distinzione fra 
quelle che utili meno sembrassero, e slcune poterne abolire che si li- 
tenesser nocive alla classe degli arti^ani : che ove anche ne esistesser 
realmente di questa specie, sarebbono un male inseparabile dal nostro 
viver sociale, e dalla nostra civiltà, una necessità che si dovrebbe soffiri^ 
re come tanti altri guai che affliggono P umanità. Ma queste conghiei^ 
Iure sono ben lungi dall^aver solido fondamento. Provammo che i de^ 
trattori delle macchine cadono in sommo errore : essere &lso che 
gli agenti meccanici possano mai privar £ lavoro Poperaio, ma al con- 
trario, oltre ai nuovi piaceri,e a un ben essoreH quale mancava e ehm 
da esse consegue la società, Partigiano trovarvi ricompense migliori e 
{w frequenti occasionila impiegarsi. Quindi cUcemmo che crede il vero 
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dii crede recar Hiolto Tantaggio le macchine ai manifiittori, ag^ arti- 
ttàj e aDa intera popola&one. AUMamo riconosciuto che senza Paio- 
lo di esse, le esportazioni sard>bono impossibili, potrebbe rovi- 
Bare il commercio, immensamente soffirìme la prosperità nazionale* 
Finalmente abbiamo combattuta P obbiezione die le macchine guasti- 
no le facohà inteUettnali delP artigiano. Certo un tempo più lungo oc- 
correrebbe a bene sviluppar queste idee: ma se non doveransi omet- 
tere nel preliminare discorso di un Dizionario di Tecnologia, sarebbe^ 
stato poi disdicevole dbtendersi più lungamente^ 
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Dopo qaaldie incertezxa ci siimo determinati a lasciare i pesi e le raisnre citati in 
quest'opera qoali sono neU^orìginale, a fine di evitare le frazioni e gli errori coi 
potea dar Inogo la loro riduzione. Cosi quando si dica semplicemente un oncia o 
un piede, slntendcrft un oncia di Parigi^ un piede parigino. Agli articoli Pesi^ 
Miture daremo il ragguaglio dei pesi e delle misure francesi, col nuovo sbtema 
metrico, e coi pesi e le muore adottati tra noi. 
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Abaco 
i. Trovasi talvolta ne^ scrìt- 
ti dì akani chimici cosi abbreviata la 
voce ÉjOLGàUJL ( K questa voee). 

* AABAM. Giova sapere che qualche 
Chimico antico diede questo nome al 
piombo. 

* ABACA. Specie di platano delle 
Indie ; è pianta annuale delle isole 
Manille, che rassomiglia al lino od alla 
canapa ; si £i macerare, e a rompe co- 
me quest'ultima. Awene di due qua- 
lità, runa bianca e F altra grìgia; deDa 
prima si iànno tele assai fine, e della 
seconda sartiame. 

* ABACO. Chiamasi con questo no- 
me in architettura il più alto membro 
d'Anna colonna, ossia queOa tavola qua- 
drata la quale risale sopra Puovolo e 
sporge in fuorì. La sua forma varìa se- 
condo gli ordini; nel Dorico è un mem- 
bro piatto e quadro che occupa un ter- 
so dén^ altezza di tutto il capitello; nel 
Corintio e nel Composito le sue quattro 
Iacee sono incavale, ed buvuo nel mezao 
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un fiore o qualche altro ornato; nel- 
r Jonico taluni lo &nno un perfetto ag- 
getto o gola con un piccolo Ibtello ( ^. 

ARCHITETTURA e CIMASA ). 

* ABBACCHIARE. Battere con bac- 
chio o pertica , il che si pratica per 
le fi-utta aventi guscio e non soggette 
quindi ad ammaccarsi in tal modo ; que- 
sta maniera di raccoglierìe però non deve 
praticarsi se non se in mancanza di ogni 
altro mezzo, atteso che gli alberi ne so^ 
frono sempre. 

* ABBACO. Tavola di cui si fii uso 
per agevolare la moltiplicazione, più no- 
ta sotto il nome di tavola pittagori- 
CA ( y. queste parole ). Talvolta snolo 
chiamarsi volgarmente con questo nome 
la stessa aritmetica ossia V arte di fare 
i conti e le ragioni (/^. aritmetica). 
Chiamavasi pure abbaco una tavoletta 
coperta di polvere, di cui servivantt i 
matematici per delinearvi sopra le loro 

figUl'O. 

* ABBAGLUTO . Parlando di un 
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colore tUcesl in senso di poco virace, o 

come velato. 

ABBAINO. Spiraglio o finestra fatta 
nel colmo di una casa per dar lume allo 
spazio che è sotto il tetto ed uscita sul 
tetto stesso. E' cosa utile fame quan- 
ti meno si può, essendo essi altrettante 
cagioni di spese, pel lavoro, i materiali 
e la loro manutenzione, ma principal- 
mente perchè lasciando gli abbaini pe- 
netrare cotn facilità Tumido ed il sole 
sotto al tetto, vengono con ciò ad op- 
porsi al vero scopo pel quale si costrui- 
scono i tetti, vale a dire di riparare dalle 
intempeiic delle stagioni. 

Ecco il metodo che si tiene nella co- 
struzione dell^abbaino piò comune, cioè 
quello quadrato ed aperto in un colmo 
piano ; è esso positivamente un picco- 
lo tetto che entra in un grande, fra due 
correnti i quali si fanno piò forti degli al- 
tri, onde possano portare il peso deU'^ab- 
)>aino. Due regoli verticali d"^ appoggio 
sono commessi in questi correnti, e le- 
gati in alto fra loro da una traversa pa- 
raleOa al finire del tetto ; due altre tra- 
verse paraleUe Tuna all'* altra e per- 
pendicolari alla prima, vengono ad unirsi 
da un lato coi due correnti, dall'* altro 
con la cima dei regoli d** appoggio. Que- 
ate tre frayerse sono in uno stesso pia- 
llo, e formano un rettangolo mancante 
<Vvn lato, sostenuto in aria dai due re- 
goli e dai correnti; bene spesso legansi 
le dne ultime traverse al corrente con 
tavole in piedi di varie altezze onde 
chiudere i fianchi triangolari ddl^ abbai- 
no, le quali tavole poi si rendono scabre 
eolio scalpello, si coprono di malta o di 
gesso, e formano cosi un muricduolo sot- 
tile e triangolare, sostenuto dal corrente. 

Le tre traverse superiori servono di 
telaio ad un piccolo colmo , nel quale 
fion si adopera né trave maestra, né 
pionaco, ma soltanto tnricdDl che ven- 
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gono pnnteDatf e portano le tegole, ò 
le lastre d^ ardesia; ove si adoprino que- 
ste ultime, quelle che vanno ad unir- 
si col tetto della casa sono augnate on- 
de formare un angolo rientrante in quel- 
la linea neDa quale il piccolo colmo pe- 
netra il grande, e fare cosi le vcot di 
grondaie. Questa parte di tetto varia in- 
finitamente di forma secondo le circo- 
stanze. Senza estenderci troppo su que- 
st"* argomento, ci limiteremo a dire che 
gli abbaìni nceyono varj nomi secondo 
la loro forma; cosi quadrato si dice quel- 
lo il cui contomo è una fascia quadra- 
fa, ossia che é tanto largo che alto ; ro- 
tondo quello il cui vano della finestra 
è circolare; curvo quello che in alto è 
fatto ad arco di circolo; fiammingo 
quello costruito di muro, ornato d'arni 
frontispizio e basato sopra il cornicione, 
ecc. ecc. 

* ABBALLABE , Abbìllirarb. Far 
balle, involli; essendo più usata la vo- 
ce IMBALLARE, ci rìscniamo a quell'*ar- 
ticolo di descrivere i modi di fare in 
balle le mercanzie. 

* ABBALLOTTABE, Abballottah- 
si. Nelle ferriere dicesi ciò del ferro che 
si rappiglia a masselli prima di arrivare 
nel fondo del )&)mo, donde non può n- 
scirc fuorché squagliato. Dicesi anche 
appallarsi od appallonarsi, termini tutti 
che valgono farsi in pallottole. 

* ABBALLOTTATURA. Quella spe- 

eie di pallone formato di piò masselli o 

ballotti come dicono gli artisti che fa il 

ferro nell'* abballottarsi ( F* questa 

'parola ). 

I * ABBANDONO. Se uno ha assicu* 
'rata una nave e che questa perisca, e^i 
jne fa la denunzia all'* assicuratore, e gli 
rilascia gli effetti sopra i quali é stata 
fatta r assicurazione , con intimazione 
di pagare Li somma assicurata, e qoé- 
st^ atto dicesi abbandono ; esso va poi 
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%9egttlle con varie formalità che diven* 
slficano a norma delle leggi dei paesi. 
AuAiTDOiio DI DOSAHA, è il nlascio in 
Iscrìtto di una mercanzia di valore infe- 
riore al dazio , e serre ad esentare 
quegli cui fu essa diretta dall'* obbligo di 
pagare questo datio. 

* ABBARCARE. Fare le barche o 
mucchi ald, regolari e bene spesso co- 
Inerti con un piccolo tetto quaibro, il che 
accostumasi principalmente di £ire del 
fieno, della paglia, dei legnami, e spesso 
ancora dei grani, quando essi sieno tutta- 
via nella loro pa^a. ( F. babcjl, barcone ) 

* ABBARRAR£. Mettere sbarra per 
chiudere o impedire il passo; o per dar 
forza ad un uscio ( V. sbarbare ). 

* ABBASSAMENTO. Termine con 
cui chiamansi nella marina alcuni trin-» 
ceramenti fatti sulla parte più alta del 
òì dietro di qualche vascello per adat- 
tarvi i moschettieri. 

* ABBAssABOBHto chiamano i distillatorì 

10 scemarsi di forza dei Hquorì spiritosi 
o per raggiunta di un poco d''acqua) o 
per essere la distillazione di quella ma- 
teria dalla quale si ottengono sul finire. 

11 mezzo di conoscere T abbassamento di 
grado degli spiriti adoprato oggi da 
tutti è rAREOHBTRo ( Y. qucsta paro- 
la); molti però continuano a fax qual- 
che volta delle prove in altro modo, cioè 
coU** agitare un poco del liquore in una 
ampoUetta, giacché lo spirito debole af- 
fatto fa una schiuma a guisa di corona 
che subito si distrugge, ed allMncontro 
collo spirito un poco più forte questa 
corona dura qualdie tempo. Questa pro- 
va esige una certa pratica, ed è sempre 
incerta. 

* Abbassamento di temperatura dice- 
sì quando scema il calof e, ed è V oppo- 
sto à^ innalzamento di temperatura che 
Tale aumento di calore. 



ABBAtTERH S 

le terre sommosse si abbassano, ma i^ 
non farvi sufficiente attenzione può re-* 
care funeste conseguenze in molti ca- 
si; così, per esempio, se si &bbrìcherà 
un muro sopra un terreno che sia statd 
sommosso per qualunque cagione,questci 
potrà rìsentime danni non indifferentì. 
Parimenti P agricoltore dovrà ricordarsi 
nell^atto d^ imprendere il diseccamen-< 
to di un terreno, che gli argini che farà 
si abbasseranno notabilmente in capo a 
qualche tempo, e che abbassandosi an-« 
che tutto il terreno che avrà &tto lavo^ 
rare onde coltivarlo, i canali non 8aran-< 
no sempre profondi come al momentii 
della escavazione, mala differenza fra il 
loro letto e la superficie del suolo andrà 
ognora minorando. L^ agricoltore me-< 
desimo dovrà avere la stessa attenzione 
nel piantare gli alberi, giacché se la buca 
scavata per piantarli sia di tre o quattro 
piedi di profondità, Talbero si abbasserà 
di tre o quattro pollici, avendosi ossef-( 
vato che P abbassamento è di un pollice 
circa per ogni piede di profondità a cid 
si sommosse la terra. Sarà quindi utile 
nel piantare un albero lasciargli intomo 
un monticdllo di terra, giacché cosi la 
terra sommossa porrassi a livello della 
terra vicina. 

* ABBAssAMENto dcl ponts o della 
coperta^ chiamasi in marina la dcpre»-' 
sione del ponte che si fa a beBa posta 
verso poppa in alcune navi mercantiK 
onde avere la stanza più alta, senza ele- 
var troppo il cassero. 

* ABBASSARE una nafENDiCoLARa 
( V. questa voce ). 

* Abbassare la piastra, dicono gli 
smaltatori nel senso di assotUgliarla, di- 
minuirne la grossezza. 

* ABBATTERE un vascello chiama- 
si in marina V azione di piegarlo soprsi 
un fianco, affinché presenti ai calafati lai 



Abbassamento dei terreni» Si ìmi die parte che abbisogna di essere carenata s 
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qualora ù faccia sbandare per modo che 
emerga dall'* acqua la chiglia, dicesi aò- 
hatierlo sino alla chiglia. 

* ABBATTI-FIENO. Chiamasi con 
questo nome quel buco pel quale dal 
fenile sovrapposto gettasi il fieno nelr 
la stalla, il che è molto comodo, ma 
trae seco molli inconvenienti per la sa- 
lute dei cavalli ^ perchè le esalazioni del 
letame salendo per esso buco, guasta- 
no il foraggio, e perdiè il fieno nel ca- 
dere sparge una polvere che entra negli 
ocelli e nella gola degU animali, ed in- 
sudicia la loro pelle. Quindi o dovrà 
Tabbatti-fieno essere ben chiuso in mo- 
do da evitare questi due mali, o sarà 
più utile rinunciarvi. 

ABBATTUTA. Dicesi dai marinai 
qud moto che fa la nave in panno, pog- 
giando fino a un certo segno, cioè due o 
ll'e quarte^ e poi da per sé stessa tor- 
nando a presentare la prua al vento, e ad 
orzare. 

* ABBECHITE. Diconsi quelle uUve 
che furono tocche e danneggiate da un 
piccolo verme, detto dai coltivatori beco 
(Y. questa parola). 

* ABBEVERARE. Questo tarmine ha 
varj sensi nelle arti. Si adopera per 
dar a bere agli animali, e questo è il suo 
più proprio significato. 

I gettatori danno questo nome al- 
Toperazione di versare acconciamente il 
metallo neUa forma. 

Gli scultori in gesso usano la stessa 
voce per esprimere F inzuppare che fan- 
no con olio i loro stampi. 

Finalmente chiamasi abbeverare un 
vascello^ la prova che vi si dà, aUor- 
chè è fabbricato, gettandovi sopra dcl- 
r acqua, ed empiendolo con essa fra il 
bordo e gli assedoni o contramaieri, per 
vedere se sia stagnato a dovere, e se vi 
aia alcuna fissurella dalla quale trapeli 
r acqua.. 
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* ABBEYERATOIO . Qud vaio 
qualunque in cui bevono le bestie. 

* ABBIADARE. Yale pascere di 
biada. 

* ABBIETTARE. F. dcbiettarb che 
è d'auso più comune. 

* ABBIOSCURE . Dicesi di una 
pianta le cui foglie cominciano ad ap- 
passirsi ed ingialliscono. 

* ABBITTARE. In marina significa dar 
volta alla gomona sopra bitte o Mette 
quando si e dato fondo all'* àncora. 

* ABBOCCAMENTO di vasi, o ca^ 
nali^ vale riscontro delle loro bocche. 

* ABBOCCARE un fiasco o simil 
vaso , vale finire d^ empierlo fino alla 
bocca. 

* Abboccare le tanaglie^ dicono i 
battiloro ed altri artieri lo strignere for- 
temente le bocche delle tanagfie, in mo- 
do che tengan saldo ciò che hanno af- 
ferrato. 

* ABBOCCATOIO, chiainasi nelle 
arti la bocca delle fornaci da fondere o 
calcinare. Yedi per le dimensioni che 
loro si convengono, le voci fobkbllo e 

FORNACE. 

* ABBOCCATURA, chiamano i le- 
gnaiuoli i due regoli di mezzo d'alma 
VETRIATA (Y. questa parola e fiicbstra). 

* ABBONARE, usasi in commercio 
per approvare e riconoscere per buono 
e legittimo un conto od una partita. 

* ABBONIRE, si dice deUe frutu , 
quando il loro seme arriva a maturità. 
Dicesi pure vino abbonito nel senso di 
vino perfezionato, stagionato. 

* ABBORDAGGIO, significa in ma- 
rina r accostamento di due bastimenti, 
fatto espressamente da uno di essi onde 
afferrar T altro con corde, ganci o rizzo- 
nL Siccome ciò fassi in varj modi, o- 
gnuno di questi ha la sua espressione 
particolare, che noi però ommetteremo 
come filali ad essere intese. 



* ABBORDO . Oltre all' intendersi genetnlmente , essei^ applicabile ad 
r onesta nenie raccostarsi di dueba- onii opera comindatai e che deve ri- 



per qnesta 
ttimenti all'* atto dell'abbordaggio ; chia- 
masi cosi anche V urto di vascelK non 
* nemici, i qnali o la forza del vento, o 
r imperizia del piloto la derivare V u- 
no sopra T altro, sia che questi vadi- 
no di conserva, sia che si trovino nel- 
lo stesso approdamento o ancoraggio. 
Questo abbordo è pericoloso, né segue 
mai senza danno, onde i marinai devono 
cercare con somma cura di evitarlo sot- 
to pena di pagare i danni recati. 

* ABBOZZARE. Usasi talora questa 
espressione nelle arti per disgrossare; 
cosi p. e. il fabbiicatore di aghi chiama 
abbozzare gli aghi V operazione di far 
la punta al filo ta^to con una lima. 

(y. ABBOZZO.) 

* Abbozzare la gomona dicono i 
marinai per legarla alle bozze (grossi 
pezzi di corda ) dopo gettata V ànco- 
ra in mare, e filata la quantità neces- 
saria. 

* Abbozzar f àncora vale stabilir- 
la al suo posto dopo che è stata sal- 
pata. « 

ABBOZZO. E la prima forma d'un' 
opera di pittura^ scoltura, o cesello ; nel 
eseguo e nella pittura è quasi sinoni- 
mo di schizzo^ nuUameno fra questi due 
termini avvi una differenza. Schizzo non 
è se non se un modello scorretto leg- 
l^ermenie delineato, il quale non contie- 
sie che T idea dell' opera che vuoisi e- 
Beguire, e fa vedere ai conoscitori il 
pensiero déT autore ; ove diasi allo 
Bcfaizzo tutta la possibile perfezione, esso 
non sarà che un modello compito ; diasi 
all'incontro all'abbozzo tutta la perfe- 
jdone che può avere, e si avrà terminata 
I' opera stessa. Cosi la parola schizzo 
non adoperasi che nelle arti nelle quali 
- dal modello si passa a costruir l' opera , 
e fidUo di «hbouo i«TCQt adoprafi più 



ogni opera commciata, 
dursi dallo stato di abbozzo alla perfe^ 
zione. Cosi lo schizzo è sempre inferio- 
re all'abbozzo, quantunque sia forse pia 
difficile dar giudizio di «m lavoro su 
questo che su quello. 

* ABBRIVARE . Dicesi del prind- 
piare a muoversi che fa una nave prima 
che abbia tutta la velocità che possono 
darle il vento od i remi che la so- 
spingono. 

* ABBBnrARB la nave chiamano pari- 
menti i marinai, quando andando al- 
l'orza, e specialmente con mar grosso, 
poggiano un poco più, onde la nave 
cammini più presto; poiché allora, cosi 
poggiando, presenta meglio le vele al 
vento, e supera con maggior facilità 
l'opposizione dd grosso mare. 

ABBRONZARE. Oltre al coloramen- 
to artifiziale delle le^e ( sul quale par- 
leremo alla parola leghb ), questo termi- 
ne indica ancora l' operazione con cui si 
dà alle sculture di gesso, legno, cartone, 
ecc., l'apparenza del bronzo antico. A 
tale oggetto stemperansi,in una soluzione 
molto diluita di colla-forte, dell'azBiirro 
di Berlino^ del nero^fumo^ e dell'ocra 
gialla ; questo colore stende» con un 
pennello su tutta la superficie da ab-* 
bronzare, e prima che l'ultimo strato 
sia affiitto asciutto, si pone la punta di 
un pennello bagnato nella polvere dCoro 
musivo^ e se ne appHca un^oca su tut- 
te le parti rilevate ad oggetto d' imitare 
gli effetti prodotti^ dallo sfiregamento sui 
bronzi antichi. E chiaro die per ben 
imitare questi effetti, bisogna sfumare k 
^te vivad che dà l'oro musivo, e che 
tutto dipende in tal lavoro daEa destrez- 
za dd pittore; però questa sorta di pit- 
tura che si la ad alcune statue,, piccole fi- 
gure e varie sorta d' ornamenti, prodnce 
assai di rado qoaldic illiiivme; le tinte 
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sono quasi sempre troppo sfacdate; 
è piuttosto una pittiu^ di convenzione 
di coi si ama lo splendore, di quello che 
una imitazione dei bronat antichi alte- 
rati dal tempo. 

La pittura di color bronzo ad olio sì 
ùl macinando molto fino T azzurro ros- 
so d*^ Inghilterra con olio di luto; si 
danno due strali di questo colore e 
lasciansi asciugare V un dopo V altro ; 
quando il secondo è asciutto vi si dà 
una vernice a bronzo^ composta d^ una 
soluzione di gomma lacca nello ^iri- 
$o di vino ; quindi tuffasi il pennello da 
vernice ndia polvere d"* oro musivo ; si 
stempera e si stende particolarmente 
suUe parti acute saglicnti, e sulle promi- 
nenze. 

Questa pittura ad olio che applicasi 
sulle figure e sugli ornamenti di gesso, 
legno, ecc., resiste benissimo all'* acqua. 
ABBROSTIRE I TESSUTI DI 
COTONE. Per quanto sia perfezionata 
la filatura dd cotone, non si giunse an- 
cora ad ottenere il filo assolutamente 
MDza caluggine, o sia una certa peluria 
corta e finissima, e, attesa la natura di 
questa materia filabile, non crediamo 
che si possa mai ottenerne. I fili del co- 
tone saranno sempre più o meno bar- 
buti o cotonosi^ se si può usar questa 
voce, secondo la qualità del cotone a- 
doperato, e T abilità del filatore. L^ ap- 
parecchio che si dà ai fili per tesserli, 
non ripara a questo male che pel mo- 
mento ; i capi di quei minuti filamenti 
non uniti al filo, sono solo piegati ed 
incollati sopra di esso, ed appena lavasi 
la tela, essi si raddiìzzano, e la super- 
ficie di questa diviene cotonosa. In 
molti casi la si adopera così, ma per lo 
più occorre che il corpo del tessuto sia 
scoperto e perfettamente piano; ciò è 
•trettamente necessario nelle tele che 
devono essere stampata ( calicò ) ed 



Aaraostiam 
anche nei panni ad uso di tavola , a-* 
sciugatoj, vestili, mobiglie ecc. 

Non erano in tal caso applicabili i 
metodi di cimatura adottati pei tessuti 
di lana, non avendo le tele di cotone né 
corpo né elasticità sufficienti, onde po- 
ter sottoporle all'* azione dei forbicioni ; 
e d'altronde bisogna non solamente ap- 
pianare b superficie, ma ancora nettare 
dalla peluria gli interstizi o le maglie 



del tessuto. 

n primo stromento adoperato a tal 
fine, fu un cilindro di getto di ferro, 
che riscaldavasi quasi al calor rosso, e sul 
quale facendosi passare la tela per di- 
sotto, ora da una parte ora dall'altra, 
sempre con la massima rapidità, si otte- 
neva un' abbrostitiua più o meno per-* 
fetta. Questa maniera venne oggidì ab* 
bandonata, e vi si sostituirono gli ap- 
parecchi a gas idrogeno o a spirito di 
^ino, i quali danno effetti molto sod- 
(tisfaceiìti , sotto il doppio aspetto della 
perfezione del lavoro, e deUa economia ; 
la fiamma di questi due combustibili, 
essendo puiìssima e leggerissima, non 
isporca, né arrossa le tele. 

La forma di questi apparecchi può 
variare in molte guise, ma vi sono al- 
cune condizioni sempre necessarie ; la 
fiamma deve essere prodotta, con ìfi. 
stessa forza, sopra una linea retta limga 
quanto é larga la tela ; inoltre, se la fiam- 
ma venisse a battere la superficie del 
tessuto con la sola tendenza naturale 
che ha d' innalzarsi, abbrucierebbe sen- 
za dubbio la caluggine che copre questa 
superficie, ma non già quella che trova- 
si negli interstizi . Si obbligò quindi la 
fiamma ad attraversare il tessuto facen- 
do che superiormente vi fosse una spe-' 
eie di vuoto che forzasse V aria a pre- 
cipitarvisi, onde questa strascinasse seco 
la fiamma. 

Per adempiere queste condizioni e 



ASMOSTIMI 

le altre ' tutte indispensabili al bnon 
esito di questa operazione, venne im- 
maginato il doppio apparato del qaak 
vedesi una sezione verticale ndta Tavo- 
la prima delle arti meccaniche^ Fig. i . 
La sua dimensione nella linea perpendi- 
colare aDa sezione ò tale, che ammette 
le tele più larghe. 

A. Tubo orizzontale di rame stagnato 
posto abbasso dell^ apparato, nel quale 
viene il gas prodotto dalla decomposi- 
rione delTolio, od altro corpo grasso, 
che gì** Inglesi chiamano oil gaz'^ la sua 
forza illuminante essendo tre volte mag- 
giore del gas di carbon fossile, lo si 
preferisce non sc^o per fuso quivi in- 
dicato ma ancora per molti altri (a). 
Tà' apparato ingegnoso di cui si fa uso. 
per procacciarsi questo gas fu immagina- 
to dai sigg. Taylor e Martineau di Lon- 
dra ( F. ILLUMIVAZIOini h GAS.) 

BB'. Tubi parimenti di rame adat- 
tati lateralmente al tubo A, e sotto i tu- 
bi abbrosliiorì CC; essi sono cinque 
da ogni late, tutti aventi una cluaYe aa\ 

ce. Tubi che nominiamo abbrosli- 
tori , perchè da essi fugge la fiamma 
attraverso una moltitudine di forellini 



{t^ Qie il potere illamìnante di questo 
gas k> faccia preferire a quello estratto dal 
carbon fossile per T illuminazione, nei pae- 
si o^e siavi qualche olio a prezzo basso, nul- 
la di più evidente, ma non lo è già egual- 
hiente in questo caso nel quale ricercasi 
non molla luce ma mollo calore , ed oda 
fiamma esente da fumo più che ti possa, 
qualità che non possiede cerio in sommo 
grado questo gas. 

Noi crediamo ]yù utile senza confronto 
il gas idrogene puro, perchè dà più calore, 
né fa mai fumo. La sola ragione forse per 
cui si preferisce in Inghilterra il gas pro- 
dotto dalla decomposizione deH^ oliò si è per 
fi Tantag^o di poterlo aver^ià formato dalle 
o0icine del gas per la illummazionc, rispar- 
miando così le operazioni e gli apparali che 
occorrerebbero per ottenere il gas idrogene 
poro. (G. H) 
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disposti in linea retta sulla loro parto 
superiore. 

jyjy. Tubi nei quali lanciasi la fiam- 
ma bl/ per una fessura fiottavi in tutta 
la loro lunghezza nella parte inferiore. 

£. Grran tubo oiizzontale posto nel 
mezzo dell'* apparato alla parte superio-« 
re; alla meta di questo tubo, se ne 
è unito un altro che conduce ad una 
specie di macchina pneumatica , la 
quale aspira con forza Taria contenu- 
ta in tutto il corpo dei tubi E, D, D', e 
dei tubi 

F F' che stabiliscono la comunica-* 
zinne fra loro ; questi tubi F F' sono 
dieci, cinque da ogni lato, ed hanno in 
e e delle chiavi. 

G G'. Due coppie di cilindri di legno 
foderati di fustagno, disposti come i la- 
minatoi; girano essi, nel verso indicato 
dalle irecce, sopra i loro assi, e col lo- 
ro moto traggono seco la peiza di tela 
d d con la velocità di circa un metro 
per secondo. I due cilindri G' sono soli 
condotti da ingranaggi ; gli altri G sono 
liberi sopra i loro perni, ed obbediscono 
soltanto al moto che loro comunica la 
stoffa tratta dal laminatoio G'. Bisogna 
notare, che i cilindri inferiori di tutte e 
due le coppie sono abbracciati (ira loro 
da alcuni fUi coloriti distanti tre pollici 
Tuno dall'* altro, e che girano con essi; 
il loro oggetto si è di servire di guida 
al principio della tda quando si comin- 
cia il lavoro. 

H H'. Due paia di spazzole, poste 
innanzi le fianune b b' per rialzare la 
caluggine; quelle superiori sono levalnli 
per poter collocare la tela. 

I r. Strofìnaccioli di legno guemiti 

di fustagno, posti dopo le fiamme, per 

ismorzare le scintiHe che la tela potesse 

strascinar seco ; il disotto di questi stro^ 

IfinaccioK è anch^es») levabile per po- 

Iterd porrà la tela. 



S Abbrostirs 

Ora suppongasi essere P apparecchio 
in opera, che il gasomelro dia fl gas 
oon la debita pressione , che la macchi- 
na pneumatica faccia una specie di vuo- 
to nei tubi comunicanti con essa, che 
tutte le chiayi, o almeno quelle che cor- 
rispondono alla larghezza della pezza, 
siano aperte, e che si abbia cominciato a 
far camminare la tela. Allora accendesi 
il gas nei due tubi C C\ la fiamma dei 
quali attirata dall^arìa, che si precipita 
nei tubi D D', attraversa la tela, senza 
iàrvi alcun danno, a cagione della rapi- 
dità con cui essa cammina. L^ abbrosti- 
Inra talora è finita in un solo passaggio, 
quando la tela è stata bene risciacquata,' 
ed asciugata, ma ordinariamente si suo^ 
le passare le tele da stamparsi ( calicò ) 
due volte, cangiando la posizione, cioè 
ponendo, nel secondo passaggio, disotto, 
la parte della tela che era di sopra nel 
primo. Le tele fine, i mussolini, i iull^ 
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Essendo effetto del vuoto di attrarre 
a se la fiamma con molta forza, si può 
questa dirìgere egualmente dall'Yalta al 
basso che dal basso insù ^ se sì desse 
questa disposizione all^uno soltanto dei 
tubi abòroslitori^ il che non pare diffi- 
cile, non vi sarebbe più bisogno di ro- 
vesciare le tele nel secondo passaggio, 
poiché tutte e due le facce avrebbero 
avuto la stessa abbrostitura, e ne ver- 
rebbe inoltre che quelle tele, le quali 
non abbbognano se non se di un solo 
passaggio, sarebbero abbrostite più e- 
gualmente. 

Prìma di adattare a quest^ apparato 
la macchina pneumatica, Teffetto era po- 
co soddisfacente ; non essendo attratta la 
fiamma, se la tela era un poco battuta, 
non r attraversava, né abbruciava che 
la peluria di una sola superficie, ed 
anche quella molto imperfettamente. Il 
perfezionamento di questo apparato è 



ecc. vi passano quattro volte, ma con dovuto a Samuel Hall, che o^enne per 



doppia velocità, potendosi dare al mec- 
canismo che fa camminare i tessuti, 
qneUa celerità che si vuole. 

Oltre agli operai occupati a far agire 
la macchina pneumatica, ed a girare i 
dlindrì, quando non siavi altro motore, 
ne occorrono due molto attenti per di- 
rigere il lavoro, Puno collocato dalla 
parte di G per istendere la tela nel suo 
entrare fra i cilindri, e T altro in G' per 
farla piegare regolarmente all^atto che 
esce. Se ne cuciscono varie pezze in- 
sieme \ né bisogna mai fermare la mac- 
china se non che allorquando è passato il 
tutto, altrimenti il minimo ritardo fa 
prender fuoco al tessuto. 

Le ceneri deUa peluria strascinate dal- 
la fiamma nel tubo D D' giungerebbero 
ad ostniirlo, se non si avesse la cura di 
far muovere con un moto alternativo nel- 
la lunghezza di questo tubo uno specie di 
spuzzola, o spazzatoio fatto di fil) d^otUme. 



esso un privilegio esclusivo come im- 
portazione. Molte di queste macchine 
sono già da varj anni adottate a Parigi, 
Lilla, Rouen, ecc. 

Quanto al vuoto che occorre, vi sono 
molti mezzi per ottenerlo; potrebbero 
essere adattatissimi all^uso, soffietti a- 
spiratori che agissero continuamente 
senza alcuna interruzione. Samuel Hall 
fece uso di tre tini arrovesciati (ossia 
gasometri ) , immersi in bacini pieni di 
acqua. 

A e B (Tavola prima delle Arti mec- 
canidw, fig. 2) sono due tini cilindrici 
rovesciati, sospesi, ed equilibrati alle due 
estremità di un bilanciere C, che una 
forza motrice fa oscillare sul suo centro 
a ; 6 e e sono due animelle, o valvule, 
che si aprono dal basso all^alto, poste su! 
fondo dei tini. D ed E sono due vasche 
piene d"* acqua nelle quali immergonsi 
altematÌTaiDeute i due tini A B; nel loro 
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-centrò «wi un tubo Tertiafle F G , 
rorìfisìo dd quale è chinso da un* ani- 
mdDb ^9 «; questi tubi, dopo tyere at- 
traversato il landò ddle vasche, vanno 
'■d unirsi al gran tubo H, che poi si aUa 
e finisce nel tubo X dcDa Fig. i .na. 

Nel disegno si suppone che 3 tino a 
destra sia giunto al fine del suo moto di 
ascesa, e per conseguenza il tino a n- 
nistra sia giunto anch^ esso, per cosi di- 
re, al punto più basso delia sua corsa. 
.Mei £irsi questo movimento V animella b 
del tino A si apre, mentre quella d del 
tubo F si chiude; allora Tana eh* era 
nel tino A n* è stata scacciata. Nel tino 
ascendente fi nasce il contrario ; V aria 
biella qual^ esso si empie è aspirata dal 
'tubo G, e quindi dal tubo H che, ve- 
nendo ad unirsi al tubo X della Figura 
I .ma, forma 9 vuoto che abbiamo detto. 
Quando nasce il movimento inverso dei 
tini, lo stesso effetto è prodotto dal tino 
A, ecc» 

Ma questa oscIDacione alternativa dei 
lini non dà una aspirazione continua, 
*ed ai punti in cui cangia il moto, hawi 
per necessità una so^nsione ; si rime- 
diò a questo cBfetto coH* aggiungervi un 
terso tino m coBocato firamecio agli 
altri due; immergesi esso pure come gli 
altri in una vasca n ripiena d* acqua ; 
un peso p sospeso ad una corda, o ca- 
tena, che passa aopra due carmcole, 
tiene questo tino sospeso a tale altez- 
za che accade requilSmo fra il peso 
p e la molla, o forza elastica defTaria 
rare&tta al punto che conviene per F a- 
tpirazione. Ne nasce che questo tino a- 
scende ed aspira farìa, quando i tini A, 
B eessano momentaneamente di fare il 
loro effetto, e finalmente T aspirazione 
è sempre eguale. 

Quanto al moto eccentrico prodot- 
to da|^ archi ^ circolo defle estremi- 
tà dei Iflandere C, ove sono attaccate 
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è oiemsera le aste che sostengono i tini, 
questo non contraria per nulla T effetto 
di questa aiacchina, giacché avendo le 
vasche un diametro a^lto BMggiore dei 
tini, questi muovonsi in esse senza mai 
toccaiie ; i tini si fanno di lamine di fer- 
ro, e le vasche dì legno o di pietra eò* 
me meglio si crede. 

Abbrostìtura alio spiritò di vino. 
L* apparato adottato per quest^ iiso è 
molto più femplice di quello' a gas idro^ 
gene. La condizione essenziale si è di 
conservare lo spirito di vino ad una 
bassis»ma temperatura fino al suo arri- 
vo nel tubo dove ha luogo la combu- 
stione. Senza di ciò esso riceverebbe un 
tal calore da una fiamma «di tanta lun- 
ghezza, da porsi in ebdfizione; perciò 
è posto in un seriratoio collocato in un 
refrigerante nel quale rinnovasi T acqua 
sovente (V. Tavola priaia d^e ArU 
meccaniche, Fig. 5. ) 

A A'. Serbatoio in cui ponesi lo spr- 
rito di vino, che s^ introduce per T im- 
buto tf , e si leva per la chiave 6 ; dei 
piccoli tubi e piantati verticalmente ^ 
tubo A, e gnemiti di chiavi, portano 
lo spirito di vino nel tubo abbrosti^ 
tore B. 

C. Refiìgerante die ciroonda Q ser- 
batoio dello spirito di vino; il si man- 
tiene pieno (fi acqua col mezzo d^uti 
grande serbatoio superiore, e quando 
questa è calda levasi per la diiave d, 
I lucignoli coDocati su tutta la Ims^ 
ghezza del tubo B sono d? asbesto, con- 
tenuti in una lamìnetta sottile d'^aiv 
gento di un pollice di larghezza, ripie- 
gata sopra sé stessa, e forata di una 
qiTantità di buchi pei quali lo spirito di 
^•ino arrii*a al lucignolo ; abbiamo cei*- 
cato dnre Yma idea di questa disposi- 
zione con una sezione del tubo abbro- 
stitore. 

Tutto il restante « qnetto apparato 
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è Io sl^Mo che in quello a gas, ed al- ro, le clistacoa, e queste oadono ncirarcpia; 
trettanto buono n^ è P effetto; non si onde accelerare la separazione delle foglie 
potrebbe però con esso bruciare a fiam- d'^oro, prendonsi uno dopo Taltro i legni 
ma rovesciata, come col gas (£. M. ) dorati che sono stati immersi qualche 

ABBRUCIAMENTO dei legni é/o- tempo nell^ aoqoa boQenle , si portano 
rad e dei tessuti d^oro e d^ argento, in un altro recipiente che contiene un 
Si credette per lungo tempo che la pio- poco d"* acqua calda, e con una spazzola 
cola quantità d^oro e d'^argento che co- imbevuta di ques^ acqua, si strofina la 
pre i legni dorati, non meritasse le fati- doratura, che staccasi fecilmente dal le- 
che e le cure che si fossero impiegate gno e resta nell^ acqua, in cui si dee ba- 
onde ritrame il metallo, e si abbrucia- 'gnare spesso la spazzola. Lo strato di 
vano anticamente questi legni come gli bianco resta quasi tutto sui legni ; non 
altri, senza ricercare nella ceneri Toro av^i che una parte dello strato di colla 
che essi contenevano. Alcuni più ayvo- e di colore, immediatamente sottoposto 
duti comperarono per poco o nulla tali all^oro (^. DoitiTinLA ih legno), che viene 
legni, non abbruciartmo che questi sui levata unitamente ad essc^ e vi resta 
loro focolari, ed in seguito, a lungo an- mescolata. 

dare, ne ritrassero tutto V oro, col me- Lasciasi riposare F acqua, e quando 
todo deir amalgamatone. L* operazione si è precipitato tutto ciò ch^ essa con- 
erà lunga e £itlcosa , poiché questi legni tiene si decanta, e si fa svaporare fino a 
dayino una grande quantità di ceneri a che la materia deposta resti asciutta ; pe- 
cagione del grosso strato di solfato di cai- stasi allora questa in un mortaio, se la 
ce di cui sono coperti, e quindi questo pone al fuoco entro tma muffola, onde 
metodo era tntt^ altro eh"* economico, abbruciare in tal guisa la colla, e le so- 
Ecco quello oggi usato per estrame To- stanze grasse od oleose che abbiamo 
je con vantaggio. detto trovarsi miste all'acro, e ciò fatto 

S^ immergono questi legni nell'' acqua . separasi questo amalgamandolo col mer- 
bollente, ed a tal oggetto si fa costruire curio, (y, ìjui^gamaziohb e partizione). 



una vasca della lunghezza dei maggiori 
.di essi e grande abbastanza per poter- 
vene por molti ; vi si versa sopra una 
discreta quantità d"* acqua bollente, e si 
copre la vasca con un coperchio che 



Si può applicare lo stesso metodo ai 
vecchi stucdii dorati, o che siano stacca- 
ti dal muro, o che vi siano ancora at- 
taccati, nel qual caso si bagna la doratu- 
ra con una spugna inzuppala d** acqua 



chiuda ermeticamente per qtianto si può, calda, e quindi si distacca con una spazzo- 



aflSne di noti lasciar isluggire il vapore 
-dell^ acqua bollente, e di conservar lun- 
go tempo il calore. L** operazione lassi 
ancor meglio e con più speditezza, col 
vapore che introducesi nel vase, conte- 
nente i legni dorati, chiuso ermetica- 
mente e munito d^una valvula di sicu- 
rezza, o in una caldaja, della forma delti- 
.no che abbiamo descrìtto, la quale tiensi 
sul fuoco. L^ acqua bollente od il vapore 



la ruvida bagnata spesso nell'' acqua stes- 
sa. Non devesi trascurare di raccogliere 
i calcinacci che cadono appiedi del mu- 
ro sul quale si lavora, poidiè ordinaria- 
mente essi contengono molto oro, ed è 
cosa importante unirli alle ceneri da la- 
varsi. Con questo metodo abbiamo ve- 
duto ottenersi più di 800 franchi di orp 
da una vecchia cappella che si restaurava. 
Gli stessi metodi che abbiamo sngg»- 



rcioglie la colla che ritiene le foglie d^o» riti per levar Toro dai legni e stucclù 



dorali, terrono per le foglie d^ argento 'Ale iele^ e consiste nel passare replicata^ 



questa operazione, benché meno vantag- 
giosa di quella dell'* oro , non deve tras- 
oiirarai, e purché venga (atta con in- 
talligensa ed economia , dà risultamenti 
abbastanza buoni. 

I tessuti , non che i galloni d"* oro e 
à^ argento filati sulla seta, quando sono 
vecdd si abbruciano , onde ritrame 
r oro e r argento ; a tale oggetto si 
fanno con essi varj piccoli gruppi a 
guisa di pallottole , che si legano for- 
temente con filo di ferro, e si fonno ar- 
roventare alla fucina ; con questo mez- 
zo la seta si carbonizza. Quando il grup- 
po è rafiì'eddato, si pesta' in un mor- 
taio, il carbone si polverizza, e quando 
si sventola il tutto sopra un cartone, 
le parti metaOidie, essendo più pesanti, 
restano sul fondo, ed il carbone è porta- 
lo via dair aria ; bisogna però confes- 
sare die in questo modo perdesi molta 
materia, quando ncm si lavino le ce-* 
neri. /^ VAATi-oao. 

Avvi la maniera di non perder nulla 
openndo &cilmente, ed è tagliare il gal- 
lone o la stoffii in piccoli pezzetti, e fìurli 
bollire qualche tempo nella liscivia dei 
' Saponai (potassa o soda caustica). Que- 
sta sostanza scioglie la seta e V oro o 
Targento restano puri nel liquore; poscia 
lavasi, e si fa in seguito la partigione per 
separare V oro dall^ argento (L.) 

* ABBaUGUTO, chiamano i fondt- 
lori un metallo quando diviene come 
rottic^o od allo stato di scoria, ciò che 
nasce quando alcuni metalli restano lun- 
go tempo fiisi in contatto dell^ aria , 
essendo che a quell^ alta temperatura 
si combinano coll^osageno dell'* atmo^ 
sfera, t si ossidano (F, iotoitobs e bib- 

* ABBaUSCARE chiamano i cap- 
pdiai ma <^iarasione che ai> avvicina 
nd tao aflbtto a qudUa dcH' iMrosUrw 



mente e con rapidità un cappello, follato 
e ben bene spalettato, sopra un fuoco 
di paglia, onde abbrudccfaiame i peli 
più lunghi. 

* ABBURATTAMENTO, rabbnn*» 
tare ( F. bubatto ). 

* ABETAIA. Selva che coutteue mot-< < 
ti abeti (F. bosco, roBSSTA, selva, abete). 

* ABETE (Pinus picea L.). Albero 
di un uso estesissimo ndle arti. Cre^ 
sce sulle montagne più alte e nd setten-^ 
trìone de]l''£uropa, e la sua altezza giun- ■ 
gè talora fino a più di cento piedi; può- 
però crescere anche in pianura, e spe- 
cialmente n& terreni cretosi-arg01osi,ma 
meno fiidlmeute. Tagliasi Tabete gen^^ 
ralmenta aUa fine ddl* autunno, quan^ 
do vogliasi formar del suo legno as^ 
si, travi ed altri oggetti pei quali non* 
occorre molta solidità , e che non devo* 
no restare all'^arìa ; ma quando lo si de« 
stina ad essere esposto alle intemperie, 
sarà meffio tagliarlo nd momento in cui 
esso abbonda più di resina, concorrendo 
questa ad accrescere la sua durata. D suo * 
legno ha il prezioso vantaggio di nni-" 
re la leggierezza alla solidità , pesando 
Sa libbre di Francia al piede cubico; 
quindi i suoi usi sono estesissimi nel-* 
le arti; serve a &re travi, travicefli^ Uh 
vole, barche ed anche alberi da nave^ 
benché per tal (Rigetto preferiscasi il pi^ 
no selvatico. Serve pure alla costruzio<« 
ne degl"* istromenti da corda, essendosi 
riconosciato esser esso il più accoltelo a 
tramandare il snono. 

Ddla corteccia ddl^abete fassi uso 
per Gondere i cuoi ( F. covcia ) 

Un prodotto considerabile dcll^ abete 
si é pure la TasuBirTurA ( vedi questa pa-^ 
rola) benché se ne ricavi in miaor quaa* 
tità che dal Pino. 

Yi seno molte ahrt specie di abete^ 
fri le. quali menaiomergao. tAbete pe^ 
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ce, o picea^ Abete di Norvegia { Pi- 
nus abiesm Lin.)^ U ctii legno è molto 
simile a quello cleQ^ abete comune, solo 
alquaiUo più bianco^ è quesf albero che 
dà la pece ordinaria^ pece grassa, o 
peca di Borgogna. ( r. pino.) 

* ABETELLA. Qùaraasi con tal no- 
me uà abete reciso dal suolo, rimondo 
ed intero, che serve alle Cibbrìche per 
formar ponti, e per attaccarvi le tai^e 
onde alxar pesi. Nel commercio esse mi- 
surami a piedi per la lunghezza, e pel 
gil-Q , e da queste dimensioni dipende il 
loro valore. 

* ABISSO. Chiamano con questo no- 
me i fabbricatoli di candele di sevo, 
una piccola vasca fatta in forma di ma- 
dia, nella quale [long^mo il grasso fuso 



Acacia 
con sé, essendo furastieri, gK abiti di 
cerimonia, soli ammessi in queste orca- 
sioni. In una piccola città questo me- 
stiere non può sostenersi, poiché non yi 
sarebbe guadagno sufficiente a pagare 
le spese. (L.) 

* ABORTITO, xntellino', chiamano i 
cartolai ed i legatori (fi Ebri quella per- 
gamena sottile che è fatta della pdle di 
un vitello abortivo , o nato innanzi il 
tempo dovuto. 

'^ ABROIIUNT. Tela fina di bambagia 
proveniente dalle Indie. 

ACACIA (Falsa) (Robinia pseudo-a^ 
cada ). Grande e beU'* albero, le prime 
semenze del quale furono portate a Pa- 
rigi dall^ America da Robin, nel 1 600 
circa : dopo esso moltipUcossi assai bene 



onde luflarvi dentro i lucignoli per far la in Francia ; cresce rapidamente ed alzasi 
f^wlele , come essi dicono, alla bacche t- alPaltezza di ao metri. 



XSk (F, CAm>BLB ). 

* ABITACOLO ( y. crasTOLA ). 

ABITAZIONE. E* questo a nome 
che sì dà alle case destinate ad albergar 
ve ì privati onde distinguerle dai pub* 
Uici edifizj, pabzzi, chiese ed altri La 
costruzione delle abitazioni non ha altre 
feggi die la convenienza delle inteme di- 
sposizioni, e la salubrità ed agiatezza 
delle distribuzioni ; T eleganza delle fbr^ 
ne esteme non è in esse fuorché un og^ 
getto secondario. Nulla abbiamo da ag^ 
giungere su questo argomento, dovendo 
queste costruiioni sempre adattarsi ai 
vari siti. 

ABITI di gala ( noleggiatore e venr 
ditore d^. Questo mestiere non é in oso 
che nelle grandi città, ove quelli che lo 
esercitano trovano fiicilmente occanone 
di noleggiare i varj abiti che tengono nel- 
le loro botte^ic, o. per uso delle masche- 
re, feste di ballo, o per sonumnist^ai-e 
gU abiti da corte a qnefli che hanno 
Pautarizzoziotte di presentarsi innann al 
fiovTCDQ a ai Principi^ e non hwinir 



n suo legno é uno dei migliori da ab« 
liruciare ; serve ndle arti all^ intarsiato- 
re, al falegname, al carradore, al vi- 
gnaiuolo, al bottaio e nella marina ; ò 
duro, pesante, di granitura compatta, e 
suscettivo di ricevere una bella politu- 
ra, d*un color giallo venato a striscie bru- 
ne inclinanti al verde; somministra una 
tintura gialla che avrà forse in seguito- 
qualche utik applicazione. 

Col fiore d^ acacia si fa un siroppo 
piacevole (L.) 

** Questa pianta seminata in un ter-» 
reno arido e ferruginoso diede ottima 
riuscita, il che venne riconosciuto dalla 
Società d^ incoraggiamento di Parigi, che 
accordò un premio a certo sign. Gam-i 
bonchene piantò 146,000 in un suolo 
di tale qualità. Di questa fecilità loro di 
propagarsi ne abbiamo un esempio po^ 
co lungi da Venezia, lungo il canale di 
Mestre, ove già da gran tempo crescono 
spontanee, senza che si sappia in qual 
modo abbUno co^mdato ad introdur- 

VISk 
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• kCkSl}'{Swiet€niaMahagom^ljm.). che qpessa non rimedia a qiieAo difiHK» 



E* questo «n belT albero y cui legno è 
ckoro GonpaUoi, d^uD color bruno rossa- 
stro; cresce nelle patti pia calde dett^A- 
merica; a Cuba ed alla Giammaìca se ne 
vedono di grandissimi, dei quali si ianno 
tavole^ che qualche Tolta hanno fino a 
dne metri di lar^eua. 

jQ legno d** acajù è uno dei migliori 
die s» abbiano per tutti i lavori da le- 
gnaiuolo, intarsiatore «d impiallaccia- 
tore, e se ne £i quindi un commercio 
«onsiderabile; ha una bcUa grana e rice- 
ve una bella politura. Le sue qualità lo 
vendono prezioso pdi costruttore di mo- 
biglie. Gr Inglesi fìi)bricano quasi tut- 
ti i loro mobili di kgno d'^acajù intera- 
mente, laddove in Francia si ha Tuso in- 
vece di soprapporlo ad altri legni più 
conmni, il che dà, oltre di'* economia, 
il vantaggio di potersi ottenere rami- 
ficaiiooi e vene piacevolmente varia- 
te. Quando questa sovrapposizione od 
MOfMallBociatura è ben latta, la stridita 



che imperfettamente. D sig. Callendcr 
trovò la maniera di abbreviarla eon mi 
metodo assai semplice , e che meritosii 
Papprovaiione della Società d^ incoraj^ 
^amento di Londra. Questo metodo n- 
ducesi a porre i legni in una casM , a 
camera chiusa ermeticamente, nella qua- 
le si & entrare il vapore dell'* acqua, ad 
una temperatura non magare dell^ ac- 
qua bollente, per un tubo che cemnnica 
con una caldaia. Dopo aver lasciato e- 
sposti in questa guisa i legni aU^ azionar 
del vapore per due ore circa, e quando 
si crede die ne siano stati ben penetrati, 
si portano in una stufa, o stanza riscal- 
data, nella qnale ri lasdano ahre a 4 ^® 
prima di pendi in opera. 

Giova asserire die dò si pratica col 
legni di grossessa media, ossia di 4 <^ & 
centimetri, dd quali ao^ono frra d* or-« 
dinario sedie , balaustrate, letti, ecc. fi 
chiaro die i legni di maggiori dimen- 
fioni esigono un tempo pia lungo pejf 



è la medesima che se il mobile fosse essere diseccati compintamente. 
tutto d^un solo legno, ma bisogna ri-l Bd ceppi di Acajù sono spesse vol« 
cordarsi di attaccare le lastre sopra un te guastati da macchie e vene verda^ 
legno ben secco e stagionato, e di &r.stre od hanno certi insetti che noo 
nso ài una colla die non possa essere tardano a danneggiarli : doppio inconve« 
penetrata né ammollita dall'* umidità. niente al quale ripara» con questo me- 
Per preparare le tavolette d^ Acajù, todo, giacché con esso le macchie sp»* 
destinate ad impiallacciare , per hingo riscono , e ri distruggono le larve degli 



tempo non ri ricorse ad altro espediente 
te non che di segare i pezri di que- 
sto legno con seghe a mano ; ma que- 
sto metodo era assai hmgo, né dava 
che tavolette d** una grossezza assai ir- 
regolare, per lo che ri sostituì ad esso 
la segatura fetta col mezzo di mac- 
chine. 

I legni d'* acajù , almeno quelli lavo- 
rati di firesco, sono soggetti ad ofiuscarri 

se sieno in una atmosfera umida, il dielinqpiallacciare, ara non é stimato perchè 
«Sade necessario *di ferE prima ben »- non può poKrri. Slmpiega ndla costr»* 
sciugarv, oporanont hangt e coitoin, e zione A aktmi mòbiii tutti fet^ del* 



msetti. 

n legno d? aca)ù venderi ( n Fran-* 
da) da 70 a 170 franchi per ogni 100 
chibgrammi. 

AcAjo' mooiTA chiamari una spezie di 
mahogano, la tessitura ddle fibre dd qua^ 
le é larga e pena di pori. Questo le^^ 
é meno pemnte di quello del qua)e ab-? 
biamo periato ; il sno colore é di mp xo§^ 
so più oscuro che quello àeW 9caj|à dn 



|. 
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Io itecfo legno , ed in tal oftf o ti la- 
vora come il legno di noce, dandogli il 
lustro con la cera , che si pulisce con 
ano strofinamento lungo e prolungato. 
(F". UGir^inoLo). In America se ne £uv- 
no anche certe casse che servono a con- 
tenere le mercanzie. 

Acajd' {noce di). Si ottiene questo 
frutto da un albero ( VAnacardium oc- 
cidentak) di circa cinque metri d'^altez- 
ca, che nasce nei paesi meridionali dell'^A- 
merìca e dell'* Asia ; facendolo fermen- 
tare, dà una acquavite di buon sapore. 
Si estrae dalla sua mandorla un suco 
oleoso che tinge la biancheria d"* un co- 
lore di ferro quasi indelebile , perciò i 
tintori lo usano pel color nero. Quan- 
do si fanno incisioni alla corteccia del 
tronco, ne geme una gomma che, fu- 
sa in un poco d"* acqua, può tener luogo 
ddi miglior vischio, e deDa quale si fa 
uso a Cajenna per lustrare le mobiglie 
^ guarentirle dall'^umidità e dagr insetti. 
n legno è bianco, tenero, adoperato nei 
lavori di falegname e nella costruzione 
delle fabbriche; siccome è tortuoso, così 
dai suoi rami si traggono archi, atti a 
fere il di sopra degli armad) e delle 
comici rotondate. 

** La mandorla di questa noce dà 
un nero pei miniatori che è preferibile 
al nero d^ avorio che ha troppo corpo, 
laddove questo è invece leggiero come 
r inchiostro della China. Per ottenerlo 
levasi la pellicola di questa mandorla, e 
poscia la sì carbonizza con lo stesso me- 
todo degli altri neri (V. questa parola), 
dopo di che estinta e raffreddata che 
ùa macinasi alia finezza che occorre. * 

* ACANTO (Acantlius) pianta detta 
con altro nome Branca Orsina ; le sue 
foglie sono uno degli ornamenti del Co- 
rintio. ( F. ARCHITETTUBA, OBOIRI, GOaiH- 
TJO). 
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** ACCADEMIA. Questa parola ha 
avuto, ed ha varj significatL Chiama^-asl 
in tal guisa un luogo ombroso nei sob- 
bor{^ di Atene , ove si radunavano i 
filosofi, e ne venne da ciò che fi estese 
questo nome alle adunanze d"* uomini 
studiosi, stabilite con certe leggi, deter- 
minate o dal corpo stesso di quelli che le 
compongono o dalle autorità polìtiche. * 
Quanto siano utili quelle che si occu- 
pano di scienze od arti ad eccitare T at- 
tività dei manifattori, ed incoraggiare 
r industria, lo diremo aUa parola ivco- 

BAGGIAMEHTO. 

** Chiamano pure Accademia i pitto» 
ri r imitazione di un modello vivente , 
disegnato , dipinto , o modellato , onde 
studiare le forme del corpo tunano. * 

* ACCAMPANATO, dicesi di un fo- 
ro o di un anello che abbia una delle 
due apertura di maggior superficie dcl- 
r altra ; vale fatto a guisa di campana. 

* ACCANALARE F. scanalare. 

* ACCANNELLARE, dicono i tessi- 
tori dell^ avvolgere il filo sopra i can- 
nelli. (F, CAiniELLO, TESSITORE, TELAIO.) 

* ACCAPITOLARE, si è queU'ope- 
razione che fanno i legatori di libri, di 
appiccare o cucire quei coreggiuoli che 
si chiamano capitelH nelle teste dei li- 
bri. 

*ACCAPPARE, dicesi il tagUare, 
che fanno i Cappellai, rasente la pelle, 
il pelo che si vuole feltrare, o il ripulire 
dal carniccio le lane o i peli della lepre, 
della vigogna, del cammello, ecc. (F. cap- 

HELLAIO. ) 

* ACCAPPIARE, legare e stringere 
con cappio, o nodo scorsoio (F, icodi.) 

* ACCAVALCATURA, termine dei 
lanaiuoli. Dicesi che V orditore ha fatta 
un^ accavalcatura, quando nel portare la 
seconda mezzetta , o mezza paiuola , 
sull^ orditoio, lascia di seguitar Tanda* 



* A CAPPELLA (F, cArruxi.) Imento della prima metta puiuola. 
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* ACCATIGLIARE, torcere la éeta 
sul om^Baloio, «odoochi prenda mag- 
gior lucidenEa. 

* AGCEGATO, chiamano Tarj artefi- 
ci quel chiodo o vite, il ctd capo con- 
cesso o conico per di sotto, va al pari 
dd legname o metallo in cui TÌen cac- 
ciato. 

ACCECATOIO, chiamasi una specie 
di saetta da trapano, e serve a render 
conica od aDaigare V entrata di un foro 
nel metaDo o nd legno, nel quale si ha 
a porre una ribaditura di cliiodo o la 
«testa di una vite. 

Questi accecatoi, fatti del migliore ac- 
ciaio, sono conid ed intagliati con la li- 
ma a linee che partono dalia punta dd 
cono e vanno alla sua base. Se V acce- 
catoio deve operare con un moto orìz- 
xontale alternativo, i denti che fanno 
questi intagli , sono diritti, e con ambi 
ifi. angoli taglienti ; se invece deve agire 
con un moto continuo, questi denti so- 
no iatli come quelli delle mote a grillet- 
to, ossia inclinati (E. M.) 

* ACCECATRICE, chiamasi neUe 
Arti un incavo conico fatto in una pia- 
stra di metallo, ordinariamente d'^acdaio, 
.in cui fassi la testa ai chiodi od alle viti 
.che devono essere accecate. 

* ACCECATURA, T incavatura coni- 
ca fatta in legno o metallo con V acce- 
catoio. ( Y. questa voce.) 

* ACCELLANA. (A", m^zalaiti.) 

* ACCENCIARE, diiamano i tintori 
pulire con cendo o kna una caldaia 
o altro vaso, che si voglia adoprare per 
un colore diverso da qudlo che vi era. 

** ACCENDI-FCOCO. Sotto questo 
nome comprenderemo tutti gli stromcn- 
ti che servono ad accendere il fuoco, e- 
sduso r ACCiARiiro o FOCILE, di cui u 
parlerà a suo luogo. * 

jiccemU- fuoco pneumaiico, (Arti 
luicbe.Tttv. I| Fig. i.a) è un cilindro 
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d^ ottone, di stagno o di qualsiasi al- 
tro metallo, aperto ad una estremità A^ 
e dduso dan''altra B, nd quale può farsi 
scorrere uno stantuflfo C, che combacia 
esattamente colle pareti, come ndle tronn 
be prementi ordinarie. H fondo I dello 
stantufib è forato d"* un piccolo incavo, 
nd quale ponesi un pezzetto d^esca ; 
spingesi con un colpo rapido lo stantu^ 
fo verso il fondo, poi tosto si leva, 
e trovasi Fesca accesa. Questo effetto è 
facile da spiegarsi quando si sappia che 
Paria dilatata abbassa la temperatura dd 
corpi vicini, e li riscdda quando è com- 
pressa ; questo fenomeno sarà spiegato 
alla parola calore. Quando la pressione 
è forte, la temperatura innalzasi a gran- 
do di accendere Tcsca, ma conviene dia 
r azione di comprimere sia rapida, altri- 
menti il calore sarebbe dissipato, per le 
pareti dell'* islrumento medesimo, a mi** 
sura che si sviluppasse. 

Con un poco di pratica è raro che 
non si impari a dare qud colpo forte e 
rapido allo stantuffo, che occorre per ac- 
cendere V esca, prindpalmente quando 
questa sia di buona qualità. L** incavo I 
dd fondo dello stantufib deve avere una 
grandezza bastante per contenere tutto il 
pezzetto d''esca, giacché in caso diverso 
questo resterebbe schiaccialo contro il 
fondo dei cilindro, e Tcffetto sarebbe di- 
strutto appena ottenuto. Quando comr 
primesi Tana interna in tal guisa, la sua 
forza dastica cresce rapidamente a segno, 
cb^ dia ^si strada tra Io stantufib e le 
pareti inteme ; non ne resta quindi che 
pochissima ira il fondo deUo stantufib 
e quello dd cilindro, dal che ne viene 
che se non si togliesse fuori all^ istante 
r esca, questa si estinguerebbe non tro- 
vando Tossigeno che occorre per alimen- 
tare il fuoco; quando non si agisce eoa 
suffidente destrezza, osservasi sull^esca 
luna macchia nera, la quale indica esserli 
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questa accesa e posda minto tmor* 

xata. 

Si cottnii questo stromeato in varie 
forme, b più semplice dette quali è qud- 
la- sopra descrìtta. Si può ancora presso 
ai Ibndo B del cilindro, porre una chia- 
ve D ( Fig. a da. ) che lo chiude perfet- 
tamente, e porta alla sua superficie un 
incavo per ricevere fesca ; allora lo 
stantuffo ha la sua base solida, né vi è 
bisogno di levarlo interamente dal tubo 
per lar agire V istrumento ; quando V e- 
sca si è accesa, dopo la rapida compres- 
sione dell''aria, si gira subito la chiave D, 
onde il suo incavo si presenti esterna- 
mente con fesca accesa. Le fissure della 
chiave e dello stantuffo sono bastanti 
per lasciar entrare e uscir Tana quan- 
do si vuol muover T asta ( Fr. ) 

Accendi'fuoco a gas idrogene^ o 
iucema del Folio. £* un raso di vetro 
che contiene questo gas, il quale può u- 
Mnme per un piccolo forellino, chiuso da 
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di chiudere la ghiera, si riem- 
pie il vaso, interamente con addo sol- 
forico diluito, nella proporzione di cir- 
ca sei parti d'^addo ed una d^ acqua. 
Atta ghiera è saldata ,.mi^ asta d** ottone 
n m nella quale infikasi un pezzo di zin- 
co D, forato da parte a parte per lo lun- 
go, e ritenuto da un galletto unito a yv* 
te atta cima ddl''asta di' ottone. Quando 
il vaso è chiuso dalla ghiera, lo zinco tro- 
vasi cosi sospeso vicino al fondo, ma 
un poco più alto deU''urifizio inferiore C 
del matraccio. 

Appena il zinco è immerso nel!'' addo 
ne viene intaccato; T acqua si decompo- 
ne, il suo ossigeno combinasi col metal- 
lo e forma dell^ ossido, e poscia quest'io»* 
sido stesso combinandosi coU^addo for- 
ma del solfato di zinco che scioglicsi nel 
liquore addo \ V idrogene posto in liber- 
tà si svolge facondo una infinità di pic- 
cole bolle che veggonsi nascere da tutti 
i punti dello zinco immern nell^addo. 



ma chiave che aprcsi quando n vuole ;; innalzar», e rompersi alla superficie dd 
questo gas, nel punto in cui esce, viene liquido e e. Questo gas, non potendo 
attraversalo e quindi infiammato da una scappare al di fuori a cagione ddla ghìe- 
scintilla deltrioa. Ecco la forma che suolra che ottiva il vaso, comprime con la 
darsi a questo ingegnoso apparato {Ar- sua molla la superfide e e dd liquore, e 



H fisiche^ Tavola I., Fig. 3. ) 

A C è un majtracdo arrovcsdato, la 
cui cima h è forata per lasdarvi entrar 
Tana, ed il cui collo C è aperto aOa par- 
te inferiore, ove discende vicino al fondo 
dd vaso M. H matracdo è unito al vaso 
con tina ghiera datone NN., die lo 
chiude esattamente, ed opponesi an"* in- 
gresso dell^aria estema con Fanello di u- 
nione a lutato ermeticamente alla ghie- 
ra. Questa può svitarsi allorché vo^^asi 
lar qualche cosa ncll^intemodd vaso H; 
ma cjuando è collocata chiude ogni co- 
municazione coir aria estema, che non 
potrebbe entrarvi, eccetto che per Tori- 
fido 6 dd matracdo e dietro il col- 
lo C 



lo rispinge nd matracdo nd quale questo 
si innalza a mano a mano che si abbas- 
sa nd vaso: Paria contenuta verso A 
nd gonfio dd matracdo rientra neU^ at- 
mosfera per Torifiuo fr, giacché in h 
ponesi espressamente un turacdolo di 
vetro che chiuda male onde lasd sortir 
Paria, ma impedisca Tingresso alla pol- 
vere; tosto che la superficie dd liquido 
interno é arrivata in ^ A, più abbasso 
doé dd pezzo di zinco, il metallo non 
essendo più immerso, T adone cessa, ed 
il liquido trovasi innalzato nd matracdo 
fino in e/*; in questo modo il gas inter- 
no compresso fa equilibrio con la sua 
elasticità al peso dell'* atmosfera , ed a 
qudlo della colonna liquida sospesa dal 
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Kvdlo f u{>erìore e J fino all^ inferiore 
gh(V, fluido); Paddo attacca poco 
rottone, e lo sinco solo n pretta alio 
mlnppo del gas idrogene. 

** Siccome però T ottone resta nn 
poco attaccato dall^addo, sarà mi^or 
4»M il fare \ asta, die deve sostenere lo 
lineo, di piombo o, come ora più gene- 
ralmenle si usa, foggiare lo zinco a ci- 
lindro, ed infilsarlo nd cullo C del ma- 
traccio sostanendolo con un anello di 
piombo che si fissa sulla dma dd fol- 
lo medesimo C ^ 

Alla sommità della ghiera yi è un tu- 
betto di rame j^ i che forma un canale 
capillare che può chiudersi con una chia- 
ve Ar, ed è in comnnicaxione coli'* inter- 
no dd Taso ; il gas, compresso dal pe- 
so deDa colonna dd liquido, preme 
•Q tutti i punti delle pareti che lo rin- 
chiudono, e quindi, se girasi la chiave 
per aprire il canaletto dd tubo y i, il 
gas subito esce, il Kquido scende nd 
viio^ ed alsandosi in esso fino d livdlo 
ff h' copre il peszo dì sinco e lo intacca 
nsovaniente; in td modo ii gas che si è 
perduto per T orifido £, si riproduce, e 
lispinge di hé^ nuovo il liquido nd ma- 
traccio superiore. Si vede die si avrebbe 
una sorgente inesauribile di gas idrogene, 
•e neUo stesso tempo che questo produ- 
cesi, raddo non si combinasse con lo zm- 
€o ossidato, ed è perdo necessario, dopo 
un tempo più o meno lungo, secondo la 
frequenza con cui d adopera T appara- 
to, cangiare il liquido, onde abbia luogo 
iraotamente T adone, e riporre ddlo 
zinco, quando quello che vi era sia con- 
sumato, pdchè la produdone dd gas 
wm ha luogo senza la circostanza che 
nano in contatto fra loro T acqua, V aci- 
do e lo zinco. 

Ora immaginiamod che si lasd sfug- 
pn ilgas pd fordHnoi, e s^ infiam- 
n kcqmnftt che w! noe ftcendola afr- 
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traversare da una scintilla dettrìca, o 
con qualsiasi dtro mezzo; si avrà in tal 
modo nn getto di fuoco, fatto a guisa di 
frecda, getto che verrà mantenuto dal- 
l'* azione ddT idrogene che si va svol- 
gendo. Il cannello ferruminatorio (!>. 
tale parola ) , possente apparato die 
serve a fondere i corpi più refratla^ 
rj^ è fondato sugli stessi prìncipj. In* 
teressa che il canale d'^usdta^-^ e sin 
finissimo, non solo perchè la quantità di 
gas consumata sia piccola, ma ancora 
onde impedire che Taria atmosferica pos- 
sa entrare nel vaso, il che nascendo, la 
fiamma d comunicherebbe alla mas- 
sa, mista di gas idrogene e diaria , e 
si produrrebbe uno scoppio perico* 
loso. 

Tediamo adesso come fl gas d accen- 
da all^usdre dd forelfino i. Sotto il vaso 
avvi un cassettino H H die serve di 
piedestallo, nd qude è posto un Elet- 
troforo. Sopra una stiacciata di resina 
£ £, appoggia un disco di legno F F, fo« 
derato di fo^a di stagno : la resina es- 
sendosi dettrizzata con lo strofinarìa 
con una pelle di gatto, o con istrisdo 
di panno, sviluppasi la dettridtà nd 
disco FF pd solo suo contatto con la 
stiacdata e con una piccola striscia di 
stagno / incollata sovra essa che fa co- 
municare il disco col piedestallo ( F. 
BLBTTRoroRo). Quaudo girasi la chiave k 
per aprire il canaletto jr 1, il disco F F 
già dettrìzzato, e die gira sopra una 
cerniera r F, viene dzato da un cordon- 
ano di seta p py Tasta che unisce il 
centro del disco r con fó cerniera F, si 
fa di vetro .onde non si disperda per 
essa rdettricità. H disco F F nell'd- 
zarsi, incontra un^ asta di metallo q 9, 
che conduce T dettrìcità verso la punta 
f sopra la quale passa il gas. Cosi ogni 
qud volta si apre la chiave per lasdar 
uscire r idrogene, dzasi ndlo ^essut 

3 
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tempo il disco F F, che tocca la cima o 

rlcll^asta 7 7) e questa conduce la scin- 

tilla elettrica attraverso alla corrente del 

gas. 

Noi abbiamo , nella Fig. 5, sopra 
dtata, rappresentato partitamente V ap- 
parato che serve a trasportare V eletr 
tricità : Xr è la chiave, / ì un braccio 
orizzontale che muovesi con questa 
chiave, e la cui cima i alzasi quando 
essa si apre; è appunto in /, che at- 
taccasi il cordoncino di seta p p, che 
alza il disco elettrizzato ; f e 2 sono due 
piccole punte metalliche orizzontali , 
una delle quali i comunica col filo me- 
tallico (/ q conduttore delFelettricità ; ** 
quando apresi il robinetto, il braccio 
X ', alzandosi anch^ esso innalza , col 
mezzo del filo f' f', il disco elettrizzato; 
questo tocca T asta q q^ si scarica, e la 
scintilla passa dalla punta f, attraverso il 
gas che infiamma, alla punta z dalla 
quale si scarica mediante la mano stessa 
che apre la chiave Ar. * 

Accade talvolta che il gas non si ac- 
cenda ; allora chiudesi la chiave ( col che 
61 viene a riporre il disco sulla stiacciata 
di resina, ciò che lo elettrizza di nuo- 
vo) e dopo rìapresi nuovamente on- 
de provare se si accende: è raro il 
caso che non nasca V effetto al primo 
o secondo esperimento. Quando vedesi 
che la elettricità della resina è dissipa- 
la ( il che nasce ogni mese, ed anco 
più di rado, secondo T umidità dell'* at- 
mosfera ) b si elettrizza di nuovo strofì- 
)iandola con una pelle di gatto, con ima 
c*oda di volpe od anche €on un fascio 
di cimosse di panno. 

** Questo accendi'fuoco è compli- 
cato e costoso, ed ha inoltre molti di- 
fetti, come p. e. il non agire dell^ elet- 
troforo nei tempi umidi, il doversi spes- 
so strofinare la resina , operazione che 
|*er quanto sia facile « materiale, pure 
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esige una certa pratica. Per t«i]i motivi, 
nel costruire alcuni di questi istromen- 
ti, si sostituì all^ elettroforo una piastra 
o fucile, simile a quella che adattasi agU 
archibugi : ma, come ben si vede, in tal 
caso è molto più sémplice V accendere 
un pezzettino d^ esca ; oltre di che re- 
stano poi sempre degli altri inconve- 
nienti ; r effervescenza facendo saltellare 
il liquore ne vanno alcuni spruzzi contro 
la ghiera che, ove non sia di un metal- 
lo inattaccabile aU* acido, resta presto 
danneggiata. Non è poi piccolo incomo- 
do il non essere T apparato portatile, 
talché trovandosi aU'^oscuro in una stan- 
za ( che è il caso più comune in cui oc- 
corra V accendi'fuoco) è difficilissimo 
il ritrovarlo, e non urtario in modo 
da rovesciarlo, il che potrebbe essere 
dannoso per Taddo che contiene. In 
somma questo accendi-fuoco sarà buono 
per un gabinetto di fisica, per adomare 
una stanza, quando sia fatto elegante- 
mente, ma come accendi-fuoco non sa- 
rà mai vantaggioso né comodo. 

Un miglioramento considerabile ver- 
rebbe recato all^ accendi-fuoco a gas 
idrogene, da una scoperta importantissi- 
ma fatta dal prof. Doébereiner , la pro- 
prietà cioè che ha il platino, allorché è ri- 
dotto in filo spirale sottilissimo od in 
forma assai porosa (nella quale prende 
il nome di schiuma di platino)^ e pre- 
sentato ad un getto di gas infiammabi- 
le, di riscaldarsi, divenir rovente, ed ac-^ 
cendere la corrente del gas, se questa 
proprietà durasse in lui più di uno o 
due giorni. 

Ecco r apparato semplidssìmo imma- 
ginato dal Dr. Fife onde ottenere il gas 
idrogene, ed arroventare il filo o la 
schiuma di platino. {Arti fisiche Tavo- 
la |. Fig. 4- ) ^ B è un tubo di vetro 
ricurvo o sifone arrovesciato, d^un pol- 
lice arca di diametro intemo , il cui 
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braccio più lungo à. ha otto pollici cir-| ridotto U filo alla occorrente sotigUer» 

za, lo s^ immerge nell^ acido nitrico, il 
quale sciogliendo T argento, lascia il pla^ 
tino intatto. 

Ecco il metodo adoperato per pre-*- 
parare la cosi detta schiuma di platino. 
Prendesi della miniera di platino, della 
limatura, oppure dei frammenti di qne^ 
sto metallo, e si fanno riscaldare in una 
fiala di retro con 5 o 6 volte il loro 
peso di acqua r^a, composta di una 
parte d''acido nitrico concentrato e due 
di acido muriatico egualmente concei^ 
trato. Quando il metallo è sciolto si o- 
vapora a siccità, per iscacciare Teccesso 
di acido, e si scioglie la materia neU"* a- 
cqua. Due sono i modi di estrarre il 
platino da questa soluzione ; il primo si 
è mettendo nel liquore una lamina di 
zinco la quale copresi di una materia 
nera e porosa, che è il platino stesso, 
il quale per essere adoperato non abbi- 
sogna che di venire raccolto e seccato. 
il secondo modo è di versare nell'* i- 
drodorato di platino un eccesso di disso- 
luzione concentrata d"* idroclorato d** am- 
moniaca (sale anunoniaco) ; si forma un 
precipitato giallo abbondantissimo , il 
quale posto sopra un filtro, lavato o 
poscia arroventato in un crogiuolo, lasciu 
per residuo la schiuma di platino. 

Dietro le osservazioni fatte da The- 
nard e Dulong il platino ottenuto dal- 
lo zinco conserva un poco più a lungo 
la proprietà di accendere V idrogene, e 
deve quindi essere preferito. Quando la 
schiuma di. platino ha perduto questa 
proprietà, se gliela rende arroventandolo 
fortemente, o bagnandolo nell'^acido. ni- 
trico, lavandolo e Daicendolo seccare. 

Accendi'-fuoco fosforico . Questo 
accendi-fuoco, la cui invenzione è recen- 
te, divenne in Francia molto comune. Si 
costrubce in varie guise. Per lo più. si 



ca di lunghezza, mentre il più corto non 
ne ha che cinque; questo sifone è posto 
sopra una base C di legno. Verso la 
sommità del braccio più lungo, esce una 
canna di rame M. che abbracda il tubo, 
e porta un piccolo braccio cui si con- 
giunge il filo di platino N piegato a spi- 
rale, o una piccola gabbia fatta di fili di 
platino nella quale si ripone la schiuma 
di platino. All'* orificio B del tubo più 
corto, adattaa un tubo di vetro D che 
tì entra a cono, smerigliato in modo che 
esattamente vi si unisca, ed avvi una 
chiave £ che fa corpo con lui, e dopo 
la quale ne segue lo spinello I che ha un 
piccolo foro; Nel braccio più corto B si 
introduce un pezzo di grosso tubo di 
vetro F, il quale appoggiando sul fondo, 
serve a conservare il pezzo di zinco G 
ad una altezza conveniente; versando 
allora ddl'* acido solforico (allungato co- 
me p^ altri apparati con sei parti 
d^ acqua) fino all*^ altezza H H, si pone 
a suo luogo il tubo di vetro Z7, munito 
della sua chiave E { che allora deve es- 
ser chiusa ) e del suo spinello /. In tale 
stato di cose, T idrogene prodotto dallV 
<ddo e daUo zinco comprime il liquido 
nel tid)o B, e lo fa innalzare sino quasi 
alla sommità del tubo A ; allora se si apre 
la chiave £, T idrogene esce, arroventa 
il platino N, e si accende. 

Devesi a WoUaston la maniera di ri- 
durre il pbtino in un filo sottilissimo 
a grado di non aver di grossezza che 
^T—TT^ di millimetro, ed ecco il sem- 

I » O O ' 

plicissimo metodo usato. Si attacca un 
.filo di platiiio , .più o meno grosso , 
nel centro di un cilindretto vuoto, poi 
gettasi in esso dclP argento fuso , in 
tal .maniera che il platino ne sia co- 
|>erto ; dopo passasi alla tnifda que- 
sto filo coperto dall'* argento , il quale 
ne ladliui la . trdfjjalura . Ciò fatto, e!^ lique&re ad un grado, dolce di catpre 
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1111 poco di fosfuro in una piccola fia- vo della pressione £itta. Gli accendi^ 



la (li cristallo lunga e stretta; quando 
il fosforo è fuso, s* immerge nella fia- 
la una piccola bacchetta di ferro ar- 
roventata; il fosforo s** infiamma, « a- 
gita qualche momento, e quando il tao 
colore è divenuto molto rosso, si le- 
va la bacchetta , ed otturasi la fiala ; 
lasciasi raffreddare, e Taccendi-fooco è 
preparato, né rimane altro a fare che 
riporlo in un astuccio di latta latto 
in modo da potervi por entro anche 
alcuni sottili legnetti, le estremità dei 
quali furon tuffiate ndllo zolfo fuso e 
ne rimasero in parte coperte. Per va- 
lere di questo accendi fuoco , si in- 
troduce uno dì quei solfanelli, cosi pre- 
parati, neDa boccetta, gli si dà un mo- 
to di tordmenlo , confricandolo leg- 
giermente contro il fosforo, di cui ne 
•tacca alcun poco, e se lo leva fuori; 
subito nasce T infiammazione , che si 
comunica allo zolfo e poscia al legno. 
Si attribuisce generalmente questa mag- 
giore accendibilità dd fosforo ad un 
principio di ossidazione; nuDameno la 
esistenza degli ossidi di fosforo non è 
ancora abbastanza comprovata, e sa- 
rebbe possilnle die la maggiore com- 



fuoco fatti in questa maniera durano 
più a lungo dei precedenti, i quali han* 
no il difetto d** inumidirsi per una lenta 
combustione; e per una produzione con* 
tinua d'^acido fosfatico il fosforo, di que* 
sti non essendo in contatto con V aria 
che in un solo punto, essi non hanno 
questo difètto in modo tale che possa 
nuocere al loro effistto. Quando vuoisi 
far uso di questo acceiìdl-fuoco biso- 
gna fregare la superficie del fosforo con 
una forza bastante a fare die il soliànd- 
lo ( che dovrà essere di legno coperto 
di zolfo alla punta ) ne stacchi qualche 
porzione, la quale si unisca allo zolfo ; 
perchè si infiammi bisogna strofinare 
la punta dd solfaneBo die toccò il fosfo- 
ro sopra un corpo alquanto rugoso, co- 
me il sovero, fl fdtro, ecc. D debole ca- 
lore die si manifesta con questo attri- 
to, basta per accendere il fosforo, che 
dà iiioco allo zolfo. Talvolta nasce la 
combustione dd fosforo e dello zol- 
fo, senza comunicarsi al legno, e prin- 
cipalmente se questo sia grosso, e co- 
perto con poco zolfo, e ciò dipende dal 
poco calore sviluppatosi, dalla massa da 
riscaldarsi e dall^ addo fisso che si pro- 



caso. 

Un secondo metodo si è d** introdurre 



bustibilità di'* esso viene così ad a- duce. E* fecile evitare quesl** ultimo in- 
rquistare , non fosse che effetto dd- conveniente prendendo un secondo sol- 
la suddivisione di^ egli ha in questo fanello che si espone alla fiamma del pri- 
mo 'j il legno di questo riscaldasi quanto 
basta onde accendersi subito dopo che 
in una boccetta di crìslaUo o di piombo, 'uurà consumato lo zolfo. ** Se il sollà- 
im cilindro di fosforo e comprimervdo nello ha la punta troppo carica di zolfo 
con una bacchetta quasi di ugnai dia- ne nasce un dtro disordine, ed è che al 
metro. Onde far questa operazione senza momento in cui si accende, dopo averlo 
perìcolo, bisogna usar la precauzione di strofinato, fondendosi lo zolfo, ne cola 
prendere i dlindrì di fosforo che siano qualche goccia infiammata, che si attac- 
pieni e non forati, come se ne trovano ca fortemente al luogo su cui cade, e 
talora fra quelli che vennero gettati nel- può produr scottature, abbruciar i ve- 
lo stampo ad una bassa temperatura ; in stili, ec. , tanto più die questa fiamma è 
questo caso Tana rinchiusa nd dlindro!difBdlissima da smorzarsi. * 
può cagionare una deflagrazione a moti- Non si troverà forse inutile «aitare aque- 
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slo pfbposito un ahro inconveniente 'abbiamo già veduto non poter essere di 



nel quale si cade tutto giorno per man- 
ranta di riflessione, e che è cagiona- 
to dallo stesso motivo. Quando si vuo- 
le accendere xvtk solfanello, e non vi sia 
d**acoesa, che una pìccola porsione od u- 
na sola punta di nn carbone, vi si pone 
sopra la cima dd solfiinello, e spesso 
succede che il carbone si smorta per 
r abbassamento di temperatura che se 
gli fa provare, mettendolo in contatto 
con nn corpo freddo che gli toglie il ca- 
lore necessario per la sua combustione; 
Insogna adunque, in tal caso, aver T at- 
tenzione di isoegKere un solfanello sot- 
tilissimo, e non toccare 41 caii)one ac- 
oeso che su la più piccola superficie 
possibile. 

Usasi ancora un terzo metodo per co- 



un uso esteso né comodo, e quanto a 
quelli fosforici, il primo e T ultimo, che 
sarebbero i più comodi, hanno Ìl difetto 
di continuare assai poco a produrre il 
loro effetto , il secondo ha quello di e- 
sigerò anich^esso una certa pratica, t 
di abbisognare di una doppia operazio- 
ne difficile a fiursi all^ oscuro ; i più co- 
modi, economici, ed utili che si cono- 
scano in oggi sono quelli ossigenati, la 
cui composizione è la seguente. * 

AccendUfuoco ossigenati. Prendesi 
una parte di zoHb e tre parti di clorato 
di potassa ( murìato sopra-ossigenato di 
potassa). Queste due sostanze macinansi 
seperatamente,precauxione necessaria per 
evitare il perìcolo di un* esplosione che 
potrebbe nascere dal calore prodotto 



struire gli accendi'^fitoco fosforici, e 'coU^ attrito. Lavasi il fior di zolfo affine 
comporre quello die si diiama masti'- di levargli ogni più minuta porzione d^ 
ce infiammabile. Questo ibetodo con- acido solforoso dì cui fosse impregnato, e 



jiste nel far accendere del fosforo in un 
vaso che abbia un piccolo orificio e get- 
tarvi immediatamente della magnesia cal- 



lo si & ben asdngmre; quindi si mesco- 
lano le due polveri con una carta, nm 
senza produrre venm attrito né percus- 



GÌnata, che dopo agitasi con una punta none. Incoqporasi nel miscuglio un po- 



di ferro. Quando ogni cosa é in polvere, 
e non é più compatta, si chiude: erede- 
si che si produca in tal forma un fosfu- 
ro di magnesia, il quale é suscettibile di 
accendersi da sé al contatto dell^ aria, e 
specialmente dell'* aria umida. È peraltro 
probabile die la temperatura non sia e- 
levata abbastanza per la formazione d'^un 
fosfuro, ed é credOnle che anche in que- 
sto caso sia la somma tenuità delle mo- 
lecole del fosforo, che renda maggiore la 
sua accendibifità. (R.) 

* * Tutte e tre però queste varie sor- 
ta di accendi-fuoco^hetuhè possano es- 
ser utifi in certi casi, hanno alcuni difet- 
ti i quali impediscono die sieno d^un uso 
generale. Cosi quello ad aria compressa 
'o pneumatico, esige una certa pratica 
ìmI naneggiailo ; quello a gas idrogeoe 



co di gomma dragante, per dargli con- 
sistenza, e se ne pone il meno possibi- 
le. Yi si aggiunge un poco di licopo- 
dio, e ti colora in rosso col dnabro, 
o in azzurro coU^ indaco ; si hanno 
dei piccoli legnetti sottilissimi , una del- 
le punte dei quali é coperta d^un po- 
co di zolfo; questa stessa punta inve- 
stesi dd miscuglio sopra descrìtto, co- 
sicché ve ne resti attaccata una bucco- 
la pallottola grossa come una testa di 
spilla ; poscia per &r seccare questi le- 
gnetti, si piantano in un piatto, od al- 
tro, ripieno di sabbia per la punta non 
coperta dd mescuglio, e volendo ope- 
rare più prontamente, pongonsi in una 
stufa. Quando questi legnetti sono a- 
sciutti basta tnffiu*li in una boccetta 
contencnlt deS^addo adUbrico, e subito 



33 



ACCEHDI-JF'UOCÒ AcCBHDITOfO 

ritirarli e h pallottola si accende, dà fuo- polvere stessa. Quanto aUa polTerc ci 



co allo zolfo, e questo al legnetto. Sic- 
come .però nel tuffiure questi solfanelli 
oasigenati neU^ acido, essi ne trarrebbero 
«eco una quantità eccedente, la quale ai- 
Tatto dell'* infiammatone sarebbe spruz- 
zata all'* in tomo, col pericolo di guastare 
i Testili 'j cosi si usa porre nella boccetta 
un poco d"* amianto, il quale tiene Ta- 
cido solforico a guisa di spugna, e non 
ne lascia prendere al solfanello se non 
che la quantità occorrente per accender- 
lo ; si fa poi uso di amianto, perchè que- 
sta sostanza non è attaccabile dagli aci- 
di, come lo sarebbe il cotone od una 
spugna. Trovansi in commercio a buo* 
nissimo prezzo degli astucci che rin- 
chiudono una certa quantità di solfanel- 
li, e la boccetta con T amianto e V acido 
solforico. 

La cagione della accensione di questi 
solfanelli è facile da intendersi. L^ acido 



riportiamo pei modi varj di prepararla 
agli articoli folybrb ruuiivASTB, argen- 
to, oao, puLTuro, MBacu&io fulmikante. 
Solo faremo una riflessione che ci sembra 
opporsi all'* uso di questi fiammiferi^ 
ed è, che o la polvere fulminante esi- 
gerà un colpo di qualche forza e fra due 
corpi molto duri, ed in tal caso sarà im- 
barazzante di ritrovare all^ oscuro F oc- 
corrente, e potrà spesso accadere che 
quell'' istromento medesimo con cui sì 
dà il colpo essendo più largo della car- 
tina dopo averla accesa la estingua ; o la 
polvere fulminante detonerà facilmente 
anche con un piccolo colpo, ed allora 
occorrerà una certa prudenza nd ma- 
neggiare queste cartoline, onde non si 
accendano fra le mani, e se sono rac- 
colte in certa quantità non facciano dan- 
ni anche gravi. Ciò però non toglie che 
la idea non sia ingegnosissima e bella 



solforico nel quale si bagnano, decom-lpér la sua semplicitàt e forse die non si 



pone istantaneamente, e con produzione 
di calore, il clorato di potassa, ed anche 
r acido dorico ; V ossigeno di quest** ul-' 
■timo portasi subito sul licopodio e sullo 
zolfo, e vi produce una viva combustio- 
ne che accende poi il legno. (L) 

Un nuovo genere di accendi'fuo^ 



« • 



abbia trovato il modo di evitare entram- 
bi questi inconvenienti, nd qual ciiso 
meriterebbero questi di essere prc&rili 
a tutti gli altri accendi-fuoco usati fino- 
ra. Un mezzo p. e. che d pare andrebbe 
ad ottenere lo scopo desiderato, sarebbe 
£ir le cartoline di una certa lunghezza e 



co^ chiamato fiammifero^ che pare di porn unitamente alla polvere un pallino 
qudche utilità essendo estremamente di piombo schiacciato \ allora prcnden- 



semplicc, si vide ultimamente annunziato 
nd fogU pubblici fogli. Consiste esso in 
picciole cartoline , in una estremir 



dole per la estremità opposta e batten- 
dole con qualche forza contro un corpo 
duro, si avrebbe V effetto di una piccola 



ià delle quali è rinchiusa la mate^ martellata, e si accenderebbe l)enissimo 
ria infiammabile^ battendo sulla qua-- la polvere fulminante. G. M. 

le la cartolina si accende e continua 
ad ardere quanto basta per accendere 
un cerino o salire una scala. 

Ciò è quanto ne dicono i giornali ; 



• ACCENDITOIO . Mazza o canna 
che serve per accendere i lumi ai quali 
non si può avvicinarsi comodamente e 
facilmente per la loro dtezza od altro. 



.ben si comprende che la 7/ia/eria infiam- Sì cerca di fai'li più leggieri che sia pos- 
fnabile non può essere che una polvere sibilc onde non istanchino nel por tur- 
fulminante, e la carta sarà naturalmente li, e nel maneggiarli, e si suol perciò 
coperta di zoUu vicino al luogo uv^ tt k prelerìre per tal wio lu canna comu- 
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TIC ( Arundo donax) ad ogni altra 
cosa • 

* ACCENNARE, dicono i cesellato- 
ri ed argentieri, al fòre, sulle piastre di 
metallo, il disegno di ciò che si vuol 
cesellare, con un piccolo ferro appunti- 
to che chiamano puntellino per accen- 
nare\ e perciò dicono anche punteggia- 
re il diserò. 

* ACCERCHIELLAIIE, vale intor- 
niare di cerchiai. 

* ACCERCINATO. Fatto a cercine, 
increspato con molte pieghe. 

* ACCESTIRE, far cesto, dicesi in 
ngricohura di queUe piante che, oltre al 
tronco principale, ne gettano molti al- 
tri, come il ramerino^ il lentisco ecc. ; 
« dioesi parimenti delle piante erhacee , 
quando producono molte foglie vicino 
alle radici prima di far il fusto, come p. 
e. il ca9olo cappuccio. 

* ACCETTA, è uno stromento di 
ferro tagliente, talvolta d** acciaio nelP e- 
stremità , di cui si fa uso per tagliare 
o spaccare le legna. Gli si danno varie 
forme, secondo gli usi a cui è desti- 
nato. Ti è Faccetta del falegname, quel- 
la del carbonaio , Y accetta a mano , 
e la piccola accetta o peronató. La pri- 
ma è quella piccola mannaia che tut- 
ti conoscono : la seconda ha un ta- 
glio molto esteso, e curvato in arco fino 
verso la metà del manico; la terza ha un 
taglio stretto, e serve, come qualunque 
coltellaccio ordinario , a levare i rami 
grossi vicini ad alcuni altri che bramasi 
conservare, e che dalla ronca potrebbe- 
ro venir danneggiati ; la piccola accetta 
o peronató finalmente, non è che un 
fenartello più o meno grosso, una estre- 
mità del quale è piatta e tagliente: 

* ACCETTARE ( una lettera ), vale 
promettere in iscritto il pagamento della 
somma compresa nella latterà. ( F. lo- 
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* ACCETTAZIONE, dicono i mer- 
catanti quell'^^tto che fa il Trattario, 
col quale promette di pagare in isca- 
dcnza la cambiale che gli viene presen- 
tata. Quest** atto non consiste d^ ordina- 
rio se non che nel sottoscrivere la cam- 
biale, il che facendo T accettante diviene 
debitor principale della somma. Xe cam- 
biali pagabili a vista non si accettano, 
ma devono pagarsi alla prima presenta- 
zione, o vengono protestate. NeDe cam- 
biali pagabili ad un certo numero di gior- 
ni dopo viste, r accettazione deve avere 
la data, essendoché da essa data comin- 
ciano a decorrere questi giorni; scrivesi 
quindi accettata il tal giorno^ « poscia 
si sottoscrive ( F. cambiale ). 

* ACCIA ; Lnro, stoppa, capecchio, o 
CANAPA (Y. queste voci) filati. Nel com- 
mercio si distingue V accia in cruda^ 
ed è quella che non è stata bollita, né 
ha ricevuto veruna concia dopo la fì-^ 
latura ; ed in cotta , ossia quella che 
venne invece bollita, conciata e tinta • 
Si distingue inoltre in aggomitolata o 
in matassa. 

* ACCIABATTARE, dicesi per fare, 
checché sia, alla grossa e senza diligen- 
za; voce derivata da ciabattiito clie rac- 
concia, e ricuce le scarpe rotte. 

* kCCIACCARE^ soppestare^pesta- 
re grossamente. Ti sono tre maniere 
per acciaccare ó polverizzare le varie so- 
stanze, e queste variano secondo la quali- 
tà delle materie sulle quali devesi agire. 
Si acciacca con la battitura o percussio-^ 
ne, con la pressione o col frcgamento. 
A tutte queste macchine suol darsi in 
generale il nome di mulini. 

Alla parola pestello descriveremo il 
modo di acciaccare e polverizzare le so- 
stanze asciutte con la percussione. 

All' articolo mulini descriveremo pa- 
rimenti r azione delle màcine che ope-* 
rano sa qpeM sostanze per fìpegamea* 



to: 7«i tkrm xnàì0x^m»t <h« ^ét irte 
ci v^iar/jaBr* o |.4iv<!nixxre le ■aterìe. 
c^Mk b {.TeittioDe. ria o«i iiiii:^ 2I £refft- 



die ecK »: 
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41 f <tu>. fK< »JMÌBa nio tntd e «loe con 

fine f?Siwìn tmamànà tio con liiflF^eiile 
iiAmìH . in tal raio la loro aswne è 
ccmrp'nU 'li yttsUUjne « ffrccamento in 
«n punto. E lo itiSMO deOe mole Tcrti- 
rafi. die fpnno in un canale circolare 
«rixiontale. ben conosciute sotto fl no- 
■M ila nulini da olio. Se le nnie Ìo%se- 
tn conirhe, ed aressero ona esatta cor- 
ri^pCMulema con 1' area dd canale cir- 
colare, non agirebbero die per pres- 
sione col loro peso , giacché questo 
Molino jiotrebberi considerare come an 
faninaUiio nd quale ano dd cilindrì es- 
sendo mollile, girasse intomo alT altro 
stallie; ma quando le mtAe sono dfin- 
dridie ( come s^mo per lo più ), esse a- 
giftcon^i flit re die per pressione anche 
per iftfrcgamento. M. Gidflaome (die die- 
de il %W9 nome ad un aratro molto sti- 
MMlo) rreflette poter trarre grande van- 
taggio da questa osservaxione, per i- 
srhiari:Ì4re esilio sfregamento ogni sorta 
di sf»«tinse, servendosi di una mola co- 
nica in senso contrario, ossia la cui ptrte 
pili grossa trovavasi la più vicina al cen- 
tro, e farendfila girare come le altre mole 
in un canale drcilare. Non v^ha dubbio 
che questo attrito ( il quale non nasce 
perù che aDe due estremità ddla mola) 
nfin possa produrre un effetto, fino a 
rhe la siqierfirie, tanto della macina 
quanto del canale, sono battute di ùt^ 
M*^> o scalpellate; ma appena si sono 
Ijsnate, P effetto cessa. Bisogna anche in 
questo, come in ogni altro mulino, bat- 
tere (rcfiucntcmcnte k pietre, sema di 



jTMk^ne- 

Qoa»» ncn at-c^as d* »3po <& csi 
polrtfnaxAÓ: t» u^ai èia. 02^ wilii au- 
crnatcn doTirz > ztrMisa.:^. e ^ grani 
destinati a cirar^i i LestiaSài. à ù n^y eoa 
loou») Tanta2£Ì*> di dcre cHimin <à ferr» 



imo con ivx^-ji^ 

d e fiÌ7p<-»ti C):iz<- cn L2JBÌttat<>«o , 
die camminano con «^demite 
come ui>) a tr?. La uti£ti «fi questi pic- 
coli muinL che non si ccosomano quasi 
nulla. f<Tdiè i cifin^iri non si toccasoi. d 
ianpegna a dame la descrixione con una 
figura. ( Tavola prima ddle Arii mecco' 
niche Fig. 4^5.) 

La Fig. 4 ^ una sezione verncale e 
trasversale afla metà dd cibndii di que- 
sta macchina. 

I due cilindri di ugual diametro e 
scanalati A B, sono cijUocati oriizontal- 
mente. Y uno di fronte alT altro in un 
telaio di ferro fuso C. il quale lascia ram- 
po di poter avvicinare più o meno al 
cilindro ji T altro cilindro B, onde re- 
golare il grado di finesza che si vuol da- 
re alla sostanza macinala, il che si fa con 
due viti di pressione D. Questi ciKndrì 
però non possono in tal modo mai es- 
sere avvicinati a grado tale che si toc- 
chino fra loro. Girano in senso op- 
posto col mezzo di due ruote dentate, 
piantate sull" estremità dd loro assi pro- 
lungati al di là dd telaio C, e di diame- 
tro differente, aventi fra loro la propor- 
zione di 12 a 18, osóa di a a 3 ; snl- 
Fasse dd cilindro A, che è quello che £ai 
muovere la macchina, vi è il rocchetto 
di I a denti ed im volante, per rendere 
il moto più facile. 

Superiormente a questi cilindrì \i è 
una tramoggia £, nella quale si gettano i 
grani che si vuol madnare ; nd basso que- 
sta è chiusa da una tavola F h quale si 
alza più o meno col mezzo del gallelto 



Ékcaueùaim 
4S>f.Iìsfant air apertura longitadìiiale 
fatta adh parta più bassa <kUa tramo^ 
lljai à dM cbiatet con la tavoletta F, tì 
è va ciliiidro di legno H,* la auperficie 
dal quale ha incaVi di sufficiente gran- 
deiaa, frttì a cucchiaio, e questi giran- 
do ndDa direziona indicata dalla frec- 
cia, si riempiono di grani, che versa- 
oa fók r^tobimente fra i due dlindrì . 
B quatto va distributore regolarisstmo 
m itnipKcissimo, adattabile ad ogni sor- 
jfca di mulini ;. fitn posto in moto dalla 
luota dentata del cilindro B, che ingra^ 
na in una simile fissata sul prolungamen- 
to del suo asse nello stesto piatto Terti- 
cale. Acàò il grano non itfugga fra la 
tavola di dietro ddk tramoggia ed il 
cfliodro H, vi si adatta una guemitura 
di crine coperta di peOe, con che fbr- 
■Ma VM materasso elastico, die abbrac- 
ciando una porzione del cilindro, chiu- 
de ai giani ogni uscita da qnela parte. 
Sotto i dlindrì vi è una cassa K nella 
quale cade la aostansa madnata. 

La Fig. 5 ò una veduta di prospetto 
dal modo con cui son poste le viti di 
pressione, che servono ad accostare più 
o meno i ciUndrì ; sono qneste munite 
di un disco a, di rame o d** ottone, il 
contomo dd quale ha alcuni intagfi nu- 
merati, ccì mezzo dei quali si gira la 
vite tanto da un lato die daO' altro, on- 
de i cilindri restino sempre pardelli. 

Queste macchine sono adoperate prin- 
cqialmente per acciaccare la vena, V or- 
so, ec. , die si danno al cavdK e sono 
loro sommamente giovevoE. 

In Normandia si fa nso <fi macchine 
analoghe per acciaccare i pomi da sidro, 
in luogo dei gran mulini a mole verti- 
cali che girano in canali droolari oriz- 
sontaE, ma queste macdìine, la cui in- 
venaione è dovuta a Buron^non agisco- 
no die per pressione. La Fig. 6 Tav. I. 
ni jrapprasenta una tesknie verticak e 
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trasversale. A e B sono due ciRndrì u- 
guaM di ferro fuso ad ali longitudinap* 
ti, die s^ ingranano fr« loro ; questi gb* 
rando in senso contrario, come indica* 
no le frecce, prendono successivamenta 
fra i loro denti tutti i pomi die conti»* 
ne la tramoggia G; i ciUndri sono tenuti 
alla distanza che si vuole Funo dall^altro 
col mezzo d^ una "rite di pressione conio 
nella macchina da acciaccare i grani. 

Si pone in moto il cilindro A, col 
mezzo di una mota dentata, fissata sul 
suo asse fiiori dd telaio, e con un roc- 
chetto (fi un diametro minore di un ter- 
za di quello di questa ruota, affine di 
diminuire la celerità, e dare più forza al 
motore che per il solito consiste in uno o 
due uomiin) un volante, dd peso di cir- 
ca loo Ebbre, regolarizza questo moto. 

Si fimno oggi^ dd muKni da acciac- 
care il gesso, i quali non sono die mu- 
lini a m<^ verticali, in ciò solo diversi 
dai comuni che il canale, in cui cammi- 
na la madna, è di ferro fuso forato di 
una infinità di buchi pd quali il gesso 
esce a misura che è soppestato. Uno 
staccio posto al disotto, e che riceve 
dalla stessa macchina un movimento co^ 
me di buratto, separa quello finissimo 
dalT dtro che non lo è abbastanza, il 
quale riponesi nd mulino. Con questa 
macchina, die può esser mossa da un 
cavallo, si risparmia il lavoro faticoso e 
costosissimo dd battere il gesso a forza 
di braccia (E. M. ) 

AGCIALLRE. Saldare un pezzo di 
acciaio alT estremità d*^ un pezzo di fer- 
ro. Un piccolo pezzetto di acdaio fi- 
no riducasi in forma di cono, di circa 
tre centimetri di lunghezza ( un poUice ) 
o poco più, tre quattro volle più sottile 
da un lato che da un altro, dove ha 8 a 
IO millimetri di grossezza (5 a 4 linee); 
si tempera e si salda sopra un pezzo di 
fèrro o d^ acdaio comi*iMijper farne uno 
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::'!•■[■'. f 'd p'jf tfijnofnizzor' T acciaio, laa 
»J .■;•; .10 ne*f.«; molto j.:j costoso. I c^l- 
tt;J.ii;ù bui' ilo «Uri te 1j us^-jìj i/equeote- 
iii«:ii'*j; p. e. [.<E:r &cci.ii;?re un rasoio 
|«i .fi'ioiiO un pi- zzo di i/Cf//a. u di ac- 
liifio di La&^a qualità . lo distendono . 
c.unano da un lato 1'; su'; due estremità. 
inà<fjiÌ9<'.ono il p*:zzLlto d'acri-c:i«i. prepa- 
rarlo «:orrj'_- iiÌjìA-iiufj detto, £ra le due ci- 
ifK; cun^tf.' e l'j sal'iano. In tal modo h 
s^.hi'jua rosta di acciaio dozzinale, e il 
tizVi'j d' acciai ^ fino : si c>>mprendi3. che il 
pijiijo co| rtndo in gran parte quest'ulti- 
mo, il rasoio por «luanto sia l:<en lavora- 
lo non può adoperarsi se non se fino i-. 
Ijnlo che Tacciaio hu<ino sia consumato. 
<: \ìt:nt: ììtn presto (gettato ({"a gli scarti. 

Si fa un gr^n numero di questi pez- 
zetti ad un trall«i. Dopo avere stirato 
INI pezzo d':icciaio dalla forma conica 
qui so{ ra .-jrccnnal-i. ti s<.'gna sul taglio 
fon t'inlc intaccature oLMiquo. quanti 
yjno i p'Z7Ì che* può rlari?, si U:m\KT.i. 
poi \ì si Latte s »pia con un pin.olu 
fiMit'IJ'i, onde rompere l' acciaio, nei 
luoghi ove sono le intaccature: queste si 
l-jurio obhJiqiie onde i pczzclli ahhiamr 
in alto una 2»perie di bei:*.*!, il c|uale »i 
blende siiUa grossezza del rìccio, (he liir- 
ma la '-ima cur\ala dell' acciaio ddzzina- 
Je, e lo c«iprc. Se il pezzetto d'acciai'^ in 
liKigo di erosele liilto in figura di roniLo. 
fosse qijadi:iti>, 1* angolo del rasoio non 
:>an;Mie ioperln d*;icciaio fun^, e la sua 
parli; siq'criore sarchhe di cattiva qi ta- 
li (;i, a menu die V o^Kriviio nun avesse 
r attenzione di levare d;d taglio quest:i 
p;ijle df'ir.'ingi>I'.t. il che spesso e co- 
strello ili lare. 

JDel resto quando l'arciaio nijn è a<1 
un |»iezzo assai allo, imn \i è alcun \aii- 
t'tf;t;iu ad acci dia re i ferri ; adesso tre 
solili (sei soldi veneti) di acciaio fuso 
I listano per fare una lama da lasuio. e 



Ac'Tiin:* 
non \i ir e<*'>nofiiia n^J risjwrmian» qiM> 
sto mettilo. Alcuni ojitellinai cre«iettcr«i 
acquistar lama r;pi<:liindf:> Fuso di rpie- 
sto metod-j. e rì uscirono anche ad otte- 
ocre onorevoli incorazziaoionti : ma i 
buoni rasoi di Pradicr l?i"3cno certo 
abbandonare questi strumenti medio- 
cri. ( Fr.) 

' ACCLil\0. chiamano i calzolai un 
[lezzo di ferro tondo da un ca['»o. per 
dare il filo ai coltelli e schiacciato dal- 
l' altro per potei Io tenere in mano ( f^. 

ACCIAlvI50 ). 

ACCLàlO. L'acciaio è una sostanza 
che ha per principale elemento iì ferro ^ 
comliiinato od unito in le^a col carbonio. 
t Si considera come il ferro più puro che 
^i alibi a in commercio, quello col qua- 
le si Idlibricano quei minuti agutelli. det- 
ti punte di Parigi o punte ila K^na- 
juoli ). 

>'el 1/99 '^ (^^ Xormand) face^-a 
alcune es^ierienze euii Gu\ion-Morvcau 
s'ipra il diamante o carbonio puro; allo- 
ra pr*«po»i a W'elt'T e Cluuet miei amici, 
(li ceixar d'ottenere la cumbi nazione del 
terrò col tliamanle. e (piemia riasci |ier- 
fetlariK-nte. Un diamante, il cui (teso ei'xi 
i|iiii>i d^uiju gi.iiuuia ciind>inns»i col fer- 
ro, e Io converti in acciiii-»: il proces- 
so verbale di questa esperienza ven- 
ne in.>erito negli Annali ili Clumica. Yu- 
lunie 3i. 

Sonovi diverse s[>ecie d'ao«iaio men- 
tre uno dei suoi elementi, il ferro, è egli 
stesso di natura va^iabilis^ilIla: d'altroii- 
•le è molto probal)ile che il ferro fac- 
cia una lega col carbonio in diverse 
proporzioni; non si sa per anco se v" ab- 
biano conibìnaziuni di fiTro e di curbu- 
iiio in pro[)orzioni definite. 

Ciò che V* ha di più rimarcabile si è 
che il peso del carbonio non arriva, in 
certe qualità d'acciaio, clic ad un milk- 
simu del loro peso, e clic una si pie-. 
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<u>1a t]uafUità di carbonio cangia il ferro 
in un^ altra sostanza, i cid caratteri di- 
stintivi sono: x.^ di divenir molto eb- 
sticQ e indurirsi nota}>ilmente colia tem- 
pera; a.^.di calamitarsi e serbare dopo 
calamitata le proprietà magnetiche. 

n peso specifico dell'* acciaio è un po- 
co minore di quello del ferro ch^ entra 
nel^B sua composizione. 
. Con r analisi chimica si vide che al- 
cune qualità d** acciaio contengono fino 
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scaldasi, prende su<:cessivamenlc i se- 
guenti colori : paglia, giallo oscuro, ros- 
so, violetto, azzurro, grigio, bianco (a). 
Per lo più si fa uso dolPacqaa per la 
tempera ; talora si adopera il mercurio, 
alcuni metalli fusi, come il piombo, lo sta- 
gno, il bismuto e quasi tutti gli acidi , 
gli olj, il sevo e la resina. Si può, p. e. , 
ond^ evitare V ossidazione di un pezzo 
d*^ acciaio, riscaldarlo nel piombò innal- 
zato aUa debita temperatura, e ttiffarlo 



a b,o2 del loro peso in carbomo, mal nel mercurio che si sarà fatto raffredda- 



non si ha la certezza che il carbonio sia 
il solo che dia al ferro le proprietà del- 
l'* acciaio. Dietro alcuni recenti esperi- 
menti sembra che i vetri, le terre, gli 
ossidi fiisi insieme col ferro o separata- 
mente, si uniscano a questo metallo pas- 
sando anch'* essi allo stato metallico, e 
che queste leghe, delle quali il ferro è 
sempre V elemento principale, siano do- 
tate deQe proprietà che distinguono Tac- 
ciaio, e diano anzi all'* acciaio stesso varie 
qualità preziose per T uso che se ne fa 
nefleiirti. 

Della tempera. 
Qualunque siasi là composizione del- 
l'* acciaio, questo metallo esposto aU^ a- 
xione del calor rosso, e tifato rapida- 
mente in un liquido freddo, acquista 
nuove proprietà fisiche, e diviene meno 
dolce, meno dutUlc e più crudo di quel- 
lo eh* era prima ; allora dicesi che F ac^ 
ciaio è temperato. Egli lo è più o me- 
no, secondo la temperatura e la natura 
del liquido in cui vìen tuffato ; il rame, 
^argento, Toro e gli altri metalli in qual- 
sivoglia circostanza , non sono 'sensibil- 
mente dotali di tale proprietà, ed anzi 
Darcet rima^rcò che una lega incande- 
scente, di 80 parti di rame e ao parti 
di stagno, immersa nell'* acqua fredda, 
diviene duttilissima, mentre raffreddata 
knjkamentc è fragile. 
^ |]lfi4)ai(ia d^ acciaio pulito, qiiaado ri- 



re. Rare volte T acciaio prende con la 
tempera il grado di durezza necessario 
per r uso che si vuol farne. Si suole 
dargli comunemente una tempera trop- 
po forte, riconducendolo al punto di du- 
rezza conveniente con una operazione 
che chiamasi ricuocerlo^ e sì fa riscal- 
dandolo e lasciandolo rafiìrcddare lenta-* 
mente all'* aria ; più si è fatto riscaldare, 
e più perde di durezza col raffreddarsi. 
Talvolta copresi la lastra di acciaio di 
uno strato leggiero di sevo, e riscaldasi 
per una prima cotta fino a che il sevo 
sparga un poco di fumo *, in una secon- 
da cotta lo si scalda fino a che questo 
fumo sia più abbondante ed alquanto 
colorito ; fuaalmente nella terza fino che 
il sevo sia prossimo ad infiammarsi. O- 
gnuna di queste tre cotte conviene a va- 
rj lavori del coltellinaio. 

Farebbesi con maggior certezza To- 
perazione del ricuocere l'acciaio, ser- 
vendosi d' una lega molto fusibile, men-' 
tre in questa guisa si potrebbe conosce-' 
re la temperatura necessaria per tale o-* 
pcrazione. La lega di Darcet che si ot-f 



(a)DaglicJperimcnUdiThohip$on e Da- 
wy risultò senx' alcun dubbio che quertr 
CHUgiaraenti di colore nascono da un» os- 
sidazione dciraccìaio, avendo eglino prova- 
to, che riscaldandolo fuori del contatto del- 
l' aria' non loccedevtno. (G. Mf K 
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tiene combioando 8 parti di bismuto, S 
di piombo e S di stagno, h quale è fu* 
sibile neO^ acqua bollente, avrebbe tutte 
le qualità necessarie per quest^ ^H^^ 
to. S* impedirebbe T ossidazione della 
lega col gettarvi sopra di tratto in tratto 
della resina. ( Nota di Tlienard )< 

** La seguente tabella indica i vavj 
gradi di calcnre ai quali può e^or^ Pac- 
aaio per temperadoi i nomi dei diversi 
corpi nei.quali puossi tuffiure ed i gradi 
di tempera che ne risultano. 
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Tempera du- 
rissima quan- 
do 1' acqoa è 
fredda e Tao- 
daio rosso - 
bianco. 



Rosso-bianco 

Rosso-bruno 

Rosso-ciliegia 

Rosso-vivo 

Bosso-roia 



Mercurio - 

Piómbo ♦ 4 /t*«i«.«ì «:.\ 
Binato .. ^^«racHccol- 
Quasitutligii^^'^^^- 
aeidi • * 

Olio di lino )rvi 

OUo d'uliva r**"5^"5f 
SeTO (no aura che 

Cera / ~" ■*^"*- 

Resina 
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Ecco p. e. la regola per ricuocere 
Tacciaio secondo ivarj usi ai quali que- 
sto destina» . Datagli la prima tempera 
durissima ae si vuol ridnire a quel gra* 
do dia occorre p^ temperini, rasoi, eb. ^ 
ti scalda sui carboni accesi finché pren- 
da il color di paglia; se vuoisi fiume scal- 
pdE e coltelli, scaldasi fino al colo- 
re oscura; ae molle da orinolo, fino a 
che prenda il color turdiino; se final- 
mente moBe da cairossa fino al rosso 
bruno. 

Si(KHwieperò racdaiorifcaMaliifiDoa 



Aeofjio 
divenir roesof e^sda: temperato nel*»' 
equa fredda, diviene bensì : molto dura^ 
ma cangia spasse volta di qualità, né è 
più atto ad alcun nao, oo^ si peovò « 
tuffarlo neU** acqua boQe&te e si ottann^ 
la stessa durésxa senta alterare le ama 
proprietà. 

Un metodo che venne osato con van^ 
taggio onde ottenere Tacciaio di aomma 
duresaa e tnwk molto fragile il seguen- 
te. Pongonsi nella culatta d^un^ can-^ 
na d ^archibugio, i peari diaccialo eh* 
voglionsi temperare; riempiasi questa con 
la lega metalfica di D^ Arcai, • chiudesi 
poscia con un turacciolo di fiuro. 8ft li* 
scalda il tutto fino al colqr bianca, e lu^ 
&si prontamente la canna neU* acqua 
fredda. Ciò fritto, e levatovi il tnracoio* 
k dilerro, ponesi la canna neU^ acqua 
bollente i aUora la lega fbndesi a Tacciaio 
soprannuota. Con due saetta da trapano 
temperate in tal gmsa, si ieaero fino a 
sessanta finì tntonio ad un mrodb dia 
non aveva se non die sai eentimelvt di 
diametro , e la grossezza di 7 ^ttittip* 
metri. 

Si temperarono in tal gmsa dei pesai 
per tagliare viti finissime, accecatoi di 
varie sorta, cuscinetti da trafila, «e., 
con ottima riuscita. Questi ferri Irò-* 
vansi ricotti come conviene, alla taao^ 
paratura fissa che basta per fondere 
la lega, ed inoltre sono nettissimi, evi^ 
tandosi in tal modo il loro contatto oon* 
Tarìa e coll^ acqua * 

DeU acciaio del commercio. Ii'*ac- 
ciaio dd conuperdo è una sostania com- 
posta quasi interamente di ferro, e nella 
qoale, con Tanalisi chimica, frovan del 
carbonio ed un poco dì Isrra prove- 
niente dalle scorie. Bimsiann definiva 
Tacdaio, fjuel ferro qualunque che^ ei« 
sendo arroventato e poscia tuffato sU" 
hito nelt acqua fredda^ difieno più 
duro di quel cbt ont primo. Ti som» 
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Ire Mila distinte di acciaio, e si chitima- 
DO aeeiaiù di cementazione, acciaio 
cH fabbrica ed acciaio fuso^ ed oga«- 
na di queste qualità fi febbiica con un 
metodo diverso. 

Della fabbricazione delFacciaio di 
eementaùone. 

JLa eementaaione è una operaùone 
mediante la quale cangiasi in acciaio il 
fiuTo lavorato, e die si suppone ridotto 
aUo stato di purezza. Gli operai cemen- 
tano i^oeoli paesi di ferro alla super- 
ficie e sopra una grossezza piccolissi- 
ma, con un metodo conosciuto da lun- 
go tenqpo sotto il nome di tempera 
m foscetio ( trempe au paquet)^ che 
consiste nd porre i pezzi di ferro che 
voglionsi mutare in acciaia, in canette di 
ferro fuso o di terra, ed avvilupparli con 
ms cemento fello di tsarbone polverizza- 
to, faliggine, ceneri, e sale marino {a) . 
Ite cassette dopo averle intopaoate d V- 
gilla, onde renstano al fuoco, si pongi)ho 
in un foroello a riverbero ; dopo alcime 
ore di nna temperatura elevata (80 a 
90 gradi del pirometro), il ferro è can- 
giato in acciaio aula superficie. Nella ce- 
mentazione in grande si usa lo stesso 
metodo, ma applicato con le modifica- 
sioni convenienti alle grandi masse da 
cementarsi. 

Per cangiare il ferrò in acciaio basta 
^ di carbone, e se si sorpassa questa 
proporzione, si ottiene un acciaio più 
fecile ad ammollrsi al fiioco e sempre 
più difficile da lavorare quanto più ha 
di carbone. 

Per la cementazione si fe uso indifie- 
ffentamente di crogiuoli o di cassette 

(e) Compoiizione dei cementi 
Fer i ferri più teneri Per i ferri duri. 

FnKggine - - 8 parti • - 4 parti 
Carbone di Icfna L * * ~ 4 
Generi •••4 •-•8 
Sai eurfau» • S . • • ^ . 
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che sogliono farri con pietre refrattarie, 
i crogiuoli nella maggior parte delle fab* 
brìche ingleri sono del cosi detto Gres; 
le dimensioni delle cassette o dei cnn 
giuoli sono variabilissime dipetidendo 
dalla quantità di ferro che ri vuol ce- 
mentare in una operazione» Ad Oerstby 
in Isvezia, ri cementano cinque mila 
chilogrammi di fefro in tre casse, cia- 
scheduna delle qnaU contiene 8a5 litri 
(a 4 piedi cubici) \ lo spazio occupato dal 
cemento, e dal coperchio è circa i tre 
quarti del volume dri ferro. 

** Gr Ingleri adoperano per fere que- 
sta operazione il carbon fossile, e la 
fornace che esri usano a tale oggetto ve- 
desi rappresentata nella Tavola I. Arti 
chimic/Wy ddla quale ecco la descri- 
zione : 

Fig. I . A B G D. Piano o spaccato onz-. 
zontale d^ fornace a livello del 
fondo delie casse o crogiuoli. 
£F. Grata cfi ferro Sulla quale si pon- 
gono altre sbarre per contenere il 
carbone di terra. 
6. Muricciuoli sui quali sono basate 

due casse o crogiuofi. 
ft. Passaggio della fiamma ira i detti 
muricciuoli ; questa deve girare tut- 
to airintomo dei crogiuoli. 
Fig. a. ABCD. Piano o spaccato oriz- 
zontale al livello della parte supe- 
riore dei crogiuoli. 
E E. Le due cassette neDe qudi peneri 

il ferro che si vuol cementare. 
F F. Cinque muricciuoli ad arco che 
servono di puntello aUe pareti delle 
cassette onde non ri pieghino pel 
calore aUargandosL 
H. Varie aperture per le quali esce la 
fiamma dal disotto e dai lati dei 
crogiuoli. 
I. Quattro aperture che conducono a 
quattro cammini che vi sono ne|^ 
angoli. 
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K. Altre quattro aperture che con- 
ducono ad altri quattro cammini ; 
durante P operazione le loro aper- 
ture al di fuori L, restano chiu- 
se: finita questa si aprono onde la 
fornace si raffreddi più sollecita- 
mente. 

Fig. 3. Spaccato della fornace sulla linea 
AC. della Fig. i. 

C G. Lato più lungo del crogiuolo. 

D D. Canali che servono al passaggio 
della fiamma e dell'* aria riscaldata 
sotto i crogiuoli. 

£ £. Cinque murìcciuoli ad arco che 
puntellano le pareli delle casse. 

F II. La grata composta di nove spran- 
ghe di ferro che traversano il focola- 
re, e servono a sostenere le altre 
che \ì Sì sovrappongono longitudi- 
nalmente, lo quali poi ser\'ono di gra- 
ticola e contengono il carbone. 

I K. Ceneraio. 

L. Scala per discendere nel cene- 
raio. 

M AI. Due cammini posti alle due e- 
stemitù della fornace, i condotti dei 
quali sono punteggiati. 

R^ N. Altri due cammini, come i pri- 
mi, agli angoli. 

P P. Due aperture che ser^'ono per 
raffreddare la fornace. 

Q. Cammino principale che rinchiude 
gli al tri otto. 

R. Porta per entrare in questo cam- 
mino principale ; durante Topera- 
zione deve venir chiusa con mat- 
toni. 
Fig. 4- Spaccato sulla linea A. A. (Fig. 
a ), che non si prese esaltamente nel 
mezio onde poter far vedere gli spi- 
ragli. 

C D. Spaccato trasversale dei . due 
crogiuoli. 
, £. £. Due dei canali per b fiamma, e 
pel fumo die sono «otto i croj;ìuoU. 
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F F. Canali a lato dei crogiuoli dai 
quali esce nuovamente Li fiamma . 

U. Uno dei murìcciuoli adarco,futti per 
puntellare le pareti delle cassette. 

I. Graticola. 

K. Ceneraio. 

L. L. Aperture pei due cammini del 
fondo, i cui condotti sono punteg- 
giati. 

M M. Due cammini degli angoli nel 
fondo. 

N. Gran cammino principale. 
Fig. 5. Esterno della stessa fornace. 

C. Grata. 

D. Apertura che murasi in parte quan- 
do si vuol accendere la fornace; non 
vi si lascia che il foro necessario per 
introdurre il carbon fossile sulla 
grata. 

£ £. Due aperture per le quali s^ in- 
troducono le lame di ferro, e si le- 
vano quelle d^ acciaio ; queste si 
' chiudono per di fuorì durante To^ 
perazione. 
F. Porta per entrare sotto il cammini> 
principale: questa, come si disse ^ 
deve anch'*essa restar chiusa nd tem* 
pò dell'* operazione. 
La fornace che si usa quando voglia- 
si fare la stessa operazione colle legna ir 
rappresentata ncUa Tavola II delle Arti 
chimiche ; eceone la spiegazione . 
Fig. I. Piano della fornace all'* origino 
degli archi che portano il crogiuolo. 
A. Uno dei muri del fabbricato contro 

il quale è addossata la fornace. 
B B. Due muri principali dei lati dd-» 

la fornace. 
C C. Due muri di mattoni che servo^ 

no di fodera alla fornace. 
D D. Spazio di due pollici fra i detti 
due muri ed i muri principali, che 
si riempiono di grossa arena la qua* 
le, sostenendo la fodera, facilita Te- 
I vaporazione dell'* umidità. 
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-E E. Due piccoli rialzi per impedire 
che gli archi scivolino. 
F. Canale della fiamma. 

• G G. Due focolari. 

. H ir. Aperture che servono a ritirare 
le brage dai focolari. 

Fig. a. Altro piano della fornace preso 
all^ altezza della parte, superiore del 
crogiuolo o cassetta, per cemen- 
tare. 

• A. Uno dei muri del fabbricato. 

B B^ Due. muri principali della for- 
nace. 
C C. Fodero. 

. D D. Rena per far sortire V umidità. 

; K. Cassetta o crogiuolo fetto di pietre 
scarpellate oppure di mattoni ; essi 
(ievono essere uniti con terra, e tut- 
to deve esser fatto di sostanze le più 
refrattarie onde possano resistere 
alla forza del fuoco. 
£. Tentidue canali intomo al crogiuo- 
lo dei ({nali ve ne hanno tre per o- 
gni estremità; per questi passa con- 
tinuamente la fiamma e Taria riscal- 
data, onde il crogiuolo riceva lo 
stesso calore egualmente in ogni sua 
parte. 

. G. Muricciuoli che i* innalzano fino 
air altezza superiore della cassetta, 
e le servouo di puntelli; essi sono 
al numero di nove da ciascun lato. 

. II H. Due piccoli fori nella cassetta 
per porvi barre di ferro che, come 
vedremo, servono di. provini. 
I I. Due fori corrispondenti ai due 
precedenti, e che traversano i muri 
dell^ estremità della fornace ; inlro- 
ducesi per essi una tanaglia, con cui 
si afferrano i provini per levarli dal 
crogiuolo. 

- L L. Due focolari nei quali ponesi la 

legna per la sua lunghezza. 
.M. Canali per T evaporazione. 

FJg. 3«: Spaccalo ptr lungo della forna-^ | 
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ce, secondo la linea a varj angoli a b 
della Fig. 4- 

A A. Muri dell'* estremità della fornace. 

B B. Due porte per entrarvi che re- 
stano chiuse durante P operazione. 
Sarebbe utile per maggior solidità di 
farle di ferro fuso. 

C. Volta della fornace 

D. Il crogiuolo per la cemenfozione. 
£ £. Due piccoli fori per porvi i pitH 

vini. 

F F. Due aperture corrispondenti per 
le quali si levano i provini. 

G.. Spaccato dei nove archi che por- 
tano il crogiuolo ; se si potranno &- 
re con pietre refrattarie, queste 
faranno miglior riuscita dei mattom 
i quali sempre si ristringono e sce- 
mano di volume. 

H. Spazio fra i due archi che nei lati 
serve di passaggio alla fiamma. 

I I. Passaggio della fiamma alle due 
estremità della fornace. 

K K. Due archi dell'* estremità ddUil 
fornace, che verso il loro interno 
sono a pieno centro come gli altri , 
e stiacciati al luto della fornace a 
motivo della accensione . ( Y. la 
Fig. I.) 

L L. Due focolari. 

M M. Fori per levarne la brace. 

N. Cinque piccoli cammini che traverà 
sano la volta deUa fornace, e vanno 
obbliquamente a finire nel cammino 
principale. 

O. Cammino principale, che deve a-> 
vere almeno trenta piedi di elevae 
zione. 

P P. Muro del fabbricato che porta il 
cammino. 

Q. Strato di arena che dall' origine de* 
gli archi va in pendio fino ai focolari: 
Fig. 4* Spaccato . trasversale della for- 
nace. 

A.. Muro del fabbricato. 
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B B. Muri principali della fornace. 
ce. Fodera. 
D. Tolta. 
. E. Una delle porte della fornace colla 

tua imposta di ferro. 
F. Cassetta o crogiuolo. 
G G. Passaggi della fiamma fra la 

cassa e la fodera. 
U. Canale deUa fiamma. 
I. Uno degli archi che sostengono la 

cassa. 
L. Arena per disperdere la nmidità. 
M. Uno dei piccoli cammini che ter- 
minano nel cammino principale. 
N. Cammino principale. 
. O. Foro che serve per ripuUre la 
parte inferiore del cammino, e sta 
chiuso. 
P. Mattone che serve di registro per 

regolare il calore della fornace. 
Q. Sei fori per T evaporazione deU^n- 
midità. 
Di qualunque combustibile facciasi 
uso, ecco il metodo che si tiene neDa 
cementaiione del ferro in grande. 

Si sceglie con la massima cura il fer- 
jro della migliore qualità, e li vidu- 
ise in isbarre larghe circa due pol- 
lici, e grosse uno o due centimetri. Si 
pone sul fondo della cassa uno strato 
di carbone, e su questo varie barre di 
ferro distanti fra loro, e dalie pareti del- 
la cassa, acdochè ammollendosi pel ca- 
lore non si uniscano, poscia ponesi un 
altro strato di cemento della grossezza 
di un pollice crescente , quindi altre 
barre, poi ancora del cemento;, fino a 
che la cassa sia piena. Per ogni stra- 
to di lèrro si ha T attenzione di porvi 
una o due baiTe per provini^ una estre- 
mità delle qiiafi sorte dalla cassa pel fo- 
ro fattovi aliAMsso, ed ivi è coperta di 
argilla onde il fuoco non la alteri. Lo 
strato superiore essendo di pcdvere di 
carbone, ponafìaoim dB esso mi altro 
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strato di arena bagnata che si ttnisce sii- 
la cassa, e vi forma òome una volta. 
Chiudonsi allora tutte le aperture della 
fornace, eccetto quella per cui s^ introdu- 
ce il combustibile, poi si accende il fuoco 
che deve essere di tal fona da fare di- 
venire rosse le casse, ma non deve mai 
giungere ai 1 5a gradi del pirometro di 
Y^wood, essendodiè a tal calore il fer- 
ro si fonderebbe. La esperienza, insegna 
ordinariamente àgli operai quando la 
cementazione è compita; si pnò peiò, 
onde assicurarsene, estrame una deUe 
barre o provini. * Beaumnr si assicurò 
che occorrono i a ore di fuoco per ce- 
mentare una barra di 7 miUimetrì di 
grossezza, e trentasei ore per cementare 
fino al centro una barra di gisossezza 
doppia. Hassenfratz, nella sua Sidero- 
tecnia, cita F antico ispettore ddle mi- 
niere, Duhamel, che consumava nei suoi 
fomelH 300 piedi cubici di legna (àn, 
peso di drca tre mila chilograimni, cal- 
colando i5 chil. un piede cubico) per 
cementare sei mila chilograinmi di f^rro. 

* * Quando si vede die tutto il ferro è 
convertito in acciaio, si aprono tutti i 
fori della fornace onde si raffreddi più 
presto, si leva il fuoco e anzi (se si 
opera col carbon fossile) si levano le 
barre della grata, acciò i carix>ni accesi 
cadano nel ceneraio d^onde poi si riti- 
rano. Scorsi sei o sette giorni, che oc- 
corrono air incirca pel raffreddamento 
della fornace e delle casse, levasi anche 
r acciaio. 

M. Gautier trovò che quando ri- 
scaldasi il ferro frammezzo a ritagli di 
ghisa, si cementa prontamente, ed a- 
cquista con la tempera una tale durez- 
za che la lima non può intaccarlo. Con 
questo metodo si cangia facilmente in ac* 
ciaio il ferro in lastra, in filo, ec. , ed 
anche pezzi di qualche volume; e si ha 
il vantaggio che occorrendo una ten- 
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-peratnra meno, elevata di qùcOa iieces- 
ftaria per la cemeatazione comune, i fer- 
ri tono meno soggetti a deformarsi. Più 
la gMsa è sminoszata, più P operazione 
riesce pronta e completa. Yismara im- 
maginò di cementare T acciaio col gas 
idrogene carbonato. L^ apparato ond** e- 
gli fece, uso è un fornello a riveiiiero 
riscaldato con legna, nel quale viene col- 
locato un recipiente ben chiuso di ferro 
battuto, sostentato da due barre pari- 
menti di ferro. In questo recipiente si 
pone il ferro da cementarsi, e quando è 
rovente, vi si fa passare sopra il gas che 
si ottiene distìHandn la grascia in un ci- 
lindro arroventato ; questo gas dopo aver 
agito sul ferro passa in un gasometro. 
La temperatura è portata a 54 gradi 
del pirometro di Wedgwood, né oltre- 
passa i 60. 

L! autore collocò nel recipiente 66 
libbre e tre oncie.di ferro duro di Berga- 
mo, 6 libbre d^ acciaio di Garintia in 
barre, e a libbre di ferro dolce di Don- 
go. Si mantenne il fuoco per nove ore, 
ed il calore si sostenne sempre a 60 W ; 
ed in questo tempo s* introdussero nel 
cilindro destinato alla produzione del gas 
idrogene carbonato a libbre e sei onde 
di grascia. H secondo giorno si manten- 
ne il fuoco per sei ore, la temperatura 
fu innalzata a 64 W. La terza volta il 
ferro fu riscaldato per sei ore a 60 W. e sii 
impiegarono 5 libbre di grascia ; in tutto, 
r apparato dabe quaranta ot^ ore di fuo- 
co, e si impilarono i a libbre di sugna. 

L^ acciaio ottenuto in tal modo, chia- 
maio dal suo autore acciaio TermO' 
tampOj è durissimo, di granitura fina, 
tenace e molto resistente. Se ne fecero 
f truinenti che, paragonati con altri fatti 
dd migliore acciaio come bulini, conj, 
•c« , ivroDO ritrovati molto. mi^^orì. * 
.. Delf acciaio naiurale a sua/ab^ 
hrmuioac.. 
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n ferro crudo o ghisa è un composto 
di ferro, carbonio, calce e sìlice; lavo- 
randolo col fuoco, se ne separano la 
calce e la silice, e vi si lascia quella 
quantità di carbonio, che combinandosi 
col ferro, forma la sostanza che chiaiiia- 
si acciaio naturale od acciàio diju^ 
dna. 

Vi è poca diversità fra gli utensili 
adoperati nella fabbrica dell^ acciaio me 
turale, e quelli che servono a fabbrìca-' 
re il ferro. In tutti due i casi si adope- 
rano i fornelli da raffinare, nei quali il 
carbone che si brucia è esposto alia 
azione di soffietti meccanici o di trom- 
be, e viene portato nei vacui e dìstrt^ 
buito con pale ; il crogiuolo maneggiasi 
con ispranghe di ferro. Le forme è le 
dimensioni dei crogiuoli sono' molto va-* 
riabiU, dipendendo dalla qualità e quan- 
tità di ghisa che si vuol convertire in ac- 
ciaio e dal metodo di lavoro adottato. 

Può accadere che la ghisa impiegata 
per la fabbricazione deU*^ acciaio natu- 
rale contenga più o meno carbonio di 
quel che conviene per la composizione 
dell^ acciaio, e può anche darsi che la do« 
se di carbonio sia quella precisamente 
che occorre, quindi i metodi di fabbri- 
cazione sono modificati secondo ognuno 
di questi tre casi. 

Primo caso. La ghisa contiene la 
quantità di carbonio necessaria per 
la produzione delPacciaio, 

n lavoro necessario con questa sorta 
di ghisa consiste nell'^ intonacare con ar^ 
gilla e carfoon pesto il crogiuolo, porvi 
uno strato di carbone e collocare su que- 
sto combustibile piastre o fràmmenli di 
ghisa che si cuoprono con altro carbone 
onde difenderli dall^ azione dell'Adria; ao^ 
cendere il combustibile, soffiarvi, riunire 
il getto liquido nel crogiuolo, coprendolo 
sempre di una crosta di scoile liquide^ 
e lasciare la massa fusa in riposo. Q«iaQ^ 

5 
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rio rjnesla si «: raffrcdilala ed ha preso 
Jii voluta durezza, raifrerldata dal cro- 
giuolo per batterla al maglio. 

Secondo caso. La ghisa non con- 
tiene abb istanza carbonio. 

L'^operazione in questo caso deve 
prefìggersi di aggiungere carbonio alla 
ghisa , il che può farsi in due modi : 
I .^ agitando con una pertica di l^no il 
bagno coperto di scorie ; nd qual caso 
una parte del carbone della pertica e di 
quello dell'* intonacatura del crogiuolo si 
mescono al metallo fuso : a.° mesco- 
lanrlo la ghisa poco carbonata con altra 
molto carbonata. Quando la ghisa con- 
tiene la quantità necessaria di carbonio, 
se ne separano, durante la fusione, per 
r azione delle scorie, gli ossiduli di ferro 
e le terre ch^ essa contiene. 

Terzo caso. La ghisa contiene trop^ 
pò carbonio. 

In qucsl^ ultima circostanza bisogna di- 
struggere il carix>nio eccedente: i.^u- 
iiendo alla ghisa sostanze ossidate e po- 
co carbonate, come gli ossiduli che ca- 
dono dai magli nel battere, e piegare la 
ferraccia ossidata alla superfìcie : a.° a- 
gitando il metallo fuso dinanzi al tubo 
che conduce V aria dal soffietto. 

Qualunque sia la qualità della ghisa 
che si adopera, è utile ridurla in pia- 
stre lame e pezzetti, prima di fonderla. 
In alcune officine, colasi prima in fer- 
raccia, poi la si fonde nelle ferriere 
per colarla in lastre sottifi; in Isvezia, 
riscaldasi la ghisa al rosso-cifiegia, poi 
j»i porla sotto il maglio, ove si spezza in 
frammenti. A Rives si lavora la ferrac- 
cia quale viene recata dal dipartimento 
dell^ Isero e dal Monte Bianco, in masse 
rettangolari che pesano circa 5o chilo- 
grammi. 

Acciaio fuso, 

L* ftcdwo più puro, più omogeneo, e 
piA Atto a riceverà una bella pulitura, si 
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otlicne daUa fusione del ferro 
nato col carbonio; parcìò se gli dà il no- 
me di acciaio fuso ; V esperimento ri- 
portato nel principio di quest"* artìcolo, 
il cui scopo era di combinare il CìeRX> e 
il carbonio nel loro stato di puressai 
diede dell^ acciaio fuso. 

I fondenti atti a convertire gli acciai 
naturali e di cementazione o il ferro in 
acciaio fuso, sono tuttì i retri silicei, sa- 
lini o terrosi, o pnre i miscugli di questi 
vetri; quelli da bicchieri i quali non 
contengono che silice , calce e potassa 
sono molto buoni a tal uso. Andia un 
vetro composto di calce, d"* argilla cot- 
ta neOa quale non sievi né allume, né 
pirite o solfato di ferro, è assai buono; 
se, invece di calce si adopera il carbo- 
nato di calce, coU** argilla cotta, qua- 
si^ ultimo fondente servirà per conver» 
t re il ferro in acciaio^ e si può andie 
valersene per fondere Facciaio. 

Se in luogo di usare i vetri salini già 
fatti, s* impiegassero i loro elementi, va- 
le a dire, la silice e gli alcali, non se ne 
otterrebbe buon effetto; V acciaio si fon- 
derebbe, ma sarebbe troppo difficile a 
lavorarsi ; ai vetri terrosi però si sosti- 
tuiscono le loro parti componenti. H 
vetro degli specchi gettati o soffiati, è 
anch^ esso un buon fondente, ma biso-^ 
glia unirri un poco di sabbia, onde ri- 
durlo meno fusibile, poiché i vetri trop- 
po fusibili rendono T acciaio meno mal- 
leabile. 

Una volta che T acciaio sia fuso noa 
bisogna lasciarlo troppo a lungo in -tale 
stato col vetro; altrimenti ne riceve più 
del dovere, né è più tanto facile a lavo- 
rarsi. Subito che la fusione é comple- 
ta, bisogna agitarlo con una bacchetta 
di ferro, e colarìo in pretelle, usando 
la precauzione di non lasciarlo colare 
troppo presto e principalmente Tultima 
qtiantilà che si deve risparmiare onde 
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poter mmpiere il vuoto che forma la 
materia ndD'*atto di soUdifìcarsi. Bisogna 
ancora levar via il Tetro prima di co- 
lare aedo che questo non si mescoli 
coll^ acciaio, quando lo si Tersa nella 
pretella. 

L^ acciaio fuso lavorau al rosso-cilie- 
gia, pd che fìtre è necessarissimo usar 
molta drcospetione nel dar^ i primi 
caldi, e batterlo dappertutto egualmente 
senaa curvarlo. Un maglio mosso dal- 
Tacqua o dal Tapore è quel che meglio 
conTiene . V acciaio tuoI essere ben 
battuto, esso aquista più forca ed una 
granitura tanto più fina quanto più si 
batte e si riduce in pesu di piccole di- 
mensioni 

n grado di calore a cui si fonde Tac- 
ciaio è uguale a quello che ammollisce il 
ferro battuto a grado di poterlo saldare. 
I cro^uofi bianchi di Germania sono 
qndE che resistono megHo degli altri aDa 
fona del fiioco necessario per questa fu- 
sione: si può servirsene nei piccoli sag- 
gi; per fondere grandi masse, bisogna 
costruirli con le stesse terre che servo- 
tao a fare i vasi pel vetro, e seguire i 
metodi usati in quella fabbricazione. 

Dei Jòrnelli, Gli esperimenti in pic- 
colo possono sempre farsi in una fucina 
ordinaria, che circondasi con mattoni on- 
de sostenere il carbone, e può servire an- 
che il fornello dei fonditori in rame, quan- 
do abbia un buon mantice. Bisogna sem- 
pre esaminare sopra un saggio se Tac- 
daio, od il ferro che si vuol cangiare in 
acdaio fuso, sìa atto a divenirlo ; Tacdaio 
fuso non è di buona qualità se non che 
quando sia fabbricato con acdaio o ferro 
ben preparati. In una fudna ordinaria si 
possono fondere quattro o dnque lib- 
bre di materia, più o meno secondo la 
forza dd mantice, ma non bisogna ado- 
perare die carbone di legno di buona 
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ì crogiuoli con un miscuglio dWgiDa cot-^ 
ta o rottami di crogiuoli di Germania 
pestati, e di argìUa cruda molto refratta- 
ria, della quale però non si dee porrà 
che la quantità necessaria a impastarli 

Per fondere grandi quantità, un for^ 
nello costruito sulle regole dd forni a 
riveibero, può dare un fuoco suffidente, 
in ispedalità se si adopera un cammino 
molto alto, n fornello dev^ essere più 
corto, né gli occorre che una lunghezza 
eguale alla sua lar^ezza; la sua capaci^ 
tà sarà abbastanza grande, se si potran- 
no porvi quattro crogiuoli, ognuno dei 
quaB contenga drca i a chilogrammi di 
materia fusa, giacché crogiuoli di maggio- 
ri dimensioni sarebbero soggetti a mag^ 
gioii inconvenienti. 

E importantbsimo che i crogiuoli pos^ 
sano so«tpn«>re un grado Tiolento di 
fuoco, quindi si fauno colle sostanze più 
refrattarie; i fornelli si riscaldano col 
carbone di terra. (T. i disegni p^ In 
fabbricazione dell^acciaio all^articolo per-* 
EO ). 

* * Yismara fuse anche il suo acciaio, 
da lui chiamato termo^iampo , e del 
quale abbiamo descritta la fabbricazio- 
ne parlando dell^ acdaio di cementa-* 
zione. Unito d vetro da bottiglie co- 
me fondente, si fuse benissimo a i ao 
gradi dd pirometro di Wedgwood; eoa 
la cdce ed dtre sostanze terrose, la fu- 
sione ebbe luogo a 90 gr. ; tanto sei^ 
vendosi dell^uno, quanto dell^dtro di 
questi fondenti, il grado di calore ne^ 
cessario per la fusione, fìi considerabile 
mente minore quando vi si aggiungeva 
un tre o quattro per cento di carbone 
di legno polverizzato, o di nero fumo. 

Questo acdaio termo-lampo fuso 
con un flusso di vetro, colasi in barre, 
di I o linee di lato, e queste devono es- 
sere riscddate e battute con molta cura. 



qoaStà e ben secco. OioTa anche latare^Pcr ftme qualche istrometfitov bisogna 
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batterle adagio, e riscaldarle spesso, e se 
Tacdaio non resiste al martelli) decarix>- 
niizarle un poco, riscaldandole fino a 
£irle divenir rosse in un crogiuolo, e cir- 
condandule di calce vi^a. 

Per ottenere un acciaio assai mallea- 
bile, basta ritirar dal fuoco il crogiuolo 
subito che T acciaio è ridotto come una 
pasta. D flusso vetroso adoperatosi è 
composto di vetro comune polverìxza- 
lo, «^ in peso della quantità d*acciaio da 
ibndersi, ed 1-3-^ di nero fumo. * 
Degli acciari orientali. 

Gli acciari fusi fanno lega con altri 
metalli, come V argento, piombo, il so- 
dio, il potassio, il manganese, il jodio, fl 
cromo, e, benché questi metalli non yì si 
uniscano che in piccolissima quantità. 
nuUa meno le proprietà dell'acciaio ven- 
gono mollo modificate da qnpAte leghe ; 
Fargento p. e. accresce considerabilmen- 
1e la durezza dell'* acciaio. La modifica- 
zione più rimarcabile dell^ acciaio fuso è 
il damascalo. Un pezzo d"* acciaio di 
Bombay detto TVootz^ essendo pulito so- 
pra una faccia, oopresi questa con uno 
strato d^ acido nitrico allungato, e do- 
po alcuni istanti vedesi sopra esso un 
disegno vermicolare , regolare ora più 
•d ora meno, die chiamasi Damasca^ 
to; r acciaio Jf^ootz fuso nuovamen- 
,te, conserva la proprietà di damascarsi. 
Alcuni credono che Tacciab damasca- 
to o di damasco sia una combina- 
»one di acciaio e di carburo di fer- 
ro ; i metalli che entrano in questa 
combinazione modificano il damascato. 
In Europa si comincia ad imitare gli 
acciai orientali, ed i metodi usati saran- 
no da noi descrìtti allo parole dama- 

SCABE, LAME DAMASCATE. ( T. LEGa) (H.) 

Dcir acciaio considerato sotto Co- 
spetto delle sue qualità^ e dei suoi 
usi. 



6fi nsi dell^acciaio sono tinti, che 
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pòtr^tbesi quasi asserire non esservi ar- 
te che n^Dn lo adoperi o oome materia 
prima o ridotto in utensili • stnane»- 
ti. Tntd gli operai tutti i fabbricatoli 
sono interessali a conoscere le sue pit>- 
prìetà, le sue varie spede, ed fl modo 
di lavoraiio. 

Quantunque Taccialo, nel suo stalo 
naturale, ossia prima di essere tempera- 
to, possegga tutte le qnafità dd feno 
dolce, ne diversifica per altri caratte- 
ri particolari, pei quafi agevolmente d»- 
stinguesL D suo colore è d^ un grigio 
chiaro, somigfiante quari a qnel ddla 
ghisa : è suscettibile di ricevere una bei- 
la pulitura ed acquistare molta lucidcx- 
za ; la sua superficie si agguaglia, e si 
drizza molto meglio che quella del ferro - 
ha una forza di resister maggiore, e la 
sua dilatazione è più considerabile. La 
sua minore densità varia fra 7,78 e 7,84. 
La tesitura presenta un granito od una 
tal quale nervosità, secondo che la tem- 
peratura cui venne battuto, era più o 
meno elevata. 

Quando sia stato pulito, e si espon- 
ga all'" azione del calore, vedesi la sua 
superficie colorirsi ossidandosi ; passa 
questo colore dal grigio oscuro, al giallo 
pallido, ol giallo d"* oro, al cfemese, al 
porporino, all'" azzurro cupo, all'^azznrro 
chiaro, ed al verde mare. Riscaldato a 
bianchezza getta scintille rosse, e brucia 
con fiamma azzurra chiara ; si fonde da 
su per la sola azione del calore a 1 3o gr. 
del pirometro ; esige molte precauzioni 
per essere lavorato, ne si salda che con 
gran difficoltà. Quando si voglia batter- 
lo assai caldo, si spezza, si sgrana e va 
in polvere; riscaldato e battuto ripetu- 
tamente, perde a poco a poco il suo car- 
bonio, le sue proprìetà, ritornando fer- 
ro dolce. 

Esposto all^aria s^ irrugginisce o si os- 
sida più tardi del ferro. Gli acidi lascia- 
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ho foSa fna superficie macdiié, tanto più 
nere quanto più contiene di carbonio. 

Dc^ la tempera r acciaio non pare 
più la stessa sostanza; acquista una gra- 
nitura la cui grossezza- o finezza dipen- 
dono dal calore che ha ricevuto ; il suo 
colore si cangia e di fosco diviene brillan- 
te; è* duro a segno di tagliare il vetro; 
acquista molta elasticità ; diviene crudo e 
fri^ple ; può-prendere un tagHo finissimo. 
Sono principalmente queste qualità che 
io rendono prezioso in. tutte le arti. 

Una curiosa proprietà dell'* acciaio è 
•quella di essere molto sonoro, quando 
sia stato lavorato, raffreddato lentamen- 
te e limato. Allora dà suoni piacevoli, e 
melodiosi; quindi è buono per fame 
molle armoniche, ec. Temperato all^op- 
posto non è più lo stesso, né dà che suo- 
ni rochi, velati, come quelli degli stru- 
menti fessi. 

Gli acciai che trovansi nel coimner- 
cio sono d^ infinite quaUtà, e dotati di 
proprietà assai difierenti. Queste va- 
rietà nascono dalla natura più o meno 
variabile dei ferri adoprati, dalla quan- 
tità di carbonio che contengono, dal me- 
todo con cui furono fabbricati, dal me- 
scolare che si fa varie sorta diacciai, 
ec. Gli uni sono omogenei, gli altri ete- 
rogenei. I primi difiìeriscono fra loro per 
la durezza, che si accresce con la pro- 
porzione di carbonio che contengono; 
i secondi pel numero e la qualità dei 
varj acciari mescolati nello stesso pezzo. 
Questa grande diversità, contraria infi- 
nitamente quegli artisti che non sanno 
scegliere Taccialo che conviene al loro 
genere di lavori, e considerano cattivo 
quello che non serve al loro oggetto, 
mentre invece somministra grai^di van- 
taggi air abile artista che sa eleggere e 
^maneggiare destramente le -varie specie 
dìqaesta sostanza. 

fttto tutti gli «eciarì son buoni. 
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qualunque siasi il loro grado d^tfiac- 
ciaiamenio^ se la qualitàdi minerale, di 
ghisa o di ferro di cui sono, formati, è 
buona ; ì fabbricatori, e gli operai devono 
solo attendere ad impiegai^ in ogni lavo- 
ro la specie d^ acciaio più adattata. Se si 
adoperasse acciaio duro alla fabbricazione 
delle molle, queste si spezzerebbero e sie 
rebbero stimate cattive; occorre a tal 
uopo una stoffa ossia un miscuglio di 
acciaio e ferro;; cosi se si ^ adoperasse 
acciaio tenero e ferrigno ndk fabbrica 
dei rasoi e dei bulini, si piegherebbero 
e non sarebbero taglienti. 

Tutti gli acciari, possono dividersi in 
tre classi :i .^ acciaio naturale ; a.o ac- 
ciaio ^cementazione; 5. « acciaio yiiio. 

h* acciaio naturale o acciaio di 
fucina o acciaio di fusione^ è il più 
impuro, il più ineguale, e il più varia- 
bile delle tre specie, ma ha il vantaggio 
di essere il meno costoso ; ha la proprie- 
tà di. potersi saldare assai facilmente col 
ferro, e con sé medesimo e possedè altre 
qualità che faremo conoscere, e lo ren- 
dono in molte circostanze preferìbile agli 
altri acciari. 

La sua spezzatura presenta una grani- 
tura ineguale, e talvolta anche venosa.; 
il suo colore ordinario é azzurrastro ; si 
può lavorarlo abbastanza bene ; quando 
vuoisi temperarlo, resiste ad un'Yalta tem- 
peratura, e prende una durezza diserei 
ta; nel lavorarlo, non si guasta tanto far- 
cilmente, ed é più difficile degli altri ac- 
ciai a ritornare nello stato di ferro. 

L** acciaio naturale presenta due va- 
rietà secondo che si ottiene colla ghisa 
o si estrae immediatamente dal minerale 
di ferro. 

L"* acciaio prodotto dalla ghisa carbo- 
nata che si lavora nelle ferriere,* cono- 
sciuto sotto il nome generale d"* acciaio 
óì fusione; quello che non fu soggetto 
Icbe ad una prima preparazione nelle fer- 
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riere, dicesi particolarmente acciaio 
greggio; questo è sovente acciaiato in- 
izialmente. Si pone in commercio dopo 
averlo ridotto in barre, temperato e fat- 
to inpeiu. 

Talora si separano questi pezsi, si as- 
sortiscono insieme secondo la loro granii 
tura e la qualità del loro nerbo ; fassi un 
fastello riunendone più barre, o tutte 
della stessa qualità, o di qualità varie; 
queste si stendono battendole, ed ot- 
tiensi in tal modo F acciaio detto a due 
marche ctC è più eguale. Finalmen- 
te se si distende, e ripiega più volte 
quest^ ultimo acciaio sopra sé stesso nel 
batterio, acquista molta molla, ed ò al- 
lora r acciaio detto a tre marcite^ più 
perfetto, e di maggior valore dei due 
primi. 

L* acciaio che si estrae du minerali 
di ferro nelle fucine alla catalana^ nel- 
le quali si lavorano il feqro spatico, e le 
ematiti brune, è particolarmente cono- 
sciuto sotto il nome ài ferro Jorte nel- 
rArriege end Pirenei; esso può ser- 
vire del pari che V acciaio greggio per 
k fabbrica degli istrumenti da arare i 
terreni. L^ acciaio a tre marche è una 
stoffa eccellente per molle e armi bian- 
die. I segni pei quali si conosce che 
un acciaio naturale è il migliore possibi- 
le, sono r avere esso la massima densità, 
il prendere la maggior durezza raffred- 
dandolo in un liquido, ed il sostenere, 
quand^ è temperato i più gran colpi sen- 
za spezzarsi; bisogna inoltre che pos- 
sa essere riscaldato al grado più elevato 
prima di passare da una tinta air altra. 
Nella sua spezzatura deve presentare una 
granitura finissima e molto eguale, quan- 
do fu un poco riscaldato ; deve potersi 
ben lavorare e saldarsi facilmente senza 
spezzarsi, né fendersi; deve finalmente 
resistere al più lungo fuoco possibile, ed 
esser lavorato molte yohc seiua guastarsi 
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I I difetti ddl'^accido naturale sono, cS 
essere paglioso, o di presentare screpola' 
ture; di avere fibre, o filamenti nerastri, 
alcune vene poco carbonate, od anche 
composte interamente di ferro ; allora è 
un •càùo filamentoso, o ferrigno^ la 
cui dureaza è assai varia. Talvolta pre- 
senta sfaldature, vale a dire la sua su- 
perficie è come punteggiata e seminata 
di piccoli fori ; allora V acciaio è cenero- 
so; ma questo difetto può anche non 
essere che accidentale^ nascendo spesso 
da un grado di calore troppo forte. 

Gli acciari dell'* Alemagna furono per 
lungo tempo i più celebri, ed i più ado- 
perati di tutti gU acciari naturali ; il più 
stimato è quello di Stiria, che si trova 
per ordinario in casse o barili di 7 a 
I o decimetri di lunghezza ; la sua grani- 
tura ò liscia, compatta e fina, ma quan- 
do si pulisce si veggono comparire le 
fibre, le sfaldature ed i filamenti dei 
quali questo acciaio naturale ha sempre 
coperta la superficie anche essendo di 
buona qualità. Osservasi inoltre che pre- 
senta talora, nel mezzo della sua spez- 
zatura, una macchia gialla, ranciata, az- 
zurra , la quale chiamasi rosetta , e 
le barre che la contengono diconsi ac» 
ciaio di rosetta. Si credette essere 
questa macchia un indizio di perfezione, 
rìcercossi molto questo acciaio, e le al- 
tre fabbriche dell'* Alemagna si affretta- 
rono a lavorare dietro gli stessi principj 
di quelle della Stirìa, onde fare delP ac- 
ciaio di rosetta ; ma gli acciari nei 
quali vi è questa macchia non sono al- 
trimenti i più perfetti, giacché la roset- 
ta non trovasi che casualmente nel- 
le barre d"* acciaio, e nei siti dove si 
spezzano più facilmente. Sembra che 
provenga da un difetto formatosi nel- 
la barra temperandola. Le lime, ed i 
migliori ferri dell'* Alemagna, sono fat- 
ti con r acciaio di Stiria; il calore piìlfr 
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conTeniente per temperarlo è il rosso 
ciliegia. 

" * L^ esportazione dell'* acciaio di Sii- 
ria detto d^lnnernberg^ è proibita, uè si 
Ùl che col permesso del Governo ; quél- 
Io poi di Stiria puro si può esportare 
liberamente, e suole porsi in cassette di 
35 o libbre. * 

La seconda qualità diaccialo d^ Ale- 
magna, che è quello d^ Atemagna pro- 
priamente detto, è inferiore al prece- 
dente; trovasi in barre di tre a quattro 
metri di Inn^ezza, ed in botti o barili 
lunghi un metro, ed è marcato con un 
àncora, o con sette stelle disposte circo- 
larmente. Questo ò quello i cui usi sono 
più numerosi. 

Citasi anche T acciaio detto di Coto- 
gna^ lavorato in barre lunghe 8 centi- 
metri, larghe 3 centimetri, grosse i <i- ; 
r acciaio di Sotinfgeny e qudlo di Un^ 
gherìa marcato con una foglia di quer- 
cia e che si spedisce in casse di quattro 
o sei barre di vane grossezze, ma per lo 
pia cK tre centimetri in quadrato, unite 
con legami di ferro. Questo acciaio ado- 
praai molto nella costruzione dei grandi 
utensifi; il calore più conveniente per 
temperarlo è il cìli^o-chiaro. 

** Una fabbrica d'acciaio naturale che 
gode qualche fama si è quella di Bagoli- 
no in Tal-Sabbia sul Bresciano. H me- 
todo ivi praticato è di liquefare due vol- 
te la ghisa fra la polvere di carbone e 
fuori del contatto delTaria, poscia ri- 
durre il tutto in ispranghe che ancora 
infuocate si estinguono nell^ acqua. Per 
avere Tacciaio più fino si uniscono molte 
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d^ queste verghe deUa migUor qualità, 
si fanno bollire insieme fra i carboni, a 
la massa che ne risulta dividesi in ver-» 
ghe più sottili delle prime. L^ acciaio 
proveniente da questa ultima operazio« 
ne presenta spesso, come quello di Sti- 
ria, queUa stella o rosa di colore bruno^ 
e prende anch^esso il nome di acciaio 
di rosetta. Questo acciaio era principale 
mente stimato per la costruzione del* 
le armi da fuoco che con esso si fiibbri- 
cavano, per le quali sono ancora celebri 
il Cominazzo e fl Lazzarino. 

Nel Bergamasco pure vi sono molte 
fabbriche d"* acciaio eccdente, fra If 
quali portano il vanto quelle di Grromo^ 
di Àrdesio, e d^ Ogna, villaggi tutti della 
Yakeriana.La vigilanza personale dei loro 
proprietarj, e le loro grandissime cogni* 
zioni sdOf^argomento, fenno che quell^ao- 
daio sia in sommo pregio. Da queste fuci* 
ne escono circa settemila pesi ogni anno* 

Delle Miniere del Bresciano, e ad 
Bergamasco parleremo più difiusamente 
agli articoli rniriBRE, fereo. * 

2}egli acciari naturali francesi^ 

In Francia è gran tempo die si fab- 
brica r acciaio naturale, ma solo da po- 
chi anni ^i giunse a dargU una perfe- 
zione, che lo pone al caso di gareggiare 
con qudDo degli altri paesi. Si possono 
dtare ^ acciari die si fabbricano ndle 
fndne di Béze, de La Berardière, Bives» 
Parigi, e Santo Stefano; essi hanno tutte 
le quaUtà necessarie aOa bnoiia fabbrica* 
zione ddle armi da fuoco,e ddle armi bian- 
che, n miglior modo per lavorare gliac- 
darì destinati a quest^us'o è il seguente: 
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Acciàio: 
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Obigine. 


Tehpeea 


RlCrOGlTTftA 


OsSEETAUOn. 


Rives 


Rosso leggiero 


Azzurro 


Senza toflBiilo 
neD** acqua. 


1 1 marca 


Rosso leggiero 


dopo r Azzurro 


Io stesso. 


... Va marche 
Beze — 1 


Rosso leggiero 


Azzurro 


Nell^accjua dopo 
•j- minuto. 


i 3 marche 


Russo cupo 


AzzuiTO 


Subito in acqua. 


_ „ il marco 
La Bcrjr- 1 , 
... < a marche 

i 5 marche 


Quasi azzurro 
Quasi azzurro 

AzZlUTO 


Quasi bianco 
Quasi bianco 
Bianco 


Io stesso. 
Io stesso, 
lo stesso. 



Gli acciari naturali di La Berardiè- 
re , sono anche proprj a fame fioretti 
tenaci, ed clastici, ed a tutti gli usi nei 
quali impiegansi quelli d^ Alemagna . 
Sono altrettanto buoni per corazze, 
che sono solitamente di ferro, ma che 
fatte coli** acciaio naturale battuto, sa- 
rebbero quattro volte più resistenti, ed 
egualmente leggiere, senza costar nul- 
la di più. 

L"* acciaio di Rives nel dipartimento 
cleirisero, si adopera con buon esito 
per fare i grossi coltelli; forse se fos- 
se lavorato e temperato a dovere, po- 
trebbe servire anche per i lavori più fi- 
niti, e sostituirsi almeno aU'*acciaio d"* A- 
lemagna. U acciaio naturale delle fucine 
di La Hutte, nel dipartimento dei Yos- 
gi è eccellente per la costruzione delle 
se^ ; servendosi di questo, i sigg. Peu- 
geot, e Salin piantarono a Hermincourt 
la fabbrica delle grandi seghe laminate 
superiori a quelle d^ Alemagna per la 
loro durata, e per T acutezza del loro 
taglio, non che per la regolarità della lo- 
ro grossezza. Si fabbricano pure buoni 
acciari naturali nel dipartimento od- 
VJlrriège neiPiraia end dipartiwen-, 



to della Nievre; questi sono ordinari»- 
mente in pezzi lunghi i5 a ao cen- 
timetri, grossi circa tre centimetri ia 
quadrato, e fatti in piccole balle ; quel* 
lo della Nievrc che si fabbrica a NenMH 
ville, è marcato con un N. 

Acciaio di cementazione. 
Questo acciaio, siccome si ottiene, 
combinando direttamente il ferro puro 
col carbonio, ne nasce che può pre- 
sentare infinite varietà, poiché si può 
cementare il ferro per un tenqx) più o 
meno lungo, ad una temperatura più 
o meno elevala, e far combinare con 
esso in tal modo proporzioni .di car- 
bonio maggiori, o minori come si vuo- 
le. Sembra inoltre che la natura dei fer^ 
ri impiegati per la proprietà eh"* essi han- 
no di lasciarsi penetrar più o meno len- 
tamente dal carbonio, nonché il batterlo 
ripetutamente, molto inflijdscano sul- 
le di lur qualità. Chiamasi acciaio spu^ 
moso {acier boursouJ[/lé, acier pou" 
/e) a cagione delle numerose bolle, od 
enGagioni, che coprono la sua superft* 
eie, e provengono, secondo Monge, Van- 
dermond e Berthollct, dall^addo car- 
bonico die produce V ossigeno del fer« 
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ro^ ÌL>] carbonio che lo penetra duran- 
te la cementazione. 

Questa Tarìetà d'^acciaio è pochissimo 
omogenea; la ipianlità di carbonio die 
contiene varia, e va sempre iscemando 
dalla superfìcie al centro; T acciaio ce- 
mentato à duro, facile a spezzarsi, e non 
può lavorarsi die dopo essere stato 
battuto. In generale, si lavora, e si sal- 
da molto bene col ferro, e con se stesso, 
ma con minor facilità dell'* acciaio natu- 
rale; esige maggiori attenzioni di esso, 
perde la sua durezza mano a mano che 
si lavora, e la comunica in parte aU'^acdaio 
meno carbonato od al ferro con cui si 
salda. Ogni volta che si pone nd fuoco, 
perde poco a poco il suo carbonio, e le 
sue qualità, e toma ben presto allo sta- 
to di ferro dolce ; la sua spezzatura è la- 
minoM, e le sue barre variano di forma 
e di ci^re dal centro alla circonferenza. 
Dopo temperato , la spezzatura presenta 
in generale una granitura più fina e più 
eguale di qudla deU^ acciaio naturale ; di 
rado vi si scorge il nerbo, non vedonsi 
nd suo intemo né risalti, né macchie 
nere, non vi si scorgono vene né fendi- 
ture; il colore della sua frattura é grìgio 
traente all^ azzurro. 

Bisogna temperare quest"* ardalo ad 
una temperatura meno alta che Facciaio 
naturale, dirimenti può, come si dice, 
velarsi o offuscarsi. Con tal mezzo ac- 
quista una grana alquanto più fina, una 
spezzatura meno lucente, e Fazione dd- 
Taria lo colora più fiadlmente in azzur- 
ro allorché si riscdda; temprandolo di- 
viene molto duro ed atto a ricevere una 
suffidente politura. Quantunque abbia 
r inconveniente di essere talvolta sfalda- 
to, o di avere altri difetti cagionati dal 
ferro con cui si é fabbricato, nulla o- 
stante impiegasi utilmente nella costru- 
zione di lime, ferri da lavoro, oggetti di 
n MPU t criai ec^j soldato col ferro serve 
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ad acciaiare scalpelli, martelli, incudi- 
ni, ec. ; misto con altri acdari ed anche 
col ferro, produce composizioni proprio 
a tutti gli strumenti da taglio, ec. 

Due sorta d"* acciaio cementato si co- 
noscono, e sono r acdaio di prima ce^ 
mentazione^ dd quale abbiamo descrit- 
to le proprietà e Taccialo di seconda 
cementazione o acdaio cementato duis 
volte. Questo, quando sia stato battuto 
accuratamente, ogni volta dopo la ce- 
mentazione, é più omogeneo dell'* altro; 
si pulisce assai meglio, saldasi perfetta- 
mente con sé medesimo, e per questa 
rampone può spesso sostituirsi utilmente 
ali* acciaio fuso; trovasi ili rado in conh* 
merdo, e vi é conosduto sotto il nome 
di acciaio allo sperone^ avendo uno 
sprone per marco. 

L** acdaio cementato Vendesi talvolta 
al consumatore senza altro lavoro, ed 
allora ha il nome di acciaio spumoso; 
tal dtra si batte prima di venderlo, ed 
allora é detto acdaio spumoso battuto. 
Sotto il martello acquista una maggiore 
densità , diviene più tenace, e prende 
maggior finezza ed uguaglianza ndlft 
granitura; qualche volta si fanno fasd 
di molte barre d^ acdaio cementato, co^ 
me abbiamo detto che si usa per T ac^ 
ciaio naturale, e si danno ad esse le me^ 
desime preparazioni , onde ridurle in 
un acdaio più omogeneo, più duttile, 
più facile a saldarsi, e renderlo accon*- 
do a quei lavori che esigono tenac^- 
tà, piuttosto che eccessiva durezza, e si 
chiama acciaio lavoralo o battuto {cors- 

royé). 

Gli acciari di prima cementazione, 
posti in commercio senz'* altre prepara*- 
zioni, hanno tutti un difetto gravissi- 
mo. Sono essi più carbonati e per c<in- 
seguenza più duri e più fini alla super* 
fide che al centro; é invece appunte 
nd- centro di un pezzo d' acdaio dw» 

6 
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occorre la maggior finezza delb grani- 
torà e la maggior durezza, poiché la 
parte esteriore è sempre lei ata dal la- 
voro del martello, della lima o della mo- 
la. Ond"* e\-ilare questo inconT emente- 
si prolunga la cementazione fino a tanto 
die r interno delle baiTe sia debitamen- 
te penetrato o saturato di carbonio, nd 
qua] caso le parti esteme ne sono sopra- 
satiu^te, il che le rende dure, non la- 
vorabili, né atte a saldarsi; questo di- 
fetto correggesi «ige^olmente con un me- 
todo che potrelibe chiamarsi cementa^ 
zione reltograda. Per rendere perfet- 
tamente malleabile e saldabiie V ac- 
ciaio, che un eccesso di carbonio re- 
se crudo, basta cementarlo con T ossido 
«li ferro o di manganese; l'ossigeno dd- 
r ossido non taida ad uidrsi ci;! car- 
honio e a formare' 1* addo carboiuco . 
Siccome questa nuova combinazione si 
la bensì più rapi<lamente della prima, 
ma è anche del pari progressiva, cosi gli 
frtrati esterni del pezzo d"* acdaio sono 
) idotti allo stato di ferro dolce, prima che 
r intemo abbia provato nessuna altera- 
zione. Questo metodo è applicabile non 
solo all' acciaio cementato, ma anche agli 
altri acciari, die avendo un eccesso di 
carbonio, non si potessero lavorare né 
saldare faciline ute. 

É diiaro che un acciaio cementato 
è di buona qn alita, quando è somma- 
mente puro e bianco, che non presen- 
ta Olii, ne macdiie nere temperato *, il 
suo colore è [»iù bianco e più fino di 
quello dell acciaio naturale, e per tein- 
pi'i:irl<> busta un pìcMilo grado «li calore. 

L'acciaio crmerikito di Svezia, quel- 
la nazione le cui olUciiie ne pongono 
aninialijiente in commercio x,5oo,ooo 
diiloriieti'i, è mollo adoperato. Distin- 
tiuesi quello di Brunh^ die si spe<lisce in 
f-asie «li tre diilometii, e T acciaio detto 
di f^cnezia, che ialibrirasi ad Osterby. 
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Sono iMsrò le fucine <fi Newcastle in la* 
ghilterra, che somournstrano priocipdU 
mente buon acdaio, fabbricato col so- 
lo ferro £ Svezia, e ctrmentato soltan- 
to con polvere di carbone di legna- 
quando si pone in commerdo, qnak e^ 
sce dal forno, vendea c«rf nome di ao 
taaio spumoso: ma gl'Inglesi trovano più 
utile di assoggettarlo prima ad altre o- 
perazioni, die lo migfiurano notabilmen- 
te, e consistono nd ridurlo in barre od 
in fasci, distenderlo, batterlo, e lasdarìo 
raffreddare all^aria; lo vendono quasi 
sempre in tale stato, e lo diiamano «e- 
ciaio comune o acciaio ifAletnagna 
U acciaio a palla è anch' esso un ac^ 
daio di Xewcasde, che riducesi in barre 
larghe 4 centimetri e grosse lyj aaX^ 
metri . 

Si può apidicare agli acdari cemen* 
tati di Franda, quanto si è detto 
dei naturali. Le y>ìù celebri fìidne in 
questo genere sono quelle d^Amboise, 
il cui acdaio somministra utensili e li- 
me tanto perfette quanto quelle d' Indiil. 
terra e di Germania: la fucina di Tolosa, 
ove si fabbrica acciaio eccellente, lime 
e da Go a 8o,ooo falci all'anno; queUa 
«li Gii et, nd dipartimento delle Arden- 
ne, che somministra buoni utensili, ec. 

De IC acciaio fuso. L' acdaio fuso e 
qudlo che si ottiene liquefacendo il fer- 
ro, la ghisa, T acciaio naturale o pure 
r acdaio cementato, tanto soli quanto 
uniti ad altre sostanze, colandoli nelle 
pretdie, e poscia lavorandoli. Desso è 
r acciaio più bello, pio ugnale, più pie- 
no e più omogenei» delle tre speda 
conosciute. Se ne distingue ])iù varie- 
tà : I .^ acciaio fuso die s' indinisce tem- 
perandolo ndr acqua: 2.** ardalo fuso 
che indura all'* aria: 3." acciaio fuso sai* 
daliile: 4* acciaio fuso di seconda fusio- 
ne^ 5,^ acciaio Indiano ossia If^oois. 

La prima vai'ietà è posta in commei^ 
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CIO sotto due itati : i .o come esce dal- 
la fusione: a^ dopo essere stato tempe- 
rato; il primo può dirsi acciaio fuso 
greggio^ il secondp acciaio fuso ìavo^ 
rato. 

L^ acciaio fuso greggio conserva an- 
cora r impronta ddie forme dlindrìche 
nelle quali venne colato. Somiglia per la 
sua tessitura ad una beOa ghisa grìgia 
ben depurata; la sua spezzatura è com- 
patta e piana; la granitura fina e o- 
mogenea; il colore d'Anna tinta grìgia 
biancastra. £' difficile a lavorarsi, ed 
esige molte precauzioni; bisogna rì- 
acaldarlo alcun poco perchè possa esse- 
re battuto, e solamente dopo lavorato 
può venire facilmente battuto e salda- 
to, senza poter peraltro resistere ad 
un calore troppo forte. £ conosciuto 
comuiemente sotto il nome di acdaio 
marschalf^ perchè, posto in commer- 
cio in principio dagP Inglesi con questo 
titolo, venne poscia imitato dagli altrì 
fabbricatori che gli conservarono lo stes- 
so nome. 

Li* acciaio fuso e lavorato vien ridotto 
in barre quadrate perfettamente liscie e 
di varie grossezze, ma per lo più sotti- 
li. E' molto più ùidle a battersi, a la- 
▼orarn e saldarsi del primo, e gli è su- 
periore per ogni rapporto. Come il pri- 
mo, cosi andie questo prese il nome 
d"* acciaio marschall^ ma viene spesso 
distinto col nome di acciaio huntzmann. 
Gli acciari fusi e lavorati si temperano 
•d un calore inferiore a quello degli al- 
tri; prendono in tal modo una granitura 
eguale, uniforme e fina, e la loro spez- 
sàtura è compatta e senza alcun vuoto. 
Prima di essere temperati si lavorano 
ooUa lima, senza la minima traccia d"* ine- 
guaglianza, né di quei grani duri che si 
trovano spesso negli altri acciari. L'*ac- 
ciaio fuso, dopo la tempera, riceve una 
bdUa.pnlìtnra; si può dar^ un taglio 
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molto fino, e molta durezza senza ren< 
derlo crudo. Quando è stato pulito ac-- 
curatamente, non vi si veggono uè pun- 
ti, né linee, né tinte diverse da quelle 
del fondo, come se ne osservano sulla- 
superficie polita degli altri acciari e par-^ 
licolarmente su quella degli acciari na- 
turali o composti. L^ acciaio fuso, tenv- 
perandolo nell^acqua, acquista una gran 
durezza unita ad una gran tenacità, ed 
è suscettibile di ricevere una bellissima 
pulitura nera, principalmente poi Tac- 
daio huntzmann, 

a.® L^ acciaio fuso che i^ induri- 
sce alt aria non è comune; sembra 
che i Poncelet di Liegi siano i primi 
fabbricatori che V abbiano introdotto 
in commercio, e fatto conoscere a Pari- 
gi. Si lavora &cilmente allordiè è mol- 
to caldo, ed ha la singolare proprie- 
tà di divenir molto duro, dopo essere 
stato riscaldato o «olo battuto con mol- 
ta forza, rafireddàndosi semplicemente 
all^ aria. Sotto tale aspetto può oflfrire 
alle arti infiniti vantaggi, die non pos-» 
sono prevedersi prindpalmente allordiè 
si tratta di febbricare pezzi di forme 
minutamente lavorate che la tempera or-^ 
dinaria guasta sovente. 



5.0 Acciaio fuso saldabile. Sembra 
che lo dobbiamo a Fischer di Sciafiusa ; 
possedè realmente le buone qualità dek 
r acdaio fuso senza averne i difetti, ed è 
saldabile con sé stesso; è rincrescevole 
che non si conosca il metodo di fabbri-» 
cario, poidiè sarebbe di un gran vnn- 
taggio nelle arti, prindpalmente se si po-« 
tesse averlo ad un prezzo discreto. Non 
si può, nello stato attuale, adoperare Tac-! 
daio fuso in pezzi molto grandi a cagione 
dd suo alto prezzo, né coprirne intera- 
mente il ferro e Tacdaio, perchè non è 
possibile di saldare una parte di esso con 
r altra. Però i Poncelet di Liegi giun-r 
sarò a fabbricare una spede d^acdaiq 
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fn^o die lui qat-st" ultima pr^-rogatìra. e 

saldasi benissimo con sé mcilrsirao . 

4." Acciaio fitto di seconda Jusio- 
ne. Questo acciaio falibrìralo in Inghil- 
tPira ed a Liegi, è più compatto, più 
om«jgeneo ed allrcUaiilu iluttile che Fac- 
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sta offirina, creata, per cosi ^re, dalle ra- 
re deUa Società d" Incoraggiamento di 
Parigi, non appartiene più alla Francia 
insieme cff>l paese di Liegi, nel quale i 
PuncL-let r avevano s tattilità. \j acciaio 
Poncelel è di tre qualità : la prima, som- 



daio fu»o ordinario; sembra capace di imamente duttile a freddo, è Taccialo 1»- 
ricevere una pulitura, un lustro assai! minato, buono per fame molle, super- 



beDo, a cagione della sua tessitura unita 
e 6na ; può quindi essere utilissimo per 
fame minuterie d" acdaio. 

5.^ // Jfooiz è di una composizione 
«ii versa dagli altri acciari, mentre pare 
amtenga una piccola qnantità di allumi- 
na e di silice, e sono queste sostanze o 
le loro basi che gli comunicano i carat- 
teri che lo distinguono. 

Il Wootz è sommamente duro, suffi- 
cientemente malleabile, ma soggetto a 
«granarli. Non può saldarsi, è difficile a 
lavorare, e quando si arroventa trop- 
po fortemente, una parte della sua mas- 
sa sembra colarsi, e separarsi dall'ial- 
ini. Pare che alibia più di tutti gli altri 
acciari la particolarità di cristallizzarsi, 
il die gli fa conservare, benché fuso più 
volte , la pro])rìelà di presentare una 
superfìcie damascata, quando si sotto- 
pone all'* azione dell'' acido solforico di- 
luito, dopo d"* averlo lavorato e pulito. 
Questo acciaio ci viene dall'* Indie , e 
non si conosce la maiuera di fabbricarlo 
rlie da poco tempo ( f^. damasco e lave). 

Fino agli ultimi tempi tutto T acciaio 
fuso che si adoperava nelle arti, traevasi 
daD^ Inghilteri-a ; le due qualità più fine 
e più rinomate, V acciaio marschall e 
r acciaio hwUzman^ non si falibrìcano 
per altro, a quanto sembra, se non colla 
ghisa, e coi cattivi pezzi o ritagli di 
acciaio cementato. Soltanto da circa die- 
ci anni questa sorta d^ndustria si sparse 
sul crmtinente, e nel 1 8 1 1 la Francia 
ebbe una fabbrica d'acciaio fuso para- 
gonabile all^ Inglese. Sgraziatauicule quc- 



ficie piane degli or<:Jogj. minuterie, co- 
razze ec. • il suo prezzo è 4 ^r. al diilo- 
gramma^ la seconda è in grosse barre 
quadre o rotonde, per conj, punzoni e 
cilindri a 5 fr. al chilogramma ; fìnalmea- 
te la terza è dello stesso prezzo, ed è 
ridotta in barre di varie forme, per le 
lime fine, i pemi degli orologi, gli aten- 
sili ed i coltelli fini. Questa lid>brica 
somministra ancora acciaio fuso c/ie 5^1 <t- 
durìsce aitar in, e acciaio di seconda 
fusione^ duttilissimo e suscettibile d^ana 
perfetta brunitura. 

E da osservarsi, che tutti questi ac- 
darì. eguali per lo meno ai migliori 
inglesi, si faliiirìcano col carbone di ter- 
ra, tanto per la loro fusione, che per 
batterli e lavorarli. 

Alcuni industriosi francesi ripararo- 
no la perdita che aveva sostenuto la 
Francia da questa sorta di fabbricazione, 
ed al presente le miniere di La Berardière 
sommi nutrano acciari fusi, non inferio- 
ri per verun conto ai migliori inglesi, 
come risulta dagli esperimenti e dai rap- 
porti che vennero fatti alla Società d** In- 
coraggiamento nel 1819 e i8ao. L^ac- 
riaio fuso saldabile di questa officina 
Vendesi in commercio al prezzo di a 60 
a 380 fr. per ogni 100 chilogrammi. 

Gli altri acciari che fabbricano le of- 
ficine francesi sì vendono a prezzi che 
variano da 4^ ^i- ^^^^ a 2 5o fr. , se- 
condo la loro qualità e finezza, cioè: 
acciaio naturale da un marco, 4^ ^^-h 1^ 
stesso da due marchi, 60 fr. ; da tre mar- 
chi, 90 fr. ^ acciaio battuto piii o ineno 
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affinato, xoo'a i8o fr. ; acciaio sopraf- 
fino, detto hunUmann^ a5o fr. ; acciaio 
fino per a^ii, aoo fir. ; acciaio a due co- 
hnne nuovo fabbricalo esdusiTame^te 
a La Berardière e raffinato a ioa4 d<^P' 
pi, di qualità superiore, 4^^ firandii. 
n dazio d^ ingresso sugli acciari Ten- 
ne fissato in Francia dalla legge dd a i 

dicembre iSi4) a 4^ ^'' P^' '^^ ^^ 
logr. ; qudlo in fUo d^ acdaio atto afia 
làbbricazione degli aghi, ao frandd. 

Potranno consultarsi utilmente le se- 
guenti opere: 

L'arte di convertire il ferro battuto 
in acciaio^ di Reaumur, membro del- 
TAccademia delle Sdenze, in 4-^9 i^ao. 
Quest^ opera, dd pari che tutte le altre 
scrìtte da questo autore, contiene ima 
quantità di fatti ed osservazioni interes- 
santi che gii artisti non possono mai 
studiare abbastanza. 

Rinmann's , Geschicte des Pitens^ 
Berlino, 1785. 

• Memoria sulT acciaio di J. J. Per- 
ret, coltellinaio, premiata dalla Sodetà 
ddle arti di Ginevra, in 8.% i779* 

La Siderotecnia o torte di lavora- 
re i minerali di ferro^ di Hassenfratz, 
4 voi. in 4-^ i8ia. Quest'opera è il 
trattato più completo e metodico che si 
conosca su tutti i lavori relativi all'e- 



ferro e ddT acciaio. 
- * * Avviso ai lavoratori inferro sulla 
fabbricazione d ei taccia io, ec. dd sigg. 
Yandermond, BerthoUet, Monge. Jour- 
nal de Phisique, T. XLIII, pag. 573. 

Elementi di Mineralogia applica- 
ta alle Scienze chimiche^ opera fatta 
sul metodo di Berzelius. * 

Quanto agli usi dell^ acdaio, si po- 
tranno vedere gli articoli aghi, abhb 

BIARCKB, MnirTERlA D** ACCIAIO, BOTTOHI, 
COLTILLniAlO, STOrPA, VAIACI, LI|0, UlCi- 

sKMVy BiALiatn pi 9AROO, eo. 
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Conoscendo ora le varie sorta d*^ ac- 
daio e le loro proprietà, posdamo de- 
terminare gli u» pd quafi ri può ado- 
perarli. 

Tutti qnegH oggetti che devono «vé- 
re una bella brunitura d fanno con ae- 
daio omogeneo di una grana fina e 
compatta. A questi caratteri d dftisce 
die Tacddo fuso è adattato particolar- 
mente alle minuterie d^ acciaio; se d a- 
doperasse invece un acdaio eterogeneo, 
i pezzi lasderd)bero vedere le fibre, i 
filamenti nd luoghi nei quali d unisco- 
no i varj acdaj di grana differente; se 
questa fosse grossa od ineguale, si ve- 
drebbero i vuoti die separano un gra-> 
no dall^ altro, e la superfide ne risulte- 
rd)be cenerosa. Si deve parimenti ado- 
perare Taccido omogeneo nd pezzi d?o- 
rologieria esposta a sfregamenti, aedo 
che si logorino ugualmente in ogni loro 
parte; in qudfi die devono avere una 
dastidtà uniforme, come le molle da oro- 
logio; in que^ strumenti die devono 
avere un taglio assd fino, od una punta 
molto acuta, come i rasoi, i temperini, i 
bulini deirindsore,i f<Nrri ddl** orologiaio; 
finalmente nelle macdiine di compres- 
sione, come laminato), punzoni, stam- 
pi, ec. 

li^acddo di cementazione, essendo il 



«trazione ed alle varie preparazionidd pia omogeneo dopo 1* acdaio fuso , e 



quello che pia se gli awidna per le sue 
qualità, po^ bene spesso esservi sostitui- 
to; ma sarà poi eccellente per tutti que- 
gli oggetti che devono avere durezza e 
densità, per mold ferri chirurgid, come 
lancette, gammautti, ee. molti strumenti 
da incidere, come bulini, stiletti, bruni- 
to), rastiatoj, molle da orologi da tavoli- 
no ; pegK utensili del fabbro , e dd le- 
gn aiuolo, come lime, raspe. 

L^acciaio naturale, a motivo ddla sua 
composizione eterogenea, sarà assai buo- 
no per costruire tutti gii oggetti duri ed 
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«ii^tìd, rane sp^e, fciaiile. pasettL «e- 
ffìe. iiKille da carruiza; anzi in certi 
si converrà saldare alcune lamine di fer- 
ro, (ira lastre di arciari differenti, onde 
lame composizioni che aMùano cedevo- 
lezza e flessibilità^ come le falci. le »ó^ 
Me di damasco, ec. L* acciaio battuto, 
scelto accuratamente, sarà anche atto a 
lame utensili da orologiaio e da inci- 
S'ire. lime, raspe e molle per gli oro- 
lf#^i «Li tavolino. Potrà adoperarsi indi- 
stintamente dagli armaiuoli, colteBinaj. 
fabbri, archibugieri ec. 

Del sagpo^ o prowa delT acciaio. 
Per distinguere T acciaio dal fer- 
ro, risulta, da quanto si è detto finora^ 



che il miglior mezzo e più sicuro è il 



51 tmppo neppure a ^csto ramttnVy 
giacché la granitura den^arciaio può va- 
riare secondo la grossezza defie barre, e 
il grado di calore al cpiale si tempera. 

In generale la granitura è tanto più 
fina quanto la barra è oen grossa^ e la 
tempera fatta con maggior calore; di 
modo che è principalmente la eguaglian- 
za od ineguaglianza della sua firattura 
che bisi^na osservare, onde daDa omo- 
geneità od eterogeneità d' un acciaio , 
giudicare sulla sua bontà. 

Ma vi sono mezzi più esatti e pii\ 
certi per determinare le qualità dd- 
r acciaio , e in conseguenza ^ usi ai 
quali può convenire meglio. Queste qua- 



temperarlri, giacché con questa opera- 
zione Inacciaio acquisterà una durezza 
maggiore o minore, secondo la sua qua- 
lità, e<l il ferro al contrario resterà qua- 
le era dapprima. Talvolta però gli artisti 
Vìffuttìi» ricorrere ad un* altra prova più 
incerta, ma che ser\-o di qualche lume, 
e consìste nel gettare sul metallo una 
gf>cria d*" acirlf> nitrico, il quale produce 
aldi' acciaio una macchia nera, metten- 
do a nudo una piccola porzione di car- 
bonio e aid ferro una macchia bigia sol- 
tantf). 

Dell^ acido nitrico fassi pur uso tal- 
volta per riconoscere la qualità dell'ac- 
ciaio e«l accertarsi se contenga mac- 
diie ec. In tal caso cominciasi dal pu- 
lire esattamente una superfìcie dell'ac- 
ciaio che si vuole adoperare, e bagnarlo 
uniformemente c/n acido nitrico di- 
luito. Se la tinta nera carburata che vi fa 
r acido è uniforme, è un indizio della 
tua buona qualità; %* è ineguale, mo- 
stra essere del pari ineguale la tessitura 
dtlP acciaio. * 

Comunemente però dalla granitura 
clic la tempera dà all^ acciaio, si giudica 
ddla sua qualità, mi non conviene fidar- 



lità sono cinque: i.® T omogeneità ; 9.* 
un lavoro facile alla fucina; 3.^ la du- 
rezza che gli da la tempera : 4.® la 
densità che T acciaio conserva; 5.o T ela- 
sticità. Con cinque saggi differenti si 
può misurare a qual grado T acciaio pos- 
scda queste qualità. 

I .• ^omogeneità. Dopo aver battu- 
to a freddo T acciaio . e averlo tem- 
perato, lo si pulisce prima con la mola, 
poi con ismerìglio di mediocre finezza, 
indi con altro smerìglio fino, e finalmen- 
te con istagno calcinato. Tedesi in tal 
maniera la pulitura o brunitura che può 
prendere il campione, e la superficie co- 
sì spianata lascia vedere la sua perfetta 
omogeneità, o pure le fibre, i filamenti» 
le sfaldature, le vene, e tutte le imper- 
fezioni dell* acciaio. 

2.« Un lavoro facile alla fucina. 
Riscaldando e lavorando T acciaio più o 
meno a lungo, si vede se è soggetto a 
disacciaiarsi ; con T azione del martel- 
lo si comprende se può reggere ai colpi 
senza sgranarsi, fendersi, spezzarsi; si 
prova se si salda facilmente. Si rimarca 
che è tanto più difficile a lavorarsi quan- 
to è più duro e per così dire acciaiato. 
Secondo la durcxia che ha nel lavoro or-i 
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cQnarìo, convicn lìscaldarlo differente- 
mente ^ cosi V acciaio tenero può esporsi 
per lavorarlo ad un caldo violento quan- 
to il ferro, P acciaio medio può essere 
scaldato al rosso bianco ; V acciaio più 
duro soltanto al rosso roseo \ Inacciaio 
duiissimo solo al rosso ciliegia ^ se fos- 
5* estremamente duro non si dovrebbe 
riscaldare che al rosso bruno, od al co- 
lor di bronzo. 

5.^ La durezza che gli da la tem" 
pera. La natura, il colore e la grossez- 
za della granitura variano in ogni sor- 
ta di tempera ; per giudicare quindi del- 
la grana e della finezza dell'* acciaio , 
convien far uso di un metodo indipen- 
-dente dalla tempera che dobbiamo a 
Beanmur. 

Riducesi la barra d"* acciaio in prisma 
triangolare o di una forma simile air in- 
circa a quella di un rasoio; riscaldasi 
una sua cima al rosso bianco e vivo, e 
poscia si tuffa interamente neU** acqua 
fredda; si rompe per tutta la sua lun- 
^ezza Torlo sottile della barra con col- 
pi successivi, e vedonsi lungo la spezza- 
4ura le varie sorta di granitura che prese 
la barra, secondo la temperatura e la 
tempera che provò ogni sua parte. Si 
ossen-a che i grani alla estremità forte- 
mente riscaldata sono grossi e bianchi, e 
4Ìiminuiscono progressivamente fino ad 
-una distanza in cui sono finissimi e grigi, 
indi aumentano di grossezza perdendo 
•poco a poco la propria forma e divenen- 
do più grigi, cosicché si può facilmen- 
te, seguendo la progressione di questi 
grani, dividerli in quattro classi ben di- 
stinte: I. a bianchi e brillanti; 2. • me- 
di, misti di grani bianchi e brillanti 
di grani offuscati; 3. > fini appannati; 
4-* grani medii foschi e incompleti. 

Più il terzo ordine di granitura è 
esteso relativamente al secondo, più Tac- 
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tivamentè al secondo, più è grossolano. 
Negli acciari fini Testensione della grani- 
tura del 3.* ordine è più che il doppio 
di quella della a.«, laddove negli acctarì 
inferiori quest^ultimo estendesi il doppio 
ddl^ altro. 

Questo metodo somministra ancora il 
vantaggio di far conoscere e distinguere 
la specie di grana die presenta V acciaio 
a tutt^ i gradi di tempera, dal più bas- 
so al più alto, cosicché può servire di 
indicazione agli operai perché possano 
dare al loro acciaio la tempera la grani- 
tura e la durezza necessarie ai loro di- 
versi lavori. Si valuta la durezza dcU^ ac- 
ciaio dalla maggiore o minore difficoltà 
die la lima prova ad intaccarlo negli an- 
goli, o nella superficie, prova che lascia 
sempre qualche incertezza, a meno die 
non si impiegassero lime di durezze dif- 
ferenti e conosciute. 

4.^ La densità che taccialo con^ 
serva^ e la fragilità delle barre d^acciaio, 
si deducono dalla grandezza della curva- 
tura che si può loro far prendere, o dal 
peso che loro si può far portare prima 
che si spezzino. Per far questo saggio si 
ha r attenzione di esporle ad una tem- 
peratura uniforme, dopo aver loro date 
le medesime dimensioni. 

5.° L'elasticità dell'* acciaio mburasi 
in un modo analogo. Essa è in ragione 
delia curva o dd peso che ha potuto 
sostenere la barra senza mancare di ri-< 
prendere esattamente la sua figura pri- 
mitiva, quando la forza ha cessato d**»- 

gire. 

Vi sono altri melodi particolari di 
provare gU acciari secondo gli usi pei 
quali si vuole adoperarli, ma avveiie 
uno che gli operai praticano frequente- 
mente, e consiste nel tagliare il ferro con 
strumenti temperati e affilati dell'* acdaio 
che vuoisi sperimentare. Questi stni- 



doio è fino; quanto è meno esteso reb-jmcnti si auimacoano nd taglio se so- 
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fio U'ipp'i tcTieri, ti M^nnanu m lr*>f'p^* 
duri rcùftUiD'i e tasKano k hanno L 
ffjvnvcnKDlc óaj^gtvà e densi U, e quanta j 
raodayj è più duro, iantij {ìÌia i tadi 
MDO TÌ«L netti, brillanti, e più gro&si s«j- 
no ì ritsiidi le^atL Onfle questa maniera^ 
ìmsc esatta crjn^errebbe a^er prima cr>- 
iKMiito il erado di tempera rhe me^j 
fXin%ienc alL» qualità dell'acciaio, che lo 
fegliemliO della inci&ione frisse sempre 
Aotto lo stesso angolo, e che la mano a- 
vesse seni|ire un'eguale fermezza : quindi 
questa prova ri«jn ser^c che agli operai 
meglio eserciUiti. (L.) 

Meritano registro due recenti so- 
|ierte sul modo rli tagliare e forare l' ac- 
ciaio, c^ie sembrano essere di molta uti- 
liia l'cr gli artislL 

La firima scijierta sul modo di ta- 
f;liarlo de^esi, come molle altre, più al 
f aso die ad altro. Barnes di GomoTa- 
f(lia do%endfi tornire un disco di fer- 
rfi dolce, immaginò, onde abbreviare 
r o| aerazione, di iarki girare con mol- 
ta velonta presentando ai suoi orli una 
lima, ma fpjale non fu b sua sorpresa 
nel vedere la lima tagliata in due dal dì- 
*r»i di fem> dolce, e questo invece ri- 
manerne del tutto intatto? Ripetè Te- 
sperienza on una lama di sega molto 
dura, e presentandola al disco di fer- 
ro girante min somma vcticità, giunse 
dividerla in due nella sua lunghezza e 
fHiscia ancYira a dentarla molto più sol- 
ledlamente, e con minore fatica, che non 
kardibe stata necessaria per far lo stesso 
lavoro con la lima. Pcrkins voUe vcrìG- 
rare questa sin gì dare osservazione, ed in- 
1:igli('> nellf) stesso modo pnifondamente 
lina grossa lima; poscia apiioggif*> la lima 
€t}\ìiTi} lina delle superficie del discri,e gli 
intil^li di fpicsta ne runasero consumati. 
11 disco trovosbì non essere stato intac- 
«•ali». m:i essere ilìvcnutu mo1tf> duro 
iiclla yiia iiartc tagfieote. I compOaUiri 



•Ifdi AnnaleM dt chùmte^ ec rendendv 
'."yjnt'j *li questo fepowfwn nd V>ru vo- 
lume X\iT Vi attrihiiiscjBo al calore 
che ppjdnce T attrito, il quale, stenpe^ 
rando raccùi<j, rende attJ a ladbrij i 
ferro die non si fiscale molto. 

Altra scriperta di non minore impor- 
tanza per le arti fu queUa iattk da Eraìfi, 
cokjnnello d*arti^ieria. e direttore nel- 
r alenale di Metz, della proprietà eh» 
ha li> z^.illb di forare il ierpi e F acciaio, 
riscaldati ad un'alta temperatura. 

Bi»c»gna determinare la lunghezza e k 
grossezza del bastoncello di zolfo: poi 
bisogna dire in qual modo si sono ope- 
rati questi fori col mezio di esso. 

Om un bastone di zoUo di 1 5 railli- 
metri. 5 di diametri.), giunse a forare li- 
na lamina di ferro battuto di i6 mil- 
limetri di grossezza scaldata al calore 
rosso, quale sardjbe stalo necessai iu per 
saldarla in un fuoco di fudna comune; 
lo zolfo forò il ferro da |>arle a parie, e 
eli fece un buco perfettamente drcolare 
che aieva esattamente conservata la for- 
ma del bastone di zolfo ado|ierato, ma 
più regolare dal hto donde il bastone 
era usato che da quello per cui era en- 
trato. 

L"* acciaio battuto a caldo venne fora- 
to più presto ancora del ferro, e pre- 
sentò gli stessi fenomeni per la reg<4ari- 
tà dei fori : ma la ghisa grìgia nettata pri- 
ma a freddo, poscia a caldo, e riscaldala 
a s(^o di'* era i>er liquefarsi, non provò 
alcuna alterazione dall^avcr appoggiato lo 
zollo sulla sua supcrfide, né vi restò al- 
cun segno. 

Warlman di Ginevra ripete Tespe- 
nenzc con un bastone di zolfo cilin- 
drico dd diametro di 4 lìnee, e lungo 5 
poliid. che teneva per una estremitii con 
una molla di ferro, e che appoggiò pron- 
tamente, comprìmcndovelo alqiuinto, so- 
pra limi barra di ferro della grossezza di 



Acciaio 
6 Imee scridata al rosso bianco; in i3 
secondi dia rimase forata da parte a 
parte con un foro perfettamente circo- 
lare, ineguale un poco dalla parte per 
cui lo solfo era entrato, ma regolarissi- 
mo dall'^altro. Incoraggiato da questa buo^ 
na riuscita egli fece gettare dei bastoni 
eli zolfo cilindrici, elittici, quadrati, in 
forma di rombo, ed anche di foglia inta- 
rlata, e forò varie barre di ferro inglese, 
firancese, svedese, grosse 3, 6 ed 8 linee 
scaldate al rosso bianco ; i buchi averano 
esattamente la forma dei bastoni di zoUb, 
più esatta sempre dal lato onde questi 
uscivano, che da qudlo ov^ entravano. 

Con questo mexzo pervenne egli an- 
cora a tagliare in 1 1 secondi alcune barre 
di ferro o d^ acciaio, facendo gettare le la- 
mine di zolfo larghe i6 linee, e lunghe 
5 a 6 pollici, grosse due linee da un lato, 
e 44* dall^ altro, ed applicando una di 
queste dal suo lato più sottile sopra le 
barre grosse 6 linee e larghe un polli- 
ce^ scaldate al rosso bianco. 

n forro coyi tagliato o forato nulla 
perde delle sue buone qualità, e si lavo- 
ra egualmente bene, senza divenire ( co- 
me taluno temeva) crudo e fragile. 

Le condizioni necessarie per riuscire 
in questa operazione sono di dare al fer- 
ro una temperatura assai elevata, e di 
aver cura, quando esce dal fuoco, die 
non provi un raffreddamento troppo 
pronto. Per ottenere questo secondo 
effetto si pone la barra sopra un cer- 
chio di ferro riscaldato prima anch^es- 
so nella fucina : in tal guisa la barra 
non poggia che su due punti del cer- 
diio, ed ha il vantaggio di lasciare sot- 
to di sé uno spazio vuoto nel quale 
può cadere la materia colata che è un 
solforo di ferro. Questa operazione, che 
non è pericolosa, somministra un bello 
spettacolo, cioè una gran fontana di fuo- 
co ohe s innalza dl'^altezia di S o io 
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pollici ogni qoal volta si appoggia tm ba- 
stone di zolfo sul ferro incandescente. 

Certo Jones, incese pubblicò an* 
di^ esso una maniera di forare e ta^re 
r acciaio, die consiste soltanto nel co- 
prire il pezzo tutto di cera, posda levar 
la cera nei siti dove si vuole tagliarlo o 
forarlo, immergerlo nell^addo solforico 
diluito in sei parti d^ acqua e lasciarvi* 
lo circa una mezz^ ora : a suo dire in tal 
modo Taccialo tagliasi o forasi molto 
più fàcflmente di prima nd luoghi intac- 
cati dall^addo. * 

♦ ACGUIUOLO. ( r. AcciARiwo ), e 
vale anche vdo fatto d^ acda . 

*AGCIALONI. Nome che si dà aHe 
grandi verghe d^ acciaio dell^ Àlemagna 
che si trovano in commerdo (f\ acciaio). 

* ACCUMBELLARE, dicono i mi- 
nugiai del piegare che hn delle corde, 
a foggia di ciambelle. 

ACCIARINO. Strumento &tto di umi 
lama o pezzo d^ acdaio, che per potersi 
maneggiare più agevolmente si suole &. 
re di figura ovale e piatta. Prendesi qu^ 
sto couiuna mano, e nell** altra tiensi be- 
ne stretto fra le dita un pezzetto di si- 
lice, detta volgarmente pietra focaia^ 
i cui orli sono ridotti taj^enti. Si dà uà 
movimento forte dal su in giù all^accìar 
rìno onde freghi rapidamente sul taj^ 
detta silice, che, essendo durissima e te- 
nuta immobile, ne raschia dette minute 
striscia, che T attrito riscalda a segno di 
ferie divenire incandescenti , ed ardere 
nett"* aria, cosicché ad ogni percossa veg- 
gonsi uscire come sdntiUe che sbal- 
zano att* intomo. In si fetta guisa nasco- 
no sdntiHe andie dal battere che fau- 
no i piedi dd cavalli sui grossi ciot- 
toli co* quali sono sdciate le strade, 
penchè i ferri fregati fortemente si li- 
mano, e le particelle, che se ne stacca-* 
no, riscaldansi fino al calor rosso. Sicco- 
me questi minuti frammenti diaccialo 
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stacca li dilli* attrito, mdu caldi aUnuian- 
za per bruciare anche in mezzo V ah^i 
( che tende a raffireddarli ), cosi conser- 
vano la loro alta temperatura , tanto 
tem[Mi quanto basta per cumunicaria ai 
punti sui quali essi t^iccano. Un piccolo 
|>ezzetto ói^esca posto sopra la pietra da 
fucile, riceve le scintille eccitate dal col- 
pi dell' acciarino e si accende ; ponesi 
quindi suU** esca accesa la cima di un sol- 
fanello die tosto sMnfiamma. Questa o- 
perazione è semplicissima, ed è la (liù 
«;omune. e iòrse la più comoda di tutti' 
|*er [procurarsi del fuoco, prìncipaCaente 
<|uaii<lo 1' orlo della pietra sia acuto, e 
r esca di buona qualità. Quest^ acciari- 
uo iliccsi anche fucile. 

Nelle faiuiglie si fa uso >li un^esca eco- 
iioiiiica che hi prepara C(j1 porre iu una 
Mjatola .ilcuni stracci, appiccandoci quin- 
di il fuoco, *i (Juan do sono mezzi brucia- 
li, s4iiruranfloli col romjirimerli mediante 
una t«ivoIa, o una !:unina di ferro, e chiu- 
dendo la scatola. Le scintille die si fanno 
ca<lerc sa questa sorta rli carbone leggie- 
ro, liattendo una pietra da fuoile pon una 
vc*cdiia lima, o con qualsiasi altro pezzo 
tV 'drjÀiììo^ accendono nuovamente la so- 
stanza die iu questo modo tien luogo di 
crsca ; i fiL'i menti sono divisi dall'* aria in- 
ler[iosUi e le scintille vi si propagano a- 
^evolmente; quando si è acceso un sol- 
laiiello, si soilocaiio di nuovo gli stracci, 
V. ftk f;hiud(.' la scattola per iarne uso quan- 
do ocojrra. 

Acciarino rotativo. Si sa in qual gui- 
jka con un aaciietto, la cui corda è avvol- 
ta attorno ad un uliiidro, sì può far gira- 
re rapidamente questo cilindro stesso so- 
pra due punti fi** appoggi<» collocali alle 
sue dine ', in questa guisii F operaio la 
r<}nujn<;uiente girare il trapano di cui 
>À si'.rve pL-r loran; i rori>i più duri (F. 
ARCHETTO r la figuri relativa); Taccian- 
no rotativo del quale parliamo, e die si 
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a<loprra iu Ing^terra, e costruito sa^ 
stessi prìndpj. 

L^na piccola ruota d^ acciaiu ed uà 
piccolo cilindro, sono stabiliti T uno e 
r altro sullo stesso asse^ questo dfindroi 
incavato a gola sulla sua superfide, per 
ricevere la corda dell^ archetto , la lo 
stesso uffizio di quello del trapano ; que- 
stuasse è fissato fra due appoggi posti al- 
le due sue estremità in modo da poter 
girare liberamente so questi e ùr seco 
agire la ruota che vi è perpendicolarew 
Quando vogliasi produrre fuoco, han 
si con una mano girare rapidamente U 
ruota d"* acciaio con V archetto, e si pre- 
senta con r altra, alla circonferenxa di 
questa ruota, una pietra focaia sulla qoan 
le vi è un pezzettino d^ esca; la pietra 
(a usare molte srintiUe e Pesca subito 
si accende. 

* * Prima della tanto pregiabile invenr 
zione. della mmpa5a pi sicrREZZA, fatta 
dall' illustre Dan y. nelle miniere di carr 
bon iòssih^ gli o[»erai si servivano di unq 
strumento imalogo per lume. Lo svolgi- 
mento continuo che ivi ha luogo cti gas 
idrogene carbonato non permette senza 
gra^i pencoli di adoprar\i Iaro)»anc che 
ardano con fiamma, le quali talora accen- 
dendo questo gas producono sa^ppi di fa- 
tali ssinie conseguenze. Adoperavasi quin- 
di una ruota ad acciarini, posta in nK>-. 
to da una molla, alla cui circonferenza 
venivano presentate varie pietre da fu- 
cile; le scintille che nascevano dalla per- 
cussione degli acciarini davano loro una 
debole luce, bene spesso insuifidente, nui 
della quale erano costretti nd appagarsi 
onde non incorrere in mali peggiori. * 

Acciarino a gas idrof^cne, Piùcono- 

sduto sotto il nome di Lucerna delFoU 

la a gas idrogene ( K acgekoi-fcoco). 

Jcciar ino fosforico. Acciarino pneu-^ 

matico. Acciarino ossigenato ( f^. ac- 

UEIfM-rUOUO ). 
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• *Ar:cfmi!fo, chiamasi pure ima st ni- 
mento lungo e tondo di cni inoiti arHsti 
fanno nso per affilare i loro ferri ; alen- 
ili dicono acciainolo; è però moho pre- 
feribile raffilatoio a cilindri (f^. affi- 
lare ). 

* AcciABiHo, nominano gli Archibusie- 
ri la foglia d^ acciaio della tavola della 
xaarteOina degli antichi archibugi. 

* AcciARnco, chiamano anche i carroz- 
zai , quel pezzo di ferro o diacciato , 
per lo più ritorto, àie s* infda nell^assc, 
o sAi^^deDe mote delle vetture acciò non 
escano del mozzo. 

* AcciARiKO finalmente diccsì dai ma- 
i;nani ed altri artisti, qualunque pezzot- 
to di ferro con rivolta fermato in alcu- 
iia parte da potersi (are una legatura. 

* ACCIARO ( r. ACCIAIO). 

^ ACCIDENTALI chiamansi negli 
strumenti a tastiera, come davicembali, 
òrgani, ec. quei tasti che danno i mezzi- 
tuoni, e che comunemente sono più cor- 
fi degli altri ed hanno un diverso colore, 
cioè sono neri se gli altri son bianchi o 
biimchi se quelli sono neri ; differenze 
^he serv'ono onde T occhio li distingua 
e la mano vi corra più facilmente. 

* ACCIDENTI, diconsi neUa musica 
certi segni che precedono le note, e ser- 
vono a far crescere o calare i suoni d^un 
ine zzo tuono o d^ im tuono intero. Ta- 
K sono il DiEcis e doppio piecis, il bim- 
MOM«E e doppio itnnioLi.E, ed il RiQrA- 
iiRO. ( V. queste parole v gli art. musi- 
ca e ROTA ). 

* Accidenti, di lume o di /iicc*, chia- 
inano pure i pittori, quei chiari che so- 
no prodotti, non dal lume principale, ma 
da qualche altro punto, come da una 
fiaccola, da una finestra, ec. 

* ACCINTOLARE , è queD' opera- 
cione per cui i lanaiuoti cuciono una cor- 
dtcma lungo ciascun vivagno (volgar 
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tingere in colore scarlatto per impedire 
che la tinta non vi si attacchi, e conser- 
vzre tma striscia bianca che trovasi fra 
il vivagno nero ed il panno tinto. 

* ACCIOTTOLLARE. Lastricare o 
coprir le strade co^ ciottoli ( f^, laste»- 

GARB e SELGIABB ). 

ACCIUGA. Piccolo pesce molto di* 
llcato, chiamato talora anche Alice dal 
suo nome latino Alee, Alecula^ e che 
insieme con le aringhe, sardelle, ec. fa 
parte del genere Clupeo, Si pesca ab-^ 
bondantemente suUe spiagge della Pro- 
venza e della Catalogna, ed i barili di 
acciughe sono un ramo di commercio 
considerabile. I pescatori trovano le ac^ 
ciughe specialmente ncU^ inverno \ que- 
sti pesciolini nuotano a ciurme come 
le sardelle, e se ne prendono varie mi- 
gliaia ad un tratto. Siccome corron'die-^ 
tro alla luce, cosi i pescatori, accendono 
fiaccole nelle loro barche, oppure cop- 
poni posti in un fornello traforato, che 
un uomo seduto sulla prua tiene dinan- 
zi alla barca ; le acciughe accorrono da 
ogni parte ed incappano nelle reti. Quan- 
tunque freschi questi pesci siano una vi- 
vanda molto piacevole, nuUameno si pre- 
feriscono salati. La salsa chiaiAata ga~ 
rum^^ tenuta in tanta slima presso i Gre- 
ci ed i Romani, era composta d"* acciu- 
ghe debitamente apparecchiate. Si con- 
servano , e si pongono in commerd6 
questi pcsdolini levando loro la testa 
e le interiora, impregnandoli di sale ; lé 
spine vi si lasciano, giacché iono tenere, 
ed appena sensibili. Si stivano le acciu- 
ghe in piccoli barili con certe precauzio^ 
ni , e cosi sti\*ate si possono spedire 
molto distante senza alcuna tema che si 
guastino. {V- pesce) (Fr.). 

^ ACCOCCATI; danno i setaiuoli 
questo nome a regoli di circa due pieiB m 
lunghezza, di un pollice di grOtteiKza^ e 
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ji^rfMt <iK4r T«nire «pioto iniM n ii «k ii9- 
■•ini '1^ fti ffooulbfio or/ fticdi fui In»- 
v> Ì0M^» dd ■Bre. 

' ACCOMGLURE Tale hiinve i re- 
■ri m rklera. ed a^róusUrli a trsTeno «li 
etti in BKfido, die poco o nuDa tpor]^ 

' ACCOPPARE, «Hresi «fi ima casa o 
«li un iBon>, e mzBÓ&cà coprirla di coppi 

(^ . HTKATOaB, T140LA. OOPEBTO. CC.). 

' ACCOPPUBE i buoi dicesi per 
f frHi utXUt l'I steMO gi'igo. In alcuni paesi 
si «ostituifce al gif^*go un c«:^re, preten- 
dtrfnUf rht: questo stanchi meno gli am- 
mali ; ma e msiderando la c«jstniù<ine del 
rjAli»^ e della sjiafla del bue. sembra che 
il gioito sìa sctDf ire da preferirsi. 

ACCOBDATORE di Piano-forte, 
Oift;irra, Organo ce. La maniera con 
riii si accordano #pjcsd strumenti pre- 
senta alcune difficoltà dfJle quali alquan- 
1/1 |iarlf.-remo. Si suole regobrsi su^'in- 
lenralli ili quinta, giacche Forecchio gin- 
dica |fiii agei'olmente della loro giustez- 
xa; ma facendone succeder molte, si 
giunge presto ad accordi che V orecchio 
ììffu jiuò più sopjKirIsire : p. e. partendo 
«I;i1 ftuono do si acronla giusta la quinte 
sol, [Kii il re sul soi^ il la sul re, il mi sul 
la. Ora facendo risuonarc il mi col do, 
drmdc si cominciò , si troverà che que^ 
sto interinilo rli terza è molto crescente. 
Continuando j>er quinte si percorreran- 
no lutti dodici i semituoni dell'* ottava. 
f? si ritornerà non già al do, dal quale 
nyf.'asi princiiiiato, ma ad un suono mol- 
lo più alto, e tutte le terze maggiori 
saranno tnq»po alte, e le minori troppo 
basse, talché sarà imjKJssibile di tollera- 
re rfuestc dissonanze. Senza arrestarci a 
spifrgarc tale singolarità, ci limiteremo a 
n«ilarc, che è un errore il credere iden- 
tici sul pianoforte, sfiU^arpa, sull'* or- 
gano e sulla chitarra, fl re ^ ed il mì^ ; 
ugualnicmc che U /o/lg^ ed il la^^ A 



1^ ijjji ed i f i er. ; oxiTcrrebbe alibon* 
dr«Br« questi stmmenti. se non si alle** 
rasfcvo Ber e mentc questi acn-vnfi. onde 
arndnann afta sapposta identità, ed e- 
ritare un senso diagustosij afl* orecchio 
che produrrebbe la loro leggici^ £990* 
nanza: e questo chiama w temperare g^ 
accoidL 

S celebre Ramean fu D primo a stabS»* 
re, che questa tempera doresse estendersi 
egualmente a tutti gli accordi , contro 
r uso, allora comunemente adottato, di 
non alterare se non quelli che si adcH 
perano più di rado. Siccome V orecchio 
Tiene offeso dal difetto £ giustezza nei 
suoni, molto più ancora dalle alterazioni 
tkrlle terze maggiori, che delle quinte, 
cosi si facerano giuste le prime, almeno 
per quanto poterasi a danno delle se^ 
conde : le terze che si adoperavano con 
minore frequenza, erano sacrificate alle 
altre, e davano a2*li orecchi accordi m(4-< 
to aspri . Gli artisti credevano dover 
isfuggire, ndle loro composizioni. V uso 
di queste terze, od al più tollerarle qual- 
che rarissima volta, e giungevano per fi- 
no a giwlicare, che da quegli spiacevoli 
accordi si potessero trame effetti parti- 
colari. 

Ora che X arte della musica n e mol- 
to perfezionata, e nuovi modi di canto 
moltiplicarono le modulazioni in nn mo« 
do prima inusato, non vi sono più ac- 
cordi che possano considerarsi come po- 
co adoperati, ed ai quali soli si addosàno 
i difetti degli strumenti. Si adottò nuo- 
vamente la tempera uguale di Rameau, del 
quale esporremo brevemente il sistema. 

Prendesi primieramente un snono che 
serva di base a tutti ^i altri, come p. e. 
il la^ accordasi Totta^'a di questo suo- 
no ; poscia , come si vede nella fig. I. 
(Arti del calcolo Tavola I.*), continuando 
di quinta in quinta, ciascima delle quali 
.laKÌasi UB [loco debole, .si accorderà il 
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mi coi la, il si cui «ni» o meglio suIT ot- 
tava inferiore di questo #nf, che si sarà 
(atta ben giusta col superiore ; il y& ; 
col W,ec., fino a che si giunga al re ifj/i. Ri- 
tornando in seguito al /tf, dove si prin- 
cipiò, o MSkeij&o alla sua ottava superiore, 
si progredirà per quarte successive, che 
si faranno tutte un poco crescenti ; la 
quarta bassa di un suono , è il rovescio 
delia sua quinta, giacché il suono acuto 
è la quinta del basso. Quindi si accor- 
derà ( y . la fig. il) re col b, sol col 
re, Il < col sol ec. ; se le predette altera- 
EÌoui saranno state £aitte a dovere, si tro- 
verà ohe il mia (al quale si arriverà in 
tal guisa) sarà assolutamente lo stesso 
che TÌre^ ottenuto come abbiamo detto. 

Quando dico che si farà la quinta, de- 
bole, intendo che il suono acuto che 
si accorda , e forma questa quinta sarà 
un poca più basso che noi dovreb- 
be per la giustezza esatta \ parimente 
la quarta, componendosi d'^un suono 
grave, die si accorda con uno più acuto 
già stabilito, il basso che forma la quar- 
ta deve un poco calare dal tuono giusto. 
]] {nrimo intervallo è un poco scemato , 
il secondo un poco aumentato, ma il suo- 
no che si accorda su quello già fìssalo è 
sempre alquanto disceso, e quindi rav- 
vicinato alla nota che si prese per base, 
il die viene a to^iere qudla inuguaglian- 
za prodotta dal crescere dei suoni, che 
ne verrebbe daDa esatta giustezza di tutti 
questi accordi. 

Le figure i.> e a.s mostrano queste 
succesMoni di quinte e di quarte , rap- 
presentate da note biandie; le nere in- 
dicano gli accordi perfetti che servono 
di' spazio in ispazio di verificazione , 
perchè fatti di suoni già accordati, e 
r orecchio conosce ben presto se qual- 
cuna delle alterazioni è stata trop|M> for- 
te, ed abbisogni di correzione nel qua! 
casa si tornerebbe sui du« o tre acovrdi 
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precedenti ; la difi*erenza deve essere ne- 
cessariamente piccolissima. 

Acdocchè le figure sieno applicabili al 
coso in cui si volesse partire da un do^ 
come nota fondamentale, basterebbe so- 
stituire la chiave dì fa a quella di sol^ 
ndla quarta linea, come si è indicato nd- 
fig. La. Una diiave di do sulla quarta li» 
nea converrebbe se si volesse cominda- 
re da xo/, ec. 

La pratica di queste regole esige una 
disposizione particolare ; vi sono abili 
accordatori che non hanno mai uopo 
di ritoccare gli accordi già stabiUtL La 
difficoltà non esiste die per la prima 
gamma, giacdiè, accordata questa, le 
altre corde si riducono £i^|ilmente per 
ottava di questa, seguitando per tutta la 
tastiera di mezzo tuono , in mezzo tuo- 
no, tanto ascendendo che discendendo. 
Non basta di aver accordato ogni tuono 
con la sua ottava, ma dopo provasi an*> 
Gora a far risonare la sua quinta, e la 
sua quarta, prese fira le corde già fissan- 
te al loro tuono; questa quinta, e questa 
quarta, saranno accordi alterati, ma T o« 
recchio sentirà fadlmente il punto me- 
dio al quale si deve attenere. 

I suoni delle corde metalliche sono 
deboli : per rinforzarli si fimno sempre 
risonare ali* unisono due o tre corde 
battute insieme. L* orecchio è tanto asv 
suefatto a conoscere i più leggieri errori 
d^ unisono, che è fiidHssimo di girare la 
caviglia al grado conveniente, ne occor- 
re àie un poca di pazienza e di abitu- 
dine. ** Siccome però quando trattasi 
di accordare con un suono già fissato^ 
un altro composto da due o tre corde, 
ove questo non corrisponda, non si sa da 
quale delle corde, che lo producono, na- 
sca la dissonanza, cosi costumasi accor-» 
dare prima una sola corda, ponendo fra 
'le altre una carta piegata, od altro die 
faoda su^a e le comprima, dò che impc-^ 
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dendo la loro oscillazione ne smorza il 
suono, cosicché nel battere il tasto non 
sentesi se non quello che dà la corda 
lasciata libera, la quale sola si accorda, 
e poscia, levata la carta, accordansi con 
quella le altre *. 

Le corde spesso si ossidano, e si spez- 
zano ^ talvolta anche avviene , che una 
mano poco destra dà loro una tensio- 
ne troppo rapida, o troppo forte, che le 
rompe. Allora conviene rimetterne di 
nuove. Si attortigli in doppio una delle 
estremità del filo metallico, lasciandovi 
un anello che si passa nell'* uncino d** ac- 
ciaio attaccato alle tavole dello strumento : 
r altro capo della corda awolgesi ben 
slretto sopja una ca\iglia di acciaio, che 
si fa entrare ad attrito alquanto forte, in 
una tavola destinata a riceverla ; tendesì 
la corda facendo girare la caviglia con 
una chiave quadrata simile a quelle degli 
orologi. 

Le corde del piano-forte sono di di- 
versi gradi di grossezza, indicati da nu- 
meri, ed i numeri più elevati indicano le 
eorde men grosse, quelle che convengo- 
no ai suoni più acuti. La fìg. 3 mostra 
Tuso di questi numeri. Le corde d^ ot- 
tone che danno i suoni gravi, sono nu- 
merate da zero successivi. 

£* utile saper accordare da se un pia- 
no-forte , onde non dipendere dai ca- 
pricci dell'* accordatore, e far le sue veci 
quando manca. Goussini, fabbricatore di 
strumenti, immaginò a tale oggetto di 
piantare sopra una tavola sonora dodici 
diapason ài* acciaio, le cui proporzioni 
sono tali, che quando si percuotono, o- 
sdllano e producono esattamente i dodi- 
ci semituoni della gamma, con un egua- 
le temperamento. Questo piccolo stru- 
mento serve ad accordare la gamma di 
mezzo del piano-forte, 'dalla quale deesi 
sempre cominciare , ed è poi facilissimo 
raccordare le altre ottare^principalmen- 



te le inferiori, le corde delle quali sono 
meno soggette a spezzarsi. 

Il monocordo col quale dimostransi i 
principi deir acustica nei gabinetti di Fi- 
sica, può anch'* esso servire a dare i tu<>- 
ni della gamma. Alle due estremità d^u^ 
na tavoletta d^ abete, sono attaccati due 
pezzetti rilevati, come i capotasti degli 
strumenti da arco, e su questi tendesi 
una corda sonora paralella alla tavoIet« 
ta. Un ponticello mobile, può scorrere 
lungo il monocordo, e situandosi qua 
o là, accorciare la corda al punto che si 
vuole, e quindi allorché la si fa oscinare 
si può produrre quel tuono che meglio 
si crede. 

Si segnino sulla tavoletta delle Enee 
pàralcUe per indicare i punti nei quali il 
ponticello dev^ essere successivamente 
trasportato, acciò che la corda dia i do- 
dici semi-tuoni della gamma, e si avrà 
uno strumento proprio a riprodur que- 
sti suoni quando si vorrà accordare un 
piano-forte. Non resta quindi che cono- 
scere con precbione lo spazio che biso- 
gna lasciare fra le linee rette paraleDe 
che indicano i punti nei quaB devesi 
porre il ponticdlo per ognuno dei selmì- 
tuoni, ed in ciò non vi é d'inope di con- 
sultare r esperienza, poiché la teorica dà 
esattamente la misura che devono avere 
tutti questi intervalli. 

Ecco la tabella delle distanze misU'- 
rate in millimetri^ che bisogna lasciare 
fra queste paralelle per produrre i dodi- 
ct semi-tuoni, con temperamento egua- 
le. Avendo la tavoletta cinque decimetri 
d^ intervallo fra i due capotasti stabili ^ 
si possono cangiare proporzionalmente 
tutti questi numeri, e trovare in tal gui* 
sa agevolmente le distanze che conven- 
gono ad ogni altro intervallo fira i due 
capotasti^ rA>sì, p. e., se la tavoletta avrà 
un metro di lunghezza si raddoppierasH 
no tatti questi numeri. 
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Qaest^ apparato è semplicissimo, -e se 
dà suoni meno forti dei diapason di 
Conssini : ha però altri vantaggi che lo 
rendono più pregiabile, come quelli di 
essere meno costoso, di poter dare fa- 
cilmente per nota fondamentale quella 
die si vuole, od anche il /a al grado che 
si 



finnlmAnti! quello di avere 
in sé stesso la prova della giustezza dd 
suoni, che non dipende dall^ abilità dd- 
r artista, poiché basta verificare col com- 
passo, se le divisioni hanno frajoro le 
dovute distanze. Importa che ponti- 
cello mobile sia disposto in modo di ar- 
restare la corda, senz'^alterame la tensio- 
ne ; i monocordi fabbricati 4a Kutsh, 
dd quale è nota P abilità nell'*arte di di- 
videre le Enee rette, sono ddla massima 
pnstezza, e possono adoperarsi con tut- 
ta fiidlità (^. MovocoHDo). E manico 
ddla chitarra è tagliato trasversamente 
da capotasti paraleUi^ quando il dito 
comprine la corda sul manioO) appoggian- 



dosi fra Tuno e Tdti'o di essi, la lun- 
ghezza della corda oscillante non comin- 
da die dd capotasto vicino, ed è quin- 
di di somma importanza , per la giu- 
stezza ddlo strumento, che la situazione 
di ogni capotasto sia stabilita con preci- 
sione. I liutai accostumano segnare la 
ottava e la quinta, facendo vibrare la 
tsorda ^ a notando i luoghi nd quaH 



produconsi i nodi^ ossia punti immobi- 
li, nd suo ondulamento osdUatorio, giac- 
diè la teorica delle armoniche va d^ ac- 
cordo con V esperienza per provare V e- 
sistenza di questi nodi ndle diverse parti 
aliquote ddla lunghezza. I ventri ossia 
le curve della vibrazione vanno da un 
nodo all^dtro, ed il luogo dd nodi è pro- 
dotto dal suono armonico che si ottiene 
dalla corda, ponendovi in qud punto un 
leggiero appoggio; trovano eglino poi la 
situazione degli altri capotasti con ripe- 
tuti esperimenti fatti a caso. 

I numeri defla nostra tabeBa, servi- 

8 
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ranno a tegnare rìgorotamcnic la rìta»- 
rirme cii ogomo dei eapotwtL Dopo arvr 
«lalfifito il ponto «kJT ottara, ti si porrà 
m groPfo filo di ferro, onde teitare il 
rìficvo del capolàsto, e fi ccrcfaerà di 
produrre b stessa otta^-a, compriaendo 
li corda in var] punti colle dita. Siccome 
appof ^n<!o la corda fui nianico,acdocchè 
«Ila acr^Talihi il filo di ferro, cangiasi la 
sua tensione, fi vedrà che questo filo 
fiere essere un j^oco più vicino al manico 
di quello che indidii la tatxJla. La sua di- 
sianza fra il luogo reale del capotasto. 
e quiJki ove dovrebbe collocarsi dietro 
il calcolo, è precisamente quel tanto di 
cui si debbono far retrocedere tutti gli 
rdtri ca{iOtasU: i Untai [>ongono sempre 
attenzione a questa differenza. Cosi inve- 
ce di dividere il manico alle distanze indi- 
cato <lalla tabella, si avvicineranno alT al- 
to del manico tutti i capotasti della stes- 
sa flistanza di cui si dovette riawidnare 
quello dell' ottava, distanza che varia da 
3 millimetri^ ^ ^'t'i secondo che la cor- 
sia ed i capotasti, sono più o meno e- 
levali al 'li sopra del manico. ( Fr. ) 

' ACCOBDATLIU, F operazione di 
accordare uno strumento, od anche il 
suo effetto ( F, accordatoiìe ). 

ACGORDJEXLARE, diiamcsi ilbatt 
re riie €inno i capjiellai ed altri con un 
arcTi alcuni peli ed altre sostanze. S"* ac- 
ne r:orde)lano p. e. i [>eli e le lane on<le 
:ì|ii irle, div ideile e prepararle a ben fel- 
Uarsi ; il cotone, T ovata e la seta per 
larue una specie di velli molli e soffici 
che servono ad imbottire gli abiti da uo> 
ìlio (* da donna, le coperte e gli stra- 
puntini; finalmente in tutto il Levante 
invece di scardassare il cotone, i fabbrir- 
i'iiUnì lo faruio accordellare, operazione 
die serubra la più allattata per aprire i 
coloni secchi die muicono in (|uci paesi, 
e che %\ (iinno entrare nella uomiiosizio- 
tie dei bei tessuti orientali. 



DelT accordeiiare ii pel» e Im !•- 
na. 1 1 humBb prìacipdbHiite adoper»' 
no queste sostanze, dopo che furono 
cosi hvonte. L^arco wigKa a quello 
degli strumenti da oof^ ooae il vio- 
lone, ed è guemito di una onda di 
bnddla. £' composto di una pertica ro- 
tonda d^ abete AB (Taroh i.« ddb 
jtrii Tecnologicke.Fìg, i^) bmga a 
metri e mezzo, e grossa 5 ccntimclii; 
alle sue estremità, e sullo stesso juano, 
sono attaccate e calettate due tavolclte, 
una delle quali C, è scorniciata, ed al- 
ta 3 decimetri e rhì^mao i/eceo cor» 
l'ino; r altra D, che u nomina assieel* 
la, più grossa alla sua base che in al- 
to, e forata da parte a parte onde riesca 
più leggiera, è alta 4 decimetri e larga 
a. La parte £F è guemita d^una stri- 
scia di peDe di Castore (detta caielio\ 
la quale è ritenuta da una corda GEFH 
attaccata colle sue estremità alla per- 
tica A B, e può stringersi più o meno 
col mezzo di due piccioli bàatoncelli IK 
che passano attraverso b cordi, e fiuino 
le^-a, come accostumano i legnnnoli per 
tendere le loro seghe. Questn striscia 
£ F è sostenuta in F da una sottil tavo- 
letta di legno, di 2 millimetri di grosses- 
za, cosicché non tocca V assicella aDa sua 
cimo , a questa tavoletta si dà il nome 
di canterella. 

Al capo A si attacca, con un cappio 
scorsoio, la corda di budello, che passa 
sul coietto £F, poi sopra una scanalatura 
inca^-ata nella grossezza della tavoletta 
detta becco cordino, e finalmente in ona 
fessui-a fatta aDa cima B della pertica, 
ove si attacca alle caviglie L L L, con le 
le quali T operatore vi dà quella tensio- 
ne che vuole. Ogni operaio tende più 
o meno la sua corda ; giudica della ten- 
sione dalla pratica e daUo strepito die 
fa la canterella, giacché quando la cor- 
da è in moto le vibrazioni fiwmo bat- 
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tere fl coletto contro "3 legno dell'* as- 
sioeQa, ^ed il tuono die questo le comu- 
nica, serve d^ indizio per conoscere se 
tta troppo o poco tesa la corda per la 
stia maniera di lavorare. Ogni opermo 
dà tm taono differente alTardietto, di 
nodo die -se varj lavorano insieme nel- 
la slessa ^brica, conosconsi tutti, an- 
eo ftenca vedersi, al sdlo snono dd- 
Tarco. 

La corda ponesi fn moto col mesto 
V uno strumento di legno detto il bai- 
iitojo (Fig. a."), ed è xma spede di fuso 
di bosso, o di qualche altro legno duro« 
lungo dedmetri , ognuna déDe 'cime dd 
quale finbce con un bottone piatto e 
rotondo. L^ operaio tenendolo con la 
mano dèstra nel mezzo, undna con es- 
so la corda e la tira Terso la pertica 
'AB, fino a die questa s'drucdolando, 
sulla parte rotonda del bottone scap-j 
-pa, e per la sua ehstidtà ponesi in vi- 
'brazione. 

L^arco è appeso al delo ddla stanza 
con una corda attaccata circa alla metà 
della pertica; esso è come equilibrato, uni 
decimetro più alto di un banco lungo i 
metri, *ed altrettanto lungo, alto da terra 
circa 9 dedmetri. 'Questo banco è fatto 
di un graticcio di vinchi fini, fitti abba- 
stanza per non lasciar passare che le 
sole immondizie che escono dai peli nd- 
raccordefiarii; il graticdo si rialza e si 
curva ai suoi órli, per ftnnare i pdi più 
leggieri die svolazzano molto, e si perde* 
rd>bero da ogm parte fuori dd banco* 

L"*operaio prende V arco circa ad up 
ferzo della sua lunghezza passando la 
mano sinistra in una maniglia M. (Fig. 
!.•) fatta di aioio o di più fasde di tda 
sovrapposte,' e che appoggiandosi sul ro- 
vesdo della mano gli serve d^ aiuto per 
sostenere il peso dell'* assicdla e dd bec« 
co Goreiiìo, ì quali tendono a fu girare 
la pertica sopra sé stc&sa. Il battitore 
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stende il bracdo per disimpegnare fai 
corda die tiene, unitamente alla pertica, 
in tin piano alT incirca jpanJeRo a qudk» 
dd banco. Collocato Tarco in tal guisa 
la corda è suscettibfle di quattro movi- 
menti, doè : 1 .0 di porsi in vibrazione 
pd colpi del battitoio; a.** di alzarsi ed 
abbassarsi restando paralella al piano d4 
banco; 5.^ di indinarsi più o meno a 
questo stesso piano; 4-^ finalmente di 
girare orizzontalmente, insieme con ìk 
pertica intomo al punto di sospensione. 
Con questi quattro movimenti com^ 
binati ed eseguiti abilmente, T operaio 
perviene a preparare e dbpoiTc il pan^ 
no delle sue fdde, cioè il pdo o lana, che 
è la materia prima del suo lavoro, e che 
deve entrare nella composizione dd fel- 
tro. Egli comincia col battere e finbce 
col ^^ogare, 

n panno da battersi ponesi nel mezzo 
dd banco ; il battitore vi fa entrare la 
corda ddr arco , e senza che ne esca, 
lo pone in moto a gran colpi del ba^< 
titoio, portandolo talora più alto e talora 
più basso, e d** innanzi all'* indietro. Cosi 
continua più volte fino a che il pan- 
no sembri ben mescolato e diviso, e 
tutte le sue parti ugualmente staccate 
dalle vibrazioni della corda si separino, 
9 VoKno via al menomo soffio. Quando 
abbia preparato in tal modo il pan- 
no lo ammucchia, non già con la ma- 
no, ma con la dma detl^arco che por- 
ta da destra a manca, e da manca a de- 
stra per rifere il mucchio. Quando poi 
è sul finire dd lavoto e non restano 
più da 'battersi se non che piccole doc- 
die le quali, se si seguitasse con la stes- 
sa violenza, si separerebbero dalla massa, 
allora T operaio modera i colpi del batti- 
toio, e li fa meno frequenti. 

Dopo bisogna vogare fl panno : per 
vogare intendesi pizzicare leggiermente 
con la corda le più piccole porzioni di 
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esso, in modo da innalzarle successiva- 
mente e portarle da sinistra a destra, fa- 
cendo fiur loro un tragitto nell'' aria di 7 
od 8 decimetri In questa operazione di 
destrezza di mano la corda pizzicata 
scappa come al solito da destra a sinistra, 
e sembrerà singolare a primo aspetto che 
il panno vada invece da sinistra a de- 
stra; ma ove si osservi che la corda, do- 
po essersi cacciata fra la lana, vibra in 
direzione opposta per la sua elasticità, si 
comprenderà come può rimandare dalla 
sinbtra alla destra, e cacciare lontani i 
fili più fini del pelo e della lana. Que- 
sti, dopo tale operazione, fanno un mop- 
te assai grande, la cui leggereasa e ra- 
refazione sono condotte a tal segno e 
tanto uniformi , che si potrebbe cre- 
derio un mucchio della più fina lanug- 
gine che il minimo soffio dispei'derebbe 
in un momento. 

Talvolta però V operaio voga una se- 
conda volta questo panno che può dirsi 
acreo. A tale scopo lo riconduce a sini- 
stra, senza toccarlo con la mano, ma con 
un piccolo graticcio lungo 4 decimetri e 
largo 5, guemito d^un impugnatura nel 
suo centro. Egli lo raccoglie in un muc- 
chio all'* incirca rotondo, e più grosso vèr- 
so il centro che sugli orli; allora ponen- 
do kk moto r axco, bisogna non solo che 
sparpagli il panno da sinistra a destra, 
come la prima volta, ma- il più essenzia- 
le e molto più difficile è che il pelo , 
a mano a mano diesi voga^ cada in uno 
^zio d^ una figura determinata, e riu- 
niscasi in guisa da produrre grossezze 
differenti nella tale o tal altra parte del 
mucchio. Se per esempio si devono Ci- 
ré le fiilde, o pezzi di feltro, che unir 
ti insieme hanno a formare un cappello, il 
battitore dee vogare il panno in modo da 
iìuio cadere in uno spaziò contornato 
da due linee rette ed un arco di cer- 
diio, ossia in un i ettcnrei e bii ogoa inol^ 
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tre che il centro di esso sia più gros- 
so e più ripieno che. i sum orli. Per ciò 
r operaio voga a piccoli co^i, prende 
prima poco panno alla volta, « dopo 
più o meno, secondo che il monta si al- 
larga o si ristringe, e forma in tal oaani»- 
ra un settore od un quarto di circolo, la 
materia del quale avvicina poi verso fl 
centro con un piccolo graticcio. £{^ con- 
tinua a vogare nella stessa forma, a fine di 
variare la grossezza del mucchio, in gui- 
sa da formarne sul primo settore un altro 
più piccolo, convenientemente collocato. 

Allora la felda ha ricevuto la sua Ibr- 
ma, né resta più che comprìmerla per 
darle un poco di solidità. Sopra il gra^ 
ticdo medesimo e senza rimuoverla , 
r operaio la copre con forte pergame- 
na o con cuoio di vitello lisciato, che 
chiamasi caria^ e la comprime in ogni 
sua parte con la palma deOe mani ; po- 
scia leva il pezzo di pergamena, gira la 
falda e la comprime di nuovo con la car- 
ta, fino a die il panno sia tutto feltrato 
uniformemente. 

Infine Toperaio raddoppia o piega la 
falda, ne rotonda il contomo drcdbra, 
e drizza gli altri orli, salvando i ritagli 
per fame una fascia (comprimendoli col 
graticcio e colla carta) la quale poi gli 
deve servire a rinforzare le parti debo- 
li deDe falde^ che imbastite e feltrale 
nelle successive operazioni formano i 

cappelli (f^. CAPPELLAIO ). 

Accordellare la ovatta, la seta, n. 
COTONE ec. Le sarte e le modiste adope- 
rano Tovatta, o quelle materie che servo- 
no in sostituzione ad essa, come il coto- 
ne, la borra di seta, ed anche la lana, ed 
i peli dei vai-j animali, per imbottire le 
peUiccie, le sottane, le mantelette, le ve- 
sti da cameca, le copertine ec. ; ma il gè- 
nere che vuoisi adoprare deve prima es- 
sere ben mescolato, uguale, ed omoge- 
neo in ogni sua parie, ed aver T aspetto 
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dì un vello fottik, d^ una 6gura adatta- quella dei tornitori ad una pertica eb- 



ta agli t>ggetti che si vogliono imbottire. 
Onde dargU questa preparazione, accor- 
d^nsi la ovatta, il cotone ec. , nello stes- 
so modo che le lane, ed i peli dei cap- 
pellai. Gli opera] ne fanno egualmente un 
corpo di panno, la forma di ciascun pez- 
zo del quale viene fissata dall^ uso che se 
ne Tuol fare. ÀUordiè si è data questa 
forma con una specie di imbastitura 
ad uno di questi pezzi, si sparge sulla sua 
superficie un acqua leggiermente gom- 
mata, e se lo comprime poscia con car- 
ta, od altrimenti, ed in tal guisa prepa- 
rato, ritiene e conserva la sua figura. 
Aedo queste ovatto sieno perfette biso- 
gna che la materia sia molto dÌTisa e 
leggiera, e il panno che ne risulta le- 
gato, grosso, leggiero, soiHce, e con- 
servi bene la sua forma nelle imbottiture 
dei vestiti, dei manteUetti, egualmente che 
nel trapunto delle sottane e coperte. 

Accordellare il cotone destinato al' 
la filatura» Solo nell^ Europa occiden- 
tale vi è r uso di scardassare 3 cotone 
destinato alla febbricazione dei tessuti. 
In Grecia ed in tutto il Levante, si ao- 
cordella il cotone che si vuole filare, e 
questo metodo è in fatti più sollecito e 
perfetto della scardassatura a mano . 
L'*arco netta il cotone e ne divide i peli 
senza fatica, laddove il cardo fjLi strap- 
pa, e £^ spezza quando trova resistenza, 
e quindi le stofie del Levante sono os- 
servabili per la loro finezza e perfezio- 
ne. Dopo la invenzione delle macchine 
da cardare, il lavoro coU^ arco è divenu- 
to meno economico deUa scardassatura, 
e. sembra doversi riservare soltanto pei 
cotoni secchi, che si spezzano ^cilmen- 
te, Q per quelli che si voj^ono far en- 
trare nella composiiionc dei tessuti fini 
e leggeri. 

L^arco pel cotone è sospeso nella 



stica, o sostenuta dalla corda di un allf o 
arco. L* oggetto di questa di^osizione 
si è, di dare aU'^operaio la facilità di av- 
vicinare più o meno la corda di budel- 
lo al mucchio di cotone da battersL In 
molti luoghi non si adopera banco. A 
Blalta p. e. si accordella il cotone a ter- 
ra o sul pavimento. In tutto il rimanen- 
te r operaio servesi del suo strumento 
aU^ incirca come si è detto qui sopra, e 
fa vibrare la corda con una specie di bat" 
titojOf ossia pezzo di legno che fini- 
sce con un orlo rilevato, il quale serve a 
pizzicare là corda. Mescolato e rare&t- 
to in tal guisa il cotone, per essere atto a 
potersi filare, non abbisogna che di es- 
sere ridotto in piccole matasse; per ciò 
Toperajo prende piccole porzioni di co- 
tone, e le rotola sulla palma deDa mano, 
in modo da dare loro una figura cilin^ 
drica allungata, e d'alma grossezza egua- 
le in tutta la sua lunghezza, onde il filo 
che se ne farà divenga il più liscio pos- 
sibile. Queste matasse sono poscia stir 
rate ed attortigliate coi metodi cono- 
sciuti ( F, FILATURA ). 

Non finiremo di parlare dell^ opera- 
zione dall'* accordeUare, senza far cono- 
scere un nuovo metodo che sembra ava- 
re molti vantaggi sopra il comune, non 
solo come più economico, ma ancora per 
essere meno nocivo alla sanità degli o- 
perai. Di fatto sono questi esposti a in^ 
goiare la polvere, ed i filamenti che svo- 
lazzano loro ad intomo; i loro ocdii 
specialmente ne sofirono, e vanno spesso 
soggetti a dolorose infiammazioni. Quelli 
che accordellano i peli, preparati col xe- 
creto^ sono di più esposti iQle emanazio- 
ni nocive del mercurio, e degli addi die 
escono dal pdo accordellato, ed incon- 
trano gravissimi mali. Sarebbe dunque 
molto importante allontanare ^ cagione 
snà metà «d una cordai tHaccata come ' di questi pericoli, e si ottenne questo 
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Scopo, tostìtaendo all^arco fl raeccam- 

imo seguente. 

Un cìlmdro, la cui grandekta ^dij^eii- 
de dalla quantità di pelo che ii vuol 
preparare in una voltai ha ia mia in- 
perficiè intatta di piccole fessià'e lai^ 
ghe due millimetri, e paralellb all'* as- 
se. Si pilo andie compórrò quésta "su- 
perfide con istrìsde di tavola, di un 
centimetro e mezzo di larghètzh, distan- 
ti r una dall^ altra a millimetri. NdT in- 
temo del cilindro, inquanto distami dal- 
la sua superfide còncava, 'ténde&i'dall^tt- 
ila all^altra hase, una quantità prdporno- 
nata di corde di buddlo. 'H dlindro è 
{Misto sopra due perni, uno dei quali,, 
die è quello a cui attaccasi il manubrio, 
dere essere più lungo dell'atro. 

Lo attraversa una specie di verricello 
gemito d^ un certo numero di braccia 
che arrivano -fitio alle corde di budello: 
questo è immobile sopra un cavalietto, 
ed il cilindro gli gira intorno. 

H cflindro si apre esternamente me- 
diante una porticella, traforata come il 
resto della superfide , e curva egual- 
mente, che serve ad introdurre i peli 
nella macchina. ! 

Qiuindo girasi il manubrio, jponesi in, 
moto il cilindro, le corde toccano le brac^ 
da dd verricello, ed il pdo viene agita- 
to in modo che quanto contiene di cai-* 
tivo e di suddume, è gettato fuori per 
le fessure, né resta nd dlindro die il 
pelo accordellato. S^ intende che que- 
sta macchina presenta inoltre il vantag- 
gio di poter essere posta in moto da 
un animale o da qualunque altro moto- 
re. (L.) 

'ACCORDO, dicesi nella musica qud- 
r armonia die deriva dalia timone di va- 
rj suoni espressi nello stesso tempo, e 
ben consonanti. Essa cómponcsi d?ordi- 
nniio ddla nota che dieresi JòfMafnen- 
tale^ détta SUA terza, -qainta'eatiara. Si 
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varia però in molte guise, ed a^ acv 
cor£ ben maneggiati, la musica deve 
specialmente molte bdlesze. 

* AccoBDO era pure, nd tempi anti- 
dii, 'una spede £ vìofirio con dodid o 
qnindid corde, disposte a due a due, e 
talvolta ancora a tre a tre; si suonavano 
coU^ arco. 

* ActoKDo ùsossi anco talora per ab- 
breviatura invece di Buon^ccoitaio (T. 
quésta voce ). 

* AcGOBDi diiamansi due pràndi {ièszi 
di legno, che servono a sostenére uh va- 
seeHo, quando si fabbrica. 

* A'GCOSTATORE si dice ndl'a- 
grìcoltura colui che, aDa seconda aratu- 
ra, va seguitando V aratore , e con un 
badUe dutando la terra , pcfdiè s^ ac- 
costi all'* aratro. 

* ACCOSTOIiATO £ccsi ndle arri 
nd senso di lavorato a costola, come so- 
no per lo più i lenti e simili cose. 

ACCOSTOLATURA chiamano i la- 
naiuoli quelle pie^c fabe che attrovanst 
talvolta nd panni. 

ACCOTONARE. L' accotonatura e 
lina operazione che ierve a fare quei 
panni che chiamansi accotonati, rove- 
sci o saie rovescie , e hanno il pelo 
arricdatò a guisa di quelli fatti di coto- 
ne, ma con ricdolini la foggia di botto- 
ni quasi staccati Timo dalPdtro. Si t\ 
questo lavoro con una macdiina mol- 
to ingegnosa rappresentata nella Tav. I. 
delle Scienze Tecnologiche alle Fig- 
3, 4) ^9 ^* ^c parti prindpali ^ questa 
macchina sono; due grosse tavole, o 
panconi AD, sovrapposte runa all'* al- 
tra, senza però che si tocdiino, come ve- 
dremo in seguito. La superfide inferiore 
del pancone superiore B , è copefla di 
S2d)bia noVi tròppo grossa, né troppo fina, 
che vi è attaccata con colla forte; il 
pattno da accotonare passa fra questi due 
panconi. Quello sottoposto A è imknobi- 
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bile ed uà poco, più largo dell'* altro B, 
e questo, eccedente di larghezza^ è un 
piano inclinato, acciò il vivo dell'* angolo 
non logori la stoffii. 

Il tayolpi\e superiore B riceve un pio- 
colo movimento alternativo circolare, pel 
quale strofina il panno che trovasi in- 
ierposlo fra i due panconi, ed è questo 
strofinamento che produce Taccotoi^- 
tura. U tavolone B riceve il moto, che 
abbiamo detto, da due manovelle piegate 
ad angolo retta verso Talto, e fissate sul- 
la cima supeiiore degli assi di ognuna 
delle lanterne XT, Fig. 3, 4* Nefa Fig. 
5 vedesi pia distintamente la dispo^o- 
ne di una òji queste manovelle Z. Il tutr 
io cos) dispo^, è evi4ent« phf )e 1^- 
tem^ XT noi^ possoi^o girarf, sen^ 
die If manoveHe Z iàcciaiio teqlennar^ il 
pancone P, det^p arri^ci^ioio (frisoir). 

Il motore applicasi aU^ asse della ruo- 
ta P (Fig. 4)» dio ingrana copl^ lan- 
terna orrizzontale C, all'* asse della <}uale 
sono assicurate le du^ rHofe a co;rona, 
eguali G ed F, le quali pongopo ii| mo- 
to le lanterne verticali ^y, che, come 
già diccmmq^ f^no agire Tarricciatoio B. 

Un altro ingr^ja#ggio, n^rcato coi nu- 
meri 1, a, 3 e 4) *csnre a comunicare al 
rotolo, o speda di subbio P, im moto 
rotatorio, la ciu celerità si st<abilisce se- 
condo r arricciatura più o n^eno molti- 
plicata che si vuole ottenere, ? dipende 
dalle proporwni di questo ingranaggio 
con^po^ (U due lanterne i , 3, e di djoe 
ruote dentflifte a, 4* Quanto più adagio 
caipmin» il pwuQ tanto più fitta è Tar- 
ricciatura. 

n tessuto da accotonare, prima di 
fungere ali* arrìcciatoio B, piegasi in va- 
ris fedoni s(^ra tre rotoli, come si 
vede nella Fig. 3, e più distintamente 
ancora neQa Fig. 6. Passa in seguito fra 
1 duepancqm AB, ed è sottoposto alla 
toro àaone, poscia discen4!^ wf rot^k)» 
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o subbio P, die Io attira a poco a poco 
per modo, che ogi^i sua\ parte resti fra | 
tavoloni A B quanto, basta pyer essere arr 
ricdata od accotonata,, n[ia non tanto 
che i f ^oi peli ne siano distnUti q strap- 
pati, n rotolo o subbio P è coperto, 
su tutt^ la sua superfide, di punte di 
cardo, i cui uncini aggrappano i) tessa? 
tQ e lo traggono seco. 

n pancine B è spsp^o, per ognuna 
delle sue estremi^, ad un braccio di le-; 
va, il che & che si pos^ edilmente solt 
levarlo, per iar passare il tesfuto fra la 
sua superficie, e quella dd pancone A. 
Onde tutta la pe^za dd paqipp possa es- 
sere soggetta ali* azione dell* arìcd^toio, 
si 1^1 qura di aggiungere alla sua dma 
ìxfk pez^ dj p^umo bianco, poii cudto, 
ma attaccato con due spiedi di filo di 
foro. Due ope^^ì difigpno i} lavoro di 
questa macchina : uno veglia onde noi| 
si fiitmino pieghe ; )* altro mimito d* u- 
na spede 4i stampella, stacca il tessuto 
dal rotolo gueriuXo di pui|te, quaiulo vi 
si attacchi con troppa fbf za, e vi si av- 
volga àXr intomo (L.). 

^ACCOTONARE, è il mettere in co- 
voni la negala, il formento, V orzo, e la 
vena, ec. dopo mietuti, oi^de trasportar- 
li più agevotoepte nd granaio^ operazio- 
ne ófiL farsi con qualche cura, per non 
perdere {^anj. Onde questo Uvoro sia 
più soOedto, si sogliono unire i cerea- 
li in piccoli £ùd detti maneUi^ a mi- 
surai che si nuetQUO ( A^. covojib, man- 

fBLLO ). 

*AGGB£SPATUBA, ed anche Gaiv- 
z^ dico^Q i lanaiuoli un difetto del pan- 
no, che scopresi nella gualchiera, ma .che 
nasce d^ nQp aver il tessitore bagnato 
più tratti dd panno lavorato, prima di 
ri^aa^Vt^rsi al Jb^voro tralav^ia^to. ( ^. tbs- 

|1T0#U|). 

* AGCULABIENTO, stella dd fimdo 
di un bastimento. Parlando dd vaàìm o 
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wj^^g^e ri«fle «Irte, Vacei dai m en to è li 
leYaxJ'-'n^ ddle loro cstreaniu iof»n U 
civixx/'»ntal« ocndoUa dalb ùoda siqw- 
(iore della duglia. 

* AccTLAMESTO dìccs uche r cfietto 
die ÌB certi hastùncnti accoii^[>agiia 3 
jo (T. qaesta parcJa; : quando 
un oik1&, passando sotto la prua, b 
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poco allo a <lar baoni vni, tta cIh & 
ai ^eai m aspetto pittORsco (« ). 

** n soo l^o asciatto pesa Ebbre S i , 
once I, giani 5, perogni piede cobico, e 
<fisecxandosi non perde che i/i6 dei suo 
Tolume. La soa ceppata principdbieate 
à Tende assai cara; oltre al cobÈrario m 
terra, si paò andie riprodurre con 



soUrva, e U prendere al bastimento un gotti, e barbateDe, e meglio ancora per ria 

%'. __- — T. — ?_. _ji — di senrina. Co si £i in primaTera, e, ae- 

condo Bosc. più ulilmente in antiinno. * 

L''aguìo piccolo, detto anche albero 
laiiajuoloj acero di MontpeUier^^Bi- 
gna nei terreni montnosi e sterili, e h sua 
coltiTazione sard>be molto Taiilagg;MKa 
sulle coDine abbruciate ed arìde, che il 
Tento ed il sole resero da gran tempo 
infeconde, per rìpopolaile di alberi, e 
rendere al paese V uniidità, la Tita Tege- 
tira, e Fa^^etlo campestre che avea per- 
duto. 

** E* iitilissimu per le siepi, attesa la 
sua proprietà, di attortìgfiarsi lortemen- 
te con i suoi rami, e conscrrare le lo- 
glie una buona parte ddTiuTemo. Si 
riproduce con la semina che £uà innan- 
zi i primi freddi , e con margotti che 
nell'* anno prendono radice. * 

L"* ACEBO zrccHEaoso {acer sacchari» 
numj il aosso (acer rubrum), ilncmrao 
(ncer negando), il mao, ec. die abbon- 
dano al Canada, lasciano colare, dalle in- 
cisioni Catte nel loro tronco, un succo lim- 
pido, che eraporandolo produce uno suc- 
cherò grigio, rossastro, d^un sapore pia- 
ce^'ole, ma erbaceo. Si & T incisione un 
poco incKnata all'' Orizzonte, e della pn>- 



BKrto di rotazione intomo ad un asse 
orizzontale, f»el quale la poppa dorreb- 
lie immergere più profondamente, ma 
9ol può a cagione deBa gonfiezza dd 
suo volume al dissopra deDa linea d^ ac- 
qua, che rioert però un colpo assai 
fole. 

* ACCULARE dicono i ceraiuofi del 
fiir tondo culo delle candele ( F. 
nua, cMMAtcoio ). 

* AccL-LAZE è r effetto dell'* accula- 
mento sui bastimenti. 

* ACCULATTARE chiama il lega- 
tore di libri, il riporre una nuora culat- 
ta sul dorso d'^un libro usato ( K lega- 
tuaa di libri, lisbaio ). 

' ACERAIA, selva d" acebi. 

ACERO. Albero coilirato nei bo- 
schetti, ne** giardini e nelle siepi per usi 
domestici. Se ne conoscono più di venti 
spcde, Tacerò comm, V acebo di moh- 
TACifA, Tacebo platahoide, Tacebo arti- 
colato, il REGiiroo, ec. I tre primi sono 
ricercati dai lavoratori di tornio, dai liu- 
tai e dagli ebanisti, poiché i loro legni 
son duri e suscettibili di ricevere una 
bella pulitura : si (anno con essi costole di 
violini, incassature da archibugio, e pavi- 
menti; e lo adoperano anche i carradori. 

(A^. ÌX&HO). 

Ij ACERp coHDirE (dctto anche oppio, 
stucchio, fisiucelìiOy o acer campt- 
Mire) ; quando il ramo è curvato in ter- 
ra getta qua e là radici, e forma siepi 



(a) 11 metodo di piiDtare le viti aocol- 
landole agli alberi a leitonc, nrà forse po-^ 
co atto a dar Buoni vini nelle parli più 
tetlentrionali della Francia, ma non do- 
Tonque. Giacché abbiamo in Italia T esem- 
pio di molti vini eocellenli, prodotti da vi- 
gne piantate in tal modo; di ciò diremo 



ccceUenli. In alcuni paesi d pianU anche -^ iiffu«mente a^ trticdi v»o 
p«chè ila d' appogpo alkviti, metodo < Tm. (l traduttori.) 



• fonata: di 9 5 pollici; tm |n<5c<Jo Gia- 
ietto <fi legno sottile, attaccato sull^orlo 
jaftriort delia incifioiie, conduce il succo 
jótke va a cadere in tm vaso posto appiedi 
.delTalbero. Dal mese di novembre fino a 
.quello di viaggio che ai fa questa opera- 
zione nelle giornate più miti; il ghiaccio 
arresta il succo e gli in^dboe di ùsci- 
re, ma subito che le neri sono sciolte ^ 
^esto succo è abbondantissimo, special- 
mente se r albero è riparato, e la in- 
cisione £itta dal lato del mezzogiorno. 
JUcuno di questi alberi produce fino ad 
un litro di succo in un quarto d^ora, 
e più di aoo litri «11^ anno ; e questo 
senaa che T albero sembri soffiìme^ o 
«enaa nuocere al raccolto dell* anno sus- 
seguente. Il liquore Atto bollire, schiu- 
mato, e tenuto in agitasione onde non 
bruci, prende la consistensa di un den- 
so sciroppo, che Tersasi negli stampi, e, 
raffreddandosi, si solidifica, e forma una 
specie di cristallizzazione confiisa; aoo 
litri di Squore possono dare 5 chilogram- 
mi di lucchero, die talvolta raffinali con 
chiare d^uovo. 

I^o zucchero d"* acero asciugasi diffi- 
cilmente. £' duro, di cdiore rossigno, al- 
quanto trasparente, di sapore piacevole, 
^imaio quando è di buona qualità. Quan- 
tunque un albero possa servire per molti 
anni a dar questo genere di prodotto, è 
inutile osservare che non si può sperare 
di trar vantaggio dal succo degli acerì,«ha 
nei paesi poco popolati nei quali le fo- 
reste sono immense. In Europa,, ove la 
terra è di tanto valore, e la coltivazione 
dà prodotti molto più abbondanti ed 
utili, sarebbe pazzia il pensare di pian- 
tare aceri con la idea di ottenerne zuc- 
chero, a meno che non si piantassero so- 
pra montagne non coltivate, e senza ve- 
getazione. (Fr.) ** Tanto più che nelle 
Yidnanw di Pari^p, avendosi tentato di 
racoorvt ddlo zoochcro daU^acero rosso, 



AcBTÀtl ^5 

dall'* acero zuccheroso, dalT acero hegun- 
do ec., non si riuscì ad ottenerne, e che 
nello stesso paese indigono a questa pian- 
ta, non si raccoglie se non se quella quan- 
tità di zucchero die occorre al consumo 
intemo, senza neppure raffinarlo. * 

* ACESCENTE, ACESCENZA. Di- 
cesi acescente una sostanza che comm- 
da a provare la fermentazione adda 
(^. vzRHBnTÀZiQKK, AcmiTA'). Acesceuza 
è questo principio di addita. 

ACETATI: sali formati dalla unione 
di varj ossidi con V acido acetico. Mditi 
sono usatissimi ndle arti o ncEa medi- 
cina. Tutte le speae di questo genere 
sono soIuImE più o meno nell^ acqua; ^ 
acetati però di mercurio e d'^argento lo 
sono tanto poco quanto basta per poteri! 
preparare per doppia decomposizione, 
adoperando soluzioni concentrate. 

Gli acetati sottoposti ali* azione del 
calore, vengono decomposti come tutti 
gli altri sali vegetali, ma una parte più 
o meno grande dd loro addo si volatiliz- 
za senza restame alterata. Quelli che si 
decompongono ad una bassissima tem- 
peratura cedono quasi tutto il loro ad- 
do ; come p. e. V acetato d^ argento ec. % 
gli altri ne cedono tanto meno , quanto 
più resistono al calore, e taluni appena 
ne somministrano. 

Distrando varj acetati metallici ot- 
tiensi un prodotto singolarissimo, loro 
particolare, ed è un liquore molto vola-* 
tile ed etereo, cui u dà il nome di etere 
piro-acetico. Chenevix ne studiò mol- 
to le proprietà , ma merita di essere 
nuovamente esaminato.' 

L* acetato di piombo ne dà una di- 
screta quantità. 

La tessitura di molti acetati è lami- 
nosa o fogliosa ; riflettono la luce vi-' 
vamente, prc&eiitandò un àq)etto onda- 
to, od hìdato, che dir lo si vogliala guisa 
della madreperia. Questi caratteri però 

9 



non si presentano in alcuni, se non qaaft> 
do siano stati sottoposti aDa fusione ignea. 

Gli acetati mescolati colT addo solfo- 
rico, esalano imirnHÌiafamnite mi odore 
^mstào acetico assai distinto. Distillando 
il miscuglio ad un dolce calore, si rac- 
colse addo acetico ; spesso tale caratte- 
re serve a iiar conoscere la presenza di 
un acetato. 

Acetato li* Auxyasx. Questa coml»- 
naxione ha applicazioni numerosissime 
nella tintura e principalmente nella fab- 
bricazione delle tele colorite e stampate. 
In molti casi renne sostituita con van- 
taggio air allume comune, perchè i suoi 
clementi essendo legati fra loro da una 
minore affinità , la materia colorante ed 
il tessuto ne sottraggono più fadlmente 
r allumina che serve loro di legame re- 
dproco, ossia di mordente. 

Otliensi questo acetato colla doppia 
«lecomposìzione dell'* allume e di un a- 
cetato, la cui base formi con Taddo sol- 
forico un sale insolubile. L** acetato di 
calce e quello di piombo hanno que- 
sta proprietà, ma il secondo è più co- 
munemente adoperato. Si Danno sdof^e- 
rc separatamente ed a freddo V allume 
e Facetato di piombo, poi versasi a poco 
a poco la dissoluzione dell^ alliune in 
quella dcll''acetato, si agita assai fortemen- 
te, e si bsda riposare. U solfato di piom- 
bo si precipita molto prontamente sotto 
raq>etto d** una polvere di un bianco fo- 
sco, e r acetato di allumina resta in dis- 
soluzione, si decanta, o si fdtra secondo 
il bisogno. 

I dati, dietro i quali si possono trova- 
re le proporzioni necessarie alla decom- 
posizione redproca, sono i seguenti: 



ice parli d^acetato di piombo 

con tengono 58 d'ossido, 

loo parli di solialo di piombo . ru j^ a 

03,68 d'ossido. 



contengono 
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dal die si conchiudc! cbe per satnrare le 
58 parti d* ossido contenote nelTacelato 
di piombo, n« occorrerebbero 30,7 1 di 
acido solforico. Ora sicoome raUnaie cih 
mone a base di potassa, contiene, secon- 
do Bendini, 34,a5 per 100 di addo^ 
così le proporzioni rigorosamente neoe»- 
sarie per la -reciproca decomposiziane 
sono di 60,5 d^ allume per ogni 100 
parti di acetato di piombo. Si ma m 
poco d''allume in eccesso, onde assicu- 
rarsi che non resti nd liquore alcuna 
traccia d'acetato di piombo che in mol- 
ti casi sarebbe nodvo. 

** In Francia generalmente fl tintore 
medesimo prepara da sé questo sale , 
mescolando nd suoi bagni Talfanne a 
r acetato di piombo, oppure «operan- 
do questo miscuglio a parte, onde eri- 
tare il deposito di solfito di piombo 
nei suoi bagni. Giova però ai tintori 
ed agli stampatori di trovare Facetato già 
fabbricato, potendo in tal modo see- 
glierlo dd grado di densità che desi- 
derano. D^ altronde dò è para vantag- 
gioso per chi ne intraprende la fobbrì- 
cazione, atteso il solfato di piombo die 
resta, il quale sparso in piccole quantità 
non è d* alcun utile ai tintori , laddove 
invece raccolto, e convertito in buon 
piombo, può dare una qualdie utilità. 
Questa riduzione dd solfato di piombo 
operasi da tutti i fabbricatori in grande 
di acetato d'allumina. (A^ soltato di 
piombo). * 

Bisogna notare che volendo ottenere 
r acetato d"* allumina ad uso di reattivo, 
doè perfettamente puro, sul finire ddla 
predpitauone converrebbe fore 
saggi, aggiungendo successivamente 
scuna delle due dissoluuoni, finché giun- 
gesse il punto in cui mescolandole insie- 
me non si intorbidassero più. L'acetato 
d** allumina non è cristallizzabile, né d 
potrebbe ridurre ad un certo grado di 
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oóncentradone senza sqparame una pòr- 
sione ddr acido necessario alla satura- 
sione òdHiBL sua base. La sua dissoluzione 
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eoi calore, e di chiarificarsi col fireddo. 
Si attrìbuisoe questo fenomeno aUa di- 
latazione prodotta dalla temperatura, 
che, in questo caso, benché sia debolissì- 
ma, pure basta per determinare momen- 
taneamente la separazione degli elementi 
dell^acetato, i quali non sono uniti fra 
loro che da uufi debolissima affinità;riaT- 
Ttcinandosi le molecole pelraffireddamen- 
lo, si combinano nuovamente. 

Acetato d^ AiofoifiACÀ. Iiiq>iegato in 
mediciuii come un buon fondente ed un 
eccellente diuretico. 

Minderero fu il primo ad usarne, e da 
ciò venne il suo nome di spirito di Min" 
derero^ sotto cui è più particolarmente 
conosciuto nelle officine. Minderero lo 
preparava saturando con V aceto distil- 
lato il carbonato d^ ammoniaca, prove- 
niente dalla dbtillazione del corno di 
cèrvo, ed ancora impregnato dell^ olio a- 
mmale. Ora le nostre fieurmacopee pre- 
scrìvono di farlo saturando T acido a- 
cetico che segni 3 gradi sull^ areome- 
tro, con cai'bonato d^ aounoniaca comu- 
ne; in tal forma si ottiene più concen- 
trato, e quindi dev^ essere più attivo. 
Forse si fece male a tralasciare il sai vo- 
latile di corno di cervo, che può comu- 
nicare differenti proprietà al medica- 
mento a cagione ddl^olio empireiunatico 
die contiene. L^ acetato di ammoniaca 
può cristallizzare in prismi assai volumi- 
nosi, ma non si può ottenerio in questo 
stato che introducendo Si gas ammonia- 
cale nell'^aceto radicale concentratissimo. 

Acetato di calce. Quantunque que- 
sto acetato non abbia dcun uso , nulla- 
meno ci conviene parlarne, a motivo che 
se ne fiibbrìca una grande quantità , e 
ftr proonrarsi Taddo acetico, e per tei^- 
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virsene onde preparare, per doppia de^ 
composizione, molti acetati solubili dio 
si adoprano nelle artL 

Questa conanmioBe noupreaenta ve^ 
runa difficoltà, e per effettuarla prendesi 
semplicemente Taddo piro-legnoso greg- 
gio, che si satura con calce, o creta, se- 
condo i luoghi. Nd primo caso la satu- 
razione si £a più ùdlmcnte. Grettasi in 
una caldaia, contenente Taddo puro, dd- 
la calce comune in massa, e si riscalda 
leggiermente per determinare una sa- 
turazione più pronta. Bisogna evitare 
di porvi im eccesso di calce, giacch» 
questa reagisce suU* olio empireumatico, 
e ne rende più difficile la separazione. Se 
si usa la creta invece di calce, vi è più 
difficoltà a saturare, e bisogna riscddare 
di più, ma non vi è pericolo di sopra- 
saturazione : tutta la parte silicea deOa 
creta ed i rimasugli delle sostanze vege- 
tali che vi si trovano, non si sciolgono, 
e formano un magma fangoso che biso- 
gna separare dal liquore decantando- 
lo o feltrandolo. Questo inconveniente 
non nasce con la calce, ma d^ altronde 
il suo uso è generalmente più costoso 9 
di modo che eccettuate alcune circostan- 
ze particolari e proprie dei varj luoghi, 
non vi sono motivi reali per preferire 
r uno all''altro. In ogni caso la porzione 
d^olio tmpirèumatico che è ndlo stato 
di catrame, si separa durante la satura-»" 
zione, e quello che non è ancora ridotto 
in quello stato, resta disddto; questo 
è più fluido, meno colorito, volatile, ec; 
ed ha alcune proprietà particolari, delle 
quali si parierà all^articolo acu>o firo- 
leghoso. Per depivare T acetato di calce 
bisogna necessariamente evaporarìo a 
secchezza, e dargli una leggiera torre&- 
zione \ r olio si decompone, e lascb un 
poco di carbone ; sciogliesi nuovamente, 
vi si decanta o si feltm* Questa opera- 
zione esige «folte precauzioni, ed una 
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9Ì potevano continnare hingamente que- 
ste sQccessiYe immersioni, a cagióne die 
il catrame deponevasi a poco a poco sul 
ferro, né Paddo poteva più intaccarlo. 
AUora conveniva sospendere Poperazio* 
ne, lasdar sgbcdolare, far un mucchio 
degli avanzi, e darvi fuoco; il catrame 
a* infiammava , la massa diveniva inca- 
lescente, ed il ferro ossidavasi in parte, 
il che era di grande vantaggio per le 
dissoluzioni susseguenti, che si facevano 
molto più rapidamente. 

Per ottenere il pirolìgnite di ferro , 
per doppia decomposizione, si fa una 
dissoluzione (concentrata di acetato di 
calce, nella quale versasi una soluzione 
di solfato di ferro ; prendonsi poi tutte le 
precauzioni che furono indicate parlando 
deOa preparazione delf acetato d"* allumi- 
na, e si concentra poscia il miscuglio al 
grado conveniente con Pevaporazione. 

Si può finalmente preparare questo 
acetato ponendo in contatto con un ec- 
cesso di limatura di ferro una dissolu- 
zione di acetato di piombo, ma questo 
metodo, com"* è naturale, è molto più 
costoso dei due precedenti. 

Acetato di mercurio • Nd bboratoi 
se ne conoscono due spede, Puna a 
base di protossido, P altra a base d^ os- 
sido rosso ; questa non ha alcun uso, la 
prima adoprasi in medicina. Anticamen- 
te si chiamava terra follata mer curia" 
le. Si può ottenerìo dalla combinazione 
diretta dd protossido di mercurio con 
Faddo acetico, ed anzi in tal guisa 
preparavasi da prindpio. Si fa bollire 
fino a saturazione, si feltra, poi si eva- 
pora, e raffreddando il liquore concen- 
trato suffidentemente, si ottiene Pace- 
tato di mercurio che cristallizza in pic- 
cole lamine leggiere, bianche, iridate e 
colile argentine . Ora si preferisce il 
metodo, molto più soUedto, di prepara- 
re h ton fegUata mercuriale per dop- 
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pia decomposizione. Prendesi una dis* 
soluzione concentrata (U protonitrato 
di mercurio, e vi si aggiugne quanto 
basta di assoluzione di acetato di so- 
da ben puro. La precipitazione nasce 
immantinente, e le pagliette sono tanto 
più tenui, quanto più concentrate erana 
le dissoluzioni. Gettasi ogni cosa sopra 
un filtro, lasciasi sgocdolare, si lava più 
volte il residuo con un poco di acqua 
fredda , e posda n fa seccare nella stufa.' 

Acetato di piombo. Sale di saturno ^ 
zucchero di saturno^zucchero dipionh- 
bo. Questo sale divenne in Francia un 
oggetto importante di febbricazione do- 
po che presero una estensione tanto 
considerabile le mani&tture delle tele co- 
lorite . Di fatto, forma una delle basi 
del mordente più usato. £' per altro 
probabile che si giungerà a consumarne 
una minor quantità, sostituendovi Vace^ 
tato di caice^ la cui preparazione è moU 
to meno costosa, e gode al pari di esso 
della proprietà di decomporre P allume, 
e trasformare la sua base in acetato. 

E' spiacevole, non v^ ha dubbio, per 
alcuni riguardi, che questa preparazione 
sia cangiata di mano ; mentre ad alcuni 
dipartimenti procacdava uno spaccio 
vantaggioso a^ vini d^ inferiore qualità , 
e di quelli che s* inacidiscono naturai-* 
mente ; ma siccome convenne preparai^- 
ne per un consumo maggiore, e Pacido 
piro-legnoso presentava maggiori van- 
taggi, questi due prodotti divennero, 
per cosi dire, insieme congiunti. 

Un tempo preparavasi P acetato di 
piombo con P aceto distillato ed il piom- 
bo metallico. Questo metodo trovasi de- 
scritto da Pontier e comunicato da Vau- 
quelin nd 57^ volume de^i annali di 
chimica di Parigi. Allora in alcune fab- 
briche adoperai-asi , per lo stesso og- 
getto, la cerussa ; ma oltre alla differen- 
za di spesa che questa cagionava, un lai 
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metodo arerà pure il danno di impie- 
gare, sensa alcun frutto, una parte dal- 
l'* addo per saturare la creta contenuta 
nella cerussa. L* acetato di calce che ne 
rónltava, crescendo la quantità ddle a- 
cque madri, nuoceva alla crìstalfizzasio- 
ne. Noi daremo assai brevemente una 
idea di questo metodo, come venne de- 
scrìtto da Pontier. 

Siccome il piombo metallico non è 
attaccabile direttamente dan** acido aceti- 
co, conveniva ossidarlo almeno in par- 
te col mezzo dell^aria. Ecco come opera- 
vasi : si prendeva il piombo colato e non 
laminato, non essendo questo ablmstan- 
sa poroso ; poscia si divideva in coreg- 
gle con forbidoni. Si disponevano que- 
ste in terrìne di maiolica, nelle quali 
versa^-asi V aceto distillato, ma in si po- 
ca quantità che il piombo non restas- 
se tutto coperto. Quella porzione che 
non era immersa, era solo leggiermen- 
te inumidita, e sottoposta insieme all''a- 
zione deU* addo e dell'* aria ; quindi 
si ossidava in poco tempo, e quando 
V efflorescenza bianca , che si formava , 
era abbastanza avanzata, si rivoltavano 
le coregge in modo da cangiarne la su- 
perfìde. Questa operazione fecevasi più 
volte al giorno, ePaddo, in capo a qual- 
che tem^K), prendeva ima tinta grìgia 
lattiginosa, perchè nd disdogUere V os- 
sido, egli traeva seco ancora alcune par- 
ticelle di piombo staccate dall^attrìto. 
£' chiaro che V avanzamento più o me- 
no solledto dd lavoro, dipendeva dal- 
la forza dell^ acido, dalla secchezza dd- 
r atmosfera, dalla sua temperatura e 
da alcune altre cause incostanti che il 
labbrìcatore sapeva valutare, ma dalle 
quali non gli era sempre possibile gua- 
rentirsi . Quando V addo rìmaneva in- 
attivo sopra il metallo, si rìunivano tut- 
ti i liquorì in una caldaia di rame sta- 
gnato onde felli bollire; la saluramne 
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in tal nodo si compiva, p<ndìè T acido 
coQoeiiIrandosi di più, sdoglieva qiidle 
porzioni die prima non cnno in esso 

die sospese. Bidotto il liquore ad un ter- 
zo, si £dtrava per compierne la conoen- 
trazione, e si continuava fino al punto 
in cui una piccola porzione posta alla 
prova, diveniva atta a ridursi in cristalli 
sull^ istante col raffreddamento. Allom 
lasdavasi riposare alcuni istanti per de- 
cantare e porre a cristallizzare. Con 
questa prima evaporazione si ottengono 
masse composte di a^ di una bianchez- 
za bdla a bastanza. Dia le acque madri 
danno cristalli coloritL 

Sarebbe £idle provare die questo me- 
todo è soggetto a molti inconvenienti, 
ma avendone Pontier annoverata la mag- 
gior parte, credesi inutile d'* insistere di 
più. £* mef^o passare immediatamente 
a descrivere i mezzi usati attualmente, 
e che sono molto preferibili ai finora 
accennati, come quelli che si fondano* 
sulla conoscenza esatta ddla natura e 
deUe proporzioni di questo sale. 

Si sa, dietro le migliori analisi, dio 
r acetato di piombo è composto, ommet- 
tendo le frazioni, di 58 parti d'* ossido, 
a6 d^addo e i6 d** acqua. Priou di 
tutto , si comincia dal determinare la 
forza di saturazione dell^ addo impiega- 
to, onde sapere quanto addo reale con- 
tenga, e dò coi mezzi indicati allWtico- 
lo Acmo. Conosduta questa forza, si 
cerca quale è la quantità ddl'^addo dato 
che convien prendere per corrispondere 
a a6 parti d''addo secco, oppure 2600. 
Ora suppongasi che V addo dato sia 
a 4o<^ acidi metrid, il che corrisponde 
all^ incirca ad 8" dell^ areometro. £^ 
certo che converrà prenderne 65 chil. , 
giacche 65 X 4^ = a6oo ; di &tto se 
si versano 65 chil. d^acido a 4^% sopra 
58 dùL dilitargirìo,la dbsohizione si ef- 
fettua immediatamente, ed è cosi pronta 
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« eompiula ohe ne risulta un edore ab- aggiongeiidoTi T acido solforico per po- 



bestanza forte per ritenere in dissolifr- 
«one tatto 3 sale che si forma ad on- 
ta della concentrazione ééT acido. A^ 
giiingesi un poco di lìioco sotto la cai* 
daia, ndh qoale si & la dissoluzione, 
onde poterla lasciare qualche tempo in 



scia separarne P acido acetico con la 
distillazione, fl primo mezzo è più uti- 
le, perchè si può trarre egualmente Tacf- 
do dall^ acetato di soda, e inoltre il car- 
bonaio di piombo ben lavato dà un 
acetato assai bello, con V acido aceticoi. 



riposo prima di versarla nei vasi dove «laddove invece, il sdfato di piombo non 



si cristallisza. Le proporzioni indicate 
sono esatte per la saturazione redpro^ 
ca; ma il liquido sarebbe troppo conr 
centrato, e darebbe una cristallizzazio- 
ne confusa, e quindi bisogna diluirlo col- 
le acque di lavacro, ottenute nettando i 
vasi dove si fecero le dissoluzioni ec. Se 
ne aggiungono ^no a tanto che il liquido 
bollente sia ridotto dai So ai 55 gra- 
di ; allora si lascia un poco riposare ; su- 
bito che il liquore sembra limpido, ver- 
sasi in terrine, e portasi a cristallizzare. 
Dopo 56 ore la cristallizzazione per 
solito è compiuta ; si dispongono le 

lerrine rovesciate dietro un canaletto Ivenute viscose, sturbano la cristallizza- 
alqoanto inclinato, che conduce ad uh rione, impediscono al sale di sgocciolare 
piccolo serbatoio, poscia si fa asciugare ùdlmente, ed allora conviene per nece»« 



ha venm uso. Si può trarre un miglior 
partito da queste acque madri: in luogo 
di concentrarìe col calore, il che le co- 
lora sempre, si fanno rientrare in una 
nuova dissoluzione, e cosi operando, dal- 
la prima cristallizzazione, con le propor- 
zioni indicate, si ritraggono loo chil. di 
acetato di piombo in luogo di 75 chil. Le 
acque madri, malgrado queste aggiimte, 
non ritengono tuttavia che la stessa qua- 
lità di sale; quindi questo metodo è real- 
mente preferibile. Però non si può pra- 
ticarlo indefinitamente, poiché viene un 
tempo nel quale queste acque madri di- 



si sale in una stufii riscaldata moderata- 
mente, poiché è efflorescente. Finalmen- 



sità consumarle con Tevaporazione, ec. 
Faremo seguitare questi dati genera- 



te per porlo in commercio, si distribuisce li da alcune osservazioni più minute, che 



in barili ben asciutti, i quali comune- 
mente si foderano di carta azzurra, per 
dare al colore del sale un aspetto più 



possono riuscir utili pel buon esito del- 
r operarione . Diremo prima di tutto 
che si ÙL cangiare alquanto il grado d^ 



gradevole. Si ottengono così dalla prima le dissoluuoni, secondo che si voglia ot- 
operazione yS chiL d^ acetato di piom- tenere un sale più o meno leggiero, e si 
bo di bella crìstaUizauone e bianco: ne portano da 55 a 4^ gnidi secondo il 
restano per conseguenza a 5 chil. nàie bisogno. £' certo che quanto più con- 
acque madri, n prodotto che ottiensi con centrate saranno le dissoluzioni, tanto 
Tevaporauone di questi residui, non é 'più densi saranno i cristalli. Cosi si può 
mai bello quanto il primo ; perciò si fa soddisfare facilmente ai varj desiderj dei 
entrare ordinariamente nelle nuove ope- consumatori. 

razioni. Quando le acque madri non più 1 Quanto all^ acido ho già notato, che 
cristallizzano, se ne & lo spartimento, si deve prenderlo ad %^ areometrici, 
sia decomponendole col carbonato di onde la dissoluzione possa effettuarsi 
soda, per ottenerne acetato di soda , prontamente. Aggiungerò inoltre ch^ è 
e carbonato di piombo , dai quali si d'^uopo che quest\acido sia ben puro, 
fui^ lyevoimeQte trarre vantaggio y sia spoglio interamente d^olio enpireumati- 
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CO e d'^acido solforico. Quotò fonne)r^*iiière pfodoUi molto difettósi ed i qaaMi 



•Ile un solfato di piombo insc^ulnk, che 
cagionerebbe una perdita, Tolio colo- 
rirebbe la dissoluzione, ec. Una Toltà 
si raccomandava di non adoperai*e in 
questa fabbricazione che pioml)o ingle- 
se ; dopo si conobbe die i piombi fran- 



per èssere ridotti in istato da potersi 
vendere, ridKiedevano più o meno d^ &- 
bilità, quando adesso invece si lavora 
con sicurezza , e T operaio Bieno intel- 
ligente può dirigere questa operazione, 
si avrà un** idea giusta degli importanti 



cesi potevano ugualmente servire, pur- serngi che le cognizioni chimiclie rese- 
che si avesse la precauzione di depurarli ro a questo ramo d** industria. 



L''acetato di piombo presenta, sot- 
to r aspetto dei suoi caratteri diimid, 
alcune proprietà che sarà utile annove- 
rare. Questo sale, quando è in dissolu- 
sembra non avere nessuna aifir 



zione. 



dal rame che contengono, il che si ot- 
Ucnc con facilitai, ponendo nella caldaia 
«dcune lamine di piombo ; lo stesso è 
ancora del Ktargirio. 

Giova per altro osservare, che alcuni 
fabbricatori non si curano di separare' ni tà coU^ acqua, mentre non ritarda sei>- 
qucsto rame, e ne sono in certo modo ' sibilmente il punto della sua ebollizione; 
costretti dai consumatori, poiché si dà per altro nel suo stato di cristallizzazione 
volontierì la preferenza al sale di satura ne ritiene un 1 5 ad un 1 6 per loo. Esiso 
ho che ha una leggiera tinta azzurrastra, fiorisce sulla superficie, a contatto d^ un 
Unendo il Ktargirio con V acido acetico . aiìa calda; ma questa efflorescenta è mol* 
ve n^ha una quantità piccolissima, che,to limitata, né si vede mai questo sale 
non si discioglie. Questo resto quantun- perdere la sua foi-ma di cristallitzazioDe 



que piccolissimo non é da sprezzarsi, 
mentre contiene una quantità conside- 



e ridursi in polvere, come il solfito di 
sofia. Se cristallizzato, espoiiesi ad un 



rabile d"* ai'gento, un resto d^ ossido di calore vicino al grado di ebollizione, si 
piombo, probabilmente ossidato al ma- liquefa istantaneamente, e dinene àUora 



jriitium, ossido di rame ed alcune so- 
stanze terrose. Quando se ne raccolse 
una certa quantità, depurasi come la 
miniera d** argento. 

Si avrà senza dubbio osservato che 



molto dilTicile da seccare; vi si perviene 
assai meglio evitando eh** esso si fonda; 
Tuttavia pri\'ato della sua acqua di cri- 
stallizzazione, é ancora suscettibile di 
fondersi nuovamente ad una temperatura 



col metodo ora descrìtto, non v''c d^uo-j minore di quella delfolio bollente: divie- 



po di concentrare col fuoco le dissolu- 
feioni per farle cristallizzare. £' questo 
un vantaggio inestimabile in tale fabbri- 
cazione; perché Faceta to di piombo di- 
sciolto si decompone col solo calore dèl- 
Pebullizione, e si forma un carbonato di 
piombo che bisogna nuovamente rìdi- 
scio^ére con altro acido; si conosce 
quindi quanto sia importante di potersi 
servire immediatamente di nn acido con- 
centrato. Se inoltre si riflette che col 
metodo antico si correva rìschio, a mo- 
tivo della diversità degli aceti, di otto- 



ne allora perfettamente limpido ; si de- 
compone ed offre varj fenomem^ che non 
è nostro pensiero descrìvere. Abbiamo 
voluto soltanto far conoscere questa pri- 
ma proprietà, affinché i fabbricatori non 
tentino di purificare questo sale con Ul 
sola torrefazione, come alcuni tentarono. 
Pretendevano questi di comporre F ace- 
tato di piombo con Facido greggio, e de- 
purarìo dalFolio oinpireumatico, con una 
debole calcinazione, ma non riuscirono 
che a decoiBpurre tutto il loro acelato. 
\i è ancora un'^altra pro|)rietà di que** 
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Sto sale dhe bod dobbiamo ómmeltert eli 
fra conoscere ai isdibrìcatorì poco versa- 
ti n^ studio della chimica, cagionando 
questa ad essi ^ndi imbarazzi e soven- 
te perdite considerabili : vogliamo di- 
re della proprietà che ha questo sale di 
t»iricarai di una nuova dose del suo pro- 
prio ossido, e formare in questa gui- 
sa un sotto-acetato molto più solubile, e 
the mescolandosi aD^ acetato di piombo 
comune ne rendè viscose le dissoluzioni, 
cangia la forma di cristallizzazione, uni- 
fice i cristalli, dà loro un aspetto un- 
tuoso e ne impedisce la disseccazione. 
Quest^ inconveniente si ofl^va assai spes- 
so neU''antico metodo di&bbrìcazione. Il 
calore necessario per concentrare le dis- 
soluzioni bastava per volatilizzare una 
parte più o meno grande dell^ acido e 
decompome )m^ altra. L^ ossido sovrab- 
bondante era tenuto in dissoluzione dal- 
l'* acetato, e ne risultava un sotto acetato. 
Dd resto questa combinazione, tanto, in 
tale circostanza, nociva, e che Schede, 
pel primo, fece conoscere, divenne per 
la Francia una sorgente di prosperità, 
poiché le diede i) mezzo di fabbricare un 
prodotto che essa traeva prima dall^e- 
slero, e del quale consuma una grandis- 
aima quantità ^ giova quindi descriverlo 
con qualche esattezza- 
li sotto acetato di piombo contiene 
tre proporzioni diossido, vale a di- 
re r acetato neutro, per passare allo 
stato di sotto-acetato, abbisogna di an- 
cora due volte tanto ossido quanto di 
fffà ne contiene. Generalmente prescrì- 
vesi di fere questa combinazione con 
r aiuto del calore, ma essa si fa perfet- 
tamente bene, e meglio ancora, a freddo ; 
occorre, è vero, un tempo alquanto più 
lungo, ma la perdita è minore. Quando 
si fa reagire a freddo o ad una tempe- 
ratura elevata T acetato di piombo sopra 
il protossido di piombo^ deponesi aem- 
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pre ima magma Inanca poco solubile, che 
si considerò come carbonato di piombo, 
ma che potrd^be forse essere tutt^ al- 
tra cosa. £* anzi molto probabile che sia 
in gran parte un composto del secondo 
sotto-acetato, del quale parla Berzdius. 
Checché ne sia, alla temperatura ordi- 
naria non se ne forma che poca, prin- 
cipalmente se non si ponga un eccesso 
di ossido. Quindi per tal motivo noi 
diamo la preferenza al metodo seguente. 

Prendesi i cfail. di sai di saturno, che 
si fa sciogliere in 5 chil. d^ acqua ; vi si 
aggiunge i dui. e mezzo di litargirìo pol- 
verizzato ; si mesce il tutto più volte in 
un giorno, e di tempo in tempo vi si 
aggiunge un poco di acqua ; in capo a 
a o 3 giorm la combinazione d^ ordina- 
rio é finita, e restano circa 4oo gram. di 
Htargirio non disciolto. Con questo sotto- 
acetato ottiensi la cbrussa di Frauda, co- 
me diremo a suo luogo ( FI cerussa ). 

** L^ acetato di piombo ha inoltre la 
proprietà di esser moho combustibile, • 
quindi venne sostituito, con molta eco- 
nomia, al nitrato di piombo, per impre- 
gnarne le bacchette o pezzi di cor- 
da , dd quali si Ùl uso neQ^ artiglierìa 
come micce per dare il fuoco ai canno- 
ni. Esso ha la qualità preziosa, per que- 
sto oggetto, di fare che le micce non ri- 
sentano alcun danno dalle intemperie o 
dair lunidità deUa atmosfera. Pare che il 
primo ad ideare quest^ applicazione sia 
stato Gadet, il quale presentò alcune bac- 
chette cosi preparate al ministro della 
guerra, nd i8o6 ( F. miccia). * 

Acetato di potassa ; terra fogliata 
vegetale o terra follata di tartaro . 
Questo sale molto adoperato in medici-' 
na è riputato un potente diuretico ed 
un ottimo fondente. Una volta prepara- 
vasi saturando V aceto distillato col sale 
di tartaro o sotto carbonato di potassa 
purificato ^ quasi tutti i pratid lo fanno 
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in oggi COTI Tacido pirolegnoto, ma akii- 
ni pretendono che questi due metodi di 
fnhbrirsizione non diano T identico medi- 
camento. Quest'' accusa non sembra fon- 
data; conrerrebbe ammettere, che la 
minima porzione di materia Tegeto-ani- 
male che può trar seco 1* aceto, durante 
la sua distillazione, bastasse per arere 
una sensibile influenza sulle proprietà 
medicinali dell'* acetato di potassa ; se 
questa opinione non può dirsi dedsamenr 
te erronea, è almeno spoglia affatto di 
prove. Comunque sia la cosa, si cercò 
lungo tempo di procurarsi la terra fo- 
gliata più bianca che fosse possiHle, ne 
ciò ottenevasi, che con destrezze di ma- 
no, delle quali ognuno faceva un miste- 
ro. Fremy di YersaiOes credette ricono- 
scere che la colorazione ddl^ acetato di 
potassa nascesse dalla reazione dell^ alca- 
li ««ulla materia vegeto-enimale. Egli con- 
sigliò di avere la precauzione di versare 
la dissoluzione di potassa prontamente 
ncU''accto, aflìnchè ne restì saturata subi- 
tamente, e rendasi incapace di esercitare 
neasana influenza sulla sostanza indicata. 
S^uendo il metodo opposto, aggiungen- 
do cioè a poco e poco Faceto neDa solu- 
zione alcalina, ogni porzione di quesf aci- 
do trovasi, secondo lo stesso autore, invi- 
luppata in una gran massa di potassa che 
attacca e decompone in parte il principio 
contenuto nell"^ aceto, e da ciò deriva, 
che la terra fogliata così ottenuta è più 
colorita dell* altra. In ogni caso si può 
sempre ottenerla perfettamente scolorita, 
aggiungendo alla soluzione concentrata 
e calda un poco di carbone animale, e fa- 
cendo boUire ogni cosa per alcuni minuti. 
Questo miscuglio diluito con acqua, M- 
trato ed evaporato di nuovo, dà una ter- 
ra foliata della maggiore candidezza. On- 
de [irocurarsi questa preparazione di 
buona qualità, conviene serrirsi del car- 
bonato di potassa ottenuto dalla com- 
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bustione del tartaro, o per lo meno di 
potassa calcinata che si parifica nuo* 
\'aniente. Una semplice solunone iiel?> 
r acqua basta per questo oggetto ; nm 
deesi aver cura di fiirla a (ìreddo, e ndb 
minore quantità di veicolo possibile; con 
questo mezzo si separa la maggior parte 
dei sali eterogenei che Faccompagnano ; 
come il muriato e sol&to di potassa , 
che si separano facilmente dal sotlo- 
carbonato, essendo essi meno iolnbifi. 
Ad onta di questa precauzione non si 
può evitare che la potassa ritenga in dis- 
soluzione una piccola quantità di ailioe. 
Questa to'ra non si depone se non satu- 
rando completamente V alcali con P ace- 
to, e spesso ancora non si vede precipi- 
tare che dopo un certo grado di concen- 
trazione àdr acetato, e bisogna feltrare il 
liquore per separamela. Ti è anche un 
momento nd quale conviene sospendere 
revaporazione, quando la materia è ri- 
dotta a densità di sciroppo; d^ ordinario 
col raffreddamento, o col riposo, si cri- 
stallizza una ultima porzione dei sdi tra* 
scinati dal lavacro della potassa. 

La dissoluzione di acetato di potassa, 
così purificata, è finalmente assoggettata 
ad un^ ultima e\'aporazione onde ottene- 
re il sale nello stato di secchezza ; ma vi 
è una circostanza che non si deve omet- 
tere, ed è di aver cura di conservare il 
grado di saturazione, mentre per lo più 
accade, che col calore si volatilizza una 
porzione dell'* addo, e V acetato diriene 
alcalino. Quindi conviene aggiungere, oc- 
correndo, una sufficiente quantità d''a- 
ceto stillato. 

Avuto attenzione a tutte le preceden- 
ti osservazoni non resta più altra cura 
da usarsi, onde condurre al termine V o- 
perazione, se non che dividere in mol- 
te parti la sohizione concentrata, e be-^ 
ne dirigerne la ex'aporazione. Se si ope- 
rasse su quantità considerabili, V aziofio 



prolungata del calore decomporrebbe 
un'ialini porzione di acetato, e si dorreb- 
be rìoominciaré continuamente la satu- 
rasione. Non bisogna per conseguenza 
éraporame die piccole quantità ad un 
tratto, • in im bacino assai ampio, poi- 
ché a misiDra che si forma la pellicola, e 
r acetato si sfogfia, si leva con una spat- 
tola laiga, e gettasi sugli orli, ove finisce 
di seccarsi. Quando si crede la mate- 
rni sufficientemente diseccata, si chiude 
sollecitamente la terra fogliata ancora 
calda in un vaso di gres netto, e ben 
chiuso ; poscia quando ò perfettamente 
firedda, si distribuisce in vasi di vetro 
dei quali si sigillano i turaccioli*. Questo 
sale attrae tanto fortemente Ftunidità 
dell^aria, die non si può mai guarentirlo 
abbastanza dal contatto di essa. 

Quando si & uso per questa prepa- 
razione dell* addo piro4egnoso purifica- 
to, tutto accade come abbiamo detto, e le 
nostre osservazioni sono suffidenti. Ma 
se si vuole adoperare acido greggio o 
pure un acido mezzo purificato, allora 
per distruggere il catrame contenuto nel- 
Taddo, bisogna sottopone P acetato ad 
una fusione ignea e compiuta, ed aggiun- 
gervi un poco di carbone animale onde 
compierne lo scoloramento ; in tal caso 
vi è una gran quantità d** alcali reso libe- 
ro, che devesi saturare nuovamente con 
acido puro. 

L* acetato di potassa neutro non è 
cristallizzabile e quei cristalli aghiformi 
che si producono nelle dissoluzioni mol- 
to concentrate sono acidi. 

** Le proporzioni componenti que- 
sto sale , secondo Highins, sono per 
ogni loo parti, 

Acido ed acqua 58,5 
potassa 6 1 ,5 

ioo,o 

'VnìEi parte di acetato di potassa di- 
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sciolta in due parti d^acqua stiHata, pro- 
duce ' il cosi detto liquor di terra for 
Hata. • 

Acetato di rame, Verde eterno, Cri^ 
staili di rame. Per lungo tempo ^ 
Olandesi furono i soli possessori ddl'^ar- 
te di fabbricar questo sale; traevano da 
Montpellier il verde rame che converti- 
vano in acetato, e vendevano col nome 
di verde-distillaiò. Questa espressione» 
scelta ad arte, contribuì molto a tenere se<^ 
creto il metodo di preparazione impiega-^ 
to. Solo al momento in cui la diimica ci* 
pose in grado di conoscere le differenzo 
che vi erano fira queste due preparazioni^ 
si giunse a scoprire il secreto degli Ola»* 
desi. Le prime fabbriche di questo ge- 
nere nella Frauda si stabilirono a Gre* 
noble, e ben presto dopo se ne videra 
di simili a Montpellier; ed i prodotti che 
in esse si ottennero furono anche supe-^ 
fiori, e preferiti agli esteri. Nd tomo a 5 
degli Annali di Chimica di Parigi trovasi 
una descrizione circostanziata di quest» 
fabbricazione, dovuta al conte Ghaptal^ 
allora professore di Chimica a Montpd^ 
lier. Le Normand pubblicò, nel 1 8 1 3» 
un manuale del fabbricatore di verde ra*- 
me e di verde etemo ; quest** opera mà^ 
la lascia a desiderare, e noi da questr 
due trattati ricaveremo *quanto abbiamo 
da dire su tale argomento. 

Montpellier è la sola dttà che coltivi 
questo ramo d** industria, ed è tanto più 
sicura di conservai'lo, che F acetato di 
rame non sembra poter divenire V ognr 
getto di un gran consumo, e anzi que- 
sto si vede tutto giorno diminuire. Ma^ 
se i suoi usi fossero più considerabilf^ 
non v*^ è dubbio che questa fabbrìcazuH 
ne, come quella degli altri acetati, paa* 
serebhe nelle manifatture di acido piro- 
legnoso nelle quali si potrebbe stabSirbt 
con molto maggior vantaggio, otteneiH 
dolo col mezzo d^ una doppia decom- 
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posEÌone. Comanqne sia. ecco, secondo Fatìone iomecEata del Aioco. L** 



gli autori già citati, come ri si fabbrica 
tuttaria. 

Stem p e ras i in una caldaia di rama una 
parte di Terderamc comune, preparato 
di recente, con due parti di buon aceto 
distillato ; assoggettasi il miscuglio ali* 
sìone di un calure dolce , e si agita 
di tempo in tempo con una spattola di 
legno. Quando il liquido non sonbra più 
caricarsi di colore, si lascia deporre, e 
poscia decantasi in Tasi di terra verni- 
ciati; Tersasi nuoTO aceto sul residuo, 
e se questo non si colora come il pri- 
mo, aggiungesi un poco di verderame. 
Quando i residui sono spogliati di tut- 
te le loro parti solubili e coloranti. 
m. mettono a parte. Si fanno così Tarie 
dissoluxioni successive fino a tanto che 
se ne abbia una quantità sufficiente per 
passare alla concentrazione ; allora por- 
tansi sugli orli deUa caldaia evaporato- 
ria i vasi che contengono le dissoluzio- 
ni, e quando essi hanno finito di deposi- 
tare, apresi il cannello, che questi vasi 
hanno ad un quarto ddla loro altezza, 
partendo dalla base, e si lascia scolare il 
liquido neOa caldaia, avendo la precau- 
sione di non agitarlo, onde non trascini 
seco il deposito. Riempiesi nello stesso 
modo un secondo bacino che riceve V ec- 
cedente dd calore, ed una tinozza che 
serve ad alimentare idue vasi evaporato- 
rii. Questa ha nella sua parte inferiore una 
duave col cui mezzo vuptasi quanto ada- 
po n vuole nel bacino d'evaporazione; 
questo è munito presso gli orli superiori 
di un largo foro che versa continuamente 
la porzione superiore del liquido eh"* esso 
contiene,e per conseguenza la più riscal- 
data, ndOa caldaia dove si fa definitiva- 
mente la concentrazione. E* diiaro die 
Toggetto di questa disposizione è di per- 
dere meno calore che sia potabile, e man- 
Mvpit piena la caUn che riceve 



razione si continna in tal guisa fino a dbe 
h dissoluzione abbia acquistata la consi- 
stenza di sdkyppo denso, e si sooiga una 
pdfiooh suBa sua superficie. Giunli a lai 
segno, si dbtribuisce la dissolnzioBe co»- 
centrata in ^-asi di terra verniciati, chi»* 
mati nd paese oulox. Pongonsi in ognu- 
no di essi due o tre bastoni lun|^ un 
piede, fessi in croce fino a due pollici 
dalla loro cima, e tenuti aHargati verso 
la base da minuti kgneltL Questa speda 
di piramide sospendesi, per la sua cima 
superiore, in mezzo al liquido, e dopo 
si trasportano tutti questi vasi in una 
stufa riscaldata moderatamente, e si la- 
sciano ndlo stesso stato per quindici 
giorni • avendo cura di conservare il 
grado di calore quasi sempre eguale. 
Ottengonsi in tal modo qnd bd grappi 
formati da cristalli d"* acetato di rame, 
ammonticchiati su queste bacdiette di 
legno. Si fanno seccare per posda porli 
in commercio col nome di venteOo cri' 
siallizzaio, verde in grappoli^ verde 
eterno^ o cristalli di Venere. La por- 
zione d** acetato, die si depone sulle pa- 
reti dd vasi, si leva e Vendesi separata- 
mente. I cristalli d* acelato di rame han- 
no la forma romboidale molto marcata , 
ed il loro colore è di un azzurro carico 
assai vi^'ace. Questo sale è composto di 
39,5 d"* ossido: 5 1,39 d^ addo; 9,56 di 
acqua ; ogni grappdo pesa órca da 5 a 
6 libbre, e generalmente si ottiene da 
questa prima cristallizzazione presso che 
un terzo dd verde-rame impiegato di 
acetato cristallizzato. 

Prima di concentrare le acque madri, 
onde ottenere altre cristallizzazioni, bi- 
sogna assicurarsi dd loro stato di satu- 
razione . Si usa diluirle con parti quasi 
eguali di acqua di calce, e lasciar il lut- 
to in riposo qudche tempo. Se si forma 
COI depodto ve^Uttro, si decanta, si nu- 
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nisGono i reiidui in ano stMso Taso, e ti 
trattano con aceto diatiUato. Affinchè la 
dissoliuione sia più pronta, sì pone il 
vaso nella stufa, poscia si versano tutti ì 
liquori ndla tinozza di concentrazione, e 
si evaporano nuovamente a pellicola. 

Se, al contrario, le acque madri non 
danno vemn precipitato con V acqua di 
ealee, allora si giudica che esse non con* 
tengono abbastanza verderame, e se ne 
aggiungono circa 5oo gramme per va- 
so. Quindi si opera come abbiam det- 
to sopra; rinnovando questo lavoro ad 
ogni nuova cristalli zzaziotie, si arriva a 
spogliare le acque madri quanto mai è 
possibile. 

y* ha un^altra specie di residuo die ai 
è per molto tempo n^etta, e daUa 
quale Chaptal insegnò a trarre un buo- 
nissimo partito. Questo residuo è la par- 
te insolubile del verde-rame, che è sem- 
plicemente il rame metallico un poco os- 
sidato. Dietro il consiglio di Chaptal, si 
distribuisce questo resìduo sopra scaf- 
fali disposti all'* intomo nel laboratorio, 
se ne fanno strati di due pollici al più 
di grossezza ; veggonsi questi ben presto 
cuoprirsi di una efflorescenza di verde- 
rame; si rinnovano le superficie, si ba- 
gnano con aceto, e, quando sono abba- 
stanza ossidati, si trattano come il verde- 
rame, cioè scìolgonsi nell'^aceto distillato, 
per ri trame nuovo acetato. 

Non si parlò finora né della fabbrica- 
sione del verde-rame, né di quella del- 
Taceto stillato, perchè di ognuno di que- 
sti prodotti si tratterà a suo luogo : deb- 
bo dire però che una volta adopravasi 
per quest^uso aceto ottenuto dai residui 
della distillazione del vino, e dopo i mi- 
glioramenti portati ndl** arte del distilla- 
tore, questi residui sono talmente spoglia- 
ti, che conviene servirsi di vino comune 
per ottenere Faceto. Da ciò ne viene per 
peoetiità una speia pqk grand», e 9« jiiol- 
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tre si nota che conviene distillare ques.to. 
aceto affine di renderlo atto alla fabbrica- 
zione dd verde-rame, e che non sì ottiene 
in questa guisa che un aceto debolissimo 
e non atto a sciogliere che poco verde- 
rame, si comprenderà allora qual immei^ 
so vantaggio si ritragga, comparativameii- 
te, adoprando Taddo piro-legnoso. A ve* 
ro dire Figuier di Montpellier propose dì 
sostituire all'^aceto distillato. Faceto sco- 
lorato col carbone animde , ed assic^ 
ra di aver ottenuto in questa maniera 
prodotti di eguda qualità, e nella stes^ 
proporzione. Ma bisogna confessare c]^ 
è cUfficile prestar fede interamente a 
questi risultamenti, mentre ognuno sa 
die r aceto non dbtillato, oltre T addo 
acetico, contiene varj dtri addi che col 
rame formano sali insolubili, e posso- 
no cosi cagionare una perdita consid^ 
rabìle. Inoltre Faceto, benché scolo* 
rato, deve conservare ancora una cesta 
quantità di materia estrattiva, che accu- 
mulandosi nelle acque madri rende dif- 
ficilissima, per non dire impossibile, Fe- 
strazione delle ultime porzioni d^ aceta- 
to. Dd resto non vi può essere dubbio, 
che il metodo meno dispendioso di tatti 
sarebbe quello della doppia decomposi^ 
zione. Le Normand dà le seguenti pipr 
porzioni : solfato di rame 4^ ; acetato di 
piombo 6i : ciascun sde sciogliesi %er 
paratamente , e le dissoluzioni poida 
mescolate danno per prodotti, secondo 
lo stesso autore, ì^o parti d^ acetato ..di 
rame cristallizzato, e 5o di soliato di 
pionibo insolubile che, mescolato con la 
cerussa, può servire per la pittura. 

Findmente si possono ottenere egua- 
li risultamenti con F acetato di cdce, e 
con ispesa minore, poiché questo aceta- 
to può ottenersi direttamente, e senza 
depurazione deU^acido pirolegnoso. Ma, 
come abbiamo indicato, questo prodotto 
non è di uno «nercio pomUkrtbilf^frrf 
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som, Ti!fi, Tino, ce. 
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*** ACETO. Qttjm-jnipie F aceto non 

iu ▼enflleu^f due un JcfrJo acetico im- 

ar^« e aicit' 
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cid'J coocentrit;^, * 

Poiché il vico sì converte da se me- 
desimo in Jloe^.^ e indubitat'» che questi 
due prodotti devono e»er» conosciuti 
•juasi nello $tc«i«.^ (einp^*: aia prima dì 
BoerHaave ikui si aveva fissato verun 
meto^io reticolare e costante per ottenere 
quest' acido. N«.h siamo d^itorì a questo 
celebre chimico del primo metodo pub- 
blicato su questo prv^posito. e dopo quel 
momento, si potè éime un oc:s;etto di 
ùbbricazione in grande. Questo meto- 
do è quello stesso che si pratica anche 
presentemente, ma i fenomeni che ac- 
oovptgnano F acetificaziona . e le cir- 



fÀ'fnt*. ma ir,*.v> qnesto rapp-^rto i suoi 
'ìm u^uf, u^À%'» Knxtatj. 

kf^ykf',i>i vttik. 'ferra fagliaia sii- 
n^raU. 'ferra ffjqliata crUta' Uzzata. 
i}%»fAìx f/rfy/^raizir/ne, ronosrinta da cran 
%0',t9^^9 in fr«^/lirina. ma poco vk>perata . 
M kUthrtfA in i^ande f^er la parifiiéazi*>ne 
'kir acidff acetico. He parleremo a qae- 

* A CITATO, diceu anrfie di qualche co- 
<« tk«; ald/ia presr^ F odore dell'' veto; 
f-'^, \99ff e««Ri|4o, umn a^.etate quelle bot- 
ti <:h« f#resero questV^dore, per aver con- 
MmIo iettalo o vino iottoetito alcun po- 
•o. M Mio ««vilMy e ndh pouibìlilà 
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coilanse sotto le quali si predace, ven- Qia^^tal ottenne un aceto molto forte la- 



nero meglio assai yaliitate dopo gli avaiiF- 
zamenli della Chimica moderna \ quindi 
i fabbricatori fecero alcuni miglioramien- 
ti) per cui sono più al caso di dirìgere 
ed accelerare Tandamento di questa ope- 
raxione. 

I chimici Tanno d'' accordo nel consi- 
derare questa alteraaione spontanea dd 
vino come una yera fermentatone, "« 
tì reggono di fatto un moto intestino , 
una devacione di temperatura, una mn- 
taxione nell'* ordine della combinatone 
dai suoi prindpj componenti^ ed altri fe- 
nomeni analoghi a quelli che si produ- 
cono nella fermentaaione spiritosa; essi 
la hanno intitdata /i^rmenlazioiid acida. 
Anche questa, come la precedente, iion 
può eflfettuarsi che sotto certe circostan- 
ze, ma ve ne sono alcune che, quantun- 
que favorevoli, non sono però assoluta- 
mente necessarie. 

Fra le circostanae essenziali si colloca 
la presenza di un principio vegeto-ani- 
jnale ossia fermento. Di fatto si sa che 
i vini vecchi, che ne sono qnasi intera- 
mente privi, non passano allo stato ad- 
do che molto difficilmente. Non conviene 
per questo desumere che si debba pre- 
ferire il vino più recente, mentre questo 
è ancora suscettibile di provare un re- 
sto di fermentaaione spiritosa, die op- 
ponesi allo sviliqppo deffaltra : quindi i 
febbricatori non adoperano che vini di 
un anno. 8i riconoU>e parimenti che il 
principio spiritoso[era indispensabile per 
ottenere un buon aceto, e che i vini de- 
boli e sdpiti danno un acido senza for- 
za, laddove i vini generosi ne produco- 
no di qualità superiore. Da ciò m con- 
cfainse che V addo acetico si formasce 
dalTdcoole, conclusione tanto più ragio- 
nevole, quanto che qnest^ultimo sparisse 
diuranle Tocetificazione. QueQo che con- 
cime a coniennare questa idea si è dielaonuBa utilità (I traduttori )1 



sdando reagire qualche tempo un mi- 
scuglio di un dùlogrammo d^ acquavite 
a aa% con 1 5 gram. di lievito, e un poco 
d^amido stoaperato nell^acqua (a). Ognu- 
no sa che, per conservare il vino e impe- 
dire che inaddisca, bisogna privarlo del 
contatto dell^arìa ; e da esperi menti po- 
dtivi si seppe che il vino non può pas- 
sare allo stato di aceto, che assorbendo 
una parte dell^ ossigenò conta luto nel- 
r aria ambiente ; dunque V aria è aA* 
ch"* essa essenziale alla fermentazione tf- 
dda. Findmente vi è anche un'^dtra 
condizione, senza cui essa non potrebbe 
accadere, e consiste nella elevazione di 
temperatura, che non può esser minore 
di do*" a 35° R. , ove vogliasi che la fefw 
mentadone sia discretamente soUedta. 

Questi princij^ generali servono ad 
ogni fabbricazione di aceto di vino, o di 
altro liquore fermentato. Descriveremo 
il metodo che ora si pratica nelle miglio- 
ri fabbriche, e particolarmente in quel- 
le di Orleans, che sono le più stimata 
della Francia. 

Il fÌBJ)bricaio destinato aBa faU)rica- 
rione dell'* aceto può essere indifferei^ 
temente d primo piano o d pian terre- 
no, ma d ha sempre la precauzione di 
sceglierlo d mezzogiorno onde trarre 
partito della temperatura di questa posì«- 
aione. I vad adoperati, per btabilirvi la 
fermentazione, sono botti che quando 
furono dtre vdte impiegate, prendono 
il nome £ madri delt aceto. Una vol- 
ta erano d** una capadtà molto maggio*- 
re( esse contenevano l^^o litri, ma oggi 
si adoperano molto più piccole, e con- 
tengono d più a3o litri. L** esperienza 

(a) Gille trasse profitto da qaesta espe- 
rienza, e stabilì a Briche, vidno a Parigi, 
una fabbrica diacelo servendosi della sola 
acquavite, e ne ritrasse , a quanto li dice , 
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sembra quindi confèmiare Topinione del gè mi kbtile nd quale conviene iflfor* 



€cld»re Guyton de Morveau, il quale 
areva stabilito, che il 'lino passa tanto 
più sollecitamente aUo stato di aceto, 
quanto è minore la massa sulla quale si 
opera , quanto più questa è in contatto 
con Paria, e quanto maggiore era fl 
calore. Le botti erano altra volta dispo- 
ste in tre ordini, ora si dispongono in 
quattro. Esse hanno due fori neOa par- 
te superiore del loro fondo, che è sul 
dinanzi: uno di questi chiamato Tocchio 
ha due pollici di diametro, e serve ad 
empierle, e ad estrame Faceto quando è 
fatto ; Taltro, molto minore, è vicinissimo 
al primo, e serve a dare sfogo aU^aria, 
mentre durante T operazione dell* em- 
pierle, r imbuto che vi si adatta chiude 
esattamente F apertura maggiore. 

Quando si stabilisce una fabbrica dV 
ccto con vasi nuovi, si riempiono que- 
sti per un terzo col miglior aceto che 
si possa ritrovare, e che diviene la vera 
madre deU''aceto ; sopra questa prima 
tpiantità si aggiunge successivamente il 
vino da acetifìcare. Nel lavoro comune, 
ponesi prima sopra la madrCy che oc- 
cupa il terzo della botte, una brocca di 
I o litri di vino bianco o nero . Otto 
giorni dopo se ne aggiunge una se- 
conda, indi una terza e una quarta, 
sempre lasciandovi lo stesso intervallo 
di tempo. Otto giorni dietro quest"* ulti- 
ma aggiunta, si levano circa 4o litri dV 
ceto, e si cominciano di bd nuovo le ag- 
giunte successive. £* chiaro die, secon- 
do questo metodo, ogni vaso non può 
produrre aU''anno che il doppio della sua 
capadtà. Se si vuole che Facetificazione 
non abbia rallentamento, ò d^uopo che 
un terzo dd vaso sia sempre vuoto ; ma, 
siccome una parte di tartaro e di fecda 
si depone sempre ndla parte inferiore 
della botte, vi si ammassa e finalmente 



rompere il lavoro per levare questo de» 
posilo, e votare il vaso. 

Abbiamo determinato un tem|K> per 
trarre Faceto, ndla supposizione che la 
fermentauone abbia avuto il buon esito 
desiderabile. Ti sono però dcune circo- 
stanze che non sempre possono vdutar- 
si, e che ritardano, come vedremo, Fanda- 
mento di questa operazione. Per assicu- 
rarsi che Faceto è perfetto, immergesi 
nd liquore nn bastone bianeo con una 
cima curva, e toltolo dafla botte, se tro- 
vasi coperto d^una spuma bianca e den- 
sa, reputasi compita F operazione; ma 
se il legno invece di essere bianco è 
rosso, i fabbricatori giudicano non ter- 
minata la fermentazione, e cercano di 
farla a^-anzare, aggiungendo altro '«-ino, 
od accrescendo il calore della stanza. 

Non è sempre facile conoscere ragio- 
natamente le cause che possono arresta- 
re la fermentazione, e accadono fenomeni 
che seoibrano inesplicabifi. Tdvolta, p. 
e. , avviene die quantunque tutti i vasi 
siano empiuti egualmente, e con lo stes- 
so vino, pure la fermentazione non si 
fa in tutti con la stessa forza, ma a- 
vanza rapidamente in alcuni, langue in 
altri, ed in certuni andie non si pro- 
duce dd tutto. Come spiegare questa 
spede d'^anomalia? Ciò sembra bene dif- 
ficile, essendosi oonosduto con tutta cer- 
tezza essere indipendente da tutte le cir- 
costanze. Questo accidente nasce, tanto 
ndla parte più riscaldata della stanza, 
quanto in quella meno riscaldata, si in 
una posizione, die in un* altra; e si 
sa di più che la qualità del legno delle 
botti non ha veruna influenza. La causa 
adunque non si ò ancora scoperta. Qua- 
lunque siasi questa causa, il suo efiètio 
rende certo inerte interamente il fermen- 
to, ed i fid>bricatorì più esperti non han^ 



si oppone alla ftyy"«itaaione» ood ginn- 'no altro riparO| che votare interamente 
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q^ei vasi ch^ essi chiamano accidiosi^ o 
pigri^ e rieiii[aerK con migUore aceto. Al- 
lora il produce la fermentasione, e pro- 
gredisce egualmente che negli altri. 

Si raccomanda soEtamente chela tem- 
peratura non oltrepassi i 1 8^ Beaumur: 
i fabbricatori per altro la mantengono 
dai a4^ ai 35% e Faceto riesce a mera- 
vi^ia. ■ 

La prova che questa temperatura non 
è troppo forte, si è, che anche con que- 
sta di4>osiùone i vasi più alti, posti nel- 
la parte superiore più calda della stan- 
za, lavorano meglio e più presto. ** Non 
bisogna però credere che una troppo 
alta temperatura giovi, e abbiamo Te- 
sempio di un fabbricatore, che riscal- 
dando la sua stufa fino a 3o gradi otte- 
neva sempre un aceto molto debole. 
Consultato su questo argomento Proxet, 
gii fece questo riflettere, che Talta tempe- 
ratura a cui operava, doveva evapora- 
re le parti più spiritose del vino, e da ciò 
nasceva la debolezza del suo prodotto. Il 
fiJdbricatore abbassò la temperatura ed 
ottenne un ottimo aceto. Da questa os-; 
servaaione resta dimostrata la irragio- 
ncvolezza e lo svantaggio del metodo 
suggerito da alcuni di riscaldare il vino, 
fino a farlo bollire, onde fermenti più 
iadlmente. * Per mantenere il calore ne- 
cessario, si usano stufe di ghisa, e per 
combustibile si preferiscono le legna al 
carbon fossile. 

Prima di versare il vino nelle madri^ 
si chiarifica come segue. Si hanno alcune 
tinozze chiuse, che possono contenere 
da I a a 1 5 barili di vino ; il fondo su- 
periore porta nel suo centro un* apertu- 
ra di 4 o 5 pollici di diametro, la qua- 
le può chiudersi mediante un coperchio 
di legno, ed è fatta per ricevere un lar- 
go imbuto ; r interno della tinozza è ri- 
pieno di Gopponi di faggio compressi, e 
jliene stivati. Si versa il vino sopra questi 
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copponS) si lascia qualdie tempo, poi si 
leva, senza aitarlo, per una spina posta 
alla parte inferiore della tinozza; la fec- 
cia deponesi sui copponi ed il vino esce 
assai chiaro. Talora però avviene che 
ad onta di questa precauzione, V aceto 
che si ottiene ha bisogno di essere chia- 
rificato, e ciò particolarmente se il vino 
adoperato è debole. Allora filtrasi nel- 
lo stesso modo Faceto, e ne risulta anche 
il vantaggio che gli aceti di varie botti si 
mischiano e divengono della medesima 
forza. 

** Per procurarsi V aceto pegli usi do- 
mestici si può seguire il semplicissimo 
metodo seguente. Si prende un barile 
della tenuta di 3 a 4oo bottiglie, e vi si 
versano loo bottiglie di buon aceto. Di 
otto in otto giorni vi si aggiungono io 
bottiglie di vino; e dò si ripete per cin- 
que volte, sicchò in ^o giorni se ne a- 
vranno aggiunte 5o bottiglie. D quarante- 
simo giorno si esiraggono 5o bottiglie di 
aceto. Si comincia di nuovo, allo stesso 
modo, e si prepara cosi quanto aceto si 
vuole; il- qual metodo potrebbe anche 
estendersi ad una fabbricazione più in 
grande. Alcuni usano di estrarre una bot- 
tiglia di aceto ogni qualvolta occorra, e 
rimettere nel barile aDo stesso momento 
una bottiglia di vino. Bisogna in tutti i 
casi, e dopo un certo tempo, levar dal 
barile il tartaro e la feccia. Sono cdd>ri 
gli aceti modenesi che durano anche loo 
anni, ed i cui vasi hanno secoli d** età. 

D metodo suggerito da Boerhaave, e 
praticato tuttavia in vari luoghi, è molto 
buono per fare sollecitamente T aceto . 
Si hanno due tini posti ad una tempe- 
ratura elevata da i8 a a4 gradi, come 
nelle fabbriche d'Orleans. Un piede circa 
distante dal fondo di questi tini hawi 
un graticcio, sul quale ponesi uno strato 
di rami verdi di vite, e al di sopra di es- 
si dei racimoli d" uva fino aU* altezza dei 

1 1 
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tini Prendesi pofda 3 tino dft Aoetifi- 
cnrsi, fi mesce col sao tartare^ e con ^ 
sua leccia: quodi con esso liesopiesi un 
Omo iateramente , e Taltro per metà . 
Fra due o tre ^omi od tino mexio 
pieno oominda la fermcntaxione; lascia- 
si questa sussistere per a4 ore, poscia 
travasasi in esso metà del Tino dell'* al- 
tro vaso; allora la fermentauone si sta- 
bBisce in quesO ultimo; e dopo a 4 ore 
si riempie questo prendendo il vino dal- 
faltro tino, • ripetesi questo trarasa- 
mento di 34 in a4 ore fino a che la 
ftrmentazione sia compiuta. * 

L^ aceto dd vino merita, per ogni jra» 
gione, di essere preferito agli altri pei 
▼arj usi ai quali è destinato; ma non si 
può fEji>bricarìo a bosso prezzo die nd 
paesi dove abbondano i vini; in tutti 
gli dtrì si fabbrica o con la birra o col 
sidro, secondo i luoghi ; ma come il lup» 
polo ritarderebbe la fermentazione ad- 
da, a motivo dd prindpio amaro die 
contiene, cosi non se ne fa entrare ndla 
birra die si vuol cangiare in aceto. Dd 
rimanente la &bbricazione è la medesir 
ma, eccetto die non si famno aggiunte 
successive; ponesi in un solo tratto nd- 
la botte tutta la birra die deve contener 
re, e non si riempe che due terzi, come 
par r aceto dd vino. Quanto d lievito 
che si adopera per determinare Facetifi- 
cazione, tdora questo è pane cotto di 
fresco die si bagna con aceto molto for- 
te, e si conserva quddie tempo prima di 
6me uso ; tdvolta è lievito di pasta, me- 
scolato a picciuoli d^uva, che bagnasi 
egualmente con buon aceto. Quando si 
YOf^ ottenere Faceto più bianco, e di 
un odore più gradito, si fa germinare il 
grano, e si discoca d sole. Quando è sec- 
co, si madna, e ponesi in un tino. So- 
pra no libbre di questo grano germi- 
nato gettasi una botte d'acqua boUenle; 
4opo v» quarto d' ora si agita, si hsda 
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r^Mtare orca on^ora, poscia travasasi il 
liquore. D tino ba un doppio fondo, Ib* 
ralo di varii budii, e coperto d^uno 
strato àà pagEa in guisa che la materia 
resta di sc^ra, ed il liquore che passa è 
filtrato. Si £à colare fl liquore in Tasi di 
legno larghi molti piedi ed dti uno, e 
si fii passare dall'* uno aU'^dtro, agitandc^ 
lo continuamente con una pda bodi^- 
rdlata* 

Quando il Bquore, rafireddandod) ha 
preso la dolce temperatura dd latte ap> 
pena monto, si versa in un gran tino, e 
vi n pone 3 lievito di birra onde pasn 
aDa fbmentazione vinosa, la qude esiga 
almeno a4 ore per istabilirsi; allora pò-* 
nesi la birra nelle botti, non rien^iendo- 
le che per tre quarti, e lasciandone ilforo 
superiore aperto. Queste botti sono col- 
locate in una stufii ad un cdore costante, 
dove si lascia fl liquido fermentare per un 
mese o sd settimane all^ incirca; Faceto 
si chiarifica fiicendolo colare a traverso 
matiiche di lana c^ di fdtro. Questo me- 
todo è fra quelli descrìtti da Chi^td nd- 
la sua Chimica applicata alle artL 

* * Si ottenne pure Faceto daDa de- 
purazione ddF addo piro-lanoso , ma 
siccome è molto diffidle fl levargli in- 
teramente ogini sapore empireumatico e 
disgustoso, e d^ dtronde non ha desso 
nud la fragranza degli dtrì aceti, e parti- 
colarmente di quello dd vino ; cosi oggi 
F addo piro-legnoso non è adoperato in 
quantità die per dtrì usi e per la fabbrir 
cazione déTacido acetico^ipé qude og- 
getto è molto più economico, e più wh 
taggioso dell'' aceto; parlerepio adunque 
dd modo di preparare, e purificare que- 
sta sostanza all^ articolo actoo acetico. 

Ii^^ceto, comunque sia fabbricato, per 
essere buono, deve avere un sapore ad- 
do ma soffiibfle, un odore molto aggra» 
devole, e deve produrre, nd fiutarlo, un 
certo leggiero ydlicamcnto; il odore è 
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die sia Tono o Taltro, poiché 
deriva dal genere con coi è &bbrìcato. 
Per* essere duaro e trasparente. Per co- 
noscere se un aceto sia di buona qualità, 
due sono le cose a notarsi; primo: se 
abbia la conveniente, acidità ; secondo : 
se sia stato £dsificato. Noi descriveremo 
brevemente il modo di esaminarlo sotto 
questi due aspettL 

L^ esame con gli strumenti di fisica 
per r addita, non può essere die incerto 
atteso le differenfi quantità di tartaro, e 
di materia estrattiva che -eontengono i 
TBTJ aceti. Mordot nuDameno stabilisce | 
che un enomeiro (pesarvino) che segni' 
aero nell^ acqua pura, deve segnare nd 
buon aceto io gradi sotto U zero, e 
dice che tutt^ i gradi al disotto provano 
ima addita ancora maggiore. 

n nngliore aceto deve neutralixzare la 
aeduresima parte dd proprio peso di car- 
bonato di soda secco. Quando la carta 
di tornasole non arrossa più, la neutra- 
lizcaaione è completa. Quanto più aceto 
occorre a neutralizxare una data quanti- 
tà di carboiiato di soda secco, tanto me- 
no addo reale esso contiene. 

Quanto alla falsificazione, questa sud 
praticarsi da dcuni che febbrìcano P a- 
ceto con vioi deboli o fecce, le quali, 
essendo costretti a riscaldarla per dimi- 
nuire la loro viscosità, e poter estrame 
il fluido, perdono pressocdiè tutta la 
parte spiritosa . L"* aceto die risulta è 
molto debole, e perdo vi si aggiungono 
alcune sostanze acri. Le più comuni so- 
no : la radice di piretro (anthemis jpy^ 
relrum ), di galanga maggiore ( alpinia 
galanga)^ il peperone (capircum an-^ 
naam), lo zenzero (amomum zingi- 
fer), ec. QuesC aceto lasda, nd gustar- 
lo, un cdore bruciante alla bocca, che 
sembra addita, e non è invece che e^ 
ietto ddla forte irritazione die produ- 
oono queste soetanze. Ita buon inodo di 



conoscere questa adulterazione è il cari- 
bonato di x)ota8sa secco, giacché laddove 
faceto comune puro ne esige per satu- 
rarsi 5o grani, questa iilv<«e, tuttocchè 
sembri molto forte "sMa bdcca, saturasi 
con una quantità ^sca minóre. 

L^ aceto si falsifica talvolta aggiungen- 
dovi alcuni acidi. Se si fece uso dell'* ad- 
do solforico, questo si scopre in varie 
guise, ma fra tutte la più semplice ò 
gettar in un poco di aceto alcune gocce 
d** idrodorato baritico ( muriato di bari^ 
fé ) . Se accade un predpitato si avrà 
una prova sicura che vi esiste Taddo 
solforico, n predpitato è un sol&to ba- 
ritico insolubile. Gli addi nitrico e mu- 
riatico non vengono quasi mai adoperati 
ndla falsificazione ddl^ aceto. L^ addo 
muriatico si manifesta con una soluzione 
di nitrato d** argento, la qude in tal caso 
intorbida il liqcddo. Per riconoscere Ta- 
ddo nìtrico poi occorrd>be saturarlo ooU 
la potassa, evaporare il liquore, e otte- 
nere il nitro formatosi cristallizzato. 

Tdora Faceto contiene anche ddramc, 
che si scopre versandovi alcune gocce 
di ammoniaca pura liquida (sale am* 
moniaco caustico)^ chelofimno dive- 
nire azzurro; se contiene dd jnombo, sr 
conosce con una soluzione di sd&to di 
soda o di potassa, o con dell'^acido mO- 
riatioo, i quaH fiuranno un predpilato 
denso e bianco, di^ è un solfato, oppure 
un muriato di pombo. 

Una fabificazione quasi impossibile a 
scoprirsi è la seguente: si fa bollire in un 
vaso di terra non invetriato, dd tartaro 
{carbonato di potassa) coll''addo sd- 
forico, il quale unendosi all'^alcali, ne se- 
para Paddo tartaroso. Ottiensi in td mo- 
do un liquore estremamente addo, alcuna 
gocce dd qude bastano per dar forza a 
molto aceto cattivo. 

Con un metodo analogo preparan unor 

ede di aceto in polvere : prendonsi al- 
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cune oncSe £ sale di tartaro {carbonato 
di potassa)^ e ri si spruzza sopra ddlV 
ceto' molto forte; lasciasi cosi per due 
giorni acciò si asciughi, rìpetesi la stessa 
operazione 4^5 rolte, poi si polverizza 
il sale di tartaro, e si conserva in una 
boccetta. Se si vuol fare dell'* aceto al 
momento, basta porre un cucchiaio da 
cafie di questa polvere in un bicchiere 
di vino o di birra; se in un** onda d^ ac- 
qua mettasi una dramma di questa pol- 
vere, r acqua stessa cangiasi in aceto. 

Aceti cokposti. A rendere più gra- 
devole r aceto, si suole caricarlo del- 
le parti odorose e saporose di alcune 
piante, lasciandovele in infusione; opera- 
«one semplicissima, ma che esige alcu- 
ne precauzioni : i .'' Si devono mondare, 
sminuzzare, e specialmente diseccare le 
piante, mentre diversamente le loro parti 
acquose allungherebbero Y acido inde- 
bolendolo, e rendendolo più facile a 
guastarsi: 3." Adoperare preferibilmente 
Faceto bianco al rosso, perchè di miglio- 
rè appaìrènza: 3.* Lasciare le piante aro- 
matiche neir aceto brevissimo tempo, 
mentre appena V acido si è impadronito 
di tutto ciò che può estrame, se non si 
levano subito, reagiscono sull^acido, co- 
me la feccia sul vino, e lo decompon- 
gono. 

Noi non daremo qui che i metodi per 
fabbricare alcuni aceti composti od a- 
romatici i più adoperati , dai quali si 
può ricavare la preparazione di tutti gli 
altri. 

jieeio di lampone o frutto ^fram- 
boè (Ruhus idoeusj. Pongonsi in un 
vaso tanti lamponi maturi e ben mondati 
quanti ne potrà contenere, e si riempie 
di aceto. Dopo otto giorni di macera- 
zione, gettasi r aceto con i lamponi so- 
pra uno staccio ; passa senza spremerlo 
un liquor cluaro, ed impregnato delTa- 
roma dd finito: si pone in bottìglie, e 



Aceto 

per conservarlo coprasi con uno strato 
d^ olio. 

Aceto di dragoncello. Dopo avere 
bene pulito il dragoncello, esponesial 
sole ; quando è mollo appassito, gettasi 
in un vaso pieno d"* aceto, e lasciandosi 
in macerazione quindici giorni, si feltra 
dipoi, e si travasa. 

Aceto di rosa. Otliensi un aceto 
mollo gustoso e bello a vedersi, colKace- 
to bianco nel quale las(^ansi in infusio- 
ne, per una settimana, al sole le foglie 
di rose. Bisogna aver cura di bene spre- 
merne la feccia, feltrare il liquore, e 
porlo in vasi ben chiusi . Nello stesso 
modo ottiensi un acelo di sapore gra- 
tissimo, coi fiori di vite selvatica. 

Aceto composto per le insalate. 
Spesso si ottiene dgl miscuglio dei tre 
aceti sopra accennati, ma ecco il meto- 
do di procurarselo direttamente. Pren- 
desi: dragoncello, santoreggia, cipollina, 
scalogna, ed aglio 3 oncie per sorte, con 
poche sommità di menta ; il tutto disec- 
cato e sminuzzato, si mette in un va- 
so che contiene otto pinte d"* aceto bian- 
co, si espone al sole per 1 5 giorni, poi 
si scola, si preme, si feltra, e si conserva 
in bottiglie perfettamente turate. 

Aceto dei quattro ladri. Quantun- 
que questo aceto si usi particolarmente 
neUa medicina, nullameno essendo co- 
nosciuto e ricercato generalmente, ne 
daremo la composizione. Per quattro 
pinte diacelo bianco prendesi: grande 
e piccolo assenzio , ramerino , salvia , 
menta, ruta : di ciascuna di queste erbe 
mezzo-secche un** oncia e mezza ; due 
oncie di fiori di lavanda secca, aglio, aco- 
ro, canneDa, garofani, noce moscata, due 
grossi di ciascheduno. L^ erbe tagliansi, 
le droghe secche si stiacciano, e si fanno 
macerare al sole nelP aceto per un mese 
in un vaso ben chiuso, poi si scola il li- 
quore, si spreme fortemente, si feltra, e 
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si aggiunge meas'*oncia di canfora sciolta 
in un poco di spirito di vino. 

Gli aceti aromatici che si adoperano 
come cosmetici, sono preparati quasi nel- 
lo stesso modo; solo si distillano, o si 
concentrano per dar loro più forza, e 
in luogo ddle erbe saporose, si cercano 
più odorose, come la lavanda, i garofa- 
ni , le rose ec. ; ne parleremo diffusa- 
mente all'* articolo PRoruMmaE. 

Spiegati i principi dai quali nasce la 
fermentazione acetosa, descritti i metodi 
di fare V aceto tanto in grande quantità 
nelle fabbrìdie, che in piccolo per Tuso 
domestico, vista la maniera di ottenere 
P aceto da altre sostanze che dal vino, e 
Parte di comunicargli sapori o odori 
aggradevolijpiù non resta a compre que- 
at* articolo che insegnare la maniera di 
conservarlo, e le precauzioni necessarie. 

Molti sono i metodi proposti ma due 
sono i buoni, e veramente preferibili, e 
sono i acuenti: 

n primo metodo consiste nel tenere 
Faceto in vasi ben netti e ben turati, 
riparato da ogni influenza ddl'*aria ester- 
na, porlo in luoghi fresdii, ed invigilare 
onde i vasi non restino mai scemi, men- 
tre si produrrebbe qualche deposizio-. 
ne, e questa, per quanto minima fos- 
se, basterebbe ad alterario, quantunque 
in vasi ben chiusi. 

Un altro metodo semplicissimo per 
conservare Faceto si è quello di riscal- 
darlo fino ad un certo punto ; dopo que- 
sta preparazione esso dura molti anni, 
egualmente bene all^aria aperta ed in 
botti^e chiuse.. Un tempo facevasi que- 
sta operazione in vasi di rame stagnati, 
dia siccome i calderai stagnano sempre 
con una lega di stagno e piombo, ed è 
loro interesse por^ì molto di quest^ ulti- 
tao metallo, che ha un valore assai mino- 
1^ càtà questa maniera di agire poteva 
rrtnàtr Faceto nodvo aDa aahite, per Fa- 
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celato di piombo che si produceva (a). 
Schede quindi immaginò un altro mo- 
do di operare niente pericoloso, e consi- 
ste nel porre Faceto in bot^glie di vetro, 
collocarle in una caldaia piena d** acqua 
esposta al fuoco; quando Facqua ha bol- 
lito un quarto d'*ora si ritira la caldaia 
e F operazione è compiuta. 

La concentrazione fa anche essa du- 
rare maggiormente Faceto, ma i£ que- 
sta parleremo alFarticolo Acmo acetico. 

AU^ articolo scolorare indicheremo 
le maniere d** imbianchire Faceto ros- 
so. * (G M. ) 

* ACETO RADICALE. Chiamavasi 
con questo nome, altra volta, F Acmo 
ACETICO ( Y. questa parola ). 

•ACETO DI SATURNO. Nome che 
davano gli antichi chimici all^ acetato di 
PIOMBO ( y . questa parola ). 

♦ACETOSELLA (oxalis aeetoseU 
la ). Questa pianta interessa sotto due 
rapporti; il primo pel così detto sale 
d acetosella ( sopra ossalaio di po^ 
tassa) che sé ne trae. ( f^. ossalato di 
potassa); il secondo, come condimento 
dei cibi assai grato e salutare. Pel primo 
oggetto coltivasi F acetosella in grande 
in varj luoghi, fra i quali principalmente 
nella Svizzera ; pel secondo cogliesi nel- 
le campagna, e trovasi in tutti gli ortL 

L^ epoca in cui si mangia quest"* erba 
è alla fine ddl** inverno, mentre fmiti ap- 
pena i forti geli, e sciolte le nevi, essa 
comincia subito a germogliare. Usasi ge- 
neralmente cogUerla tagliandola a piano 
terra , ma alcuni ortolani più accorti 
non levano die le foglie esteme di ogni 

(a) Cade quiri in accendo avvertire, che 
è cosa pericolosa il tenere Faceto lungo 
tempo in vasi di metallo, ed Buche in^^ 
si ai terra invetriati, nella composizione 
dei quali vi entrano sempre ossidi metal- 
lid. Volendolo far bollire si devono usare 
eadusivamente vasi di vetro o di porodr 
laiuu (G. AL) 
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pianta, metodo ragionevole, mentre traen- 
do le piante parte del loro cibo dalle ra- 
did e parte dalle foglie, lo fpogliarle in- 
teramente di quest^ ultime fa che difficil- 
mente si riproducano, oltre a che quando 
le fo|^ sono cresciute troppo (come av- 
viene se si lascia crescere la pianta per 
tagliarla tutta ad un tratto) divengono 
molto acide e disgustose. L^ acetosella 
cresce in qualunque terra, ma a pre- 
ferenza nei terreni leggieri sostanzio- 
si e profondi. I suoi semi sono matu- 
ri alla fine d^ estate, e si possono por- 
re in terra, ma comunemente aspettasi 
la primavera. I germogli spuntati si di- 
vadano e s^ innaffiano nel tempo del gran 
caldo, e pel primo anno giova non i- 
sfogliarla ; si rincalza tre volte all^anno, 
cioè alla fine d^ inverno , al principio 
d** estate ed alla metà dell'* autunno. Una 
pianta può durare da dieci a dodici an- 
ni, ma quando è vecchia dà le foglie as- 
sai piccole, per cui non suole conser- 
\'arsi che 5 a 6 anni. 

* ACETOSO, vale che ha il sapore 
dell'^aceto, o (atto eoa aceto come lo sci" 
lappo acetoso, 

* ACETUME, vale cosa di sapore a- 
cetoso, ma propriamente le cose che si 
conciano con Faceto, come capperi, pe^ 
peroni, pesce marinato e simili ( f^. con- 
cia, MARiifuiB ec. ). 

* ACIDETTO. Alquanto acido, che 
propriamente dicesi AcmuLO. 

* ACIDIFICABILE, che può essere 
convertito in acido. Vedremo all^ticolo 
ACIDO quali sostanze sieno dotate di que- 
sta proprietà. 

* ACIDIFICARE, ridurre allo stato 
acido, quindi AcmiFiCAirTB, che rende a- 
cido. 

ACIDO. La numerosa serie di com- 
posti che si coUocanp sotto questa deno- 
nmiazione generale, è senza dubbio la 
più importante, sotto Faipetto teorico e 
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sotto 3 praUco. In fatti solo studiando 
più da vicino la natura e la composizio- 
ne d^li addi, si giunse a dare allo insie- 
me deUa dnmica, un risorgimento altret« 
tanto briOante die rapido. Solo impa- 
rando a m^o conoscere le loro pro- 
prietà ri potè porli a profitto, e trar- 
ne un sommo vantaggio per Io stur 
dio degli altri corpi Quindi contribui- 
rono non poco ai progresri ddla scienza 
e all'* avanzamento delle arti chimiche ; 
in questo trattato dobbiamo considerarr 
li prindpalmente sotto Tidtimo aspet- 
to, e cercheremo di parlarne con tutta 
r accuratezza che meritano. 

Quando trattasi di descrivere una 
dasse intera di corpi, ri suol cominciare 
dal dame una idea generale, e si vuol 
cercare di dame definizioni; ma bisogna 
confessare che comunemente dò è as- 
sai imbarazzante, particolarmente quan- 
do la classe è copiosa. Gli acidi sono in 
questo caso, e la difficoltà sussiste in 
tutta la sua estenrione. Questa classe 
che non conteneva dq)prima che i pro- 
dotti d"* un sapore acre ben distinto, tut- 
ti solubili, saturanti gli alcali ec , ora ne 
comprende alcuni che non ri disdolgo* 
no, e per conseguenza non hanno vemn 
sapore ; altri le cui affinità sono sì dd>oli 
che non si può asserire che saturino le 
basi . Lo stesso può dirri riguardo le 
altre proprietà, in guisa che riamo co- 
stretti ad indicare, per solo carattere ge- 
nerale d^li addi, la fiicoltà che essi han- 
no di arrossare certi colori azzurri vege- 
tabili, e particolarmente quello dd tor- 
nasole (croton tinctorium). Ma quan- 
do si rifletta essere questi colori mede- 
simi U risultamento ddla combinazione 
di una materia colorante rossa con una 
base, si comprende che vi potrd>be^ 
ro essere altri corpi, oltre agli ad- 
di, i quali levassero questa base, e re- 
stituissero al colore la tinta primitiva Si 
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Ta quindi d* incertezza in incertezza, il 
che nasce evidentemente dalla natura 
stessa deU^ argomento. Le classificazio- 
ni, tanto comode per la mente, non sus- 
sistono che nella nostra imaginazione, e 
ndHa maniera imperfetta con cui le con- 
cepiamo , il che si conosce facilmente 
ogni qnal volta si tenta condurle a com- 
pimento. Cbecchò sia, può dirsi) che gli 
acidi, fuori d\in piccolo numero di ecce- 
sioni, hanno generalmente un sapore più 
o meno agro, arrossano la tintura di 
tornasole, e si combinano alle basi per 
formare sali.. 

Si distinguono in acidi minerali^ ve^ 
gelali ed animali^ secondo che gli ele- 
menti della loro composizione apparten- 
gono più particolarmente a qualcuna di 
queste tre grandi serie, che abbracciano 
tutti li corpi. 

GU addi minerali sono i meno com- 
plicati nella loro composizione, né con- 
tengono che due principii, e, dietro Fo- 
pinione di Lavoisier e suoi contempora- 
nei, si aveva ammesso che uno di questi 
princìpi variava per ciascuna specie, ed 
a questo erasi dato il nome di radicale, 
L^altro principio stimavasi fosse per tutti 
lo stesso, ed era questo T ossigeno. Po- 
scia conobbesi, doversi V esistenza di va- 
rj acidi ad una combinazione d** un altro 
genere, che risultava dalla unione del- 
r idrogeno con un radicale: questi radi- 
cali, d'altronde, sono sempre compresi 
nella classe dm coinbustibili semplici. 
Si distinsero questi due ordini d"* acidi 
coi nomi di ossaeidi e A'^ idracidi . 
Alconi radicali possono Ibmime due 
aorta, ma fino ad ora non si trovò che 
ima sola combinazione possibile ira un 
ndicale e T idrogeno per formare un 
acido, laddove V ossigeno può combi- 
narsi in varie proporzioni con uno stes- 
aò'tmdmì^ e produrre tanti addi par- 
lHQfari> die é distinsefo fra loro colla 
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desinenza in ico per i più ossigenati ed 
in oso^ per quelli che lo sono meno, per- 
chè non eransi dapprima conosduli che 
questi due gradi. Negli ultimi tempi si 
scopersero combinazioni intermedie e- 
gualmente adde, e per indicarle fecesi 
uso degli epiteti iper od ipo , secondo 
ch^ erano superiori od inferiori al gra- 
do che si volle indicare; acido iper^ 
nitroso, ipo-solforoso^ ec. Queste e- 
spressioni non possono essere che del 
momento, mentre escono dalla regola 
che aveasi stabilito, ed alla quale neces- 
sariamente converrà di bel nuovo at- 
tenersi. 

Quanto agli addi vegetali, che tutti 
sono formati dd tre prindpj che com- 
pongono le materie vegetali , si hanno 
assai scarsi lumi. Sard>be molto diffidle 
il dire se abbiano o no radicali; per 
altro le belle esperienze di Dulong sul- 
Tacido ossalico, sembrano indicare di si; 
ed ò probabile che molti altri acidi sie- 
no neUo stesso caso, il che può dirsi 
quasi dimostrato per quello tartarico. 

Fra i prodotti che danno le sostanze 
animali si contano troppo pochi addi 
veri per determinare prìncipj generali 
sulla loro composizione. Nullameno, so- 
pra uno di questi acidi. Gay Lussac fece 
una delle più brillanti scoperte della chi- 
mica moderna. Questo celebre chimico, 
il primo trovò che T acido prussico ha 
un radicale composto ; che questo radi- 
cale, benché composto, si comporta co- 
me un corpo semplice, eh' esso è acidi- 
ficato dall' idrogeno, vale a dire di'« un 
vero idraddo. 

Siccome il nostro oggetto speciale 
consiste nd parlare dd corpi in rappor- 
to alla loro utilità, ed alla loro fabbri- 
cazione, non d estenderemo di più su 
queste idee generali, e passeremo imme- 
diatamente alle considerazioni pratiche. 

Ogni qual volta trattasi di servirsi 
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d^un acido, sia coll^ oggetto di produr- 
re una nuova combinazione, sia per di- 
struggerne un'* altra, occorre conosce- 
re il grado di concentrazione delTaddo 
die si adopera. Senza questa cautela, 
si va bene spesso ad esporsi a sbagli 
grossolani ed a perdite talora conside- 
rabili. Lungo tempo fecesi uso a que- 
jt^ oggetto deir areometro comune , e 
questo è tuttora uno de'^suoi usi più fre- 
quenti. Ma vi è una quantità di drco- 
atanze nelle quali egli conduca a erro- 
nei rìsultamenti, mentre Tareometro non 
può indicare se non per approssimazio- 
na la densità dol liquido. Ora questa 
densità, che dipende unicamente dall^ af- 
finità relativa fra Tacqua e Tacido sec- 
co, ò ben lungi dall'* essere sempre pro- 
porzionale alla quantità assoluta di aci- 
do. L^ esperienza ha positivamente pro- 
vato il contrario in molti casi particolari 
Convenne quindi adottare un altro 
metodo, ed ecco quello seguito univer- 
.aalmente. Si calcola la quantità d** acido 
reale, misurando esattamente la propor- 
zione di carbonato di soda, che F acido 
sottoposto alla prova può saturare, e 
prendesi per tipo di tutti i saggi la pro- 
porzione di addo solforico necessaria 
per saturare cento parli di carbonato di 
soda puro, cristallizzato asciutto, e non 
efflorescente. L^addo solforico prendesi 
ni suo maximum di concentrazione, a 
66.** (doè della densità i,85). Si sa 
che 56 parti di questo addo ne satura- 
no loo di carbonato, o, per agire in 
quantità minori, 9 saturano 3 3. Ciò fis- 
sato, onde determinare il grado di un a- 
cido, prendonsi da una parte a 5 parti di 
carbonato di soda, die si sdolgono in 
un poco d* acqua calda: d'altro lato si 
pesa una quantità d'^addo più considera- 
bile di quella che credesi necessaria, e 
si satura T alcali verundolo a poco a 
pooo con la precamione di agitare oon- 
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tinuamente. Si continua fino a che la 
carta azzurra cessa di arrossare. A que- 
sto punto non resta, per conchiudere il 
grado, che stabilire una relazione fra V a- 
ddo provato e Taddo solforico: z^ Sup- 
pongasi che la quantità di addo impiega- 
ta sia stata a a. A tale oggetto, ricordia- 
mod che 36 parti di addo solforico ne 
saturano 100 di carbonato di soda, e 
diciamo allora che V acido solforico ha 
100^: questo numero è arbitrario e di 
convenzione. Ora si osservi che per ren- 
dere i due addi paragonabili, sarebbe 
mestiero agire sopra quantità simili, ma 
è facile supplirvi col mezzo di una sem- 
plice proporzione. Partendo dalla ipote- 
si avremo 

Ha: a5: : 56 ; ^^ = 40,99 ; 

dal che si vede che 56 del secondo aci- 
do saturerd>bero 4^)99) ^ ^ca 4' ) 
quindi si dice che ha 4 > «^ 

Si può anche determinare il grado in 
altro modo, e stabilire la relazione cerca- 
ta, partendo dal dato, che i gradi dei 
due acidi saranno in ragione inversa del- 
le quantità impiegate per saturare lo stes- 
so peso di carbonato di soda ; e poiché 
9 d'addo solforico, a a dell' altro addo, 
saturano egualmente a 5 di carbonato 
di soda, e d' altronde si convenne che 
100 sarebbe il grado dell' addo solfori- 
co, si avrà la seguente proporzione 

9 + 100 
aa : 9 : : xoo : ^^ = 40^99 (^J 

Acmo ACETICO. Quest' addo è, senza 
dubbio, il più comune e il più utile. A- 
doperasi in una quantità di arti difieren- 
ti ; allungato serve di continuo uso nella 
domestica economia, facendo esso la ba- 
se dell'aceto ordinario, ed essendo insie- 
me un piacevole condimento , ed un pre- 
zioso anti-settico. In una parola i suoi 
usi sono talmente numerosi , che è co- 
nosduto, e ricercato da tuttL Lo vedia- 
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mo continuamente formarsi sotto i nostri 
occhi, ed è quasi sempre il rìsultamento 
deUa degeneraaione d^ liquori spiritosi. 
Molte sostarne, e principalmente le ma- 
terie vegetati, sono del pari suscettibili, 
• vioUto della loro spontanea alterazio- 
ne, di produiTe Tacìdo acetico; di modo 
che noi abbiamo var) mezzi differenti 
per procurarcelo, e possiamo, come ci 
a^^grada, determinarne la formazione. 

Preparasi in var) stati di concentrazio- 
ne e di purezza, secondo gli usi ai quali 
destinasi. Da ciò ne derivano i diversi 
nomi di aceto comune, aceto distillato, 
aceto radicale, ed acido acetico propria- 
mente detto. Parleremo minutamente di 
tutte queste modificazioni, e dei metodi 
che si adoperano per ottenerle ; ma pri- 
ma indicheremo le proprietà più singo- 
lari e caratteristiche di quest^ acido. 

Quando è puro e concenti'ato al mag- 
gior grado possibile , è perfettamente 
senza colore, ed ha un odore acuto e 
penetrante, che non lascia veruna mole- 
sta sensazione. D suo sapore acido è mol- 
lo gagliardo : per altro anche in questo 
stato di concentrazione contiene circa -^ 
dei suo peso d* acqua; la sua densità è 
aOora di i ,o63 alla temperatura di 1 6**, 
ma quando è più diluito è maggiore. La 
sua massima densità, secondo MoUerat , 
è cti 1,079 : allora contiene circa un ter- 
zo di acqua; da ciò si comprende che 
r areometro non può servire a mburar- 
ne la concentrazione, poiché la densità 
non cresce proporzionalmente alla quan- 
tità reale di acido, e bisogna valutare la 
sua &rza di saturazione. Il più concen- 
trato è a 90^ acidi-metrici, ossia satura 
due volte e mezza il suo peso di carbo- 
nato di soda. Questo si solidifica a 1 5" 
al dissopra dello zero, cristalHzza in la- 
mine senza forme regolari, e che si in- 
trecciano fra loro come quelle deU^acqua 
die oominria a gelare. Esposto ad una 
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temperatura più alta si liquefa, e si vo- 
latilizza circa a 100.% entra in ebollizio* 
ne, ed è suscettibile di infiammarsi ed 
ardere come V alcool, se vi si accosta un 
corpo in ignizione. Quando si £1 passare 
il suo vapore per un tubo di porcellana 
molto stretto, e riscaldato fortemente, si 
decompone del tutto, e se il tubo con- 
tiene alcune spirali di fil di ferro, non 
lascia nessun residuo. I prodotti che si 
raccolgono sono : acqua in piccolissima 
proporzione, gas acido carbonico, idro- 
geno carbonato, e gas ossido di carbonio. 

L^ acido acetico che adoperiamo negli 
usi domestici, non ha tutte le proprietà 
qui accennate. Noi lo impieghiamo ad 
un grado di concentrazione infinitamen- 
te minore, ed il nostro aceto ordinario 
contiene molte sostanze eterogenee. Per 
questo motivo, e perchè è sotto lo stato 
d^ aceto che si conosce più universal- 
mente, ne abbiamo difiìisamente trattato 
all^ articolo aceto. 

Siccome però Y aceto non è puro, e 
contiene oltre all^ acido acetico, che ne 
forma la base, una certa quantità di tar- 
taro, di acido malico, citrico, tartarico di 
una materia estrattiva, una materia co» 
lorante,un principiò vegeto-animale, ce., 
ne viene di conseguenza che in molte 
preparazioni, e specialmente nella fab- 
brica degli acetati, non si può adoperar- 
lo. Allora conviene purificarlo, ed il mes- 
zo si presenta da sé, poiché esso è vo- 
latile alla temperatura dell^ acqua bollen^- 
te: veruna delle sostanze che gli sono 
unite non ha la stessa proprietà ; basterà 
dunque distillarlo; ma se questo aceto è 
destinato ad usi medicinali, non si dovrà 
adoperare un lambicco comune di rame, 
quando anco fosse stagnato. Questi me- 
talli vengono corrosi dal vapore dell^acH 
do, specialmente se vi concorre il contata 
to delfaria. Nei nostri laboratoi noi dir 
stilliamo Tacete in apparali di vetro : una 
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storta, un*allunga, ed un puUono tubula- 
tu sano i Tasi che comiinemeiite si ado- 
perano; tiensi il pallone inuncrso Tiell'*ac>- 
qoa onde condensare i vapori. Quando 
Toeljasi distillare Faceto più in grande, 
conviene necessariamente valersi dì vasi 
metallici, ma se si vnole ottenere Facido 
puro, il capitello del lambicco ed i tubi 
conduttori devono essere d'argento. Di- 
Tcrsamente, si adoperano i lambicclii or- 
dinari e di rame puro, la stagnatura è 
piuttosto nociva che utile ; mentre la pic- 
colissima quantità di stagno che Facido 
può sciogliere nel distillarsi , basta a dare 
al prodotto un aspetto lattiginoso, ed un 
odore spiacevole. Col lambicco di rame, 
se non si lascia languire la distillazione , 
^ si ha cura di smontare F apparato per 
nettarlo appena cessata la ebollizione, 
Facido non contiene che pochissimo ra- 
me, ed appena annerisce cogli idrosolfa- 
ti. Del resto, qualunque sieno le pre- 
cauzioni, non si giungerà mai in tal 
modo ad ottenere che un acido più de- 
bole dell^ aceto medesimo, ed il motivo 
è semplicissimo, giacchò quando arriva- 
si ad un certo grado di concentrazione, 
non si può più e%'aporare il residuo 
senza arrischiar di bruciarlo , poiché di- 
viene consistente, ed attaccasi al va- 
so. Quindi bisogna sospendere F ope- 
razione precisamente al momento in cui 
si otterrebbe F acido più forte. Si sono 
proposti varii mezzi per concentrare Fa- 
ceto distillato, ma tutti insufficienti e di- 
fettosi, n gelo, che si stimò il più efficace 
d' ogni altro, riesce «Uscrctamente per 
F aceto comune, purché questo sia mol- 
to forte, ma non per Faceto distillato, il 
quale, contenendo poco acido, si ag- 
ghiaccia del tutto. Avanti che si cono- 
scessero i metodi oggidì praticati per 
ottenere F acido pirolegnoso, non v** era 
che un mezzo per procurarsi Facido 
acetico concentrato, e consisteva nel de- 
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compor col calore F acetato di rame o 
verderame-cristallizzato. A tale oggetto 
prendesi una storta di gres, d^ una capa- 
cità relativa alla quantità che si vuole la- 
vorare 5 cojìresi d' un luto di terra du 
forno mescolata con borra , o sterco di 
cavallo, agnelli, ec. Quando questo luto è 
interamente secco , introduconsi neDa 
storta i cristalli d' acetato, leggiennen- 
te soppcstati, e ben asciutti. Riempiesi 
rpiesta interamente, avendo però Fatten- 
zione che, essendo inclinata in modo che 
la estremità del collo tocchi la terra, non 
esca nulla. (Vetli Tav. Ili delle j4rli chi^ 
mìche^ fìQ. I.a). Ciò fatto, ponesi questa 
come conviene in un fornello a riverbe- 
ro, munito dalla sua cupola. Ti si adatta 
poi un'allunga, e due o tre palloni infib- 
ti, ed un ultimo pallone a tubulatura la- 
terale. L' apparato finisce con un tubo 
<li Welter a due rami , il più corto dei 
quali parte dall' ultimo pallone, e F altro 
s'immerge in una boccia d'aceto stillato. 
Quando tutto è in tal guisa disposto, si 
lutano esattamente le giunture con luto 
grasso, e carta incollata; ogni pallone 
poi è posto in un bacino pieno d' ac- 
qua ; si lasciano seccare i luti ed il gior- 
no appresso si distilla. Dapprincipio si fa 
un fuoco assai moderato, e si va au- 
mentando progressivamente fino a che 
^^ veggano le gocce succedere rapida- 
mente al collo della storta, ed all' estre- 
mità dell' allunga. I vapori che passano 
neir apparato sono mollo caldi , e per- 
ciò occorrono varj palloni, Funo dopo 
l'altro, onde condensarli. Bisogna rin- 
novar Facqua «lei bacini, e tenere strac- 
ci bagnati sid palloni, ciocché esige al- 
cune cautele, principalmente quando l'o- 
perazione cammina un poco troppo pre- 
sto, mentre allora i vasi si riscaldano in 
modo, che se si raifrcddassoro tutto ad 
un tratto, si spezzerebbero certamente. 
£' d^uupu quindi contcnt£g:si di rinnovar 
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r acqua a poco a poco, e di non bagna- 
re la parte superiore. £' molto facile il 
dirìgere questa operazione, regolandosi 
sulla emissione del gas che si svolge al- 
r estremità dell'* apparato, e rallentando 
il fuoco, quando le ])olle si succedono 
troppo rapidamente. U liquido che passa 
durante le prime ore, è scolorato : derì- 
da in gran parte dall^ acqua di crìstal- 
lizuuone del sale, e non è che un aci- 
do molto debole. Tiene il momento, il 
che suol nascere verso la metà dell'* ope- 
razione, che si vede F estremità del collo 
della storta e deU^ allunga, guemirsi di 
cristalli laminosi od aghi d^un verde pal- 
lido ; a poco a poco vengono questi di- 
sciolti e portati via dai vapori addi, ed 
essi colorano il prodotto. Esaminate le 
circostanze che accompagnano la for- 
mazione di questo sublimato, sembra pro- 
babile che non sia se non un acetato od 
un sopracetato anidro. A misura che To- 
perazione si avvicina al suo termine, è più 
difficile di fame salire i vapori. Perchè 
continui lo svolgimento di questi, biso- 
gna accrescere il calore ; finalmente si de- 
duce che è interamente finita, quando 
r apparato raffreddasi, e non si svilup- 
pa altro gas. Allora si desiste dal fuoco, 
e quando la storta è perfettamente fred- 
da, levasi il luto e si smonta V apparato. 
Siccome V acido, ottenuto in questa for- 
ma, contiene un poco di rame, cosi pri- 
ma di adoperarlo bisogna rettificarlo. 
A tale oggetto può servire lo stesso 
apparato sostituendo alla storta di gres 
una di vetro, collocandola sopra un ba- 
gno di sabbia, ed avvertendo che tutti i 
vasi siano perfettamente netti e sgoocio- 
tui. Si passa alla distillazione nella ma- 
niera comune, e se si raccolgono a parte 
i prodotti in tre porzioni separate, la pri- 
ma dà un acido debole, e la terza Tacido 
più concentrato di tutti. Non conviene 
|ÌK araniare la distillazione fino a sec- 
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r.hezza, mentre resta nelle ultime por- 
zioni una certa quantità d^olio empireu- 
malico, che si unirebbe alla distUlazione, 
e comunidierebbe uno spiacevole odore 
al prodotto. H totale deU"* acido ottenu- 
to in tal guisa, è all'* incirca la metà in 
peso dell'* acetato adoperato, ed il resi- 
duo non è che di £-1 s cosicché vi è una 
perdita di circa un quinto, derivala dal- 
la porzione d^ addo che si è decomposto 
col calore. 

Alla parola acetato abbiamo spiega- 
to in generale V azione del calore sopra 
questo genere di sali, ed abbiamo detto 
che i prodotti diversificano secondo la 
natura della base. In questo caso, non 
presentando V ossido di rame die poca 
resbtenza alla separazione dd suo acido, 
questa nasce ad una temperatura abba- 
stanza moderata perchè la maggior par- 
te dell'* acido non ne sia decomposta « 
Siccome Tossido diramesi ripristina assai 
facilmente, il suo ossigeno portasi sugli 
dementi di una parte dell^ acido, e for- 
masi dell'* acqua che si unisce al gas aci- 
do carbonico, all'* idrogeno carbonato, e 
al gas ossido ài carbonio che si svolgo- 
no. Nella storta resta un poco di carbo- 
ne unito al rame metallico. Queste due 
sostanze sono talmente divise, che il re- 
siduo è piroforico. Accade anche che la 
materia prenda fuoco quando levasi dalla 
storta, tuttoché sia fredda. 

La perdita considerabile che si ha in 
questa operazione, fece tentai*e varj me- 
todi onde ottenere tutto Y acido conte- 
nuto nell'*acetato. Cosi p. e. si prescrisse 
aggiungervi una certa quantità d'* acido 
solforico, ma oltrecchè V aceto radicale, 
preparato con questo mezzo, contiene 
sempre un poco d'* acido solforoso, dal 
quale è difficile depurarlo, trovasi esso 
sprovveduto di quello spirito die si 
dìiama piro-acetico, il qnale tempera le 
vivaàtà del suo frizzante, e gU dà un o- 
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Hor<» più soave. ** Darracf] proposi* 
dì pi'eparare Tariflo acetico puro distil- 
lando ripetqlamcnle dcIP acelo colmine 
sopra dd muriato dì calce secco ; con io 
stesso oggetto si può andie mescolare 
una parte d** acetato dì soda ben secco, 
ron tre parti di sopra-solfato di potassa, 
porli in una stolta, e distillarli ad un 
dolce calore ; ma tutti questi metodi 
hanno qualche altro inconveniente. * £' 
c|uindi presumìbile che si continuerà a 
servirsi dello stesso modo di prepara- 
zione, principalmente per Faceto radi- 
cale da fiutarsi. 

* * D metodo più economico per pre- 
parare faceto radicale è sonca dubbio 
quello di adopcrai'e T acetato di piombo 
e r acido solfòrico descritto da Berze- 
lius. (Y. Acido Acetico in Berzelius, Trat- 
tato di Chimica^ Venezia, presso Anto- 
nelli, i83o). * 

Si dà il nome di sale et aceto a 
piccoli cristalli di solfato di potassa so- 
pra i quali si è versato V aceto radicale 
molto concentrato, e che sogliono talora 
essere aromatizzati con varie essenze. 

Per terminare quest** articolo ci resta 
a discorrere della fabbricazione ddl"* aci- 
do piro-legnoso, e dei mezzi di purifi- 
carìo. Non essendo quest^ arte ancora 
conosciuta, daremo i lumi necessari per 
ben intenderne tutte le operazioni. 
Fabbricazione delV acido piro- 
legnoso. 

Questa operazione è fondata sulla 
proprietà generale che possiede il calore, 
di separare gli elementi delle materie xe- 
getali, per unirli in un altro ordine, e 
far nascere prodotti diflercnti da quelli 
rhe esistevano nei corpi assoggettati alla 
sua azione. La proporzione rispettiva di 
questi prodotti varia, non solamente se- 
condo le diverse sostanze, ma anche per 
la sostanza medesima, secondo che la 
temperatura è più o meno alfa, e guida- 



Acmo 
ta con più cautele. Quando distillasi una 
materia vegetale in vasi chiusi, ottìensì 
prima di tatto T acqua interposta nelle 
sue fibre, ossia V acqua di vegetazione ; 
poscia producesi nn^ altra porzione d'ade- 
qua a spese dell'*ossigeno e delP idrogeno 
die la materia conteneva ; una quantità 
proporzionata di carbone resta isolato, ed 
aumentando quindi il calore, una piccola 
porzione di carbonio si unuce all'" idroge- 
no ed all'* ossigeno, e forma Tacido aceti- 
co, che per molto tempo ia creduto un 
addo particolare cui dato avevasi il no- 
me dì acido piro^legnoso. Se la pro- 
porzione dd carbonio diviene maggiore 
del bisogno, allora se ne combina una 
maggiore quantità cogH altri prindpj ; 
dapprima si volatilizza un olio empireu- 
matico, alquanto c(4oraio, che diviene 
sempre più spesso , d'^un colore più cu- 
po, ed aumenta di densità, sempre ca- 
{ricandosi d^ona maggior quantità di car- 
]K)nio. 

Molli fluidi dastici accompagnano que- 
sti prodotti: sviluppasi Taddo carbonico, 
ma in poca quantità, molto idrogeno car- 
bonato, e verso la fine una grande quan- 
tità di gas, ossido di carbonio. Tutto il 
carbonio, che non potè essere trasdnato 
in queste difierenti combinazioni, resta 
ndla storta e, per lo più, conser\*a la for- 
ma originale della materia che lo produsse. 
Dacché cercossi di ridurre a principi ra- 
gionali le diverse operazioni ddle arti, e 
porle a livcUo delle scientifiche cognizio- 
ni, si introdussero in molti rami di fati- 
bricazione una infinità di migliorameli li 
dei quali dapprima si avrebbe durato fa- 
tica a crederli capad. Cosi venne singo- 
larmente migliorato il metodo per la car- 
bonizzazione dd legno, e si giunse par- 
tendo dai dati precedenti, a trarre un 
vantaggioso partilo da molti prodotti 
che una volta neppure si raccoglievano. 
Nelle foreste |>er carbonizzare le legnasi 
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dispongono queste in cataste di forma 
conica, « n ha T attenzione di lascian-i 
uno spasio libero alla base per comin- 
oiare la combustione, poscia copresi con 
torra , cosicché F insieme viene a for- 
mare una specie di forno; poi si fanno 
qua e là verso la sommità, merlature o 
cammini, per dare sfogo al forno e ai va- 
pori che si sviluppano. Finita la costru- 
lione dd monte, vi si introducono alcuni 
legni accesi ; la combustione comincia, 
Facqua di vegetazione si dissipa, e quan- 
do il calore è giunto ad un certo grado 
d"* intensità, e sparso ugualmente in tutta 
la massa, si chiudono tutte le uscite. La 
temperatura elevata del monte conserva- 
si a lungo, la carbonizzazione continua, 
ma la combustione non può più nascere, 
mentre Paria non vi può entrare. Pre- 
sentemente si opera in un modo del tut- 
to diverso, onde ottenere migliori risul- 
lamenti. Introduconsi le legna, da ridur- 
si in carbone, in alcuni vasi grandi (Y. 
Tavda III delle Arti chimiche^Fìg. 2 e 
5 A.) circolari o quadrati, fatti di la- 
mine di ferro ribadile, che hanno nella 
loro parte superiore, lateralmente, un 
piccolo cilindro parimenti di lamina. 

Alla sommità di questo vaso adattasi 
un coperchio anch'^esso di lamina B, e che 
attaccasi con chiavette {a). Questo vaso 
cosi chiuso rappresenta, come è chia- 
ro, una storta assai vasta. Quando è 
preparato come abbiamo detto , alzasi 
col mezzo d'Anna gru G. che gira sopra 
un perno, collocasi in un fornello D, 
d^ una forma adattata a quella del vaso ; 
copresi r apertura del fornello con una 
specie di stiacciata di muro £. Così di- 
sposto il tutto, si riscalda con alcuni com- 
bustibili. Dapprima si dissipa la umi- 
dità del legno, ma poco a poco il vapo- 

{a) Questo coperchio Intasi con qualcano 
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re cessa dì essera trasparente, e comin- 
cia ad apparire fuligginoso, ed è quello 
il momento di adattare al piccolo cilin- 
dro laterale un allungatore; questo è in- 
guainato, come i tubi dei cannocdiiali, 
in un altro tubo che segue lo stesso an- 
golo dMndinazione, e comincia Pappa- 
rato condensatore. I mezzi di conden- 
sare variano secondo le località; in al- 
cune fabbridie si raffredda col mezzo 
dentaria, facendo percorrere al vapore 
molto spazio in un lungo seguito di ci- 
lindri, talvolta in botti adattate le une 
alle altre, ma per lo più si condensa con 
Facqua, quando si possa procurarsene 
abbondantemente, e con facilità. L** ap- 
parato più semplice che si adoperi per 
tale oggetto , consiste in due dlindrt 
F F, che si inviluppano reciprocamente, 
e lasciano fra loro uno spazio bastante 
perchè una sufficiente quantità d'' acqua 
vi possa circolare, e raffreddare i vapo- 
ri. Questo doppio cilindro è adattato al 
vaso distillatorio, ed ha una certa incli- 
nazione. A questo primo apparato se ne 
aggiunge un secondo, e spesso un terzo 
del tutto simili, ed i quali, onde occupi- 
no meno spazio, si dispongono a zig-zag. 
L** acqua è posta in circolazione con un 
modo ingegnoso, e adottato in molte al- 
tre fabbriche. Ali^ estremità inferiore G 
del sistema dei condensatori, alzasi un 
tubo perpendicolare, la cui lunghezza 
deve essere un poco maggiore del punto 
più alto del sistema medesimo. Nel pun- 
to H trovasi collocato un tubo cortissi- 
mo, cur\'ato verso terra, e che lascia u- 
scire F acqua sovrabbondante. Questa 
somministrata da un serbatoio , viene 
condotta col mezzo del tubo perpendi- 
colare, nella parte inferiore del sistema, 
e riempie tutto F intervallo che vi è fra 
i cilindri . Quando Fapparato è in atti- 
vità, i vapori nel condensarsi riscal d a n o 
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giera, va nella parte superiore dei cilin- 
drì, la quale è già anche naturalmente 
queUa die contiene F acqua più calda, 
essendo la prima traversata dai vapori ; 
cosi allora se si versa dell'* acqua nel tu- 
bo verticale in G, questa ne cacda fuori 
altrettanta di quella contenuta nel cilin- 
dro superiore pel tubo U. 

L"* apparato di condensazione finisce 
con un condotto di pietre I, coperto e 
sepolto nel pavimento. Alla estremità K 
di questa sorta di grondaia, è un tubo 
ricur^'o che versa i prodotti liquidi in 
un primo serbatoio. Quando questo è 
pieno, scaricasi da se, per un foro fat- 
tovi ad una certa altezza, in un ser- 
batoio più grande. H tubo che termina 
ndla grondaia, e immerso nel liquido, ed 
intercetta in tal guisa la comunicazione 
con r intemo dell'* apparecchio. H gas 
che si svolge, viene condotto pel tubo 
LL sotto il ceneraio del fornello; que- 
sto tubo è munito d** una cliiave M, a 
qualche dbtanza dal fornello medesimo, 
onde poter regolare il getto del gas, e 
interrompere, volendo, la comunicazione 
coli** intemo dell^ apparato. La parte del 
tubo che termina nel fornello, alzasi per- 
pendicolarmente alcuni pollici sopra il 
terreno, e termina in forma d'^inafliatoio 
N. Con questa disposizione il gas può 
distribuirsi uniformemente sotto il vaso, 
senza die il tul)o, che lo conduce, possa 
•essere ostruito dai combustibili o dalle 
ceneri. 

La temperatura necessaria per opera- 
re la carbonizzazione, non è molto con- 
siderabile (a) ; verso la fine però bisogna 

(a) Dalle esperienze di Ramford risulta 
die la carbonizzazione nasce anche ad un 
calore inferiore di quello che occorre per 
la d)olliùone degli olj grassi ., cioè di 600 
fahr. parche questo calore operi langamente, 
Disia da 24 <^ 36 ore, sulle scheggie di le- 
gno che si vogliono carbonizzare. (G.fil.) 
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innalzarla fino nd arroventare i rasi; 
e la durata dell^ operazione è anch^ es- 
sa necessariamente proporzionata alla 
quantità di legna che si carbonizza in 
una volta. Per un vaso che contenes- 
se un mezzo decasterco bastano ott"* o- 
re di fuoco. Si conosce che la carbo- 
nizzazione è compita dal colore del- 
la fiamma dd gas ; da principio è d"* un 
rosso giallastro, poscia diviene azzurra, 
quando si svolge più ossido di carbo- 
nio che idrogeno carbonato, e finalmen- 
te diviene allatto bianca. Ciò nasce pro- 
babilmente dalPessere la combustione più 
completa a motivo che il fornello è allo- 
ra più riscaldato. Vi è ancora un altro 
mezzo per conoscere il fine ddl^ opera- 
zione, die è quello più comunemente os- 
servato, ed è il raffreddamento di quei 
primi tubi che non sono circondati d'^ac- 
qua. Si spruzzano sulla loro superficie 
alcune gocce di acqua, e quando questa 
si evapora senza strepito, se ne deduce 
che la carbonizzazione fu prolungata ab- 
bastanza. Allora levasi il luto all'' allun- 
ga, e si fa rientrare nd primo tubo in 
cui è inguainata : chiudonsi immediata- 
mente gli orific) con piastre di lamiera 
di ferro guemite di creta impastata. Le- 
vasi, col mezzo della gru girante, pri- 
ma la stiacciata che serve di coperchio 
al fornello, poscia il vaso medesimo, a 
cui se ne sostituisce sull'' istante un altro 
già preparato. Allorché il vaso che si 
levò dal fornello è raffreddato interamen- 
te, si cava il suo coperchio, e si toglie 
il carbone ; mezzo decastcreo di legna dà 
circa sette cariche e mezza di carbone. 

** Noi abbiamo descritto questo appa- 
rato, perchè è usato da molti, e perdio 
è descrìtto neU'' opera che traduciamo : 
ma ci crediamo in dovere di avvertire 
i lettori dei suoi difetti e del perico- 
lo che esso presenta. I difetti primiera- 
nicntc evidenti, e die si afTacciano ud 
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ognuno, sono: Primo, T incomodo èì 
«tover ogni operazione maneggiare ya- 
sì assai grandi e pesanti, e di più ro- 
venti. Secondo, una perdita immensa di 
calore, e per la forma del fornello che 
non può essere buona attesa la mobilità 
del vaso, e perchè il vaso stesso dee ri- 
scaldarsi a pura perdita ogni volta. Il 
pericolo poi deriva, perchè quando ri- 
ponesi il vaso a suo luogo, il gas infiam- 
mabile rimasto nei tubi condensatori si 
unisce all'* aria del vaso, o anche, senza 
di ciò, i primi gas che si sviluppano re- 
stano essi medesimi misti all'* aria, ed al- 
lora se il coperchio è mal lutato, o vi 
è una minima fessura neUe ribaditure, il 
miscuglio si accende con orribile deto- 
nazione. Per questi due motivi ci siamo 
risolti a dare la descrizione dell^ appara- 
to seguente che, costruito sul modello 
degli apparati per la illuminazione a gas, 
è esente da tutti questi disordini, e non 
presenta il minimo pericolo. 

Esso viene rappresentato nelle Fig. 
4, 5, 6, della stessa Tavola III delle y^r- 
ii chimiche. "È composto di un grande ci- 
lindro o tubo orizzontale, che si vede in 
A Fig. 4** che ha due tubi uno in alto 
ed uno abbasso bb^i quali attraversano 
il fornello, ed escono dal lato opposto a 
quello ove è la porta per la quale si fa 
il fuoco ; il cammino vi gira tutto all^ in- 
tomo come meglio si vede nella Fig. 5. 

Questo cilindro caricasi pel dinanzi 
ove è aperto, e dove poscia si chiude 
con una piastra di getto lutandolo con 
terra argillosa, e comprimendovela con- 
tro con una vite, come si pratica nelle 
storte pel gas. Si vede che tutte le aper- 
ture del cilindro, ed i luo^ dove \ì so- 
no giunture essendo fuori del fornello, è 
impossibile che vi entri mai né la fiam- 
ma, né veruna scintilla ; ed inoltre che 
la parte del dlindro che va chiusa, non 
essendo esposta direttamente al fuoco. 
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non ne viene ad essere logorata tanto 
prontamente, e dura di più. Quando To- 
perazione è finita, levasi la piastra sul 
dinanzi, si vuota il cilindro dal carbone 
rimasto, e si riempie nuovamente di 1»- 
gna senza lasciare che si railreddL Co- 
si si ottiene il doppio vantaggio di non 
perder molto calore ogni volta a riscal- 
dare la storta, e di non dover maneg- 
giare un vaso pesante ed arroventato. 

Si vede che anche a questo apparato si 
potrebbe adattare egualmente bene il coih 
densatore rappresentato dalla Fig. a. da,' 
e noi crediamo che sia utile il farlo ; nul- 
lameno si usa talvolta quello rappresen- 
tato ddlla Fig. 6, nella quale, come si 
vede, A B è il fornello col cilindro, e 
col focolare visto esternamente, lì* ad- 
do è ricevuto in barili H H U P. Il tu- 
bo D parte dal tubo superiore xld cilin- 
dro, ed entra nel primo barile ove fini- 
sce i G G sono due pezzi di tubo che 
uniscono insieme i due altri barili; L è 
un tubo che parte dall'* ultimo barile H , 
e va nd vaso M ove s^ immerge in un 
poco d'*addo ; £ è un tubo che è an- 
nesso a quello inferiore dd cilindro che 
conduce nd bariletto P i prodotti liqui- 
di più pesanti che ricadono nd cilindro; 
N è un tubo che parte dall'* dto dd, ba- 
riletto P e conduce al vaso Q nd qude 
s'* immerge in un poco d'* acido. Il tu- 
bo R R serve a condurre i gas infiam- 
mabili dd vasi M Q sotto il focolare, 
come nell^ dtro apparato Fig. 2.», ed è 
perciò egudmente munito di una chia- 
ve T. * (G. M.) 

Qualunque sìa V apparato impiegato, 
si è riconosciuto, che le differenti qudì- 
tà di legna che si possono usare, danno 
presso a poco la stessa quantità di aci- 
do (a), ma che non è altrimenti lo stes- 

(a) Una carraia e mezza a due carrate di 
legna, (che corrispondono a a,88 e 3,34 st&- 
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so per il carbone. Questo è altrettanto sciolto, Tienie condotto dal serbatoio m 
BÙgliure quanto più dento è il legno, e 
si. uascnrò che le l^na lasciate lungo 
tempo alTaria aperta, davano un carbo- 
ne di qualità inferiore di quelle le qua- 
li si carbonizzarono lo stesso anno ^e 
erano state tagliate ; le legna esposte al- 
Fintenqierìe si guastano, divengono più 
porose, e danno un carbone senza con- 
sistenza, che sfogliasi facilmente, e va in 
polvere. 

Dopo aver descritto gli apparati die 
si adoperano per ottenere Taddo piro- 
legnoso, indidieremo adesso il modo con 
coi esso si depura. Quesfaddo è colorito 
d^ OH rosso scuro, tiene in dissoluzione 
ddl^ olio empireumatico, e del catrame, 
che si formano unitamente ad esso ; u- gli acidi cangiano le basi, ed ottiensi da 
n* altra porzione di questi prodotti vi sii un lato dd soliato di calce die si preci 
trova soltanto mescolata ; si comincia pita, dall'* altro delfacclato òì soda dn 



vaste caldaie di lamina di ferro, nelle 
quali si satura con la calce, o con la cre- 
ta, come dicemmo alTarticolo acetato di 
CALCE ; r addo, saturandosi, spogliasi di 
un** altra parte di catrame, che si leva 
con iscumaniole, e poi lasdasi riposare 
onde poter travasare il liquido chiaro 
con una semplice decantazione. 

L^acetato di calce ottenuto in tal mo- 
do, prima di essere mescolato alle acque 
di lavamento, segna con V areometro un 
grado simile al grado acidi-metrico del- 
Faddo adoperato. Svaporasi questa di»» 
soluzione fino a tanto che segni 1 5 sul- 
r areometro, e vi si aggiunge una disso- 
luzione concentrata di solfato di soda. 



die 



prima dallo sbarazzarsi, quanto più per- 1 resta nel liquore . In alcune fìbbrìche, 
rettamente si può, di questa porzione, invece di operare come abbiamo indica- 



ed il solo lasdar riposare la materia ba- 
sta per ottenere quesO effetto. Abbiamo 
detto, descrivendo il primo apparato, 
che esso finiva con un serbatoio sotter- 
nneo nel quale si accumulavano i pro- 



to, si fa sciogliere a caldo il solfato di so- 
da neir acido acetico, e poscia si sutura 
con la creta o con la calce ; con questo 
mezzo si risparmia di adoprare T acqua 
per distogliere il solfato, ed ottiensi un 



dotti di tutti i vasi; una tromba comune liquore egualmente concentrato che con 
s* immerge fino alla parte più proienda T altro metodo, senza bisogno di prece- 
di questo serbatoio, onde non assorbisca dente evaporazione ; in tutti e due i ca- 
die il solo catrame il quale a motivo ddr si si lasda deporre il solfato di calce, e 
la sua maggiore densità, occupa la parte si decanta, ed i residui sono serbati per 
inferiore ^ di quando in quando si fa la- essere assoggettati ad una Hsdva, e le 
Torare la tromba per levare il catrame 1 ultime acque che ne provengono sentono 
depostosi ; il serbatoio ha verso la som- . ad altre lavature. 

nil& un largo foro, il quale quando esso L** acetato di soda die risulta da que- 
contiene troppo liquido, lasda uscire sta doppia decomposizione si fa poscia 
r addo dìiaro, die cola in un serba- e\'aporare fino a che abbia 37.* a 38.% 
toio dal quale viene levato con un^ altra secondo la stagione, e quando la dissolu- 
• tromba. zione è giunta a questo punto di con- 



L^addo piro-legnoso separato in tal :ceu trazione, versasi in ampi vasi da ert- 

guisa dal catrame che non era in esso di- . staliizzare, ed in capo a tre o quattro 

... .... . I giorni , secondo la grandezza dei vasi, 

ici) danno, quando sieno ben laTorate, da , ^ . , , . , . 

a4o a 3oo litrì di addo pirolegnoso, die |^«^*»°" '« ■«!".« "«^' « da questa 

eotttiene i/ia di catrame (1 traduttori). I prima cristaUiuauone otteng<jnsi pri* 
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tmì rondboidali molto colorìti e volumi- 
nosi, avend le facce d"* una gran preci- 
sione, e f^ spigoli molto tìvì. Le acque 
madri sono assoggettate a successive e- 
Tsqporasioni e crìstallizzasioni, e quan- 
do più non si cristallizzano, si abbrucia- 
no per convertirle iu carbunatu di soda. 

Onde evitare gli sperimenti a tentone, 
sempre dannosi pel tempo che fanno per- 
dere e pei cattivi risultamenti ai quali 
bene spesso conducono, prima d^ inco- 
imnpiare questa operazione, si determi- 
nano col calcolo le proporzioni rigoro- 
samente necessarieper la decomposizione 
reciproca, ma ciò non è indispensabile die 
allor quando si cangi Y acido o il sol- 
fiato . Se due sali, saturati eUo stesso 
grado, sono suscettibili di decomporsi 
vicendevolmente perchè non vi sia un 
eccesso di nessuno dei due, bisogna che 
entrambi contengano la identica quantità 
d* acido reale. Ora questa quantità d^ a- 
cido reale sta in proporzione del peso 
assoluto dell^ acido, e deUa sua capacità 
di saturazione, ossia del suo grado acidi- 
metrico ; SI può dunque rappresentarla 
pel prodotto del peso assoluto moltipli- 
cato pel grado. Quindi prima di saturare 
Taddo acetico, se ne prende il grado, 
col metodo indicato aUa parola acido, 
poi si moltiplica questo grado pel nume- 
ro di chilogrammi che si vuole impiegare, 
ed n prodotto è la quantità d^acido reale 
contenuta in tutta la massa che si vuol 
trasformare in acetato di calce. Per al- 
tra parte si esamina il grado dell'* acido 
contenuto nel solfato, e si divide il nu- 
mero che rappresenta V acido reale del- 
Tacido acetico, pel numero che rappre- 
senta il grado del solfato ; il quoziente 
darà, come è evidente , la quantità di 
chilogrammi di solfato di soda che oc- 
corrono per la decomposizione. 

Supponiamo, p. e., che si abbiano 
iSqo litri d^ acido acetico a 8^ addi-me- 
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trici ; Tacido reale della totalità sai*à rap- 
presentato da I a 000, prodotto di que- 
sti due numeri. Supponiamo ancora die 
il solfìito, dd quale vuoisi far uso, abbia 
3o^ addi-metrid ; si tratta di ricercare 
il numero che moltiplicato per So darà 
laooo, ossia conviene dividere laooo 
per 3o. Quindi 400 chil. di solfato a 
5o^ addi-metrici, decomporranno intera- 
mente Tacitato di calce che risulterà dal- 
la saturazione di i Soo litri d''addo aceti- 
co a 8** addi-metrici. Resterebbe da sa- 
persi in qual modo si debba determinare 
il grado dd solfato, e questo si ottiene 
assai facilmente : si fa sdogliere un peso 
determinato di questo solfato nell^ acqua 
distillata ; si versa ndla dissoluzione dd 
muriato di barite, un momento in ecces- 
so ; si rende la soluzione addula con un 
poco d"* acido nitrico, si fdtra, lavasi con 
acqua distillata bollente, posda si fa seo 
care, e finalmente pesasi con molta esat^ 
tezza il solfato ottenuto. La composizione 
di questo sale essendo ben conosciuta, se 
ne deduce facilmente la quantità d^addo 
contenuta nd solfato di soda esaminato^ 
e per conseguenza il grado acidimetrìco 
che questa quantità rappresenta, ricor- 
dandosi tuttavia, che nd solfato di barite 
racido è anidro, e per ricondurlo a 66^ 
di Baumè, che è il punto stabilito per 
base ddla scala addimetrica, conviene 
aggiungervi -|- del suo peso d** acqua. 

Non dobbiamo trascurare di far un^os- 
servazione, cioè che, ad onta di tutte le 
precauzioni, vi è sempre una quantità 
considerabile di solfato di soda , e d"* a- 
ddo acetico, die spariscono del tutto in 
questa doppia decomposizione. £* assai 
probabile die si formi un solfato insolubi- 
le, a base di soda e di calce, simile a 
quello che compone lo sclot ddle saline ^ 
e se così fosse sarebbe facile riparare a 
tde inconveniente. 

Non si praticano tutte queste combir 

1^ 



nazioni intermedie, che per isbarazzarc 
r acido acetico dai prodotti empireuma- 
tici che \i si unirono all'* istante della 
formazione. Il fabbricatore che trovasse 
la maniera di risparmiarle, ne trarrebbe 
senz'lauro un sommo vantaggio. Pote- 
vasì credere che bastasse di combinare 
Tacido piro-legnoso colla calce, e calci- 
nare l'acetato che ne insultava, per di- 
stiiiggcrc compiutamente Tolio empireu- 
malico , e quindi oticnere , col mezzo 
dell^ azione iminc<liata delP acido solfo- 
xico, un aciilo acetico puro : ma per 
quante cautele si prendano, per quanto 
hen diretta sia T arrostitura , V acetato 
di calce non dà mai un acido di buona 
qualitit, anzi pretendesi, che dalF acetato 
ili calco più puro , come p. e. quello 
preparato con acido acetico già depura- 
to, non si otterrebbe che un acido molto 
inferiore a quello che ha servito a for- 
marlo. Quello che è certo si è, che pri- 
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munemcutc in caMoie di ghisa molto lar- 
ghe e poco profonde. Si agita continua- 
mente COI) {spranghe di ferro, durante 
tutto il tempo del caldo, il quale per /|Uo 
chilogrammi dura circa 24 ore. Biso- 
gna accuratamente evitare d"* innalzar 
troppo 1« tcmpeialura onde Tacciato non 
si decomponga, ed aver molta attenzione 
che il calore sia eguale in ogni punto , 
poiché se una parte qualunque della 
massa comincia a decomporsi, quest"* ef- 
fetto si propaga con tale rapidità, che 
diviene estremamente difficile impedirne 
r avanzamento. Il calore non deve mui 
giungere al grado da sviluppar fumo. 
Quando tutto V acetato è ben liquefatto, 
né si formano più bolle, e la materia fu- 
sa è tranquilla, Toperazione é finita. Si 
lascia raffreddare per poi sciogliere l.'i 
massa, oppure gettasi immediatamente 
in tinozze di acqua ; ma in qucsf ultimo 
caso si producono detonazioni di una tal 



ma del metodo sopra indicato, nessun -forza che per non correre alcun rischio 
fabbricatore avea potuto evitare di far: le tinozze si tengono seppellite nel ter^ 



uso deir acetato di soda ; ma molti pre- 
ferirono di ottenere questo sale rliretta- 
mentc saturando T acido acetico con la 
soda greggia^ mentre il maggior prezzo 
di questa sostanza è piuccliè compensalo 
flall^economia di tem[>o, e di combustibi- 
le che cagiona. Un grave inconveniente 
di questo metodo però é un odore fetido 
che si produce nel tempo della saturazio- 
ne. Svolgesi allora una gran quantità 
iV idrogeno solforato , proveniente dal 
solfuro contenuto nella soda. 

L^ acetato di soda purìficasi facUmen- 
le con le cristallizzazioni, e con V ar- 
rostitura; (piest'* ultima operazione ben 
diretta, lo libera interamente dalle ulti- 
me porzioni di catrame che potesse an- 
cor contenere. Questa abbrostiliua, alla 
quale nelle manifatture si dà il nome di 
fritta^ e che esige molte attenzioni ed 
una grande abitudine, suol fur&i co- 



reno, e coperte di grossi panconi assai 
fortemente assicurati. 

Quando V acetato è disciolto, bisogna 
separare la materia carbonosa che pro- 
viene dalla decomposizione del catrame. 
Ciò presenta alcune diflìcoltà, mentre 
questo residuo é formato di molecole 
talmente tenui che ritengono il liquido, 
ed impiastricciano i feltri. La loro Icg- 
gierezza e tale che non si può separarle 
per decantazione, che quando il liquore^ 
abbia al più 1 5° all^ areometro : allora 
la separazione si fa molto facilmente. Si 
evapora di nuovo e si ottiene Tacciato 
perfettamente bianco. A qaesto grado di 
purezza si decompone con Tacido solfo- 
rico per trame T acido acetico. 

Quest'' ultima operazione per quanto 
possa sembrar semplice, esige però alcu- 
ne cautele, eduna qualche pratica. Ponesi 
in una caidaia T acetato di soda cnstal- 
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tnzatò, ed acciaccato, e vi si aggiunge la 
quantità d^ acido solforico necessaria per 
decomporre tutto Face tato ; si lascia rea- 
gire quanto tempo occorre; a poco a 
poco r acido acetico abbandona la sua 
combinazione , e ^ìene a nuoto sulla 
superficie; la maggior parte dd solfato 
di soda si depone in forma polverosa, 
u di piccoU cristalli graniti , un^ altra 
parte resta in dissoluzione nel liquido. 
€on la distillazione separasi il rimanen- 
fe del solfato, e finalmente si ottiene T a- 
cido acetico, che ha un sapore ed un 
odore semplice e schietto. Sul finire pe- 
rò della operazione , prende un poco 
cPempireuma, e si colora, il che obbliga 
a porre da parte Tultima porzione. Qud- 
lo che si prepara per gli usi della mensa, 
deve essere distillato in un lambicco il 
quale abbia il capitello ed i tubi con- 
densatori d^ argento. L^ acido che si ot- 
tiene in questa guisa, ha per le più 4^** 
ncidimetrici. Quando si vuole ottenerlo 
in uno stato di maggiore concentrazio- 
ne , si mesce con una gran proporzio- 
ne di muriato di calce, e poi distillasi 
nuovamente ; quindi si espone quest** a- 
cido al ghiaccio, perchè cristallizzi. Si 
decanta, si liquefanno i cristalli espo- 
nendoli ad una temperatura di 1 5'a 20% 
e si rcphca questa operazione finché si 
agghiacci, senza residuo, alla temperatu- 
ra di 12 a 15**; allora è giunto al suo 
massimo di acidità, e<l il suo grado acidi- 
metrico è di 8 8 a 90**. L^ acido acetico 
anidro ha 100°, ossia lo stesso grado che 
r acido solforico a 66" areometrici. 

Finiremo quesl'' articolo con una os- 
servazione relativa alla decomposizione 
dell'^acetato di soda con Tacido solforico. 

Se versasi T acido a poco a poco, 
questa operazione presenta molte diffi- 
coltà ; in questo caso sviluppasi un ca- 
lore considerabile, e tale die & svolgere 
fina cosi gran quantità d** acido acetico 
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die gli oper^ sono costretti ad allonta- 
narsi. Riparasi a questo inconveniente 
col versare Y addo solforico tutto in nn 
sol tratto, giacché allora occupa la parte 
inferiore del vaso, é le sole porzioni di 
acetato che lo toccano ^i decompongo- 
no. U calore che si produce in conseguen-^ 
za di questa reazione, è distribuito in 
una massa maggiore, e non dà un effetto 
sensibile. Quando Tacido solforico si for^ 
ma un passaggio, od una specie di pic- 
colo cratere, T operaio, col Ynezzo d^una 
spranga di ferro uncinata o riayolo^ vi 
fa scendere V acetato a poco a poco, e la 
decomposizione procede con quanta len- 
tezza si vuole. 

** Si giunse a togliere all^ addo piro- 
legnoso, fino le ultime ti*acce d** olio em- 
pireumatico col mezzo del carbone ani- 
male. Si conobbe con ripetuti- esperi- 
menti che il residuo di carbone che si 
ottiene nelle fabbriche d'^azzurro di Bef^ 
lino, è eccellente per purificare Tacido 
pirolcgnoso, e spogliarlo del suo - gusto 
cmpiretuuatico. Una piccolissima quan- 
tità di esso basta per produrre questo 
effetto , senza che vi sia d'' uopo di altra 
operazione che mescolare T acido col 
carbone, e poscia filtrare. L''acido piro- 
legnoso , preparato in tal guisa, essendo 
stato diluito con acqua, non conservò il 
minimo sapore empireumatico, ed svefl^' 
dolo lasdato per cinque mesi in una 
bottiglia male otturata, non si è alterato 
minimamente. * 

Queste noziom abbiamo creduto di 
dare sopra un ramo d^industria, la prima 
idea dd quale è dovuta all^ ingegnere 
francese Lcbon. Fu questi P inventore 
dd termo-lampo, ed i primi apparati fu- 
rono costruiti all^ Havre con rinteniich- 
ne di far servire il gas all^ iHuminazione 
del faro, ed il catrame per la marina • 
Ma Tesilo non essendo stato perfetto, 
Ld>on fu costretto a rinnnxmre ali^ im- 
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presa, e renne a stabilire a Yersailles, 
accanto all'* acqiiidotto di Marly, una 
fabbrica d'' acido piro-legnoso : il gas che 
si 8^'olgeva, andava a riscaldare i vasi, 
come nelle fabbriche attuali . Poscia i 
fratelli MoUcrat, Kurtz, Payen, Bobée, 
Lemerder, ec. fondarono simili stabili- 
menti, e dovettero fare gran sacrifìdì per 
ottenere migliori prodotti. Nulla ostante 
resta ancora molto da fare per questo 
genere di fabbricazione, che diverrà pre- 
sto o tardi uno dei rami più feconcti di 
utili risultamenti. (R.) 

'Acmo ABsEsiico edARSExioso (a). Si 
diedero questi nomi da Fourcroy, Par- 
kes, Accum, ed altri moderni diimici a 
due combinazioni dell'' arsenico metalli- 
co coll^ossigeno,alle quali, secondo Thom- 
son^ converrebbero i nomi di protossi- 
do, e perossido. Parleremo della natura 
di queste oomlnnazioni, e delle loro pro- 
prietà, che possono essere utili alle arti, 
quantunque assai limitate, aU'^articolo ar- 

SB9IC0. 

* Acido benzoico. Fiori di Belzui- 
no. Si ottiene dal Belzuino j non ha usi 
neDe arti. 

* Acido bombigo. D solo oggetto pel 
quale può finora interessare all'' industria 
il conoscere quest''acido,si è perchè esso 
si trae dal baco di seta {bombix)^ e quin- 
di può avere molta influenza nella fab- 
bricazione della seta medesima ; le sue 
proprietà sono di arrossare i colori az- 
zurri vegetal)ili, e, secondo Ghaussier, di 
sdogliere facilmente il ferro ed alcuni 
altri metalli ; il suo colore è un giallo 
succino, ed ha un sapore mucilagginoso 



(a) Abbiamo creduto utile di aggiungere 
un breve cenno sui varj addi non usati nel- 
le arti, mentre può nascere che facciasi un 
giorno qualche vantaggiosa applicazione di 
essi, e qoindi crediamo utile pei fabbricatori 
il sapere che esistono, e da quali sostanze 
si ottengano (G.M.). 
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particolare. Fourcroy è di opinione che 
non sia se non che un miscuglio degli a- 
cidi acetico e malico. Si tornerà a par- 
lame all'* articolo seta. 

* Acido boletico. Si ottiene dal Bo^ 
ieius pgeudo^igniarius ; non ha alcu- 
na applicazione alle arti. 

Acido borico o boracico. Da tre o 
quattro anni, quest^acido divenne un og- 
getto d^ importante speculazione. Fino 
a quel momento erasi estratto dal bo- 
race naturale : nel 1776 però Hoefer e 
Mascagni ne scoprirono V esistenza nei 
lagoni alle fonti termali della Toscana. 
Fra le altre distinsero le fonti di Cer- 
cliiaio , Monte-Gerboli e Gastd-Nuovo, 
come quelle che ne contengono una 
maggior quantità. Questi due naturalisti 
trovarono ancora F addo borico in ista- 
to concreto, misto alle terre che circon- 
dano questi lagoni. Allora esso ha la (or- 
ma di stalattiti, dolci al tatto, composte 
di piccole lamine, micacee, di un bianco 
assai puro. Mascagni annunciò fino d''al- 
lora, che potrebbesi agevolmente e con 
poca spesa intraprendere in grande V e- 
strazione dell'* addo borico. Per molto 
tempo non si fece alcun calcolo di que- 
sto a^'^'iso importante, e solo ultimamen- 
te si pensò a traiTe partito da un pro- 
dotto che nasce nei terreni dell'' Italia, in 
luogo di andare a cercarlo fino all^ In- 
die. Disgi*aziatamcnte gF imprenditori si 
lasciarono trasdnare da una mal ragio- 
nata speculazione. Essi posero in com- 
mercio una quantità di addo borico , 
molto superiore ai bisogni dei consuma- 
tori, ed ora il valore ne ribassò talmente, 
che non devono trarre verun profitto 
da una impresa, la quale, diretta più sag- 
giamente, avrebbe senz** altro ottenuto 
grandi utilità. PerestraiTe Taddo borico 
naturale, raccolgonsi le varie sorta di li- 
mo che sono gettate sulle sponde dei la- 
goni^ si lisciviano con F acqua pressoché 
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bollente di queste fonti termali. Si ottie- 
ne in questa guisa una soluzione, che 
evaporata talvolta dal semplice calore 
del suolo, fornisce un 3 a 4 per loo 
d^ acido cristallizzato in piccole pagliet- 
te di un bianco grigio. In tale stato ser- 
ve alla fabbricazione del borace arti- 
ficiale, come si dirà a quell^ articolo. 
Le sole difficoltà che vi sono per questa 
sorta di lavoro, dipendono dalle locali- 
tà ; la maggior parte di queste sorgenti 
trovasi sopra montagne dove le legna 
sono eccessivamente rare . Se si potes- 
se contare sulla stabilità del terreno, si 
approfitterebbe del calore, che esso ha 
naturalmente, ma gli spessi profonda- 
menti ai quali è soggetto a motivo dì 
questa specie d^ eruzioni di vapori, d^ac- 
qua, e di fango, rendono inutili tutte le 
cautele che si potessero prendere (a), 
D** altronde non si può occuparsi in que- 
sto lavoro che alcuni mesi dell'' anno ; 
mentre incerti momenti Tana che cir- 
conda questi lagoni è cosi umida e mal- 
sana, che è impossibile dimorarvi dap- 
presso senza essere attaccati da febbri 
intermittenti ostinatissime. 

Sembra che i naturalisti ignorino in- 
teramente r orìgine dell^ acido boi ico , 
od almeno nessuno cercò dispiegarne re- 
sistenza in questi lagoni. Si osservò so- 
lamente che ve n^ era una maggior quan- 
tità in certuni che in allrì,e videsi inoltre 
che quelle sorgenti che erano le più agi- 
late, e dalle quali svolgeausi più tumul- 
tuosamente i vapori solforosi , erano 
precbamente queUe che ne contenevano 
di più. 

(a) Non sarebbe forse diflìcile Talersi del 
calore dell'* acqua medesima, immergendovi 
vasi larghi e poco profondi, contenenti il li- 
quido da svaporare. Questa idea è fìglia di 
quella del bravo sig. Ing. Giappelli di Padova 
per la distillazione, della quale parleremo dì- 
r wtìcoìo AGODR Moauxi ( G. tf.). 
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L^addo borico o boradco d)be per 
molto tempo il nome di sale sedatilo 
di Homberg^ perchè questo chimico, il 
quale ne fece la scoperta nel 1702, gli 
attribuì proprietà calmanti molto mani- 
feste. Questa opinione si era talmente 
accreditata, che vi volle V esperienza di 
circa mézzo secolo per accorgersi dello 
errore. Tuttavia se ne fa ancora uso ia 
medicina, ma sotto un aspetto affintlo d^ 
verso: nella dose di ^ adoprasi col cre- 
more di tartaro per renderlo più solubile. 
Homberg preparava il suo preteso sa- 
le sedativo, riscaldando in un lambicco di 
vetro un miscuglio di borace polveriic»- 
to, e di solfato di ferro calcinato. Nasce* 
va una reciproca decomposizione, e Tac- 
qua contenuta nel borace, TclatilizzaoH 
dosi, trascinava seco una parte d^'addo 
borico che si condensava in belle lamine 
esilissiine iridate alla cupola del cappc^ 
lo. Lemery il figlio, poco tempo dopo, 
fece vedere che una dissoluzione di bo- 
race, trattata con gli acidi comuni , dava 
subito il sale sedativo. D** allora in poi si 
rinundò al primo metodo, e non si fece 
che preparare una dissoluzione concen- 
trata di borace, e versarvi, mentre è an- 
cora molto calda, addo sc^orico fino a 
che ve ne sia in eccesso. Gol raffredda- 
mento r addo si raccoglie in masse fo- 
gliose, e che riflettono varj colori come 
la madrcperla ; decantansi le acqne ma- 
dri, lavasi r addo con una piccola quan- 
tità d^ acqua fredda, onde levare il sol- 
fato di soda che vi potesse restare frappo- 
sto, si fa sgocdolare nuovamente, ed a- 
sciugasi nella stufa. L^addo borico cosi 
preparato non è puro, ma conserva, ad 
onta della lavatura, una quantità consi- 
derabile d'^addo solforico, a separarìo dal 
quale durasi molta fatica. Si ò anche cre- 
duto che questa unione costituisse una 
combinazione a proporzioni determinate, 
ma non pare die cosi sia, mentre eoo 
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ii|»ctiite r.ristallizzazioiii f ari<lo solforico 
può esserne interamente schiarato. Quan- 
ilo r acido borico è perfetta niente puro , 
crìslallizza non più in larghe foglie, ma 
iD piccole pagliette finissime (n). 

Le pro{>rie(à più evidenti deO^ acido 
borico sono di avere un sapore piuttosto 
dolcigno che acido, di essere senza odo- 
re, e di arrossare debolmente il tornaso- 
le. L'^acqua bollente ne scioglie *j-f del 
suo peso, laddove Tacqua fredda non ne 
discìoglic che ^ ; esposto ad un calo- 
re alquanto forte, perde da principio la 
5ua acqua di cristallizzazione, poscia si 
fetrìfica interamente. £* uno dei corpi 
più fissi che si conosca, e adoprasi come 
nno dei migliori fondenti. Ha anche la 
proprietà di far bruciare con fiamma 
verde T alcool che lo tiene in dissolu- 
zione e la c^rta che ne è impregnata : 
fenomeno che aveva fatto credere a mol- 
ti amichi che il rame fosse uno degli 
elementi di quest^ acido. Ora si conside- 
ra come composto d"* ossigeno, e di un 
radicale cui diedesi il nome di boro, 
Gay-Lussac e Thenard furono i primi 
che giunsero a decomporlo col mezzo 
del potassio (b), (R.) 

* Acido bcrkico. E' un acido contenu- 
to nel bun-o, ed è quello che fa che esso 
sia diverso dalla propriamente delta gra- 
scia o pinguedine^ tuttoché sia in gran 
parte composto al pari di quella di elai- 
MA e STEAiiiivA. (V. queste due parole). 
Si combina con varie basi, e tutte que- 
slc combinazioni o burrati, hanno V o- 

(a) La comhinazione deir;icido borico col 
Kilfalo di soda atlacca il platino a segno di 
fomrlo. 

(b) Cento parli di acido borico cristalliz- 
zato contengono 43)62 parti di acqua, metà 
della quale è anche di cristallizzazione, e 
r altra metà è acqua necessaria alia esisten- 
za dell^ acido . Esso contiene in loo parti 
3i,aa di boro, «68,78 di ossigeno, secondo] 
Berzelius. (D.) ' 
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dorè del burro fresco. Guest' acitlo ndn 
è usato nelle arti. 

* Acido ca5forico. Acido risidlanlc 
dair azione dell'* acido nitrico sopra la 
canfora^ è senza usi. 

Acido carbonico. L"* acido carbonico, 
considerato soltanto riguardo i suoi usi, 
e la sua preparazione, non esigerà che ne 
parliamo minutamente, tanto più che ce 
ne occuperemo di nuovo parlando d^ o- 
gauna delle sue applicazioni. 

Quest'*acido, quando è libero da ogni 
comliiuazione, è un gas senza colore, di 
un peso specifico quasi doppio dell^ aria ; 
estingue i corpi in combustione, arrossa 
il tornasole, e fa cadere in asfissia gli 
animali. Trovasi in natura di già forma- 
to. Incontrasi in questo stato in alcune 
cavità nelle quali forma spesso uno strato 
<li varj piedi di altezza : in tal forma esi- 
ste nella Grotta del cane vicino a Napo- 
li, in quella di Puy de la poule a Neyrac 
nel Yivarcse ; nella caverna di Pyrmont, 
ec. Esso entra in minima parte nella 
composizione dell^ aria atmosferica. E- 
siste non solo in dissoluzione in varie 
sorgenti naturali, ma anche combinalo 
con varie basi, e particolarmente con 
la calce, la barite, la stronziaiia, Tossido 
di ferro, cU piombo, ec. L"* acido carbo- 
nico producesi ancora nella maggior par- 
te delle fermentazioni, o decomposizioni 
spontanee delle materie vegetali ed ani- 
mali . Finalmente poche composizioni 
naturali sono tanto diffuse. La sua com- 
binazione con la calce forma da per se 
sola una gran parte della massa solida <K'l 
nostro globo. Fu esso il primo fluido 
clastico che sia stato conosciuto dai (chi- 
mici, e non v** ha forse alcun corpo il 
quale per quanto riguarda la parte sto- 
rica della scienza, meriti maggior atten- 
zione, giacché nessun altro die luogo ad 
un maggior numero d^ osser%*azioni im- 
portanti. La sua scoperta e realmente c<m- 
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temporànea all'^origioc di tutta la chimica 
muflema.Black fu il primo a ben istu- 
diame le proprietà. Successivamente Ga- 
vcndish, Priestley e Lavoisier si dedica- 
rono a numerose ricerche, che condu- 
cendoli di scoperte in iscoperte loro som- 
ministrarono tutti i materiali della nuova 
dottrina. 

L'^addo carbonico ebbe Tun dopo 
r altro inomi ^aria fissala* acido mefi- 
ileo , d acido aereo^ Ì acido cretoso , 
e non fu che nel 17 87, epoca in cui la 
sua composizionQ fu conosciuta defìniti- 
vamcnte, che se gli assegnò il nome che 
porta oggidì. 

La presenza dell^ acido carbonico , 
dovunque esso trovasi in istato gassoso , 
è sempre facile a riconoscersi. Quan- 
tunque sia desso un addo poco energico, 
nullameno ha molta tendenza a combi- 
narsi con alcuni corpi, e abbandona im- 
mediatamente il suo stato aeriforme quan- 
do sia posto in contatto con ossidi ter- 
rosi od alcalini. Esso distrugge o sce- 
ma la loro causticità, e dà loro la pro- 
prietà di fare effervescenza con gli altri 
acidi. Difatti, se si pone in contatto con 
un fluido che contenga V addo carbo- 
nico, una dissoluzione di calce, di bari- 
te, o di qualsivoglia altra base il cui car- 
bonato sia insolubile, vedesi alF istante 
foiTnarsi una pellìcola alla superfìcie dd- 
la <lissoIuzione, la quale, se con una leg- 
giera agitazione si fa cadere al fondo del 
liquiilo, trovasene ben presto riprodotta 
una seconda, e così in seguito, fino a 
tanto che V acido carbonico sia tutto as- 
sorbito, o la dissoluzione esausta. Facen- 
dosi questa operazione in vasi diiusi, il 
voliune dd gos, sempre supponendolo 
insolubile per se stesso , trovasi dimi- 
nuito di una quantità proporzionata al- 
l^arido carbonico che conteneva. Si può 
^on questo mezzo determinarne esatta- 
mente il rapporto, ma in tul caso si pre- 
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ferisce piuttosto la dissoluzione di potas- 
sa, e eli soda, perchè V assorbimento è 
più completo e più rapi<lo. Se si vuole 
ottenere T acido carbonico isolato per 
verificare le sue proprietà, è facile rige- 
nerarlo per dimostrarne le sue proprie- 
tà. Basta per tale oggetto disimpegnarl^ 
dalla combinazione da lui contratta, as»- 
soggettando il carbonato ottenuto all'*a- 
zione di un addo più forte. Se la pro- 
porzione d"* addo carbonico contenuto ia 
un fluido elastico è troppo piccola per 
poterla valutare col metodo indicato, co- 
me accade peli'' aria atmosferica, allora 
si fanno passare varj litri di questo flui- 
do elastico a traverso d'Anna dissoluzio- 
ne di calce, o meglio ancor di barite. Si 
raccoglie posda accuratamente il carbo- 
nato insolubile prodottosi, e siccome la 
composizione di questo è già esatta- 
mente conosciuta, così dalla quantità di 
esso deducesi la proporzione d^ addo 
carbònico assorbito. 

Fra le cause che possono concorrere 
alla formazione dell^ addo carbonico non 
abbiamo mcndonato nò la combustione 
deUe materie organiche, né la respirazio- 
ne degli animali. Tuttavia queste cause 
devono tanto maggiormente ecdtare la 
nostra attenzione, che divengono spesso 
per noi una sorgente di morte. Quanlj 
esempi non potremmo citare di asfissie 
cagionate da combustibili, i quali arden^ 
do in uno spazio troppo ristretto, so- 
stituirono al fluido vivificante questo gas 
addo carbonico, risultamento necessario 
deUa loro ignizione, ma mortifero a tut- 
ti gli animali soggetti alla sua azione ! E 
non vediamo noi tutto giorno nasce? 
re gravi inconvenienti dall'* affollamento 
troppo numeroso di persone in uno 
stesso luogo ? A vero dire devonsi ptuir 
tosto attribuire questi inconvenienti alla 
mancanza di ossigeno che aìV inflaenxa 
dcU^addo carbonico. Si tratterà più auv- 
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|iiamcntc «lì questo importante soggetto 
agli articoli asfissia, disispezio^b e ve5- 
TiLAZfoVE : ma si può già dedurre da 
quanto si è detto, che i migliori mezzi di 
sottrarre l'acido carbonico, quando può 
divenire nocivo, consistono, nel ventila- 
re convenientemente i luoghi nei quali 
prodacesi, o nell* assorbirlo con dissolu- 
zioni alcaline. 

A]I''articolo acque xivebai.i indicherei 
mo come si possa sciogliere in gran 
quantità Faddo carbonico nell'' acqua, 
e diremo ancora come si giunga a stabi- 
lire rigorosamente la proporzione die ne 
contiene un liquido; parlando dei car- 
bonati dteremo tutte le sue combinazio- 
ni più adoperate. 

L^acido, di cui discorriamo, essendo u- 
no dd meno energici, viene separato da 
fotte le sue combinazioni daUa maggior 
parte degli altri addi, quindi non man- 
cano mezzi di procurarselo. I differenti 
carbonaii sottoposti all'* azione di un ad- 
do ordinano qualunque cedono imme- 
diatamente le loro basi, e Y addo carbo- 
nico ritornando istantaneamente allo sta- 
to di fluido clastico , produce una viva 
effervescenza, cagionata dalle }>oIle del 
gas che tendono a svolgersi nello stesso 
punto. Si può ancora per certe partico- 
lari operazioni, trarre profitto da quello 
che formasi durante la combustione del 
carbone, come vedremo in un altro ar- 
ticolo. 

li* acido carbonico , la cui azione 
tanto malefica, quando venga respirato 
in troppo grande quantità, diviene spes- 
so un medicamento salutare ammini- 
strato in dose conveniente. Quimli di- 
sciollo nell'* acqua , reputasi rinfrescan- 
te, antifebbrile, e antisettico, e si crede 
capace di preservare le materie vegetali 
ed animali dalla putrefazione. Ad esso 
devono il loro sapore piccante, e piace- 
vole la birro, il sidro, ed i vini spumosi ; 



AcHNI 

sembra c^ sia desso il veicolo destinalo 
a trasmettere alle piante il carbonio di 
cm abbisognano. 

** Brunel ebbe il pensiero di £ar ser- 
vire il gas addo carbonico come forza 
motrice, in sostituzione del vapore. Tut- 
toché la sua idea presenti molti incon- 
venienti, e sembri essere stata abbando- 
nata, nullameno, siccome potrebbe for- 
se venire perfezionata, cosi crediamo non 
sarà discaro ai lettori di trovare una 
breve descrizione della macchina, imma- 
ginata a tale oggetto , all'* ai'ticolo mo- 
tori. * 

Un volume di gas addo carbonico 
contiene un voliune eguale al proprio di 
gas ossigeno. £' composto in peso di 
27,376 di carbonio, e 73,624 d^ ossi- 
geno per ogni 100 parti. Un litro d"* aci- 
do carbonico a o**, ed a o-™,76 pesa 
I gr. 974i.(H.) 

* Acido cannco.Si eslrae dalla duna- 
china, e pretendesi che sia quella parte 
di essa nella quale risiede la virtù febbri- 
fuga ; 100 parti di china-china ne dan- 
no 7 di cristalli, che analizzati da Tau- 
quelin si riconobbero essere un chinato 
di calce composto di drca 90 parti di 
acido, e IO di calce. 

* Acido cicerico. QuesO addo venne 
scoperto da Dispan nel liquido che tra^ 
suda dai peli delle piante dei ceci senza 
altra operazione che spremerlo e poscia 
evaporamelo. £' giallo color di cedro; 
non è alterabile daUa luce, ne dall^aria, ha 
un sapore agro e piccante, non fa depo- 
sito né muffa, e conserva lungo tempo il 
suo colore, ma perde la forza. Fa efferve- 
scenza coi carbonaii alcalini , arrossa gli 
azzurri vegetabili, e cangia sul momento 
in un bel rosso carmino T inchiostro , e 
comunica un bellissimo color verde al- 
l'* ossido di rame. Yauqudin, Dejeux e 
Dulong dubitano che Y addita dd liquo- 
re dipenda da un miscuglio di acido os- 
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mBcO) maEoo ed acetico, o soltanto di 
acetico e malico. 

Acido citrico. I tintori, e gli stampa- 
tori di tele, si lamentarono per mdto 
tempo che il Talora troppo alto dell^aci- 
do citrico non permettesse loro di osar- 
lo in certe operationi ddicate, nelle quali 
vi arcano riconosciuto nn grande yan- 
taggio sugli altri addi. Questa difficoltà 
Ta sempre più imnorando, ed anche que- 
sto sarà un duoto beneficio die si dovri 
al miglioramento dei metodi diimici. 

Quest'^acido, come Io Ìndica il suo no- 
me, si estrae dal cedro detto limone; 
trovasi anche in varj firutti dd medesimo 
genere, come aranci, cedrati, ec e in nn 
gtan numero di varietà; ma nessuna ne 
contiene quanto illimone,che disgraaiata- 
mente nei paesi nei quali n ha più biso- 
gno del suo acido è molto rato. Onde 
proccorarselo bisogna adunque estrarre 
il succo, e trasportario dorè ha qnaldie 
vaoj dò die non h senta inconvenienti 
attesa la difficoltà di conservarlo. L^ aci- 
do ri trova in questo succo talmente di- 
luito, e misto a varie sostanze le quali 
possono nuocere alla sua azione, die in 
molti casi non sarebbe possibile d** im- 
piegario qude la natura ce lo presenta. 
Si cercarono dapprima i meari di con- 
centrario con V aiuto dd calore, e (nre- 
sumevasi che questa spede di codtura 
dovesse conglutinare la sua mudlaggine, 
e rigettarb'fra le sdiiume; ma nasceva 
ogni volta die il prodotto guastavast a 
motivo dell'Yalta temperatura alla quale 
veniva assoggettato. Georgius, diinoico 
svedese, nd 1774 propose un metodo 
per separare la mudlagi^ne, ed insieme 
concentrare F addo, senza mthimamente 
alterarlo. Questo metodo consisteva nd 
dutribuire il succo di Emone in bottiglie 
ben diiuse, ed esattamente piene, e con- 
servare queste bottiglie rovesciate in una 
cantinu A poco a poco la mndlagginc si 
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predpitava, ed il liquido restava Umpr- 
do come f acqua ; allora si filtrava nuo^ 
vamente, poi ooncentravasi con la coq- 
gdaaione, avendo però Tattenuone £ 
non esporre il succo di limone che ad 
una temperatura di alcum gfradi sot- 
to lo zero, mentre altrimenti un fireddo 
maggiore lo oongderebbe interamente. 
Georgius era giunto in td guisa a ridur- 
re il succo di limone ad un ottavo dd 
suo volume primitivo, e a dar|^ una 
forza saturante molto maggiore diqudDa 
che esso aveva dapprima. 

In un tempo più remoto Sdiede, 3 
qude erari occupato con tanto buon ef* 
fetto ndlo studio degli addi vegetali, « 
die ne avea scoperto un gran numero ; 
applicò d succo di limone il metodo die 
aveva di già posto in opera per ottene-^ 
re in istato di purezza Taddo conteni»^ 
to nd tartaro. Questo metodo venne gè-* 
nerahnente adottato, e tale fu il vantag- 
gio die se ne ritrasse, die presentemen- 
te trovari in commerdo quest^ addo pu- 
ro e cristallizzato ad un prezzo abbastan- 
za moderato,perdiè si possa fiume oso in 
tutte qudle operarioni die lo richiedo- 
no. G^ Inglesi, i quali a motivo ddle loro 
rdazioni commerdaH sono più in caso 
di noi di procurarri il succo di limoni 
in quella quantità che vo^ono , ri so- 
no molto occupati ddia fiibbricarione 
ddT addò dtrico. Si trovano molte ntiK 
istruriom sopta questa fid>bricazione nei 
saggi diiinid di Samuele Parkes. Noi 
non ne tratteremo tanto diffusamente, E- 
ndtaiidod a parlare di quello che è più 
importante e necessario a conoscere per 
riittdre compiutamente in questa opera- 
rione. 

D succo dei limoni , all^ istante in 
cm viene spremuto, qltrè all'* addo dd 
qude abbiamo parlato, contiene un prin- 
cijno estrattivo che vi è interamente di- 
sddto, molta mudl^ggine, una porzione 

14 
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della quale noti « che ìd sospensione , e 
turba la trasparenza del liquido. Se si 
facesse subito la saturazione, tutta que- 
sta porzione di mucilaggine si meschie* 
rebbe al citrato insolubile, e renderebbe 
quasi impossibile la depurazione deU^ a- 
cido. £* perciò che accostumasi lasciare 
il succo tranquillo per qualche tempo ; 
allora ei subisce un principio di fermen- 
tazione, la mucilaggine si depone, ed il 
liquore si chiarifica. Si decanta la porzio- 
ne superiore, e filtrasi il sedimeutu. Ai 
contrario, se il succo che vuoisi trattare è 
preparato da molto tempo, e non si ab- 
^ia la sicurezza della sua qualità, biso- 
gna assoggettarlo ad alcuni saggi, parten- 
do dai seguenti dati. Si può supporre 
che sia stato diluito con T acqua on- 
de accrescerne il peso, oppure che vi si 
aieno aggiunti altii acidi per dargli più 
forza. Nel primo caso, la sua densità e 
la sua capacità di saturazione saranno 
minori di quello che quando non sia sta- 
to diluito, npeso specifico del succo di 
buona qualità varia dai,o3za a i,o6a5. 
Inoltre si può assicurarsi del suo grado 
seguendo il metodo indicato alla parola 
ACIDO ; ben inteso che converrà fame il 
confronto con un succo di una purez- 
xa conosciuta. Quanto al secondo caso, 
si tratterà di accertarsi della presenza 
di qualche altro acido, e non potrà mai 
cadere dubbio che sopra uno fra gli 
acidi solforico, muriatico, nitrico ed a- 
eetico. H primo si riconosce col mezzo 
dei saH solubili di barite ; il secondo, col 
nitrato d^ argento, mentie il solfato di 
barite ed il nmriato d'' argento che si 
producono, sono assolutamente insolubi- 
li anche nell^ addo nitrico puro . Se 
adunque V uno o V altro di questi due 
reattivi produce precipitati che reggano 
a questa prova, la frode sarà evidente 
e provata. Quanto ai due altri addì, 
ttccome tutte le loro combinazioni sono 
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solubili, bisogna ricorrere ad altri nfìc^ 
zi. Si satura con creta il succo assog- 
gettato air esperimento , e quello che 
serve di termine di confronto ; si lascia 
deporre tutto il dtrato calcareo che si 
produce. £* certo che se il primo con^ 
tiene addo nitrico o addo acetico, il 
sale calcareo solubile che si sarà formar- 
to, comunicherà all^ acqua madre ima 
maggiore densità ; in guisa che, confron- 
tando sotto questo aspetto i due li- 
quori, si potrà convincersi della falsifi- 
cazione supposta. 

Riconosduio il succo di limone di 
buona qualità, per trattarlo col metodo 
di Schede sarà d^uopo regolarsi come 
segue. Tersasi tutto il succo in una ti- 
nozza di legno bianco, poi vi si aggiun- 
ge la creta a piccole quantità più egual- 
mente che si può. Si mesce fortemente 
ad ogni ag^unta, e quando la satura- 
zione è compiuta, il che esige alF incir- 
ca un sedicesimo di creta, lasciasi tut- 
to in riposo quant** occorre , e poscia 
decantasi con sifoni il liquore che so- 
pranuota. U residuo, vale a dire il d- 
trato calcareo , deve essere lavato , e 
rimescolato fortemente con acqua calda, 
e le lavature devono ripetersi fino a 
tanto che V acqua • n** esca perfettamente 
chiara : questa parte dell^ operazione è 
una delle più importanti onde ottenere 
un bd prodotto. Quando il citrato di 
calce è bene sdacquato, lasciasi sgocdo- 
lare alcuni momenti, per poi stemperar- 
lo culi acido solforico , nella propor- 
zione di 9 libbre d^acido concentrato per 
ogni I o libbre di creta impiegata ; ma 
come quest^ addo in tale stato sarebbe 
troppo energico e distruggerebbe Tacido 
dtrico, prima di versailo sul dtrato si 
diluisce in tre o quattro parti d^ acqua. 
Se si ha attenzione di non meschiare Ta- 
ddo coll^acqua al momento che s'^impic- 
ga^ il calore prodottosi fiivorisoe talmeo* 



te la reanone, che non h d* uopo di ri- 
scaldare per determinar una decomposi- 
zione più compiuta. L^ acido solforico 
non deve essere aggiunto che in yarìe 
riprese, ed è indispensabile di rimesco- 
lare con molta cura, senza di che le par- 
ti del citrato die si trovassero più im- 
mediatamente esposte al contatto del- 
r acido, si unirebbero in masse dure le 
<Iuali non si lascerebbero più penetrare 
dal liquido, cosicché una parte del citrato 
ne sarebbe interamente sottratta. Quan- 
do nasca quest^ inconveniente bisogna 
stemperare il tutto in un pouo d** acqua, 
e far colare a traverso uno staccio onde 
dividere il precipitato. Se V operazione 
fu ben diretta, osservasi che, a misura che 
si vanno aggiungendo le ultime porzioni 
d^ acido, il miscuglio perde la sua consi- 
stenza e diviene sempre più liquido : fe- 
nomeno che nasce, com"* è evidente, dalla 
coesione che acqubta il solfato di calce, 
le cui molecole divengono granellose, co- 
me cristalline, e si separano dal liqui- 
do. Quando si è aggiunto tutto V aci- 
do, lasciasi il miscuglio alcune ore, 
avendo cura di rimescolarlo di quando 
in quando. 

Per giudicare dello stato della disso- 
luzione, e vedere se la decomposizione 
fu completa, filtrasi un poco del liquore 
che sopranuota, onde provarlo col ni- 
trato di barite. Se il precipitato che si 
forma non è quasi del tutto solubile nel- 
r acido nitrico puro e diluito, vuol di- 
re che v^ ha ancora molto acido solfo- 
tico libero, e che, per conseguenza, la 
decomposizione non ebbe P esito desi- 
derato ; allora aiutasi T azione versando 
il tutto in una caldaia di piombo e ri- 
scaldando leggiermente. Si ripete la pro- 
va; e se si riproduce sonpre lo stes- 
so fenomeno, vuol dire che si è assolu- 
tamente adoperato troppo addo, ed il 
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giungere un poco di citrato calcareo, o 
lasciarlo reagire. 

Giunti al punto che il precipitato ri- 
sultante dal nitrato di barite sciogliesi 
quasi interamente, lasciasi il miscuglio 
in riposo fino a che il soKato di calce sia 
ben deposto: poi si decanta, filtrasi, e 
si lava il residuo in varie riprese, semr 
pre però con T acqua fredda onde scio-« 
gliere la minor quantità possibile di sdU 
fato di calce. 

Allorché tutto Y acido citrico è rium* 
to ndla dissoluzione, non resta più che 
evaporare per averlo in cristalli, opera^ 
zione che può farsi in bacini di piombo 
o di stagno, e meglio ancora in terrine 
di gres poste in un bagnomaria. Quih 
st"* ultima maniera è veramente più lnn>« 
ga, ma è anche meno soggetta ad acci* 
denti. In tutt^ i casi la concentrazione 
può farsi avanzare con una certa celeri* 
tà fino a che il liquido sia ridotto circa 
ai -^ ; ma allora bisogna andare con mag- 
gior circospezione, ed è principalmen-^ 
te in quel momento die diviene utile 
r uso del bagnomaria . Continuasi Teva- 
porazione fino che si formano sulla s»- 
perfìcie piccole masse cristalline, e que- 
ste si riuniscono in numero abbastanza 
grande onde presentare una pellicola del- 
la estensione di tutta la superfìde dd 
liquido. Giunto il lavoro a tal segno, se 
la concentrazione si eseguisce a fuoco 
nudo, bisogna affrettarsi a levare il ba- 
dno, se non si vuole incorrere nd rischio 
di veder caibonizzarsi il tutto in podii 
momenti. In caso contrailo, si possono 
lasciare i vasi a suo luogo ed in quiete 
tre o quattro giorni, onde avvenga la cri- 
stallizzazione ; sarebbe inutile oltrepassare 
questo tempo, mentre non si otterrd^ro 
con dò più cristalli. Accade bene spesso 
che la cristallizzazione sia impedita da 
una certa qnantitàdi dtrato di cdoe die 
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citrico medesimo. In tal casoi pratici raci- 
comandano generalmente d^ aggiungere, 
verso b fine dell^ evaporazione , una 
picdola quantità d"* acido solforico dilui- 
to, per fadKtame la separazione. Talora 
conviene anche ripetere quest^ aggiunta, 
avendo cura di sospendere ogni volta 
r evaporazione per alcune ore onde da- 
re al soliato di calce il tempo di deposi- 
tarsi Se per accidente si ponesse un pic- 
colo eccesso d'^acido solforico, V inconve- 
niente non sarebbe molto grande, poiché 
la cristallizzazione succederebbe cigualr 
mente , e forse meglio. I primi cristalli 
che si ottengono sono di forma romboi- 
dale ben rilevata, e spesso anche debolr 
monte coloriti ; i piani di q[uesti romboi- 
di ti terminano Funu con F altro sotto 
angoli di circa 60^ e i ao% e le estre- 
mità finiscono con quattro fiicce trape^ 
zoidale che abbracciano gli angoli solidi. 
Talora, ma assai di rado, si hanno cri- 
stallizzazioni aghiibrmi, ed una nuova 
dissoluzione è sempre bastante, per ri- 
condurle alla loro solita forma. 

Onde ottenere Paddo perfettamente 
bianco conviene farlo cristallizzare varie 
volte, avendo sempre T attenzione di scio- 
gliere i cristalli ndla minor quantità d^a- 
cqoa possibile, e lasciar riposare o fil- 
trare le soluzioni prima di fiirle sva- 
porare. 

Quanto alle acque madri, allorché ri- 
fiutano di più cristallizzare, bisogna al- 
lungarle con acqua; saturarle col carbo- 
nato calcareo ; lavare il citrato ottenuto, 
ed operare assolutamente come si fareb- 
be sopra il succo di limone. 

Secondo Aitkin affirettasi molto la cri- 
stalliizazione , aggiungendo alle disso- 
luzioni concentrate un poco d'^alcoole. 
Da 1 60 libbre di succo di buona quali- 
tà, si ottengono 18 libbre di citrato 
calcareo^ e da questo io libbre d^addo 
citrico bianco. 
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Si é osservato che il succo di limone, 
preparato da molto tempo, si saturava 
con minor dose di creta, e che una por- 
zione considerabile di questa, o almeno 
della calce che ne forma la base, resta- 
va nel liquore in istato di malato od a- 
cetato calcareo . In lai caso si sbaglie- 
rebbe se si calcolasse la quantità d''acido 
solforico da aggiungersi, dietro la pro- 
porzione del carbonato^ adoperato nella 
saturazione. Sarebbe molto più esatto, 
per evitare di far seccare tutto il ci- 
trato , prenderne alcuni grammi, cald-* 
narli con forxa in un crogiuolo aperto, 
e pesare il residuo onde conoscere la 
quantità di calce ottenuta, e stabilire la 
quantità di acido solforico occorrente per 
tutta la mossa. 

Non crediamo che sia d** uopo richia- 
mare r attenzione sopra la parte teorica 
della preparazione deU^addo dtrico, men- 
tre è tanto semplice che non abbisogna 
di spi^zione veruna. Saturando il suc- 
co dei limoni colla creta formasi un d- 
trato calcareo insolubile. Questo, trat- 
tato con r addo solforico, cede la sua 
base ; il solfato di calce che ne risulta è 
insolubile, laddove T acido citrico, dive- 
nuto libero, resta disdolto neU** acqua: 
questa svaporata col calore, fornisce Ta- 
ddo cristallizzato. 

Talora i fabbricatori usano la frode 
di mescolare cristalli d^addo tartari- 
co con quelli d^ addo dtrico : soper- 
chieria non sempre agevole a scoprirsi 
senza un poca di pazienza. I cristalli 
d^ addo tartarico sono più allungati, e 
quelK di addo dtrico più rotondati: 
quindi si può sceglierli e separarìi. Si 
fa una dissoluzione alquanto concentra- 
ta di quelli che paiono sospetti , e vi si 
aggiunge un poco di potassa, in minor 
quantici di quello che ne occorra per sa- 
turarla. Se realmente essi sono acido tar- 
'taricoi si veggono immediatamente preci- 
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pitare cristalli di cremor di tartaro. Fra 
i molti usi che si fanno dell^ acido dtrì- 
co Te ne sono vai] pei quali non impor- 
ta che sia perfeUamente puro e neppure 
crìsIalliuatO) mii hasta averlo in dissolu^ 
sione alquanto concentrata, ed allora si 
ha ad assai minor presto. Molti &bbrì- 
catorì di tele colorite lo preparano essi 
medesimi, e non lo fanno crìstallizxare. 

Nella domestica economia adoprasi 
assai spesso il succo di limoni per con- 
dire gli alimenti, conciossiacdiè T aroma 
ch^ esso contiene lo rende più grato 
degli altri acidi. Quando fa purificato 
non presenta più lo stesso vantaggio ; il 
suo profumo è interamente distrutto, e 
la sua additai è divenuta troppo austera 
per la nostra bocca ;nullameno adopera- 
si per fiire la cosi detta limonaia secca, 
della quale i viaggiatori principalmen- 
te hanno piacere di essere provveduti. 

Questa polvere preparasi facendo un 
miscuglio esattissimo di mezs'* onda d^a- 
ddo citrico cristaUizsato, e d^ una libbra 
di succherò passato per un setacdo. Si 
aromatizza il tutto con 5 a 6 gocce d** es-* 
senza di cedro, versata sopra un pezzo 
di zucchero, che poi si polverizza per 
unirlo al rimanente. Questa polvere si 
conserva in bocce ben asdutte e ben 
otturate. 

** In Inghilterra il succo dd Hmoni si 
conserva nei lunghi viaggi per mare, ag- 
giungendovi il I o per 1 00 d'*acquavite. * 

L^ addo dtrico ha di comune coU^ a- 
cido ossalico la proprietà di levare assai 
facilmente le macchie di ruggine dai tes- 
suti, e quindi i cavamacchie lo adoprano 
spesso a tal uso. Nella tintura si ado- 
pera assai più di frequente. £* questo il 
solo acido del quale si possa valersi on- 
de dar risalto ai colori del cartamo. 
Sembra che si adoperi anche a prepara- 
re una soluzione di stagno, la quale, u- 
nita eoa la cocdniglia, produca scar^ 
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latti più belli' di quello the col sale A 
stagno comune sovra tutto per le stoffe 
di seta e pd marocchino, )Ia inoltre la 
proprietà d^ imbiandiire, e' indurii^ 3 
sevo; ma Taddo tartarico riesce all'in» 
circa ugualmente bene. (R.) 

**L^acido dtrico contiene, secondo 
BerseHus, 1 8 per 100 di acqua, di cui la 
metà è necessaria «Ila sua cristaBissa* 
rione, è V altra metà alla sua esbtenza* 
E* composto di 41)^4 P^^ ^ carbo- 
nio^ 5,4 a d** idrogeno, e 54974 di osàt* 
geno. La sua capadtà di saturasione è 
di iS,685. *(D.) 

* A.cnK> csAUBBico. A.ddo che ritirali 
daBa ratania ( Kraweria triandra ) , 
pianta del Perù, h cui radice astringen- 
te viene recata a Londra in gran copiai 
ove pare che serva a colorire i vini £Mti 
artificialmente. Secondo Thomson, non è 
ben dimostrato che sia mn addo parti- 
colare. 

* Acroo cROHico. Esiste allo stato di 
sale nd piombo rosso di Siberia, nd 
rubino spindo e nd cromato dft ferro» 
Per ottenerìo si espone ad un forte ca- 
lore, per due ore continue, in un ero* 
giuolo chiuso con un coperchio lutato, un 
misaiglio di tre parti di ferro ed una di 
nitro. Raffireddato il crogiuolo, vi si ver- 
sa una piccola quantità, di acqua bastante 
a inumidir la materia. Dopo due ore si la» 
va findkè il liquido esca scolorito. D re- 
siduo si riserim per essere trattato di 
nuovo col nitro. L^ eccesso di alcali di^e- 
siste nd liquore, si satura con addo ace* 
tico ; poi si evapora, contenendo esso un 
cromato di potassa e un acetato di po- 
tassa. Dietro revaporauone,il cromato di 
potassa cristallizza. Questo si lava, e ben 
lavato si disdo^e di nuovo. Alla soIih 
rione n aggiugne T idro-dorato di barite, 
finché si produce un predpitato. Succe- 
de una doppia decomposizione : la bari- 
te si unisce all'* addo croniko, forma un 
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cromato di barite, e un idro-dorato dì 
potassa che resta disciplto. H cromato di 
barite, ben lavato, si discioglie nell^ acido 
lutrìco diluito,- e finalmente coU^ acido 
solforico se ne separa la barite. H liqui- 
do contiene un miscuglio di acido cromi- 
co e acido nitrico. Coli'* CTaporazione Ta- 
cido nitrico si volatilizza, e rimane Tacido 
cromico sotto foipia di una materia ros- 
sastra. 

L^ acido cromico unito aUe basi salifi- 
cabili, produce differenti sali cloriti, 
detti cromati, che si adoperano nella' pit- 
tura. Appunto la sua proprietà colorante 
iJU fece dare il nome di cromo. (D.) 

AcmO ELLAGICO. ( V. ACmO GÀLLICO ). 

Acn>o FLUonico. La singolare proprie- 
tà che possiede Tacido fluorìco di attac- 
care e corrodere il vetro, permise di 
fiime utili applicazioni alle arti. Quindi 
noi dobbiamo registrarne i principali ca- 
ratteri, e suggerire i mezzi di procurar- 
selo facilmente. Si estrae da una delle 
sne combinazioni naturali, che fu cono- 
sciuta lungo tempo innanzi che si pen- 
sasse neppure che potesse contenere un 
addo particolare. I mineralogisti la in- 
dicavano col nome di spato fluore, Ma^- 
graff fu il primo ad accorgersi che Taddo 
solforico attaccava questo spato, e che i 
Tasi di vetro, dei quaH servivasi-per que- 
sta operazione, si foravano da tutte le 
parti ^ ma la cagione di tale fenomeno 
gli fu affatto sconosciuta . Alcuni anni 
dopo, Schede fece Tanalisi esatta di que- 
sto stesso minerale, e lo trovò essere un 
vero sale formato d** un nuovo addo, che 
chiamò acido Jluorieo, Quésto sale è 
queUo che i cldmid nominano yZi/a/o di 
e alce t ed i mineralogisti calce flua'a. 

Una scoperta cosi notabile non fu 
senza oppositori . Taluni vollero, con 
Priestley, che questo nuovo corpo non 
ibsse che una modificazione dell^ acido 
solforico \ molti pretesero che fosse Tad- 
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do muriatico, volatilizzato dalla silice. 
Sage lo considerò come acido fosforico 
in uno stato particolare ; ma Schede ri- 
spose vittoriosamente a tutte queste ol)- 
biezioni, e la sua scoperta serbossi nella 
sua integrità. 

I chimid che occuparonsi dello studio 
di quest"* addo osservarono che i suoi 
vapori, disdogliendosi nell^ acqua, ab- 
bandona^'ano una sostanza terrosa. Berg- 
man e Schede riconobbero essere que- 
sta una vera silice, ma nessuno sospettò 
la origine di questa terra: anzi molti, e 
particolarmente Schede, supposero che 
essa si formasse nel punto dell^ opera- 
zione medesima. Wiegleb fu il primo a 
dimostrare che questa silice veniva dai 
vasi che si adoperavano, ed a pro^-are 
che r acido fluorìco la disdog^eva e la 
traeva seco in vapori : Facqua distrugge- 
va questa combinazione per unirsi al- 
r acido. 

Quando furono più generalmente co- 
nosduti questi fatti interessanti, si cercò 
da ogni parte di porre a profìtto que- 
sta proprietà del nuovo acido , ed in 
Francia, Puymaurin il primo lo applicò 
all'* indsione sul vetro. 

Quesf addo, quando è perfettamente 
secco e rinchiuso in un vaso trasparen- 
te, è un gas scolorito invisibilf quanto 
r aria, ma è molto lontano dall^ essere 
innocuo al pari di essa. Appena sparge- 
si nell'^aria, ne assorbe Tumidità, e tras- 
formasi in un fumo biancastro, d** un 
odore pungente, analogo a quello dell'a- 
ddo idbro-dorico, e talmente corrosivo, 
che non si può mai preservarsene ab- 
bastanza, mentre agisce con una spaven- 
tosa energia sul tessuto animale. Questo 
gas ha una eccessiva affinità per T acqua, 
e 11 si discioglie con estrema rapidità . 
In questo stato liquido è ancora dotato 
delle stesse proprietà, ma in un grado 
minore; il suo sapore è d^un acidità^ 
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mlÀio maìrcata) e arroMa fortemente il 
tornasole. La sua combinazione con Vo»- 
sidu d^ argento è solubile, e questo ca- 
rattere basta per distinguerlo dall^ addo 
idro-dorico. 

Nelle arti non fa mai d^ uopo racco- 
gliere r acido fluorìco in istato gasoso, 
ma spesso esponesi al contatto di esso il 
vetro che si vuole offuscare od incide- 
re. A tale effetto ponesi in un vaso di 
piombo, d^una forma adattata all'^ogget- 
lo che si vuol sottoporre all'* azione 
^d gas, fluato di calce comune polve- 
rizzato. Stemperasi il fluato con il dop- 
pio del suo peso d^ addo solforico con- 
centrato , e sovrapponesi il pezzo di 
vetro. Cosi si possono appannare in po- 
chi momenti que^ globi di cristallo che si 
adoperano per le lampane, i vetri aUa 
quinquetf ec. Se trattasi non di àppanr 
nare tutta la superfide, ma solamente 
segnare alcune figure e disegni, copresi 
la parte che si vuole esporre al gas con 
una sorta di mastice, composto di tre 
parti di cera vergine, ed una di tremen- 
tina comune ; poscia levasi questo, nel- 
le parti dove si vuole che V addo agi- 
sca, con una punta o bulino. £* ne- 
cessario che in tutti questi luoghi il ve- 
tro sia bene scoperto e netto perfetta- 
mente aedo Faddo morda egualmente. 
Qualche volta impiegasi V acido liquido, 
ed allora seguesi esattamente lo stesso 
metodo che per T incisione all^ acqua- 
forte sul rame; doè dopo aver prepa- 
rato il vetro, e fattovi sopra il disegno, 
come abbiamo indicato, circondasi la 
superfide che dev^ essere incisa , con 
un piccolo argine di mastice, poi si ver- 
sa Taddo liquido, e si lascia diseccare al 
sole : quindi riscaldasi dolcemente il ve- 
tro per levare la cera, e si ritoccano coi 
metodi comuni i tratd che non fossero 
ben riusdti. 

Per preparare V addo fluorìco liqui- 
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do conviene servirsi d** un apparato di 
piombo, che comunemente è composto 
di una storta fatta di due pezzi e di un 
allunga curva, nella quale vengono a con- 
densarsi i vapori. Si mesce nella parte 
inferiore della storta il fluato con Ta- 
ddo solforico, si adatta immediatamente 
il capiteUo, si spalma la giuntura di luto 
grasso, e poi copresi con carta incollata ; 
collocasi la storta sopra un fomdlo, e vj 
si adatta accuratamente Tallnnga, in cui 
si pone un poco d^acqua, circa un^ on- 
cia per ogni libbra di fluato. Qoest^aP 
lunga deve essere disposta sopra mia 
terrina onde poterla raffireddarci e dx^ 
condarlo di un pannolino bagnato. Essa 
è forata nella sua estremità con un pio- 
colo buco che serve a dare usdta ai va- 
pori che non si fossero condensatL 

Quando F apparato è montato, riscal- 
dasi leggiermente il miscuglio, e di quan- 
do in quanda aggiungonsi alcuni carbo- 
ni accesi senza però mantenervi un ca- 
lore regolare. Quando la reazione ha du- 
rato cinque o sé, ore, lasciasi raffiredda- 
re interamente, e poi levasi il luto, e ver- 
sasi in una bottiglia parimenti di piom- 
bo il liquido contenuto neU** allunga • 
Quesfaddo diluito in tal guisa, basta 
per gfi usi accennati ; ma se per qualche 
altr^ oggetto si volesse ottenerlo al suo 
maggior grado di concentrazione e di 
purezza, allora, lungi dall'* aggiungere ao* 
qua nell'^allunga, converrebbe invece bea 
asdugarla, adoperare addo solforico a 
GG"", un fluato di calce trasparente e sco- 
lorito, e raffreddare i vapori con un mi« 
scugUo di ghiacdo pesto e sai marino : 
in questa forma i sigg. Gay-Lossac e 
Thenard raccolsero un acido conceii- 
tratissimo. 

L^ addo fluorico ha una tale asione 
sopra tutt^ i corpi, e particolarmente su 
quelli che contengono silice, che divie- 
ne oltre modo dUficile di assoggettarlo 
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ad esperimenti ed esamL Quindi fino al 
presente la sua composinone rimase sco- 
nosciuta; nnOameno si suppone, ma solo 
per analogia, che contenga un radicale, 
coi diedesi il nome di fluore^ ma ignorasi 
assolutamente se questo radicale sia com- 
binato con r ossigene o con T idrogene . 
In generale le sue combinazioni furono 
poco studiate. (R.) 

* A.cmo roBsaco. Acido die trasuda 
dalle formiche irritate. Non è di akun 



*Acmo posTonico. Quest^ acido esiste 
ndle ossa degli animali allo stalo di fos- 
fato calcareo. Non è di alcun uso ndle 
arti (#^. vosFoao) . Boyle pd primo 
scopri la esistenza di quest^ acido pro- 
dotto daDa combustione dd fosforo. Berg- 
gmann, Schede, Lavoisier e molli altri, 
fecero poscia vari esperimenti sulla sua 
natura, e sui modi di ottenerlo. Prima 
averansi varii mezzi di procurarsdo, co- 
me quello di far bruciare 9 fosforo in 
una campana ripiena io, gas ossigeno po- 
sta sopra il mercurio ; qudlo di fondere 
n fosforo sotto r acqua e ftrlo trarersa- 
re da una corrente di gas ossigene ec. , 
ma il metodo più praticato in oggi è quel- 
lo svggerìto da Laroisier, ed è il seguen- 
te . Riducesi il fosforo in piccoli pez- 
zetti, nell^addo nitrico riscddato; il fo- 
sforo combinasi colT ossigeno deU^ acido 
nitrico, e produce una vira effervescenza 
ed uno sviluppo di gas nitroso ; V addo 
nitrico non deve essere concentratissi- 
tno, ed il fosforo deve gettarsi a picco- 
lissimi pezzetti, altrimenti s* infiamma e 
spezza i vasi che lo contengono. Fattasi 
la combinazione interamente, svaporasi 
il liquido fino a sicdtà, onde in tal guisa 
scacciare V addo nitrico non decompo- 
sto. Un metodo anche assai buono per 
prepare V addo fosforico si è qudlo di 
calcinare, in un cropuolo di platino, 
fosfiito d^ammoniaca j al calor rosso fam- 
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moniaca si volatflizza e resta V addo 
floido. 

Questo addo ha molta affinità con 
racqi», e quando vi si disdoglie ùl sen- 
tire un fischio simile a quello che s^ ode 
quando immergesi ndl^ acqua un ferro 
rovente. Potrebbe essere di un uso mol- 
to esteso neDe manifatture, e forse anco 
ndla domestica economia, se non fosse un 
obbietto il suo prezzo devato. 

Gli addi fosfatico , fosforoso ed 
ipo-fosforoso^ non sono ancora perfetta- 
mente conosduti, e non hanno poi ve- 
runa applicazione alle arti. ( G. M. ) 

* Acido Fcsaico E lo stesso die aci- 
do BOLBTico (Y. questa voce). 

Acrno GALLICO. Schede pd primo Io 
estrasse daOa noce di gaDa; esso ha per 
carattere principale di tingere in azzurro 
cupo le soluzioni di perossido di ferro. 
Dopo Schede,mdti chimid pubbHcarono 
vari metodi per estrarre quesf addo : fra 
questi merita la preferenza qudlo di Bra- 
connot, il quale d^ altronde non è che 
il metodo di Schede modificato in ma- 
niera vantaggiosissima, mentre sommini- 
stra quest** acido più puro ed in mag- 
gior quantità . Ecco in che cosa consi- 
ste il metodo. 

Pongami in infusione sSo grammedi 
noce di galla in polvere,in un litro d^acqua, 
in luogo deMue litri prescritti da Scheele. 
Dopo quattro giorni d^azione passasi Fin- 
fusione per un pannolino, spremendo il 
deposito ; fdtrato il liquore lasciasi per 
due mesi in una caraffa coperta di carta ; 
gettasi la muffa formatasi alla superfide, si 
spreme il deposito, eh** è composto d'*ad- 
do gallico cristallizzato, e d^ un diro aci- 
do, di cui parleremo ben presto \ svapo- 
rasi il liquido a consistenza di sdloppo^ 
ed ottengonsi cosi nuovi cristalU che si se- 
parano spremendo il tutto in un sacchet- 
tino di tela. Dall^ altra parte il deposito 
delle a So gramme, inumidito coA acqua. 



lasciatn fermentare, e trattato con Ta- 
cqua bollente, fornisce ancora dell'^altro a- 
cido gallico crìstallizxato. Tutti i cristalli 
uniti pesano 62 gramme ; si fanno bollire 
con 3 dedlitrì d'adequa, feltrasi il liquore 
bollente, e resta sul feltro una sostanza 
gialla rossiccia del peso di i o gramme ; 
questa materia insolubile è un acido già 
indicato da Ghevreul, che Braconnot chia- 
mò acido ellagico . fl liquore feltrato 
depone, col raffreddamento, 40 gramme 
d* acido gallico, e V acqua madre era* 
porata ne somministra ancora altre io 
gramme; quindi da a5o gramme di noce 
di galla si ottengono 5o gramme d'^addo 
gallico ossia un quinto del loro peso. 

Per purificare quesOacido, se ne pongo- 
no 1 00 parti,con 800 d'adequa e 1 8 di car^ 
bone animale, in un matraccio che espo- 
nesi alla temperatura dell'* acqua bollente 
per un quarto d^ora, in un bagno-maria : 
feltrasi il liquore caldo, che raffreddan- 
dosi si rappiglia in massa, e si separano i 
cristalli dal liquido mediante una forte 
pressione. L^ acido ottenuto in tal guisa 
è perfettamente bianco: la sua soluzione 
ndU^acqua non yìene minimamente intor- 
bidala dalla colla di pesce, il che prova 
ch^ è puro e non contiene tannino ; 
se sdogliesi nuovamente ndl^ acqua pre- 
cipita in aghi fini e bianchi come la ne- 
ve, ed il suo sapore è agro, ma non 
astringente in modo sensibile. Si può 
anche ottenere T acido gallico nella stes- 
sa quantità, e con uguale facilità, umet- 
tando di tratto in tratto la noce di 
galla intiera, o stemperandola, ridotta in 
polvere, in un poco d^ acqua, ed espo- 
nendola, preparata in uno di questi due 
modi, per un mese, ad una temperatura 
di 20 a 25 gradi, e trattando posda con 
l'acqua bollente il residuo poltiglioso che 
provò la fermentazione alcoolica. Sem- 
bra che questa fermentazione, che na- 
sce a niotiTo d^ ana materia zuccherosa 
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esistente neDa noce di galla, ne disunbca 
gli elementi, ne distrugga totalmente il 
tannino, e favorisca in tal guisa la separa- 
zione dell^ acido gallico. Quanto all^ ad- 
do ellagico , sembra che ei sia un pro- 
dotto della fermentazione. 

L^ addo gallico ha la forma di piccoli 
aghi bianchi e trasparenti, né si altera 
punto al contatto dell^ aria ; sottopo-' 
sto aH^ azione dd calore in una storta , 
una parte si decompone e riducesi in 
carbone ; V altra sublimasi in aghi o la- 
mine cristallizzate, che sembrano differi- 
re per le loro proprietà dall^ addo gal- 
lico puro. L^ addo gallico è solubile in 
5 parti d^acqua bollente ed in 20 d''ac- 
qm fredda; decomponesi spontaneamen- 
te nell^ acqua, e cangiasi in una mate- 
ria bruna, mescolata ad una gran quan- 
tità di carbone; le sue combinazioni con 
le varie basi portano il nome di gàuultl. 
(V. quesu parola). ( L*****R. ) 

** h'* addo solforico e nitrico ed il 
cloro decompongono V addo gallico, e 
i due ultimi lo convertono in addo os- 
salico. L^ acido gallico puro adoprasi co- 
me reagente, ed è d^ un uso estesissimo 
unito al tannino nella tintura. * (G. M.) 

Acido idrogianico. Quest'^addo non 
è d^ alcun uso nelle arti, ma essendo la 
base essenziale di una preparazione mol- 
to adoperata, crediamo utile di fame pa- 
rola. D'altronde ha esso una tale azione 
sull** economia animale, che non può es- 
sere che vantaggioso di far conoscere le 
sue proprietà, onde porre ognuno nel 
caso di guarentirsi da un corpo tanto 
mortifero. 

La scoperta dell'ha zz'/rro di Berlino^ 
dovuta al caso, precedette di molto qud- 
la dell' acido prussico ; la piima fu (atta 
nd 1 7 1 o , e solo dopo settant^ anni 
Schede pervenne ad isolare quel prin- 
dpio chiamato allora materia colorante 
ddl' azzurro di Berlino . £i dimostrò 

i5 
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nello stesso tempo die questo prodotti 
to dovea essere annoverato fra gli aci- 
di, ma siccome questo illustre chimico 
non lo aveva ottenuto che misto ad una 
eerta quantità d** acqua , così non po- 
tè farsi una giusta idea della sua com- 
posiuone. Yi si avvicinò per altro quan- 
to glielo permisero le circostanze, e lo 
stato della scienza, mentre lo considerò 
come composto d^ ammoniaca e di car- 
bone. Quando fu rovesciata la teorica 
del flogistico, e T ossigeno prese il po- 
sto che gli venne assegnato, come il 
•olo principio acidifìcante e F alimento 
necessario di tutte le combustioni, si am- 
mise per analogia V esistenza di questo 
principio neU** acido prussico come in 
tutti ^i altri (o), BerihoUet, il quale erasi 
mollo occupato dello studio di quest"* a- 
cido, opposesi a tale idea, e sostenne, 
ooDtro r opinion generale, che non con- 
teneva che idrogene, carbonio ed azoto. 
Questo chimico fece anche osservare, e 
molto a proposito, che V idrogene sol- 
forato era nello stesso caso, mentre ar- 
rossava il tornasole, e combina vasi con 
le basi, cpiantnnque non contenesse pun- 
to d** ossigeno. Gli esperimenti sui quali 
fbndavasi Berthollet non par>''ero abba- 
stanza concludenti, e restava qualche 
dubbio, allorché Gay-Lussac riusd ad 
ottenere F addo prussico perfettamente 
puro, e potè sottoporlo ad un^ analisi 
rigorosa. Da qud momento fu dimostrato 
definitivamente che quest^addo singo- 
lare e pericoloso non conteneva in 
fatto che i tre dementi ammessi da 
Sdiede e BerthoUet; fu inoltre 'provato 
die due di questi dementi, Y azoto ed il 
carbonio, formavano un corpo a parte, 

{a) Posteriormente si cono]j|)c che alcuni 
addi "hanno per priadpio aciilifìcante V i- 
drogeae, e che altri principii, oltre T ossi- 
geno , possono alimentare una combustio- 
ne. (D.) 
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susceltilnle di combinarsi coi metalli, sen- 
za die fossero ossidati, e faciente dd 
tutto le stesse funzioni di un radicale, 
in guisa die unito all^ idrogene formava 
un vero idracido. Ghiamossi cianogeno 
il radicale composto, e V addo prussico 
prese il nome di acido idrocianico. Que- 
sto risnltamento, tanto notabile quan- 
to inaspettato, è uno dei tratti che ono- 
rano maggiormente T autore di questa 
brillante scoperta. 

Schede per preparare il suo addo 
prussico, cominciava dd far bollire un 
miscuglio di azzurro di Berlino, diossi- 
do rosso di mercurio e d** acqua ; Y az- 
zurro scoloravasi , e si cangiava in un 
magma color di ruggine. Aggiungeva al 
liquore filtrato limatura di ferro e a- 
ddo solforico , e distillava il tutto ; il 
prodotto di questa dbtillazione era addo 
prussico più o meno diluito d^ acqua . 
Scheele credeva die Y ossido rosso di 
mercurio non agisse suU^azzurro di Ber- 
lino che levandogli il suo addo per com- 
binarììsi. Gay-Lussac dimostrò positi- 
vamente, che cosi non era la cosa, e che 
i soli radicali pote\*ano combinarsi fra 
loro, o, con altri termini, che non otte- 
nevasi che un vero cianuro; il che prova 
essersi in questa reazione redproca Y i- 
drogene dell^ acido combinato con Fos- 
sigeno ddl^ ossido per formare F acqua 
che resta nel liquore e non fa parte dd- 
la combinazione. Ne viene da dò dover- 
si qud prodotto che i chimìd aveva- 
no intitolato prassi Jto di mercurio , 
al presente chiamare cianuro di mer- 
curio. 

Per ottenere F addo prussico puro , 
Gay-Lussac prende questo cianuro, lo 
polverizza, lo stempera nell' acido idro- 
dorico diluito con acqua, e riscalda leg- 
giermente questo miscuglio. La piccola 
storta in cui si fa questa decomposizione 
è adattata ad un tubo di vetro che con- 
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ìmac, in una metà ddk ina rapacità, 
casbonalo di calce e neB^ altra cloruro 
di caldo fino. Questo tubo medesimo 
tenuina in un altro tubo di minor dia- 
metro, che Ta ad immergersi in un ba- 
rattob collocato in un miscuglio refrige- 
rante* Dopo quanto abbiamo detto si 
comprende fadlmente dò die deve na- 
scere in questa operadone. Ha luogo 
una recq>roca decomposisione ira il da- 
naro di mercurio e Taddo idrodorioo ; il 
doro portasi sul mescurio per Ibrmare il 
donvo die resta; ildanogene e Tidro- 
gene n rìunisooKio per riprodurre Taddo 
prnsdco. Questo spoglian sucoessiTa- 
mente ddl** acqua e ddl^addo idrodorìco 
die può trascinar seco, attraversando il 
tubo ove troTand rindùun il carbonato 
di calce ed il doniro di caldo : esso Ta 
finalmente a condensare nd barattolo. 
In tde stalo di concentrasione, Taddo 
prussico ha tolte le sue qualità malefiche: 
è estremamente volatile; il suo odore, 
Bensa essere forte, è s<wunamente pene- 
trante , produce quasi istantaneamente 
maH di capo e stordimenti , e quando 
diviene meno intenso, è analogo a quello 
defle mandorle amare. 

Quest^ acido preso internamente è il 
Tdeno più terribile che siasi mai cono- 
sduto; una sola goccia applicata sulla 
lingua o sull** occhio di cani robusti , ba- 
sta per farli perire sul momento. Ogni 
sensibilità e contrattibilità dd muscoli 
locomotori è immediatamente distrutta ; 
in una parola, non vi è nulla che possa 
paragonarsi all^ azione die eaerdta que- 
sto corpo suH^ economia animale : la fol- 
gore non ha effetti più rapi£. 

Dispiace di conoscere un^ arma tanto 
pericolosa, né si può a meno di temere 
«he cada fra le mani dimaliattori; ma ciò 
che può alquanto tranquilliasare,è la dif- 
■ficbkà che presenta la sua preparanone. 
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d^ altronde che non può conservarsi die 
breve tempo. 

Ad onta delibazione mortifera dell^ad- 
do idrocianico, s^ immaginò che attenuaur* 
do la sua energia si potrd)be trarne 
profitto in alcuni casi morbosi. M agen- 
(ìie, die pd primo ebbe occasione di laro 
molti e^erìmenti su questo propodto ^ 
notò in molti animali awdenati in 
questa guisa, die s* erano in quelli dì- 
strutte interamente la sensibilità e la con* 
trattibililà locomotrici, essi conservavano 
nuQameno per molte ore una respirazio- 
ne fiidle, ed una circolazione in appa« 
renza intatta, quantunque molto aocele- 
rata; taldiè essendo morti ndle loro 
fiinziom esteme, vivevano neUe funzio* 
ni nutritive. Questa osservazione genera- 
le Io condusse a riflettere die si potrd>« 
he benissimo trarre profitto dall'* adda 
idrocianico in dcnni casi di malattia nd 
quali la sensibilità è aumentata in una 
maniera viziosa. Quest** abile fisidogo ne 
fece qualche uso sotto questo aspetto, 
ed assicura di avere ottenuto ottime riu- 
sdte nelle tossi nervose, ed in varii m»- 
li di petto; anzi egli Io considera come 
uno dd migliorì palliativi che si possano 
usare ndla tisi polmonare. Quest** addo 
è atto prindpalmente a calmare la tossf, 
a facflitare V espettorazione, ed a procn- 
rare il sonno, senza però promuovere il 
sudore, come fanno gli altri narcotid e 
particolarmente gH oppiati Tuttavìa Ma- 
gendie raccomanda di non impiegare Fa-* 
ddo prussico die dopo averlo diluito con 
5 a 6 parti d^ acqua, e di non prescrì- 
vedo che nella dose di la a i5 gocce 
in 4 onde di una infusione becchica. 

Le proprietà chimiche ddl^ addo idro- 
cianico non sono meno notabili ddle 
predette. Gli dementi sono cosi poco 
legati dalla loro mutua afiinità, che qual- 

Iche vdta bastano alcuni momenti per 
« ■ « • . 1» __• 5_ 



r abitodiiie ch^ essa esige, e il fapere|vedeilo deoomporn e trasfbnnarsi in um 
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massa carhonosa isolata ed in alcali vo- 
' latile. Anclie quando è il più concentrato 
possibile^ appena arrossa la tintura di 
tornasole ; puro non satura nessuna ba- 
se, né contrae con essa che combinazio- 
ni mollo effimere ; ma ha un^ estrema 
affinità pel ferro od almeno pel suo cia- 
nuro, ed è allora che forma un vero acido 
capace di saturare gli ossidi. Questo è 
quello che si chiamò acido ciasico^ secon- 
do Porette, acido dei prussiati tripli, acido 
idrocianico ferruratoy e die Berzclius 
considera come un idrocianato acido di 
ferro ; questo addo non ha più veruna 
ddle proprietà dell^ acido idrocianico \ 
non è niente volatile, ha un acidità viva 
e marcata; né vi si trova nessuna delle 
malefiche proprietà dell^ acido idrocianl- 
GO. Noi tratteremo nuovamente di questa 
singolare combinazione, parlando della 
ftbbrìcazione dell^ azzurro di Berlino, 

Dietro le analisi di Gay-Lussac 

loo parti in peso(449^9 carbonio 
d^addo idrocianico? 5 1 ,6 6 azoto 
anidro con tengono^ 5,65 idrogene 

Ossia voL a di fi voi. vap. di carbonio 
vapore idrodanico c-^ voi. azoto 
contengono («^ voi. idrogene 

Q . ( i"4" voi. danogene 
( "x voi. idrogene (U). 

Acido idroci^rico. (Conosciuto in 
commercio sotto il nome ^acido muria- 
iOy acido marino, spirito di sale , ec.). 
La fabbricazione in grande in Francia di 
qnesfaddo comindò fino dai primi tempi 
della fàbbrica ddla soda. Quando iecesi 
TappUcazione del metodo diLeblanc,per 
la conversione del solfato di soda in soda 
artifisiale, nei laboratorìi di Payen, vi si 
ftce la ^fcompoiiuoiie dd sai maiìno con 
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r acido solforico 8 55" in vasle caldaie 
di piombo (di 5 metri di lunghezza , un 
metro e 66 centimetri di larghezza e 
34 centimetri di altezza), coperte di la- 
stre di piombo e lutate. U gas acido che 
ne risultava era inviato e circolava in un 
condotto di mattoni intonacati d** argilla 
di 600 metri di estensione in lunghezza, 
dove veniva condensato da uno strato 
d^ acqua d^ alcuni milimelri, che scorre- 
va lentamente in senso opposto del gas 
sopra un pendìo di 5 milimetri al me- 
tro. Si comprende che alla estremità di 
questo condotto La più vicina aU'^appara- 
to, r acido idroclorico era concentrato al 
maggior grado possibile ed assai puro ; e 
all^ altro capo Tacqua che lo condensava 
dopo aver gradatamente diminuito di 
densità non conteneva quasi più nulla di 
acido. Quest** apparecchio condensatore 
era quindi perfetto abbastanza ; ma non 
potendo la decomposizione del sai mari- 
no essere terminata nelle caldaie di piom- 
bo, conveniva estrarnclo ancora liquido 
per finire quest^operaztone in uik fornel- 
lo a riverbero, e si perdevano in tal 
modo circa 5o centesimi dell'^addo idro- 
dorico . La gran quantità eli gas che 
svolgevasi nd mentre che si votavano le 
caldaie di piombo, soffocava gli operai, e 
quella che ne respiravano era sufficiente 
a farli sputar sangue \ si faceva bere loro 
latte, onde preservarli da quest** azione. 
L^ uso dell'* addo idrodorico essen- 
do allora pochissimo considei*abile, la 
perdita die se ne faceva era di poca iin- 
portarfza, anzi dopo convenne meglio 
fabbricare semplicemente la soda trascu- 
rando dd tutto questo prodotto. Ado- 
perossi il metodo detto delle bastrin- 
ghe; ì prodotti gasosi si slandavano in va- 
sti sotterranei, ove correnti d"* acqua li 
condensavano : si editava con dò d^ ab- 
bruciare tutta la vegetazione ddlc cam- 
pagne drconvlcine) come accadde b^ne 
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spesso senza questa disposizione, quando 
le nebbie riconducevano sui terreni il gas 
acido idroclorìco emanato dalle fabbriche. 
A Marsiglia, ove il consumo di questuaci- 
do è ben lungi dall^ essere proporzionato 
alla fabbricazione della soda, adoprasi tut- 
tavia questo metodo, e non ha guaii che 
Chaptal, nei contorni di Parigi, continua- 
va la sua fabbricazione stabilita su que- 
sto sistema. 

Da qualche tempo Tuso dell^ acido 
idiroclorìco si è esteso ; questo prodotto 
divenne un doppio scopo che si propo- 
se il fabbricatore di soda, e gli apparec- 
chi per ottenerlo vennero modificati e 
cangiati in molte maniere. Sarebbe trop- 
po lungo il descrivere qui tutte le forme 
successivamente adottate ; non parleremo 
che delle due importanti ancora adope- 
rate, e diremo le ragioni che devono far 
preferire un terzo metodo di fabbricazio- 
ne che descriveremo in seguito. 

Descrizione deWapparato detta del- 
le BA8TR1IVGSE. Dopo uu fomeUo da so- 
da, detto fornello a riverbero (del quale 
daremo la descrizione all'* arlicolo soda) , 
vi è un bacino di piombo di 85 centi- 
metri di profondità , largo quanto V in- 
terno del fornello (i meti*o 66 centime- 
tri), e di a metri di lunghezza , incas- 
sato neUa muraglia in modo che i suoi 
orli superiori, coperti di piastre di ghisa, 
sono allo stesso livello del passaggio del- 
la damma che esce dal fornello. La volta 
di muro che copre questo bacino, forma 
il seguito di quella del fornello a riverbe- 
ro, ed ha la stessa altezza ; la fiamma che 
scappa, dopo fatta la calcinazione tro- 
va fra la volta e tutta la superfìcie delle 
piastre di ghisa, un passaggio alto 1 1 
crnlimetri ; poscia ripiegasi sopra sé me- 
desima percorrendo un canale fatto es- 
pressamente sotto il fondo del bacino, e 
iinalmente di^ìdesi in due per entrare nel 
cammino per due condotti laterali. Que- 
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sta caldaia o bacino trovasi in tal guisa in- 
viluppata da ogni parte dai condotti dd- 
r aria riscaldata proveniente dal fornello 
da soda ; e quindi presenta un uso secon- 
dario di questo calore. Una porta &tta 
all^ estremità del bacino, apresi per carir- 
cario di sale marino (una carica compo- 
nesi quasi comunemente di i a sacchi da 
loo chilogr. r uno , ossia di laoo chi- 
logr.) ; lutasi questa il più ermeticamente 
che sia possibile, e versasi Tacido solfori- 
co non concentrato (cioè a 54** Beaumé^ 
equivalenti a Syfioo d^addo secco; 
per ogni loo parti di sale se ne adope- 
rano 1 1 o di quesf addo) per una tubu- 
latura fatta nella parte superiore del ba- 
cino : nasce la decomposizione ed il gas 
addo idrodorico, misto al vapore acqueo, 
si svolge e traversa quattro tubi di gres 
per recarsi nd refrigeranti ove con- 
densasi ; questi non sono che grandi 
bottiglie di gres, dette bonbonne o da^ 
migiane^ sovrapposte le une alle altre in 
numero di 7 a 8 per ogni uscita,in modo 

che il collo deir una entra nd fondo 

• 

deir altra ; il gas le attraversa tutte dal- 
r alto al basso, « deve essere condensato 
prima di arrivare neU'* ultima. 

L^ acido cola abbasso, ed empie suc- 
cessivamente le bottiglie, entro alle quali 
ponesiincommerdo. Quando Toperasio- 
ne è finita, apresi la porta del bacino, e 
fassi colare il residuo sotto forma di pasta 
fluida, sopra un mattonato nell^ estemo 
del fornello. Questo residuo non tarda a 
consolidarsi col rafireddamento ; allora 
rompesi in pezzi per lavorarlo (^. soda). 
La gran copia di gas che si sviluppa al 
momento die levasi il miscuglio, rende 
questo punto del lavoro molto penoso 
agli operai. Questo metodo, come di- 
cemmo, è molto imperfetto, prindpalr 
mente se si ha per iscopo d^ ottenere 
r addo idrodorico; la difficoltà di ben 
lutare le piastra di ghisa, che coprono il 
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bacino, F ìmpoMibilità di temmiare la 
decomponuoiie del sale, mentre il resi- 
dno dìeve restar liquido, finalmente le 
perdile che si hanno per le femore e 
r alterazicme del piombo ec. , fimno che 
per 100 parti di sale non se ne possano 
raooo|^ere che So a 90 d"* acido idrodo- 
rico a ai gradi di Beaumé, ossia a 1170 
di peso specifico, il che equivale a a5 
d^ acido reale, il che non arriva ad es- 
sere neppure i due terzi di qudJo che 
si potrd)be ottenere. 

n secondo apparato che si adoperò, e 
del quale i fiiU>ncatorì serronsi tuttora , 
consiste in tm fornello a galera di 1 5 a 
ao caldaie di ghisa di GG centimetri di 
diametro, e 40 centimetri di profondità, 
coperte d*un disco di piombo, che è lur 
tato ed attaccato agli oiii d^ogni cal- 
daia con una piastra circolare, vuota nd 
nieuo a guisa d^ aneDo , stretta con 
dìiavarde a chiavette, od a vite . Ti si 
introduce dapprima il sai marino, poi lu- 
tasi il coperchio e si stabilisce con tu- 
lli ricurvi la conmnicaxione fra da- 
scona delle caldaie, ed una serie di 7 a 8 
bottiglie di gres a due tnbulature per 
metà piene d^ acqua, e che comunicano 
fra loro con tubi a doppia piegatura . 
Versasi V addo solforico a 66 gradi per 
un imbuto e una tnbulatura fissata d co- 
perchio di piombo; riscatdad a poco 
a poco aumentando il fuoco gradatamen- 
te fino a tanto che essendosi sviluppato 
tutto il gas, il fondo ddle caldaie diven- 
ga di un rosso ciliegio : F acido delle due 
o tre ultime bottiglie essendo di un gra- 
do troppo debole, si finisce di saturarlo 
di gas ponendo in ogni operazione que- 
ste botti^ie nd primo luogo più vidno 
alle caldaie. E' inutile di estendersi più 
minutamente su questo metodo, il quale 
presenta tali inconvenienti che conviene 
rinunciarvi; uno dd più gravi fn que- 
sti, è b difficoltà di staccare le croste di 
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sol&to di soda che restano d fondo ddle 
caldaie, vi n attaccano con molla forza, 
e vi sono assai aderenti. D combustibi- 
le, il lavoro manude, ed il logoramento 
dd vasi, sono anch'^essi molto più costo- 
n che nd modo di fid)brìcazione che stia-* 
mo per indicare. 

Descrìziane dell apparato detto a 
ciLnrDmi. Supporremo un fornello (Y. 
Tav. lY dcUe Arti chimicJie fig. i.») 
costruito per ao cilindri de&e dimensio- 
ni seguenti: hmghezza i metro e 67 cen- 
trimetri, diametro 5o centimetri, grossez- 
za 3 centimetri ; la ^sa deve essere o- 
mogenea e la grossezza uniforme, onde 
evitare le dilatazioni ineguali die K fan- 
no fendere. Quantunque lo stesso for- 
ndlo contenga questi 30 ciHndrì, essi vi 
sono separati a due a due, ed ogni paio 
ha il suo foeoldo e la sua volta (vedasi 
la descrizione di questo stesso apparato, 
all^ articolo Acmo vitrico). £' utile che 
tutte le parti di questi dlindrì siano 
riscaldate egualmente, affinchè la decom- 
posizione del sde nasca ndlo stesso tem- 
po, e gli addi li corrodano meno (b ghi- 
sa è tanto meno corrosa quanto più è 
cdda, e quanto meno d"* acqua contiene 
Taddo solforico). 

La maggior parte ddfiibbrìcatori, con 
lo scopo di economizzare il combusti- 
bile , nd costruire questi fornelli op- 
pongono alla fiamma più ostacoli che 
possono, e le fanno fiire molti giri in- 
tomo ai cilindrì. Questo sisteaoa è vi- 
noso, e non presenta neppure T econo- 
mia che si cerca, mentre F angustia dei 
passaggi rallenta la corrente ddi^aria nel 
cammino ; questi si ostruiscono con mol- 
ta fiidlità pd fumo die vi si condensa, e 
die in uno spazio più libero sarebbesi 
brudato utilmente (a)^ e la decomposi- 



(a) Vedremo agli articoli Amu, calork, 
FOAiiELUi die questa massima così enundata 

non è vera interamente ( G. M . ). 
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lione operandosi inegualniàite, è meno 
perfetta, ed i ciKiidii ne vengono mag- 
f^ionnente akerati. £* adunque molto 
importante die il calore sia generale, e- 
gualmente diffuso e fòrte quanto si vuo- 
k; per tale oggetto bisogna che la fiam- 
ma possa essere in contatto immediato 
con tutto il corpo dd dHndro; gio- 
va frrla ctrcoliare sotto la volta, onde vi 
deponga ma parte dd suo calorico pri- 
ma di sfuggire pd c ammin o. 

Ogni cflindro è chiuso alle due estre- 
mità da un disco di ghisa di 3 centime- 
tri di grossexsa e dd diametro intemo 
dd cilindro, il qud^ entra dentro ed ap- 
poggiasi sopra una piccola imposta cir- 
colare. Questi disdu hanno esternamente 
ima manif^ di {^usa, (usa col disco 
stesso, ed una piccola inbulatnra incli- 
nata dal di fuori d di dentro che collo- 
casi in dto, e serve da una cima per in- 
trodurvi Taddo soUbrìco, dall^ akra per 
adattarvi il tubo di vetro o dì gres die 
conduce d condensatore ( è necessario 
che queste tnbulature abbiano entram- 
be questa indinazione da un lato per- 
chè si possa fiidlmente introdurre V ad- 
do solforico, e dalT altro perchè passi 
minor quantità d"* addo solforico nd re- 
cipienti, durante la distUladone). H pri- 
mo diindro comunica col messo di un 
tubo ricurvo con un pallone a due to- 
bulature, la seconda ddle quali porta 
con un tubo egualmente ricurvo, il gas 
non condensato in un dtro pallone . 
Questo secondo pallone riceve anche il 
gas sviluppatosi dal secondo cilindro, e 
manda con un tubo ricurvo ed una tersa 
tubulatura, il gas non condensato di 
questi due primi in un terso pallone , 
c^e riceve parimenti il gas sviluppato nd 
terzo cilindro, e cosi in seguito fino d- 
r ultimo pallone, che ricevendo il gas 
sfuggito a tatti gli dtrì, oltre a qudlo che 
svolgesi daVultimo cilindro, manda tutto 
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fl gas non condensato in una seconda fila 
ddlo stessa numero di palloni (una ven- 
tina), dove passa successivamente dal- 
Funo aH^dtro, fino aU^ intera sua con- 
densazione. 

K utile die la prima fila dd fiaschi sia 
interamente immersa in acqua, e che que- 
sta rinnuovisi lentamente, entrando per 
la parte inferiore dd badno die la oon^ 
tiene alla estremità ove trovasi T ultimo 
pallone, e sortendo riscaldata all'* dtra e- 
stremità per la parte superiore dd detto 
serbatoio. L^ acido idrodorico pia puro 
raocoglien nella seconda fila di paUoni , 
mentre qudlo condensato ndla prima 
linea contiene sempre un poco d* ad- 
do sdforìoo, e tdvolta solfiito di so- 
da e muriato di ferro. Tutti questi pal- 
loni devono contenere un terzo ddla 
loro capadtà d^ acqua pura, che assorbi- 
rà -f- dd suo peso d^addo muriatico. 

Questo sparato di condensazione è 
poco noto, quantunque molto preferibile 
a qudli che vedonsi comunemente ndle 
fid>briche, né sia più costoso, né più dif- 
ficile a montarsi . IJ* dtronde esso dà 
maggior copia d'acido e più puro (da 
loo parti di sai marino se ne otten- 
gono i3o d^addo idrodorico a a3 gra- 
di di Beaumé, ossia 1 190 di peso speci- 
fico, die equivde a 3o/ 100 ossia presso 
a poco 39 parti d^ addo reale ; il sai mar 
rino, quale viene venduto ai fabbricato- 
ri, a cagione ddl^ acqua e ddle materie 
estranee che contiene, non ha se non 
967100 di sale puro, che nd rapporto 
di 46/100 d^ addo redo equivalgono a 
45 ; ora abbiamo veduto che se se ne ottie» 
ne 39, in grande non si può certamente 
accostard di più alla perferione). Quando 
il tutto è diiposto, come abbiamo indica- 
to, d caricano i cilindri di uX marino 
(80 diilogr. per ciascheduno), lutan con 
argilla T otturatore o disco di ghisa, d 
accende il fiiooo, e n versa V addo solfi»* 
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tioT'9 e d^ klrc^ene; ciu posto è £a«Jis- 
sioifi conccfiffre T azione dell" acqm re- 
gìa ioi lAefafli, mentre tutto liduceaì al 
#fire, che una porzione delTossì^no 
dtIF addo nitrirò combinasi eoa l' idx»- 
gene dell' arido idroclorìco. rlzl che ne 
risalta V ac/f i;i che r^rsta nel Equore. il 
gas nitroso che si sriluppa- e il cl-^ro die 
«:ombÌDafti col k^UsIIj {er fermare nn 
clomro. Si può nnche |.ro^-are che que- 
sta sfiiegazi^;ne è confunne ai risolta- 
menti ; in fetti, se si essoggetta al calore 
b sob acr|iia regia e raccolgane i gas. 
ottengonsi per prodotti gas nitroso e 
devo. Se ag^nngesi im metallo, come 
stadio, oro e platino, e l'azione non sia 
troppo forte, non si raccoglie die gas ni- 
iroso. D' altronde è chiaramente dimo- 
strato che in questo caso otlengonsi real- 
mente dorurì. 

Una volta si variavano molto le pro- 
poriionì dei due acidi die formano V a- 
cqna regia. La teorìa die abbiamo data, 
conduce naturalmente a tro\'are le vere 
{iroporzionì, poiché si sa che la quanti- 
tk d^ adrlo nitrico dee Hmilarsi a qudla 
atiolutamente necessaria per decompor- 
re r addo iflrodorìco, ed isolare fl clo- 
ni. Le proporzioni che avvidnansi mag- 
giormente a qu<?sto dato, sono tre par- 
fi d"* aciflo iflrofrlorìco rjm una d^ aci- 
do nitrico. Havvi un^ antica ricetta che 
prescrive precisamente proporzioni in- 
verse ; quindi , allfirchc si adoperava 
per i metalli fàcili ad ossidare, come sa- 
rebbe lo stagno, questo era quasi inte- 
ramente pref:f{ntato allo stato di sopr^-os- 
si'lo, ed npfiena ne restava alcun poco 
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S ammonnca. e talvolta a^lopenisi \^T 
le dissoluzioni metaibche questo miscu- 
gGu : talora indicasi di stSario e non 
servirsi che dd prodotto ddh distiUa- 
zione. Si wde che in tutti i casi V effet- 
to è qoel medesimo, cioè si uniscono i 
due acidi, e si dcvcno ottenere risidta- 
menti ngoafi. s^aar^odkè però le propor- 
zioni rdafire ssssz !e stesse. Xullanieno 
TiLÌLà ma ggk r ^orte dd!e mani&tture, 
neDe quaìi a«}?Y<nBÌ h cocciniglia, per 
lare la dissoluzk'ue ci s!2zno, si preff- 
risce r acqua recia che risulta dal mi- 
scuglio di due parti d* acido nitrico, ed 
una di sale ammoniaco. Forse in questui 
circostanza T ammoniaca serve a preser- 
vare il metallo da qualunque ossidazio- 
ne, forse ancora forma una comLinazio- 

# 

ne tripla: noi noi sappiamo: quanto v*hu 
«li certo si è che lo stagno ^i si scioglie 
con la medesima prontezza che lo zuc- 
chero ncll" acqua e non fa effervesrenza. 

Finiremo qiiest* articolo col ricordare 
che gli alchimisti diedero il nome d** a- 
equa regia a quest^ acido, a motivo dd- 
la proprietà esdiisiva die egli ha di 
sdo^ere T oro, da essi considerato co- 
me il re de^ metalli (R.). 

* Acroo iDRo-JODico. Addo composto 
di joDio e d* idrogene ; non ha verun 
uso nelle arti. 

Acido ibRosoLFoaico. Gas idrcgene 
sol/orato. Dacché si annoverarono fra 
i corpi semplici il cloro e V iodio, e 
fu beu provalo che le loro combinazio- 
ni con r idrogene formano veri acidi, 
convenne necessariamente considerare, 
sotto lo slesso aspetto, la combinazione 



nel lirpiorc. Nella maggior parte degli an- dello zolfo con T idrogeno, e collocarla 
tidii trattati trovansi molte ricette per; fra gridi*acidi. Da gran tcmjM), come 
r acqua regb, e ve ne hanno vai'ic nelle, abbiamo osservalo parlando deli^ addo 
quali non ndoiierasi diretlamenle fl mi- idrocianico, Berlhollet avea fatto vedere 



scuglio dei due addi. In alcune prescri- 



rlìe questo prodotto arrossava il toma- 



vesi di far macerare V addo nitiìco bo- sole, e saturava le basi ^ ma trojipo do- 
lici un muriatu di potassa di soda o luinirti dall'' idea che Tossigcno fosse uà 
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elemento necessario degli acidi, i chimici 
non g^i assegnarono il suo yero luogo 
se non dopo aver trovato altri prodot* 
ti analoglii. 

L^ acido idrqsqlibrìoQ, o idrogene sol- 
forato, fa scoperto da Scheeie nel 177S; 
egli lo compose interan^ente, riscaldando 
leggiermente e lungaipente lo zolfo con- 
tenuto in una storta piena d** idroge- 
ne. Gingembr^ ottenne un uguak risul- 
tato ponendo nel foco d^ una lente un 
pezzo di f Ql(b chiuso sotto una campana 
piena d** idrogene. In quest*^ azione re- 
ciproca dei due combustibili T idrogene 
non prova filtri cangiamenti di volume 
fuorché quelli cagionati dalle variazioni 
di temperatMra, ma^ non è già lo stesso 
per la sua densità, la qua)e aumentasi 
molto sensibilmente. Da 0,07531, che 
è qu^a dell'* idrogene , essa diviene 
1,1913, e passando da} volumi al peso 
si troverà che X idrogene solforato è 
composto in 100 parli, di 93,855 di 
lolfo, e 6,145 d"* idrogene. 

Quest" acido, formato dalla unione di 
due combustibili, esiste quindi allo sta- 
to gasoso. Questo gas è senza colore, 
trasparente, ha V odore delle più fetide 
uova putride, è suscettibile d^ infiammarsi 
avvicinandonsi un corpo in ignizione, e 
se il vaso nel quale abbrucia è stretto, 
la combustione non è completa, ed una 
porzione dello zolfo deponesi sopra le pa- 
reti ; nel caso contrario tutto è consu- 
mato, ed ottengonsi per prodotti acqua 
e acido solforoso. L^ idrogene solforato 
non può cooperare alla com]>ustione de- 
gli altri corpi, ed una candela accesa 
che \i s* immerga profondamente, si e- 
stingue, quantunque, ndl** attraversarlo, 
abbia acceso lo strato di gas die è in 
contatto colParìa. £' uno dei più malefici 
tra i fluidi dastici : Thenard assicura 
che f^ uccelli, detti veri/onf, sono imme- 
diatamente asfisiati in un'iena chfe ne con- 
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tenga soltanto i;i5ooo, e che lyaSo 
basta per hr morire un cavallo in brevia« 
Simo tempo, (ja natura d presenta que-> 
sta oombinazione già formata in alcu- 
ne acque medicinali, e particolarmente 
in qudlc di Bareget, d^ Aquisgrana, di 
Plombieres, di S. Geuesio nel Piemon- 
te, e costituisce le così dette acque epa- 
tiche o solforose , riconoscibili sempre 
al loro fetido odore , e alla proprietà 
che haqno di annerire i corpi impregna- 
ti di dissoluzioni di piombo o d** argen- 
to. Siccome hawi una gran quantità di 
sostanze animali e vegetali, che conten- 
gono zolfo, ottiensi spesso V idrogene sol- 
forato fra i prodotti delle loro alteranoni 
o decomposizioni . Cosi se ne (orma 
quasi sen^pre per efietto delle cattive di- 
gestioni ; gli povi che s^ iniputr^discoiio 
ne esalano una certa quantità, e V i|rìa 
ddle latrine ne contiene sempre una pro- 
porzione bastante, pcrdiè non si possa 
restare in esse senza correre gravi' ri* 
sebi . £' questo gas ddetere che i vo- 
tacessi chiamano il piombo^ e teinonos 
beo a ragione. Fdicemente la chimica 
ci offre mezzi pronti d^ impadronirsi di 
questo essere malefico dovnn(|ue trovasi, 
e distruggerlo : allorché egli è sparso in 
un** atmosfera qualuncpie, basta svdgervi 
un poco di doro \ questo, essendo gaso- 
so egualmente propagasi, tosto ndl"* am- 
biente s"* impadronisce ddr idrogene, for- 
ma dell'* acido idrodorìco, e predpita lo' 
zolfo. Lo stesso mezzo può ugualmenta 
bastare per decomporlo quando è sdolto 
nell^ acqua : una corrente di doro intor- 
bida siiU^ btante questa soluzione, e na 
precipita lo zolfo. 

I sali di piombo A bismuto di iMl^ 
curio e d"* argento, sono adoperati per 
lo stesso oggetto con altrettanto vantag- 
gio. In ognuno di quésti casi formasi un 
precipitato nero più o meno abbondante^ 
dovuto aIl''unionc dello zolfo col metallo ; 
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r idrogene e Y ossigeno si uniscono per 
ibnnare Parqua che resta nel lirpiore. 
I cerretani e dicitori di buona ventura, 
seppero mettere a profitto questa pro- 
prietà per imporre alia mollitudine. Scrì- 
▼OBO le loro profezie sopra caria comu- 
ne con una delle soluzioni metalliche 
che abbiamo indicato, la quale deve es- 
sere allungata in modo che i caratteri 
essendo asciutti non siamo Tisibfli ; quan- 
do vogliono dare i loro oracoli immer- 
gono questa carta in un boccale , ove 
hanno lasciato qualche tempo un poco di 
fegato di zolfo umido (solfuro i<lrogenato 
di potassa ) ; per quanto piccola sia la 
quantità d** idrogeno solforato contenuta 
nel vaso, essa basta per rendere sul mo- 
mento apparenti i caratteri. Parimenti a 
questa proprietà devonsi allribuire gli 
accidenti che accagiono talvolta alle si^ 
gnore che scrvonsi di una specie di biac- 
ca che ha per base F ossido di bismu- 
to ; le minime emanazioni solforose offu- 
scano subito lo splendore delle loro tin- 
te fittizie. 

In chimica si trae gran vantaggio dal- 
l'* azione cleU** idrogene solforato sopra le 
dissoluzioni metalliche, e gli analizzatori 
lo pongono nel numero dei migliori reat- 
tin. Per dare una idea esatta deUa sua 
utilità sotto rpicsto rapporto, è essen- 
ziale osservare che agisce diversamente 
sulle combinazioni metalliche secondo la 
loro particolare natura . Quando trattasi, 
come preceflentemente, di soluzioni che 
rontengono metalli debolmente combinati 
nlT ossigeno, ed i cui ossidi hanno poca 
affinità per gli acidi, allora gli effetti del- 
la reazione sono quelli indicati ; cioè for- 
mazione d^ acqua, precipitazione di sol- 
furo ed acido posto in libertà. Si com- 
prende che Tolendo estrarre un acido 
dalla sua combinazione con uno degli os- 
sidi di piombo, mercurio, argento, ea 
basterebbe esponre questo sale metilico, 
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diluito nell'acqua. sA una corrente di gas 
idrogene solforato , il che suole prati- 
carsi spesso nei laboratori. Tutti i metalli 
non sono però nello stesso caso, ed hav- 
vene un certo numero che Y i«lrogene 
solforato non può separare dalle loro dis- 
soluzioni ; tali sono p. e. il ferro, fl niccolo, 
lo zinco, il cobalto ed il manganese. Qui 
r applicazione si presenta da sé • efl è 
chiaro che se una dissoluzione metallica 
contiene ad un tempo ferro e piombo, 
r idrogene solforato potrà senire a hme 
lo spartimento; è questo di fatti uno dei 
mezzi che adopransi più frequentemente. 
Finalmente V acido idrosolibrico è di un 
uso ancora più generale, come reattivo, 
quando è combinato con una base alcali- 
na; non havri dissoluzione metallica che 
non sia decomposta da questi idrosolfati 
per modo che si è sempre sicuri di sco- 
prire la presenza d** un metallo in una 
dissoluuone, versandovi alcune gocce dì 
idrosolfato di potassa, di soda, o d^ am- 
moniaca ; ma in questo caso non si otten- 
gono sempre solfuri, ma talvolta veri idro- 
solfati metallici. 

I meto<li che si possono praticare on- 
de procurarsi T idrogene solibrato sono 
moltissimi : non citeremo se non i ])iù 
vantaggiosi. I solfuri alcalini scioglien- 
dosi neir acqua, si decompongono e si 
trasformano in idrosolfati solforati ; un a- 
cido versato nella loro dissoluzione, sepa- 
ra r idrogene solforato che si sviluppa 
sotto forma di gas, s^ impadronisce dell.i 
base, e precipita lo zolfo. Ma V emissione 
dell^ addo idrosolforìco (assi allora trop- 
po rapidamente, e Y effervescenza è tiile 
che non si può contenere il liquido nei 
vasi ; non si adopera quindi questo mez- 
zo che quando non se ne ha verun altro. 
Gay-Lussac propose per lo stesso ogget- 
to Puso dellMdrosolfato di ferro, che si 
forma facendo un miscuglio di acqua, zol- 
§0^ e limatui'a di ferro, come pel vulcano 



Acido 
(li Lemery. Di fatto, ottengonsi in tal mo- 
fio quantità considerabili d^ acido idrosol- 
forìco ; le molecole però di questo idro- 
soliato hanno così gran tenuità, che la sua 
decomposiùone può quasi dirsi istanta- 
nea, e r idrogene solforato è ben lungi 
dal poter combinarsi con la stessa rapi- 
dità con cui si sviluppa : la maggior par- 
te cKffimdesi néV aria, V infetta, e la ren- 
de nociva. Thenard consiglia di servirsi 
dd solfuro d^ antimonio e dell^addo idro- 
dorico; ottiensi cosi molto idrogene sol- 
forato, e un doruro d^antimonio dal qua- 
le si può trar buon partito. Questo me- 
todo però ha anch* esso molti incon- 
venienti: se adoprasi addo idrodorico 
troppo concentrato, lo sviluppo è istan- 
taneo, e siamo nd caso stesso del meto- 
do precedente . Se impiegasi diluito, la 
reazione non si sostiene abbastanza , lo 
sviluppo cessa ben presto, conviene ri- 
scaldare ed aggiungere nuovo addo, ma 
in cosi gran quantità che bisogna smon- 
tare r apparecchio per votare il matrac- 
cio, prima di aver ottenuto tutto V idro- 
gene solforato del quale abbisognasi . 
Questa operazione esige una vigilanza 
quasi continua ; se il cdore diminuisce, 
lo sviluppo cessa ed il liquido contenuto 
nd tubo fatto ad S rientra nd pallone : 
quando riscddasi nuovamente, il gas si 
sviluppa per questo stesso tubo, e si spar- 
ge neir atmosfera, quando non si versi 
prontamente nd tubo stesso nuovo aci- 
do. A nostro parere è ben preferibile Ta- 
doprare il solfuro di ferro, e T acido sol- 
forico diluito . Questo è il mezzo mi- 
gliore per ottenere uno sviluppo regola- 
re, e che continua notte e giorno, sen- 
za che alcuno se ne prenda pensiero. In 
generale , siccome V idrogene solforato 
combinasi alquanto difficilmente ai varj 
coipi, è molto più vantaggioso di pre- 
sentarvdo a bolla a bolla. Allora, traver- 
sando. CMp lentamente ii- liquido ^ ogni 
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bdOa vi si sdoglie di strato in istrato, fi- 
no che d sparisce compiutamente. Al 
contrario, se il passaggio è rapido, e le boi* 
le voluminose, esse sono appena toccate 
e passano direttamente. Se si trattasse 
d^ ottenere e raccogliere V idj^pgene solfo*' 
rato in istato di gas, non v^ ha dubbio 
che allora il metodo più sollecito sarebbe 
il migliore ; ma non è mai questo lo sco- 
po che si ha di mira; nò si cerca comur 
nemente che sdoglierlo e combinarlo • 
Ecco quindi la maniera che crediamo più 
conveniente: di^ponesi un apparato di 
IVolf comune, composto d^ altrettante- 
hocce quante sono le dbsoluzioni dii^ 
ferenti che si vuol porvi : la prima de« 
ve essere un boccale a coUo dritto, mu- 
nito d^un tubo in S, e d^un tubo d| 
comunicazione; tutti gli dtrì devono a« 
vere i soliti tre tubi. Nd primo fiasca 
ponesi una quantità di solfuro di ferroy 
più o meno grande secondo la copia di 
gas che vuoisi ottenere; lutasi tutto Tap^ 
parecchio, attaccansi nei fiaschi domi se- 
gni die marchino il livello dd varj liquidi, 
e versasi sopra il solfuro Paddo solfori- 
co, diluito soltanto con parte ugude d^ac- 
qua. Nasce la decomposizione, X idrogene 
portasi sullo zolfo per formare il gas che 
si sviluppa, r ossigene combinasi al ferro^ 
e r ossido, die ne risulta, aU^ addo solfo- 
rico. Ma come non hawi bastante a^- 
qua per isciogliere il sol&to, la cristal- 
lizzazione non può aver luogo, la massa si 
gonfia ma non si indurisce; essa resta in 
polvere, e le bottiglie, quando è compiu- 
ta r operazione , possono votarsi fiaci^ 
mente, il che è assai vantaggioso ; tutta la 
cura eh** esige questa operazione consiste 
ndl^ aggiungervi di quando in quando un 
poco d"* acido. Conviene però por mente 
die tdvolta il solforo di ferro non venga 
attaccato dall'* addo solforico, il che pro- 
viene prìndpaUnente, a nostro parere, 
dell^ essere. lo solfo- in -pr^iponEiQiieUop* 
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pò grande nd toUqro di texto* Ad ogni i cristalli col carinone, e cristallizzando 



modo è certo che si preYÌ«?i^ iacilmente 
<]uesto inconveniente, aggiungendovi li- 
aiaglia o rosure di ferro gr^>ssameate 
nescohtc: lo sviluppo si manifesta al- 
ristante , e succedo la decomposizio- 
ne dd solfuro. Non sappiamo se, neUo 
stato in cui trovasi oggidì la scienza, si 
potesse spiegare questo fenomeno» ma ci 
pare accontarsi a quelle azioni elettriche 
delle quali cominciasi a scorgere T in- 
fluenza in diverse circostanze, e che pro- 
babilmenle entrano anche fra le cause del- 
la fermentazione. (R.) 

* Acido jonioo. Risulta alalia combina- 
ne di due volumi di joda e cinque vo- 
lumi di ossigeno. L^ acido jodico ha la 
proprietà di ossidare tutti i metalli, an- 
che Toro e il platino. Non ha alcun uso 
nelle arti, né puro, né combinato cogli 
altri addì. 

* Acido liccico. Quest** acido è stato 
enunziato da lohn che lo trovò nella 
cosi detta Lacca in basl09u. Esso è po- 
co conosciuto. Non è di alcun uso nelle 
arti. 

* Acido lahpico. Ottiensi facendo pas- 
sare il vapore di etere solforico unito ad 
un po'* d'^arìa comune, sopra fili o foglie 
di platino riscaldate, e condensandolo do- 
po con una mescolanza frigorìfera. Quc- 
st'^acido ha la proprìetà singolare di rìdur- 
re gli ossidi di varj metalli. Così p. e. se 
versasi un po^ d^acido lampico in una so- 
luzione di muriato d^oro, questo in po- 
che ore precipitasi in istato metallico, e, 
se tt riscaldi il miscuglio, la riduzione si & 
sul momento. Yar) lampisti o combinar 
zioni di quest^ acido con alcune basi dan- 
no lo stesso efietto. Danidl lusingasi che 
possa riuscir utile per af^licare il plati- 
no e Foro sopra i lavori molto firn. 

* Acido lattico. Quest^addo si pre- 
para col siero di latte dùarificato, facen- 
dolo tvaporarti cristaDiuare, trattando 



di nuovo. Chiamavasi una volta zuc- 
cìèero di latte. 

* Acido litico. ( /'. acido raico). 

Acido halico. Nel 1 786 Scheelc scopri 
quest^ acido nel succo dei iK)mi, ed in 
quello dd ribes grossularia ^ e dìedegli 
il nom.e d^ acido malico. Si rìtrovò po- 
scia in var) altri vegetabili, specialmente 
nd succo ddsemprem'o dei t^tti Csem-^ 
pervivum leclorum ), nd quale, secondo 
Yauqudin, esiste in istato di sopia-mulalo 
di calce ; ma T acido ottenuto da questi 
vegetabili era sempre accompagnato dai 
sostanze che mascheravano le (]i lui pro- 
prìetà. Non si conobbe in istato puro se 
non dopo che Donovan lo scoprì nei 
frutti del sorbo salvatico ( sorbtts aucit- 
paria). Quesl^addo, «lapprìma creduto 
un acido particolare e chiamato addo sor- 
bico, essendo stato riconosciuto , dietro 
gli esperimenti di Braconnot, Yauqueliu 
ed Houlon l4a Biliardiere , per acido 
malico in uno stato di purità maggiore 
di qudlo che aveasi fìno allora ottenuto, 
dovette conservare e conserva il nome 
che aveagU dato Schede. 

U meUxlo di Donovan è di lasciare il 
succo spremuto dal frutto del sorbo in 
rìposo qualche giorno all^ arìa, onde far- 
gli provare un lieve grado di fermenta- 
zione, che separa una sostanza vegetale 
senza dterarc minimamente T acido, fel- 
trarlo, e poi versani sopra una dissolu- 
zione di acetato di piombo. Formasi un 
precipitato fioccoso abbondante che «l<v- 
ponesi cristallizzando ; è questo il ma- 
ialo di piombo, il quale purìficasi facen- 
dolo bollire con acqiui che feltrasi bol- 
lente, e dalla quale il sde di piombo si 
predpita, prendendo una forma cristal- 
lina più regolare . Non resta più che 
trattare il malato di piombo con una 
quantità sufficiente d^ acido solforico, cho 
si impadronisce dell* ossido di piombo, q 
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hscùi isolato r acido nudicO) cht ottieii- ilMiro, lui pro p rie l à distinte che non si ri- 



si con una moderata cTaporaziune. Nel 
caso che ^^t^addo ritenesse ancora del 
piombo ) ti ipikè depuramdo facendolo 
traver«ar« da uiuà corrente d"^ acido idro- 
solforico. 

Braconifot titentralizza Faddo del suc- 
co (fi sorbo con la creta, f^tra il liquore, 
lo t^-apdkiB rìdutèndolo a delìisità di sflop- 
po. n maialò di calce deponesi ki ttittfttti 
graneOhn: la bóHXk ^qvteito sale nell\ioqua, 
con un pe^ egittJè di sotto-caibOilato di 
soda, af^ungé kfte di cal<5e per precip^- 
tare una matèria odorante, e^ dopo aveiv 
TÌ £itlo potottre a traverso una cpitettte 
d^addo caifKmko, per predpitare l'ec- 
cesso ddb calde, fdtra ttuOTamente il fi- 
quore; poi decompone 9 malato di soda 
con Tacettlò ^ piombo, éà il maialò di 
pìon^ con lucido solfòrico, come abbia- 
mo in£caA6 pia addiefro. 

Per pro^-are ¥ identità xM'addo dd 
semprevivo dd tetti, con queHò 'dd sor- 
bo, .HottCon La Biliardiere impiegò un 
metodo die differisce da qudli ora de- 
scrìtti. Dopo aver saturato il succo dd 
semprevivo con tih tdceiso tB latte "di 
calce, svaporato fl liquore, fdtrato, e rec- 
collo à mahtò di ealce depostosi, lava egli 
queafto sale con idcool a ^5.** ikno^ che 
questo non si txAòn più, poi t^ boQìre il 
inalato cK cdca con acqua, die Io sdoglie 
senza agire sopra hccmibinaztoife di cai-, 
re e di matèria colorante die Vi ^ran6 

I 

mescolate . La dissoluzione dd mdatoj 
di calce è quindi ihescolata al nitrato di 
I)iombo, ed il malato di piombo insolubUe; 
<:he ne risulta, stemperato neH' acqua, si; 



dd poi^,è di Quella ddl'itoino. <^idio dM 
decompone mediante una corrente d'addo fhroVieM éAe ÌSct prìine è séAipré 
idrosolibrico. Questo metodo può anche 
venire applicato con buon esito, come ce 
uè siamo assicurati, al succo dd pomi, j 
Qudunquè ^i segua di questi metodi,- 
e qnalunque sia il vegetabile da cui si e- 
strae, Taddo malico, purché ottengasi 



OQltosccvanD ttdi'*addo di Scheele. Crì^ 
sMMkfea sotto fbiUte é^ capmKoli, i quali 
però, esposti angaria, «la attraggono Tti- 
midilà, e si liquefanne. Esso è senaa 
colore ; ha Hkì sapore addo assai forte 
andogo a qudlo degU acidi dtk^ e tar- 
tàrico, «d è molto solubile nel- alifiool. II 
suo carattere più singoknè, h di pfedfH- 
tare la (assoluzione d^ acetato di pkniiÌM> 
in fiocchi bianchi che, boi riposo, can- 
giansi prontamente in piccole lamine, od 
ti^td \Mi9to brillanti ; predpita parimenti 
i nitrati "dk piond>o e d'^ai^enlo, ma non 
predpiia le acqttè cK cdcè e di barite. 

I^etro «^U esperimtelitt di TauqueKn 
gu eremiti', cokiiptfttMifi 1 acidonialicò 
pHtx>^ Éàèiò ^ifdfe ^c^éMfi priù^iKAiuoai : 

Otoigeùo * - - ^4^9 
Carbonio » - - ìi8,3 
Mrolpettt ^ ^ « k6,S 



ioo,o (L*****R.) 

** QUest^addò, ^ando èfmro, po- 
trc9)b<e, se<5o^«do )ò stesso Tauqudin, so- 
slitéAni, "fti caso di bisogno, all^addo tar- 
frico e all^ addo dtrìco ndla me<fidnà e 
ndleltrti. Vnfilotdttnosdldppò sémplice, 
od ÌAtiiMitiìtihato, fbnha 'tuia iy2bila tnknto 
pia<5eyolè. tSoii Paddo ^tàtÀbb, 4sd #idMB 
col calore 'sttnpUcimi^t^, *coBVteiied ià 
addò iossaftico. * jfG. M.) 

-Aismò iiÈStGÉiticò (da fuepyeepiTH^ì per- 
la). £* \ifiò Vl^ addi gi'a^risultanti d^ 
Ih 9apOkiiflcad<hie feoh la potassa, *o con la 
stiélBL, «ddlè gi>asde ^ 'toontone, dd hae. 



Scolato ad nah =più o menò gratìde quaiH 
titSi ^ addò ^tesfrico -dal quale è diffidlt 
sètnfrailo : ^qoeBo ^he traggasi dsflift gra- 
scia itunalia hdn è in^scdato mimmWieti- 
\t eòlTMdo Stearico ; quindi dà «Jctésf ul- 
tima ^vesi trarre per òttenerki puro. 
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Ognuno sa cli« i risullaifienti d«II^atione 
degli alcali sulk grascie^sono i saponi : ma 
prima dei bei lavori di Cherreol sui cor- 
pi grassi, ignoravasi essere i saponi sali 
formati d^- alcali , e d^ acidi particolari 
(oggi conosciuti sotto il nome di stea-- 
ricOf margarico^ oleico^ ec), i quali so- 
no formati, o soltanto isolati, nell^ atto 
medesimo della saponificazione ; in con- 
seguenza i saponi sono composti di siea^ 
raii\ margarati^ ed oleati di potassa o 
di soda. 

Quando stemperasi in sufficiente quan- 
tità d^acqua fredda, un sapone di soda, e 
prindpakiente di potassa, Facqua discio- 
glie: i.^r oleato^ a."* una porzione di 
margarato e di stearato; 3.° alcali, tolto 
dall^ acqua ad una'altra porzione di que* 
sti sali, che ridotti con ciò allo stato di 
l)i-stearali, e di bi-margarati, depongon- 
si sotto la forma di una materia bianca 
iridata. Questa materia è composta di 
potassa, e di una sostanza che Cherreul 
area dapprima chiamata margarina^ ma 
die a motivo delle sue proprietà analoghe 
a quelle degli addi, nominò posda aci^ 
do margarico. Se si vuol procurarsi 
questo addo puro, conviene preferire il 
sapone di potassa e di grascia umana 
che non contiene punto d** addo steari- 
co. La. materia bianca iridata che dà que- 
sto sapone, non essendo formata che di 
bi-margarato , se ne separa Y addo in 
ìslato di purezza ; per lo che sdogliesi 
il bi-margarato di potassa, che si ebbe 
cura di ben lavare ed asdugare , nd- 
Talcool bollente, il quale si impadronisce 
del sopr^-oleato, che è sempre unito alla 
materia iridata, e questa deponesi col 
raiTreddamento. Tale sostanza , ossia il 
bi-margarato di potassa, trattasi a caldo 
.con addo idrodorico debole che com- 
binasi air alcali, e T addo margarìco si 
.depone \ questo si lava, si ft (^seccare, 
e si sdogUt nell^ alceol bollente die, ra^ 
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freddandosi , lo lasda deporre a poco a 

poco. 

Bnssy, Lecanu e Dupuy, avendo re- 
centemente sottoposto al calore in un ap- 
parato distillatorio, vari oHi e grascie , 
hanno verificato che durante la loro di- 
stillazione producevansi, come nella sapo- 
nificazione, gli acidi margarico ed oleico. 
Questo è quindi un altro mezzo di pro- 
curarsi r addo margarico ; ma sembra die 
col primo metodo se ne ottenga una mag- 
gior quantità. Bisogna notare inoltre che 
r addo soUdo ottenuto con la distillazio- 
ne, è sempre fusibile a 60**, e piuttosto 
sotto di questo grado che sopra; dalla 
qual cosa puossi inferire che con questo 
metodo non si ottiene se non se Taddo 
margarico, e mai Taddo stearico, il quale 
necessariamente, anche in piccola quan- 
tità , diminuisce la fusibilità dd prodotto. 

L^ acido margarico è bianco, senza co- 
lore quando è fuso, senza sapore, di un 
leggiero odore di cera ; esso cristallizza in 
aghi intrddati più vidni fra Toro, ma 
pure meno brillanti di quelli dell'* acido 
stearico ; è fusibile a 60" ; arrossa la car- 
ta di tornasole, e combinasi direttamente 
a tutte le basi alcaline. L^ acido marga- 
rìco è insolubile nell^ acqua, e molto so- 
lubile nell^ alcool (^i), e neli^ etere ; natu- 
ralmente non tro'\'asi fuorché nd grasso 
dei cadaveri ; forma parte dei saponi di 
grasda umana, e d^ olio d^ oliva. 

Cento parti d*^ acido margarìco sonò 
composte, secondo Ghevreul, di 

In peso In volume 

Ossigeno . • 8,957 .... 1 
Carbonio. 79,o55 . . . • ii,55 
Idrogene . iq,oio .... a 1,57 

e neutralizzano una quantità di base die 

contiene tre d^ ossigeno. 

(fl) Cento parli d'alcool deli)eso specifi- 
co di 0,8 iG ad una temperatura di 167 
Fahr. sciolgono 180 parli di quesf addi>« 
(1 traduttorì). 
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Dà atouni aani cuniinclossi a (ar Uso 
dell'* addo margarlco per T iUiuninaiio- 
ne; con un miscaglio di quesf acido, e 
d'^addo itearìoo, che troransi sempre 
uniti nei saponi di grasda, si fanno can- 
dele molto bianche, solidissime, e sono- 
re quando si battono V una con V altra. 
Queste candde, chiamate dapprima ossi" 
genate , oggi stearicfie , nome assai più 
adattato, si fabbricano da Gambaceres e 
Bomet (a). Noi parleremo diffusamen- 
te dd modo di fabbricarle, e di estrarre 
gli acidi per esse occorrenti aU^ articolo 
GIASCIA. (L*****R.) 

(Tedi pure gli articoli iLLumirAzioiiB , 

GAinOBLE ). 

* Acido maeiiio. (K acq>o maoCLoaico). 

* Acido hbconico (da (lixev papavero) 
Ottiensi quest** acido dall* oppio: sembra 
essere il vdeno più terrìbile del regno 
vegetale ; non ha alcun uso nelle ArtL 

Acmo MOLiBDico. Questo addo è un 
prodotto die ottiensi trattando il mine- 
rale dd molibdeno. Ora due sono i me- 
todi impiegati per estrarlo. Scheele trat- 
tava il solAiro di questo metallo con un 
miscuglio di I o parti d^ addo nitrico, e 
3 d^ acido idrodorìco ; in questa guisa 
egli cangiava lo zolfo ed il molibdeno 
in addo solforico e molibdico, facili da 
separarsi col mezzo dell^ acqua che sdo- 
glie il primo^ e non sensibilmente, il se- 
condo, fiudiolz non £à che arrostire mo- 
deratamente il solfuro di molibdeno pol- 
verizzato in un crogiuolo di platino; lo 
zolfo svolgesi in acido solforoso , il mo- 
libdeno si acidifica, e si «ublima in a- 
ghi bianchi - giallastri sulle pareti dd 
crogiuolo. L^ addo molibdico ottenuto 
con uno dd due metodi accennati, trat- 
tasi con la potassa o T ammoniaca, con 

(a) Lo stabilimento di questi £ibbricatori 
è presentemente situato neila strada di Buf- 
fon, I9.« II, (a Parigi) presto il giardino 
delle piante. 
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le quali combinasi agevolmente , e sepa- 
rasi in tal modo dal solfuro non attacca- 
to, o dalle altre sostanze che vi fossero 
mescolate, tfn acido versato nella disso- 
luzione dd molibdati di potassa o d* am- 
moniaca, si impadronisce deU^ alcali, • 
r addo molibdico si precq)ita. 

Quesf addo è bianco, poco solubile 
ndl^acqua che rende appena agretta^ ben- 
ché le comunichi la proprietà di arrossare 
la tintura di tornasole ; col calore subli- 
masi in vapori, che si condensano sui 
corpi freddi in iscaglie giallastre ; mesco- 
lato solo o combinato con V ammonia- 
ca a corpi disossigenanti, come la resi- 
na, r olio, il carbone polverizzato e ri- 
scaldato fortemente, riducesi in una pol- 
vere nera che, arroventata in un violen- 
te fuoco di fucina^ si unisce in massa 
conglutinata composta di piccoli ghetti 
grigi, il cui peso specifico venne calco- 
lato da Buchulz di 8,61 1. L*^ addo mo- 
libdico è formato di 100 parti di metal- 
lo e 49)9^ d** ossigeno; se in una sua 
dissoluzione, od in quella dei molibdati 
di ammoniaca o di potassa, aggiunge- 
si ferro o zinco iu istato metallico , 
queste dissoluzioni prendono ben presto 
un color azzuiro, die è un carattere di- 
stintivo di questo metallo . In tal ca- 
so r addo molibdico perde dell'* ossige- 
no, e passa allo stato d^ ossido azzurro , 
ossia d^ addo non saturato d^ ossigeno , 
al quale Bucholz diede il nome d^ Mcido 
moLibdoso} quest'^addo è solubfle nellV 
equa, ed in luogo di contenere S^o parti 
d"* ossigeno ner 100 di questo Metallo, 
eome T addo molibdico, non ne contiene 

che 53,5 1. 

Si è creduto che quest** ossido, o ad- 
do di mdibdeno, potesse essere di qual- 
che utilità nelle arti a cagione dd suo 
colore azzurro poco alterabile dal calore. 
Bucholz ha dato il metodo seguente per 
prepararlo : mesconsi due parti d^ addo 

'7 
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molibclico, ed una parte d i Oìoììibàeno 
metallico; dopo averli fatti separatamen- 
te in polvere finissima, si riducono in 
una poltiglia ^aggiungendovi una sufficien- 
te quantità d^ acqua, e si triturano in un 
mortaio di porcellana, fino a che tutto 
abbia preso il colore azzurro. Allungasi 
il miscuglio con circa i o parti d"* acqua , 
sì fa bollire per un quarto d** ora, e get- 
tasi sopra un feltro. Il liquido azzurro 
che ha passato è quindi svaporato ad un 
calore moderato che non deve oltrepas- 
sare i 5o gradi. Bucholz raccomanda an- 
che d** introdurre nel liquido , prima di 
farlo evaporare, uno o due franunenti di 
molibdeno ; queste due precauzioni sono 
necessarie per prevenire la sopra-ossige- 
iiazionc dell'* acido azzurro. 

Abbiamo saputo da Brongniart, diret- 
tore della Reale manifattura delle porcel- 
lane di Sevres, che in questo bello sta- 
bilimento cransi fatti alcuni saggi intomo 
air ossido, o acido azzurro di molil)dc- 
no, ma non se ne erano ottenuti risultati 
soddisfacenti. Si volle farlo entrare nella 
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Acido ititrico, acqua fortb, spirito or 
iiiTiio. Conosciuto dapprima sotto qu»- 
st*^ ultimo nome, fu scoperto da Raiiuon- 
do Lullo, distillando un miscuglio di ni- 
tro d"* argilla; Cavendish indicò i suoi 
elementi; Gay-Lussac, Dawy, Dalton, 
studiarono le sue proprietà, e la loro 
conoscenzn si difluse generalmente per le 
numerose applicazioni di quest^ acido nel- 
le arti, ed i suoi usi frequenti nei sa«^i 
cliimici. Essendo quosta T ultima combi- 
nazione deU'^azoto con T ossigeno, faremo 
precedere alcune nozioni sulle tre primo, 
la conoscenza delle quali è utile alla spie- 
gazione dei fenomeni che presentano le 
loro facili modificazioni. Queste non han- 
no applicazioni dirette nelle arti. 

Protossido d'azoto. La sua scoperta 
devesi a Priestley; è senza colore; l'ossi- 
geno e Parìa non lianno veruna azione 
sopra di esso; col mezzo del calore cede 
facilmente il suo ossigeno ai corpi combu- 
stibili e Tazoto è posto in libertà ; aumen- 
ta la comliustione meglio dellWia, e riac- 
cende una candela che vi si immerga al- 
Gomposizione d^uno smalto, ma questo !r istante in cui venne smorzata per po- 



aveva un azzurro cupo, molto inferiore 
per bellezza a quello ottenuto dal cobal- 
to ; si ebbe un interesse assai minore 
a continuare questi esperimenti, giacché 
l'iiiqjiego del molibdeno, i cui minerali 
Si» no più rari di quelli del cobalto, sa- 
rebbe molto più dispendioso. (L*****R.). 

* Acido molibdoso (f^. Acroo molibdigo). 

* Acido mohico . Tenne scoperto da 
Thomson in ima sostanza che trasudava 
dal morus alba; non è ancora ben cono- 
sciuto, né ha reruna applicazione alle arti. 

* Acido mucico o saccolatico. Si pre- 
para col zucchero di latte, ed anche con 
varie gomme; le sue qualità non sembra- 
no promettere veruna utile applicazione. 

Acido iiuriatico (f. acido idroclo- 
Tmco ). I 



co che rimanga incalcscente. L"* acqua, a 
I o gradi di temperatura, ne scioglie me- 
tà del suo volume; il calore dell'* ebolli- 
zione ne lo svolge ; un volume d** azoto, e 
mezzo volume d^ ossigeno, condensati in 
un solo, formano un volume di questo 
gas ossia in peso azoto loo, ossigeno 56. 
Questo gas venne chiamato gas esilaran- 
te , a motivo della piacevole sensazione 
che alcuni chimici inglesi, pei primi, dissello 
aver provalo respirandolo. Si è osserva- 
to r effetto contrario da alcuni altri , i 
quali sono stati in perìcolo di cadere in 
asfìssia, ma sembra che ciò sia accaduto a 
cagione di un poco d** acido nitroso che 
vi si trovava. Si é raccomandato di iai- 
gli traversare una soluzione di potassa, 
prìma di farlo servire alla respirazione, 



* Acido neavcico ( F. acido zuinco )• onde assicvurarsi della sua purità* 
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DeulOìsido datolo: fu scoperto da sotto Io zero è senza colore, a zero ò 



Priestley: indicò egli la maggior parte 
delle sue proprietà, che furono poscia 
studiate da Dawy, Gay-Lussac, ec. £* 
questo un gas permanente a qualunque 
temperatura, senza colore e senza azio- 
ne sui colorì azzurri vegetali; estingue 
i corpi infiammati, rende asfitici gli ani- 
mali; si impadronisce deU^ ossigeno del- 
r aria ( i volume ) ed allora è compo- 
sto di due volumi d** ossigeno ed uno 
d^ azoto; diviene rosso ed opaco e passa 
cosi allo stato d"* acido nitroso; questa 
proprietà forma il suo carattere distinti- '(ossia in peso: azoto 55,i2, ossigeno 



d^un giallo d^ ambra, e dai 1 5 gradi ai 
a 8 è d^un giallo randato; a quest^ulti^ 
ma temperatura bolle e riducesi in vapo» 
ri rutilanti; combinasi con V acido ni^ 
irico e lo colora in verde-giallo, randato, 
bruno-rosso, secondo il grado di concen- 
trazione di questo. L^addo nitroso non 
ha neppur esso alcun uso diretto nelle 
artL 

Finalmente la combinazione deU^ azoto 
coU^ ossigeno, nel rapporto d** un volo* 
me del primo a due e mezzo del secondo 



vo, ed in tal modo ha una parte im- 
portante nella fabbricazione àélT acido 
solforico (a), £' anche a cagione di que- 
sta trasformazione in acido nitroso che il 
deutossido d** azoto agisce con tanta for- 
za sulla economia animale. Ottiensi que- 
sto gas, sciogliendo il rame od il mercu- 
rio nell^addo nitrico, con che si forma- 
no i deutoniti^ti di questi metalli, e T os- 
sigeno , levato all^ addo nitrico , lascia 
sviluppare una quantità corrispondente 
di deutossido d*^ azoto . Ottiensi ancora 
dalla reazione dell'* addo nitrico sul me- 
lacdo, lo zucdìcro, T amido, la gomma, 
ec. , e sugH altri corpi combustibili, ai 
quali r acido nitrico cede facilmente una 
porzione del suo ossigeno ( r, acido os« 
SALICO e solforico ). Il più puro ottien- 
si con la dissoluzione del mercurio ncl- 
r acido nitrico diluito d** acqua ; è compo- 
sto di un volume d^ ossigeno, e d^un vo- 
lume d** azoto. 

L'^addo nitroso, composto di due vo- 
lumi d** ossigeno e d'^un volume d** azoto, 
non è ancora saturato del primo di que- 
sti gas. In fatto, scolora il solfato di man- 
ganese disossidandolo; anidro, è liquido 
alla temperatura ordinaria ; a 20 gradi 

(a) Ìm sua combinazione con qaesl^aci- 
(Ip concentrato accade istantaueauiente, e 
cristallizza ; V acqua la decompone. 



100), la quale, secondo il sistema deUa 
nuova nomenclatura, si dovea chiamare 
acido azotico^ conservò U suo nome 
à* acido nitrico. 

Fabbricazione. Quest^addo pr^a- 
ravasi un tempo decomponendo il nitro 
con Targilla in istorte di gres dette cui- 
ne, I residui di questa operazione erano 
resi utili nella fabbricazione dell'* allume^ 
poiché contenevano due dd prindpj co- 
stituenti questo sale triplo, doè la potas- 
sa e r allumina. Questa decomposiziqpe 
fecesi in seguito nelle medesime storte 
con Taddo solforico; dopo si sostituì la 
ghisa al gres, e la forma di caldaia a 
quella di storte. Parleremo brevemente 
di quesf apparato, al quale si è quasi 
generalmente rinunciato ; esso compo- 
nevasi di sei caldaie in doppia fila, poste 
nello s lesso fomello,sopra sei focolai ; era^ 
no queste coperte e lutate, e comunica- 
vano col mezzo di tubi di gres con una 
serie di 7 ad 8 fiaschi detti damigiane ^ 
dei quali i due primi erano immersi 
per metà in vasche d** acqua ( vedasi lo 
stesso apparato descritto all' articolo aci- 
do iDROCLORico ) . Siccome però questo 
metodo è ancora seguito in alcune fab- 
briche, cosi dobbiamo enumerarne i prin- 
cipali inconvcnieuli. La glìisa è tanfo 

m«l)0 attaccabile dagli acidi solforico^ ui^ 
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trìco ed idrodoriooy quanto più forte- 
mente è riscaldata. Quindi i eoperchj e 
gli orìi superiori di queste caldaie, essen- 
do fiiori dall^ azione dd fuoco, sono più 
fiidlmente attaccati, e questa alterazione 
cagiona un doppio danno al fabbricato- 
re. I vasi logoransi molto di più, e Y aci- 
do nitrico, attaccando il feiTo, decom- 
ponesi, produce T ^icido nitroso, e non 
solo questa decomposizione fa perdere 
alquanto acido nitrico, ma cagiona inoltre 
maggiore spesa nella rettificazione per 
iscacdare T acido ni Iroso conder^ato, che 
colora r acido nitrico in giallo o in rosso. 
La temperatura non essendo sufficiente- 
mente alta, o piuttosto abbastanza ugua- 
le, il nitrato di potassa non Tiene decom- 
posto bene quanto col metodo che stia- 
mo per descrivere. I residui contengo- 
xìo ancora addo nitrico; e finalmente 
la loro aderenza al fondo delle caldaie è 
tanto forte, che gli operai non fjiì levano 
che a &tica, e col pericolo che la ghi- 
sa si fenda pei replicati colpi di scal- 
pello che sono obbligati di darle ; questo 
lavoro è ancora reso più penoso dal ca- 
lore d&e conviene sopportarvi quando le 
fiperazioni snccedonsi rapidamente, co- 
me d'ordinario accade. La superficie ri- 
scaldante (vale a dire quella che il calore 
deve traversare per giungere al miscuglio 
contenuto in queste caldaie) essendo me- 
no estesa di qucUa ohe presentano i ci- 
lindri, r operazione nel primo caso è più 
lunga, e meno generale V azione ; vi si 
adopera maggior copia di combusti!»- 
i6a ec* 

L^ apparato cui si dà in oggi la pre- 
ferenza componesi comunemente di quat- 
tro cilindri in uno stesto fornello; essi 
comunicano col mezzo di tubi a tre o 
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all^articolo Acmo idroclorioo). I tubi die 
sono ionnediatamente adattati ai cilindri 
devono essere di vetro (/?), onde si possa 
vedere il colore dei gas che vi passano, 
e servire in tal modo ad indicare Tanda- 
mento dell^ operazione ; gli altri tubi pos- 
sono essere di gres. Si può, come nella 
fabbricazione ddl"* acido idrodorico, far 
uso di torba, legna, o carbon fossile, se- 
condo che i luoghi somministrano Tu- 
no o l'altro di questi combustibili a mi- 
glior prezzo, avendo attenzione alle se- 
guenti influenze; la torba dando meno 
calore a volume uguale, per produrre lo 
stesso effetto, esige uno spazio più con- 
siderabile che le legna ; e queste vola- 
tilizzando meno carbonio che fl carbon 
fossile , consumano un minor volume 
d'^aria per la sua combustione; occorre 
quindi in generale per le legna una cor- 
rente minore di aria. (F. aria e calore). 

Proporzioni. Nitrato di potassa parli 
loo, acido solforico a 66^ (ossia i,8/|5 
di peso specifico ) parti 60 ; se si adope- 
rasse Taddo solforico a 55^ (come fanno 
alcuni fabbricatori che adoprano V acido 
nitrico meno puro), ne occorrerebbe un 
80 per cento invece di 60. L'^addo sol- 
forico a questo grado, è vero , costa 
meno , ma questa economia non è che 
falsa . In fatto, V acido nitrico ottenu- 
to in questa maniera è meno puro , 
contiene meno a<;ido reale, e Y alterazio- 
ne dei dlindrì è più consideralìile ; infi- 
ne occorre più combustibile per volati- 
lizzare una maggior copia d^ acqua, e 
questi inconvenienti sorpassano di gran 
lunga r economia che si ha per iscopo. 

Prima di adoperare il nitrato di po- 
tassa è bene assicurarsi della sua pu- 



qnattro file dj palloni, le due prime del-| (a) E utile di collocare fra la tabulatn- 

le quali sono immerse nell^ acqua (Vedi " ^ ^^^ ^ *' *"^^ ^^ '^*'^"' "" pico«»lo 

Tavola H ddle yirti chimiche fig. a, e'EfT *** *"^»;'*' **?"' 'H-*^ ordinanamen- 
. j . . _. ' ''te da la a i5 centimetri, onde preservare 

la descnzione di questo stesso apparato il Tetro dal calore più forte. 
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nera ; questa oonoscenxa deve anche 
determinara la scelta ed il preizo del 
nitro che troyati in conunercio (vedasi 
qaesto saggio all^ articolo hitbato di po- 
tassa ). Dd resto, siccome sotto tutti gU 
stati esso contiene sali d^ altra specie, e 
princtpalmente idroclorati di potassa, di 
calce e di magnesia, che sono decompo- 
sti dalTaddo solforico, e producono cloro 
ed addo nitroso, cosi per purgarlo quanto 
è possibile da questi sali, bisogna laTarlo 
per tre volte e con poca acqua (essa non 
deve essere in totalità che drca i quattro 
centesimi del suo peso). Si versa Tacqua 
con deboE lozioni sopra questo salecoUo- 
cato in varie tramoggie (a). Dopo aver- 
lo lasciato bene sgocciolare, prendonsi i 
due terzi della altezza del nitro che con- 
tengono, il fondo riponesi ancora a sgoc- 
ciolare. In ogni cflindro si mettono 85 
chilogr. di nitrato di potassa, e 5o dii- 
logr. d^ acido solforico a 66®; lutansi 
tutte le giunture ddl^ apparato con ter- 
ra argillosa ( allumina), che copresi di 
terra sciolta mista allo sterco di caval- 
lo. La prima terra alluminosa è inat- 
taccabile dall^addo, ed il secondo invi- 
luppo di terra argillosa, sostenendo la 
prima con la sua umidità e col suo lega- 
me collo sterco, le impetSsce difendersi. 
Il calore, come già dicemmo, deve esse- 
re ben uguale, ed il fuoco condotto len- 
tamente. Si conosce che Y operazione 
avanza allorché veggonsi i vapori diveni- 
re più rossi, e finalmente è finita quando 

{a) La forma d! queste tramoggie è una 
piramide quadrangolare troncata ; conviene 
a teme tre,aodò]e aissoluùoni sgocciolate pas- 
sino dall'Iona sull^ altra, e si saturino compiu- 
tamente dei sali stranieri: T acqua pura vi si 
pone per ultimo. Con qaesta operazione si 
purifica il nitrato di potassa sdogUendone la 
minor quantità possibile ; le acque madri che 
hanno in tal gmsa traversato tre volte il ni- 
tro, sono trattate a parte ( F'. aiTEATo ni po- 
tassa ). 
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qncsti non foiio più iisibiU offiaitto. Si dà 
un ultimo cc^po di fuoco per bvcJgera 
tutto il gas, poscia apronsi i cilindri, a 
levasi faciUnente il soÙJBito di potassa con 
moUe di ferro. L"* acido condensato ndle 
prime botti^e, die è fl meno puro, può 
venire adoprato, senza rettificarlo, a falv^ 
brieare Taddo solforico ; quello ddla se- 
conda fila, e parte della terza, non con^ 
tiene che addo nitroso, dal quale si libe- 
ra portandolo air ebollizione in istorie di 
vetro. Sospendesi questa bollitura subito 
die si è imbianchito Tacido, e ponesi in 
commerdo in tale stato. Esso deve mar- 
care 56 gradi ddlWeometro di Banmè ^ 
tutto Taddo debole condensato nelle ul- 
time bottiglie, rimettesi neQa prima ò 
seconda fila, in luogo d^ acqua pura per 
r operazione seguente. NeU** ultima fila di' 
bottiglie dee sempre porsi acqua pura, 
onde la condensazione vi si effettui com^ 
piutamente. 

L^addo cosi ottenuto e posto in com-* 
merdo, non è abbastanza puro per tntti 
gU usi ai quaK destinasi. Contiene sem- 
pre un poco d^addo nitroso e di doro^ 
proveniente dalla decomposizione del sai 
marino rimasto nd nitro ; esso contie^ 
ne inoltre talvolta dellWdo solforico. 
Per depurarlo bisogna stillarlo in istor- 
te di vetro, avendo attenzione £ tener 
separati i prodotti; le prime pondoni 
volatilizzate sono il doi^ e Taddo ni^ 
troso . Si separano quando fl liquido 
contenuto neUa storta perdette il leggie- 
ro color d^ ambra che aveva, o, senza at- 
tendere questo puntG^ dopo che si è ma-* 
nifestata una ebollizione leggiera. Racco- 
gliesi allora Taddo nitrico puro; la di-. 
stiOazione condotta accuratamente può 
essere innoltrata fino die siansi volatfliz^ 
zati i nove decimi dell'* acido posto nella 
storta. Allora bisogna arrestaria, giacché 
passato questo limite potrebbe distillare 
Taddo solforico. L^addo nitrico còsi ret- 
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fificato Don « ancora peraltro abbaitan- 9 primo ù concentra, o chf* il fecnn.-fo 
sa puro pò saggi dtà metalli preziosi .'si ioflebolisre tino al su*j punto piii «-- 
(¥. il metodo per ottenerlo al grado di levato che è di iQa gradi. 



purezza necessario a questo uso ali* arti- 
colo SAGGIO). 

Vii, L'acido nitrico adoperasi nella 



ùa feorid dell'operazione con la qi!a' 
le si estrae dal nitrato di potassa, è sem- 
plicissima. L'addo solforico coinbinaiid.j' 



fabbricazione degli acidi solforico^ os- si alla potassa, cede alP acido nitrico ri- 



salico^ ec. Ser\e a sciogliere il mercu- 
jio [^er fare il se<:rcto nell'aite del cap- 
|*eUaio, a scioglirre i metalli, incidere sul 

iJ 



masto libero i venti centesimi d* acqua 
che esso contiene; il calore lo sviluppa 
unito a quest'acqua, senza la quale sa< 



rame, a formare l'aci^Jo iJroc/onc-n ieri- rebbe decomposto, ma che gli basta per 
co o acqua regia, alla preparazione del esistere inistato liquido: egli s'impadro- 
precipitato rosso o deulossido di mer-lnisce anche dell'acqua di crìstallizzazio- 
curio^sJìà tintura^ alla doratura ^?\ sagene del nitro; il suo calore che lo rende 
gio delle monete,^ ed alla ^arfi^ione gnsoso gli \iene in seguito levato nella 
dell oro; 58 parti fii quest'acido a 3G bottiglie dell'apparato refrigerante, e la- 



gradi ^ossia 1,355 di peso specifico), a 
«faddo idroclorìco a a4 gradii (o i.aoo 
dipeso specifico) e apparii d'acqua. for- 
mano il liquore d^li orefici e minuticrì pei 
l'irò saggi colla pietra del paragone, ec. 

Proprietà , teoria . L"' acido nitrico 
non è conosciuto in istato di purezza : 
anidro non esiste. Condensato col mezzo 
deO^ acqua è bianco, molto acido, d''un 
o<ior forte, agisce violentemente sull' e- 
conomia animale: una goccia posta sopra 
la pelle la disorganizza, e vi produce una 
niaaiiìa giiiUa; questa sua azir)ne distrug- 
ge i poii-i. JK' un veleno violentissimo; 



equa che \\ incontra lo attrae e deter- 
mina la sua condensazione. I vapori rus- 
si, che sono più marcati sul principio e 
verso il Gnire delf operazione, proven- 
gono da una decomposizione dell" acido 
nitrico cagionata specialmente da una 
mancanza di acqua: i.^Fino a die il 
miscuglio contenuto nei cilindri non è 
entrato in compiuta liquefazione, e si 
svolgono alcune porzioni d' acido nitrico 
senza trovare acqua , esse sono istan- 
taneamente decomposte in acido ni- 
troso ed ossigeno; 2.^ la stessa decom- 
posizione succede per qudle in contatto 



«:4inreii Irato, la sua temperutiu*a di ebol- con un eccesso d'acido solforico concen- 
lizionc è 8G gradì; docomponcsi alla lu-i Irato che leva l'acqua alfaciilo nitrico 
va:^ e produr#; l'acido nitroso che lo tinge già formato. Da ciò derivano i vapori ru- 
in rosso o bruno rosso, ed ossigeno; tilanti notati al principio; quando T o- 
nell^ aria umida sviluppa vapori bian- perazione è prossima ad essere Anita, 
dii, e intacci quasi tutti i mctiilli ; bisogna r acido nitrico che sviluppasi è ancora 
ecreltuarnc l'oro, il plaiinr). l'iridio, il decomposto in gas acido nitroso e<l os- 
tungstcno, il colom^no, il cerio, il titano, .sigeno dall'* alta temperatura che ci pro- 
li n>fiio, e r osmio. Scioglie però la le-tva; e questa è la cagione della seconda 
ga di dorlici parti d'argento con una di apparizione dei vapori rutilanti più mar- 
platino; se è molto concentrato, il calo- 'cali. (P.) 

re r indebolisce ; se è debole, lo concen- ** Secondo Thcnard, U rapporto fra 
li'a: debolissimo o concentratissimo, la la densità dell'acido, e la quantità d"*aci-. 
temperatura a cui bolle e di 86^; essa do reale clic contiene, è il joguentc: 
aumeuta gradatamonte mano a mano che] 
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ìbensità dtiU'^adido Acido reale Acqua. 

1,376 - - - - 100 - - 92,59 

i^^i^S " 100 - - 61,39 

i>4353 - - — loo - - 58,8a 

1^78 100 — 37,i3 
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La tavola qui unita del dott. Ur« dà 

1« proporzioni d^ acido reale contenute 

in itn acido dato, relativamente al suo 

peso specifico. 



Pe^o spe- 


Acido 


Peso spe- 


Acido 


Peso spe- 


Acido 


cifico 


in 100 


cifico 


in 100 

■ 


cifico 


in 100 


i,5ooo 


79,700 


i,43o6 


62,166 


1,3270 


44,63a 


1,4980 


78,903 


1,4269 


61,369 


1,3216 


43,835 


1,4960 


78,106 


1,4228 


60,572 


i,3i63 


45,o38 


1,4940 


77^309 


1,4189 


59,775 


1,3 1 10 


42,241 


1,4910 


76,512 


1.4147 


58,978 


i,3o56 


41,444 


1,4880 


75,715 


1,4107 


58,i8i 


i,3ooi 


40,647 


i,485u 


74.9» 8 


i,4o65 


57,284 


1,2947 


39,85o , 


1,4820 


74,121 


1,4023 


56,587 


1,2887 


59,053 , 


'5479<> 


73,324 


1,3978 


55,790 


1,2826 


38,256 , 


1,4760 


72,527 


1,3945 


54,993 


1,2765 


37,459 . 


i,473o 


71,730 


1,3882 


54,196 


1,2705 


36.66a 


1,4700 


70,935 


1,3835 


53,399 


1,2644 


35,865 


1,4670 


70,i36 


1,3783 


52,602 


1,2583 


35,068 


1,4640 


69,339 


1,3732 


515805 


1,2520 


. 34,271 


1,4600 


68,542 


i,368i 


515068 


1,2462 


33,474 . 


1,4570 


67,745 


i,363o 


5o,2 1 1 


1,2402 


32,677 


i,453o 


66,948 


1,3579 


49,ii4 


1,2341 


3i,88o 


i,45oo 


66,1 55 


1,3529 


48,617 


1,2277 


3i,o83 


1,4460 


65,354 


1,3477 


47,820 


1,2212 


50,286 


1,4424 


64,557 


1,3427 


47,025 


l,2l48 


39,489 ' 


1,4385 


63,760 


1,3376 


46,226 


1,2084 


28,69» 


1,4346 


62,963 


1,3323 


45,429 


1,2019 


27,895 


1,1958 


27,098 


1,1227 


17,534 


i,o54o 


7,970 


1,1895 


26,301 


1,1168 


16,737 


i,o485 


7,^73 


i,i835 


25,5o4 


1,1109 


1 5,940 


i,o43o 


6,376 


1,1770 


24,707 


i,io5i 


i5,i43 


1,0075 


5,579 


^i7*>9 


23,910 


1,0993 


14,346 


I,o320 


4,782 


i,i648 


23,1 13 


1,0955 


1 3,549 


1,0267 


3,985 


i,i587 


22,3l6 


1,0878 


12,752 


1,0212 


3,188 < 


i,i526 


21,519 


1,0821 


11,955 


i,oi59 


2,391 


i,i465 


20,722 


1,0764 


ii,i58 


1,0106 


1,594 


i,i4o3 


19.925 


1,0708 


io,36i 


i,oo53 


0,797 * 


1,1345 
1,1285 


'9.»3|^ 


i,o65i 


9,564 






i8,33i 


1,0595 


8,767 
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4ciM> oiJtioo. Uoo dei tre addi ^ns» 
contenuti in lutti i Mpooi d' olici e di 
f^raiKÌe. O met/jdo seguente è il più sol- 
króto f»«r ottenere f addo okico. Fm- 
DOH niyxrare a freddo loo porti di sa- 
lame di gmói a base di potaua. ben 
aviutt/>, in 300 fiarti d'akool freddo! Tiene decomposto dalla distillazione a 
ddb densità di 0,821, e feltrasi. La ni»-| fuoco nudo e dagli acidi solfijnco e ni- 
feria nmasta sul feltro >iene posta una trico concentratL (L*****R.) 
seconda v^ilta in macentione, con ugna- Acn>o ossALica La maggior parte dei 
le quantità d^alco^il freddo. I due liquidi cfaimid attribuiscono la scoperta delibaci- 
aleriolid wm contengono che F oleato di do ossalico a Bergnumn, ma taluni ne 
|K#tJts8, e piccolissima quantità di stea- danno V onore a Scheele. Sembra che 
rato e di margarato ; si iannrj 8Y'q>orare tutti e due questi chimici vi abhian coo- 
lentamente, e trattasi di nuovo il residuo perato separatamente ed in modo diver- 



ki 

In Tolnmc di Li peso di 

Ossigeno - . I - - 7^9 
Caibonio - - i4 * - 8i,5a 
Idrogeno - • a5.4 - - x^sog 
L*addo oldco è insolubile ndl'acqua, 
»>lnbilissimo nelT alcool: arrossa la tin- 
tura dì tornasole, si unisce aOe basi e 
fiiima degli oleati : brucia come 1* olio, 



c.ttn r alcool freddo il più rettificato per 
wm isdf>gliere che l'oleato. Questo, pu- 
rificato in tal guisa, sdogliesi neH'* acqua, 
e si decomfKine con V arido idrodonco 
o tartriro, in suffidenle quantità per im- 



so. Bergmann trovò nel 1776 che lo 
zucchero, trattato con V addo nitrico, 
convertivasi in un addo vegetale molto 
furie, crìstaDizzabile, al quale diedesi il 
nome d^ acide saccarico . Scheele fece 



fNidronirsi di tutta la potassa. Levasi, con vedere nel 1784 che quest'addo arlifi- 
IMI canneflo rigonfio, Faddo oleico sepa- cìale esbteva già formato nel sale d** a- 
raio die soprannota sul liquore : si agita cetosella, il quale fino allora erasi confu- 
con acqua calda per lavarlo, e dopo a>'erìo| so col tartaro o col suo acido, e lo coro- 
fHisto in un piccolo vaso, esponesi ad una pose artifidalmente combinando T acido 



tenqyeratuni alibastanza bassa perché la 
massa si congeli. Se contenesse ancora al- 
tri addi grassi, converrebbe filtrarlo nuo- 
vamente; quello che allora passasse sa- 
r«'l>be addo oleico puro, che è ancora 
fluido a 4-* — o. L^addo oleico idrato ha 
Taspetto di un olio senza colore e d^un 
sajiore rancido ; la sua densità e di 
0,898; esposto ad una temperatura più 
bassa di quella di 4^""09 congelasi in una 
massa bianca aghiforme. 

Cento parti d^acido oleico secco sa- 
turano una quantità di base che contie- 
ne 3 d** ossigeno: quindi ne segue che 
m'gli oleati Tossigeno dell^acido è a qud- 
lo drlla base come a,5 è a i. 

Dietro r analisi che ne fece Cheyreul 
r acido oleico secco è formalo: 



saccarico con la potassa ; da quel punto 
quest"* acido, la cui scoperta giunse inat- 
tesa, chiamossi acido ossalico dal nome 
generico d** una delle piante che danno il 
sale d"* acetosella. 

Da alcuni anni consumasi mollo di 
quest^ addo nelle fabbriche di tde colo- 
rite e stampate, ove adoperasi come ri- 
serva^ doè come un mezzo per distrug- 
gere il mordente sulle parK che non si 
vuole ricevano il colore, ed ove con- 
viene conservare al tessuto la sua bian- 
chezza primiera. Se ne fa uso anche 
per avvivare alcuni colori, e levai*e le 
macchie di ruggine sui vari tessuti. 

Si può procurarsi quesf addo prepa- 
randolo artifizialmcnte col metodo di 
Bergmann, o separandolo dalia sua com^ 
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binazione naturale, secondo bisogno.' 
Indichereoio Tuno e T altro di questi 
mezzi. 

Lo zucchero non ò il toh prodotto 
vegetale che, trattato con Taddo ni- 
trico possa dare acido ossalico . Te ne 
ha ona infinità d^ altri : le fecole ami- 
dacee ne danno parimenti in gran pro- 
porzione, le gomme assai meno ; anche 
varie sostanze ahimali, e particolarmente 
la lana, la seta, Talbumina, la gelatina, ec. 
ne danno qualche poco, ma lo zucchero 
e la fecola sono i due materiali che of- 
frono per tale oggetto un maggiore vanr 
taggio. 

Allorché trattasi una materia vegetabi- 
le qualunque con V acido nitrico, si sa 
che questa si decompone più o meno 
prontamente, secondo la quantità che se 
ne impiega, il suo grado di concentra- 
zione, la temperatura che regna, e la na- 
tura della sostanza sulla quale Tacido agi- 
sce. I prodotti di questa decomposizione 
sono infinitamente variati, e dipendono 
egualmente dall'* influenza delle cause che 
abbiamo indicate; è quindi essenzialissi- 
mo di por attenzione a tutte queste cir- 
costanze se si vogliono ottenere costante- 
mente udii risultamenti. I7on basterà Tim- 
piegar sempre le stesse proporzioni ri- 
spettive d'^acido nitrico e di zucchero per 
raccogliere la stessa quantità d"* acido os- 
salico ; converrà inoltre adoperarle nello 
stesso modo. Ghaptal, nella sua Chimica 
applicata alle arti, consiglia di prendere 
nove parti d^addo nitrico comune per 
una parte di zucchero, mescolare il tutto 
ed assoggettarlo all^ azione del calore. Al- 
lora la reazione è assai viva, sviluppan- 
si molti vapori nitrosi, e producesi una 
quantità d^addo ossalico maggiore che se 
-si gettasse Taddo a riprese; poiché, se- 
condo lo stesso autore, la decomposizione 
è più compiuta e formasi meno addo ma« 
lieo. Goofeneremo che malgrado la jEh 
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duda che devono inspirare risultamenti 
annunciati da Chaptal, duriamo fatica a 
credere die cosi sia la cosa, ed abbiamo 
sempre trovato preferibile, operando per 
vero dire sopra minore quantità, di non 
aggiungere V acido nitrico che in varie 
volte, altrimenti decomponesi Y addo os- 
salico stesso a misura che si forma. L^in* 
conveniente indicato di produrre deliba* 
ddo malico non è realmente tale, poiché 
anch'* esso trasformasi in addo! ossali- 
co, assoggettandolo aU^ azione di un al- 
tra quantità d^addo nitrico. £cco il me- 
todo che d é meglio rìusdto. Su a 4 
libbre di fecola, che si dividono in varie 
storte tubulate disposte in un bagno di 
sabbia comune, versansi 73 Hbbre d'^aci- 
do nitrico del conunerdo ; si lascia rea- 
gire: ben presto F amido si discioglie, la 
decomposizione comincia ed il gas ni- 
troso svolgesi in gran copia. Compiuta 
razione, si aggiungono 34 hhbre d^a- 
ddo nitrico, e risc^dasi leggiermente ; i 
vapori rutilanti appaiono di bel nuovo, 
ed allora sostiensi un calore moderato 
fino a tanto che dura la reazione. Versasi 
in seguito il liquore in terrine per lasciar- 
lo cristallizzare; ottengonsi in tal modo, 
per primo risultamento, circa 5 libbre 
d^addo ossalico; quindi si riuniscono le 
acque madri, si fanno riscaldare, e vi si 
aggiungono, in più riprese, a 4 l>hbi^ 
d^addo nitrico. Questo secondo lavoro 
dà' circa a libbre 8 oncie di crìstal- 
li; rinnovasi la stessa operazione, per 
le acque madri, una terza ed una quarta 
volta : il prodotto totale di acido ossalico 
purificato equivale a poco più della metà 
della fecola impiegata, e V addo nitrico 
consumato é uguale al sestuplo ; la purir 
ficazione a cui fessi soggiacere Taddo os- 
salico consiste in una semplice dissolu- 
zione e cristallizzazione per isbarauario 
daD^addo nitrico di cui è impregnato. 
Parlando ddl'^addo solforico indiche- 

18 
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rciijo un metodo che MiommUtra parì-|pren(1oii»i oj.^o rhilogr. «l'arido «nlflv. 

menti Tacido ossalico ; ma m, come qae- ~ ~ i-- • j-« ? _•!-/< 

sLo prodotto non è che secondano e 

lo scopo principale è di formare O gas 



nitroso ]»or servire alla trasformazione 
dell'arido solfriroso in acido solfurìco, co- 
M non prendesi veruna delle precauzioni 
necessaire per ottenere un risultamento 
più vantaggioso sotto F altro riguardo, e 
si prescrive di porre Y acido nitrico tut- 
to in un tratto suUa melassa . Però 
«[ucsto metodo, quantunque molto im- 
|ierfetlo, costrinse a ridurre T acido os- 
salico a hassbsimo prezzo, ed è facile 
roncefiirne la ragione, riflettendo che il 
gas nitroso che se ne ri trac, paga da sé, 
col profitto che se ne cava, Taddo nitri- 
rò adoperato, e per conseguenza Tacido 
ossalicfj non costa nulla, o quasi nulla. 

NeUa Svizzera i fabbricatori di tele 
colorite ricorrono ad un altro mezzo per 
jirocurarsi V acido ossalico ; lo estraggo- 
no dal sale contenuto nell'* oxalis^ e nel 
rumex acetosella^ piante che crescono 
in abbondanza in quel paese, e che da 
molti anni vi sono T oggetto d^una colti- 
vazione particolare. 

Secondo questo metodo decomponcsi 
il sale d** acetosella ( ossalato acido di po- 
tassa ) con r acetato di piombo, e V ossa- 
lato di pioml>o, che ne risulta, con V a- 
cido solfòrico. A tale oggetto sciolgonsi, 
in 12 a i5 parti d^ acqua bollente, 5o 
chil<;gr. di sulc d^ acetosella; d'altronde 
sciolgonsi a freddo, i5o chilogr. d'ace- 
tato di piombo ; mesconsi a poco a poco 
le due dissoluzioni, ed agitansi molto for- 
temente \ lasciasi quindi deporre per un 
tempo siifHciente, e decantasi il liquore. 
Poi lavasi il deposilo a quattro o cinque 
ri[)rese ; quando il precipitato non contie- 
ne più veruna sostanza straniera, versiisi 
in terrine, od in giare di gres, e trattasi 
con acido solforico diluito. Per la pro- 
porzione di sale che abbiamo indicata, 



nco, che si diluiscono in 5 a G pnrti 
d'acqua; ed affine di approfittare del 
calore del miscuglio, questo non sì opera 
che al momento di servirsene e subito 
dopo si versa sull"* ossalato di piombo. 
Conviene rimescere il tutto per lungo 
tempo e più volte: giova assicurarsi della 
riuscita deD** operazióne provando una 
piccola parte del liquore filtrato col mu- 
riato di barite. Se il precipitato che si 
forma è quasi interamente solubile neB'' a- 
cido nitrico puro o diluito, questo è indi- 
zio certo che la decomposizione è fini- 
ta: nel caso contrario, lasciasi riposare 
l'acido più a lungo, e talvolta ancora 
versasi il miscuglio in una caldaia di 
piombo, e riscaldasi leggiermente. Quan- 
do credesi finita Y operazione, si decan- 
ta di nuovo, e lavasi il residuo con acqua 
calda, fino a che i lavacri non sieno più 
sensil)ilmente acidi. Quindi tutti i liquori 
sono riuniti e si fanno svaporare, fino 
che prendano un poco di consistenza e 
divengano come viscosi ; allora si trae il 
vaso dal fuoco ed ottiensi, col raffred- 
damento, l'acido ossalico in cristalli aghi- 
formi intrecciati fra loro. 

Per lo più r acido ossalico, ottenuto 
con questo metodo, non presenta che 
la forma d^'aghi o di piccoli prismi assai 
corti, laddove quello fabbricato con una 
materia vegetabile, trattata con Y acido 
nitrico, presentasi in lunghi prismi qua- 
drilateri i quali hanno talora più di due 
pollici di lunghezza. Sembra che questa 
differenza provenga da un residuo di ma- 
teria estrattiva contenuta nel sale d^'aco- 
tosella , e dalla quale non puossi libe- 
rarlo colle precipitazioni, ne coi lava- 
cri. E' certo però potersi ovviare a que- 
sto inconveniente, se è tale, con aggiun- 
gere al liquore, verso il fine dell' opera- 
zione, e per ogni chilo grararoa di sale 
d'acetosella impiegato, circa loo grativ- 
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me d"* acido nitrico a 5 gradi dell^areo" 
melro, cioè diluito in quasi sei parli 
d^ acqua; col mezEO del calore, Taddo 
nitrico reagisce sulla materia che si op- 
pone alla cristallizzazione, ed ottiensi 
r acido ossalico in bei prismi. 

Cento parti di sale d^ acetosella di 
buona qualità ne danno, con questo me- 
todo, ^5 d^ acido ossalico. 

In questa doppia decomposizione del 
quadrossalato di potassa con T acetato 
neutro di piombo, ottiensi da una parte 
un ossalato di piombo insolubile, dal- 
r altra Tacetato addo di potassa che resta 
nel liquore. Operando in grande, si può 
trarre profitto da questo acetato compien- 
do la saturazione con la calce, poi sva- 
porando, e trattando Tacciato secco con 
r acido solforico per ottenere Y acido a- 
oetico, come abbiamo descritto all*^ ar- 
ticolo ACETATO DI CALCE. Il rCslduO di 

questa seconda decomposizione è forma- 
to di solfato di calce, e di solfato di po- 
tassa ; si possono separare con una sem- 
plice liscivia. ■■' 

Quest"* acido vegetabile ha alcune pro- 
prietà notabili, che noi dobbiamo indi- 
care almeno sommai'iamente, impercioc- 
ché si collegano ad alcune considerazioni 
generali che diverranno del maggior in- 
teresse. Dapprima ha egli, come tutti gli 
altri addi, un sapore acre, arrossa il tor- 
nasole, ec. ec. , e non solo forma sali 
con le varie basi, ma, dietrol e osserva- 
zioni di WoUaston, può combinarsi con 
lo stesso ossido in quattro proporzioni 
diverse , di modo che per taluni di essi, 
si conoscono dei sotto-ossalati, degli os- 
salali aciduli, e degli ossalati addi, e si è 
riconosciuto che le quantità d*^ acido os- 
salico necessarie per formare questi varii 
gradi di combinazione, trovavansi nel 
rapporto di i, 2, 4, 8, per una quanti- 
.tà costante di base; cosicché P ossalato 
.addulo contiene, due volte tanto addo 
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quanto T ossalato neutro, eTossalato ad- 
do ne contiene il quadruplo; da dò de- 
rivano le denominazioiù di &i, e qua" 
drossalali . D sale d^ acetosella trovasi 
in quest'^ultimo caso. Una proprietà mol- 
to singolare dell^addo ossalico, e che 
condurrà ad inattesi risultamenti, è'qneQa 
scopertasi da Dulong; quest^ acido, in- 
teramente privo d^ acqua, e tale quale 
ottiensi con la sublimazione, combinasi,' 
senza perdita, con molte basi, e scema 
di drca un ao pet 100 combinandosi 
con alcune altre, e particolarmente cogli 
ossidi di piombo e di zinco. Inoltre, que^ 
sti due ossalati ben secchi, non danno 
alcuna traccia di ossigeno nei prodot- 
ti della loro analisi col fuoco; non si 
trova che acido carbonico, e metallo in 
istato metallico. Qualche volta però V a- 
ddo carbonico è misto ad un poco d'*os- 
sido di carbonio, ma allora il metallo 
trovasi unito ad una piccola proporzione 
d** ossido nello stesso rapporto. Yedcsi 
quindi, dietro ciò, che questi sali son^' 
composti d^un metallo, e degli elementi 
dell^acido carbonico ; e nullaos tante quan- 
do si decompongono cogli acidi idrosol- 
forico, solforico, idroclorico, ce. , ottien- 
si , nel liquido , addo ossalico comu- 
ne. Dulong immaginò varie ipotesi per 
trovare la cagione di questi fenomeni. 
Nell^una suppone, che Taddo ossalico 
sublimato contenga drca il quinto del 
suo peso d^ acqua, e quest^ acqua possa 
essere posta in libertà da alcuni sali, e 
ritenuta da alcuni altri; che quest^ acido 
non ammetta, nella sua composizione, 
che il carbonio e T ossigeno in pro- 
porzioni intermedie fra T acido carboni- 
co, e r ossido di carbonio. In una secon- 
da ipotesi Dulong considera T acido os- 
salico come composto di acido carbonico 
e dMdrogeno; in tal caso quello che fu 
sublimato , non conterrebbe punto di 
aoqoa, e qudlo che ottiensi caldnnndo 
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varj ossalati, risulterebbe daDa combina- 
zione deir idrogeno dell^ acido con Tos- 
sigeno della base, cosicché Taddo ossa- 
lico sarebbe un vero idracido, di cui l'a- 
cido carbonico formerebbe il radicale 
composto. Temeremmo di oltrepassare i 
limiti che ci siamo prefissi col diffonderci 
maggiormente ; ma crediamo non poter 
ripetere mai abbastanza, che uno stu- 
dio pia compiuto, in tomo quest^ acido , 
condurrà necessariamente ad importanti 
rìsultamenti sulla natura degli acidi ve- 
getabili. 

Termineremo quest"^ articolo, facendo 
osservare che prima delle belle sperienze 
di Dulong, non si sapeva a qual giudizio 
determinarsi sulla natura dell'* acido os- 
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in massa gelatinosa tremolante, ed alld 
quale essi davano il nome dì gelatina 
vegetabile. Avevano riconosciuto, come 
uno dei caratteri essenziali dì questo 
corpo, r essere poco solubile neir acqua 
fredda, e solubilissimo al contrario in 
questo liquido bollente ; e che, essendo 
estratto da succhi coloriti, era molto 
diifidle ottenerlo del tutto privo del 
principio colorante. 

Nel i8a4 Braconnot ottenne la gela^ 
tina vegetabile dai tubercoli della dalia ^ 
e dei topinambur dei quali faceva Tana- 
lisi ; poco dopo trovò lo stesso principio 
nelle radici di sedano, navone, carota, 
ec. ; nei bulbi delle cipolle ; nei gambi e 
neUe foglie di alcune piante erbacee ; ne- 



salico, tanto diversi erano i risultati ot-lgli strati corticali di tutti gli alberi spo- 
tenud dai chimici più accreditati gliati della loro scorza estema colorita, 

principalmente nelle cortecce di ciliegio, 
acero, e nocciuolo ; nei pomi, nelle pe- 
re, nelle prugne, e nei frutti delle cu- 
curbitacee. 

n miglior metodo per es trarre la ge- 
latina dalle radici di sedano, o di carota, 
che contengono amido, consiste: 

I .^ Nel ridurle in una polpa, dalla 
quale spremesi il succo, ed esaurire la 
feccia facendola bollire con acqua aci- 
dulata con acido idrodorico ; a. ° lavare 
la fecda, e riscaldarla con una dissolu- 
zione molto allungata di potassa o di so- 
da; 3.** versare nel liquore denso muci- 
lagginoso, e poco alcalino che ne risulta, 
una sufHdente quantità d'acido muriatico 
molto diluito, il quale, saturando Y alcali, 
ne separa un'^abbondante gdatina che la- 
vasi accuratamente. Questa niateria^appe- 
na colorita, e bianchissima allorché prov- 
viene dalla polpa dei navoni, ha un sa- 
pore sensibilmente acido ed arrossa facil- 
mente la carta azzurra di tornasole, benché 
non contenga verun altro acido 5 ha pari- 
menti la facoltà di combinarsi alle basi alca- 
line e formare dei sali ; dietro le proprie- 



Ginsta Tanalisi di Thenard (Carbonio, 26,66 
eGay-Lussac Taddo ossalico ( Ossigeno, 70,689 
conterrebbe (Idrogeno, 2,745 

(Carbonio, 33,35 
e giusta qudla di Berzelios (Ossigeno, 66,41 

(Idrogeno, 0,24. 

Questa discordanza spiegasi adesso 
perfettamente, e vedesi che essa deriva 
dai due stati differenti che Y addo ossa- 
lico può prendere nelle sue diverse com- 
binazioni ; Thenard e Gay-Lussac fecero 
r analisi dell'* ossalato di calce , Berze- 
lius (a) dell'* ossalato di piombo. (R.) 

Acmo PECTico. Varj chimid, e Vau- 
quelin primo Ira questi, avevano fat- 
to notare da lungo tempo nei succhi 
zuccherosi ed addi dei vegetabili, parti- 
colarmente in quelli della cassia, delle 
uve spine, ec. Y esistenza di una sostan- 
za alla quale attribuivano la proprietà 
che hanno questi succhi di rappigliarsi 

(a) Chi desiderasse cognizioni molto più 
estese intomo quest^^ddo consulti il Trat- 
tato di Chimica di Berzelius. Anlonclli, Ve- 
nezia, i83o. 
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là di qaesta sostanza, da lui ben compro- 
vate , il valente comico Braconnot la 
riguardò siccome un acido particolare, e 
le diede il nome di acido pectico^ da 
TiXTH coagulum^ per distinguerìa dal- 
le altre ddlo stesso genere. 

Per lo più r acido pectico, come nei 
citati esempi, trovasi nei vegetabili in i- 
stato libero, ed una leggiera soluzione al- 
calina basta per separammo ; ma talvol- 
ta quest^ acido vi si trova in istato di 
combinazione come pectato di calce; in 
tal caso la soluzione alcalina di soda o di 
potassa, ben lungi dall^ isolarlo, non può 
servire neppure a dimostrarne V esi- 
stenza, a meno che non abbiasi prima 
trattato 'd vegetabile con un^ acqua ad- 
dulata con addo idrodorìco, che, decom- 
ponendo il pectato di calce, lasda li- 
bero r addo pectico di cui allora Falcali 
può impadronirsi, come accade imme- 
diatamente coi vegetabili nd quali que- 
sta addo trovasi in istato libero. 

U fin qui detto si estrasse dalla me- 
moria di Braconnot sull** addo pectico ; 
quanto segue dipende da osservazioni più 
recenti sopra quest^ addo eseguite dallo 
stesso chimico, al quale dobbiamo tutte 
queste particolarità, essendo egli il solo 
clic siasi occupato di questo interessante 
argomento. Nel suo secondo lavoro Bra- 
connot, dopo avere indicate alcune modi- 
ficazioni da lui recate al suo metodo per 
estrarre T acido pectico, stabilbce con 
predsione le dosi delle materie che ado- 
pera ; indica Y uso die si può fame per 
la preparazione delle gelatine, e delle dis- 
soluzioni gommose (nelle quali si può 
sostituirlo vantaggiosamente alle gomme, 
alla gelatina animale più pura, ed allM- 
ctiocolla), ed enumera i buoni effetti da lui 
prodotti qual antidoto ne^ avvelena- 
menti cagionati dalla maggior parte dei 
sali metallid di piombo, di rame, di zin- 
co, d^ antimonio e di mercurio. ^ 
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Per ottenere Tacido pectico gdatino* 
so, die egli impiega immediatamente ndr 
la preparazione delle gdaline, ec. , pren- 
donsi 5 parli di polpa di carote o dì 
navoni : ben lavala, e spremuta molto for- 
temente, se ne fa una poltiglia alquanto 
liquida, che agitasi con una parte di potas- 
sa caustica aU^alcooIe sciolta nell^ acqu^ 
e fassi bollire fino a che una porzione di 
questo denso liquido , unendola con uU 
addo, si coaguli interamente; passasi il 
liquore attraverso una tela , e lavasi In 
massa con acqua pura. Decomponesi il 
pectato di potassa con una disscJuzione 
allungatissima di muriato di calce, in- 
vece dell^ addo muriatico ; ottiensi una 
gelatina abbondante e trasparente, unita 
ad un pectato di calce insolubile, che si 
lava fecilmente se si fa bollire alcuni mo- 
menti con addo muriatico debole, il 
quale s^ impadronisce della calce ; gettasi 
ogni cosa sopra una tela, che ritiene 
Paddo pectico, il quale si lava accor 
ratamente con acqua pura o di pioggia. 
L^addo pectico in gelatina disdogfiesi 
fadlmente nell'' acqua , con alcune gocce 
d^ ammoniaca o d^una soluzione debo- 
lissima di potassa o di soda , in quan- 
tità sufQdente per saturarlo. Per pre- 
parare una gelatina si stempera una 
parte di> acido in tre parti d** acqua pa- 
ra, si satura con potassa, e si fa scaldare 
ogni cosa con tre parli di zucchero aro- 
matizzato con Folio volatile di cedro, 
di fiori di limone, di vaniglia, noce mo- 
scada, ec. Aggiungesi un poco di acido 
solforico od idrodorìco molto dilui- 
to , per decomporre il pectato, ed agi- 
tasi il miscuglio che si rappiglia subito 
in gelatina. 

Facendo fondere a caldo lo zucchero 
neU^'addo pectico, reso solubile con un 
poco di potassa, versandovi quindi alcool 
aromatizzato , ed agitando il miscuglio 
ottengonsi alcune gelatine tremolanti, sur 
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periori per la loro <iilicatezza a quelle 

che si formano con V ictiocoHa. 

Braconnot preparò con quest^ acido 
«ma limonata gelatinosa molto aggi-adevo- 
le, e crede poter essa sostituirsi alle dis- 
BcJozioni di gomma in tutti i casi nei 
quali i medici trovano utile di prescrì- 
rerle. 

Questo chimico propone nel caso 
cl^ avrelenamento coi sali di rame, ec, 
Toso del pectato di potassa o d** ammo- 
niaca, i quali, secondo esperimenti da lui 
la) ti, inviluppano, e neutralizzano il sale 
deleterio. 

Molti pratici amministrarono già con 
buon esito, Paddo pectico o gelatina, 
nel caso che Io stomaco , indebolito da 
gravi malattie, o da una lunga irritazio- 
ne, non potesse sopportare venin nutri- 
mento, e neppure leggiere dissoluzioni 
di saleppo e|si sagù. Yarìe prove di tal 
genere dimostrarono che F acido pectico 
passava con facilità, e che il suo uso 
sufficientemente prolungato, aveva con- 
tribuito al ristabilimento degli ammalati , 
rendendoli capaci in progresso di digeri- 
re alimenti più sostanziosi. (L*****R.) 

Acido piRO-iJEGKoso.(f^.Acmo acetico) 

* Acido piao-vucico. Ottiensi decom- 
ponendo r addo mudco col mezzo del 
fuoco in una storta. £* addissimo, senza 
odore, né colore, in cristalli difficilmente 
solubili, e si combina cogli alcali. Non 
ha usi. 

* Acido piro-sobbico . Quesf acido 
( che dovrebbe chiamarsi piro-malico , 
dopo le scoperte di cui parlammo alfart. 
Acido malico) nasce dalla decomposi- 
zione dell'* acido sorbico, oggi malico. £' 
in cristalli bianchi, prismatici, solubilis- 
simo nell^ alcoole, poco solubile nelP ac- 
qua, e si combina cogli alcali. Non ha 
verun uso nelle arti. 

* Acido piro-tartarico. Fu ottenuto 
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col calore in nna storta ; non venne per 
anco Implicato utilmente. 

* Acido porporico. Si estrae dair<7c/- 
do urico^ col mezzo dell'* acido nitrico 
e del calore, una sostanza di un bel co- 
lor porporino. Proust nd 1 8 1 8 dimostrò 
esser questa composta di un addo partico- 
lare combinato con Taftimoniaca ; puossi 
anche ottenerla dall''addo urico, coi cloro 
e ooll'*iodio. Avendo essa la proprietà no- 
tabile di produrre combinazioni porpo^ 
rìne cogli alcali, e colle terre alcaline, 
venne da Proust e 'VFollaston chiamata 
acido porporico. 

Separasi quest^ addo dalla sua combi- 
nazione coli** ammoniaca mediante Taddo 
solforico o muriatico ; e di un giallo chia- 
ro, o del colore dell^ ambra ; è insolubile 
nell'^acqua, non agisce sulla tintura di lac- 
ca muffa, benché decomponga i carbonati 
alcalini \ è solubile negli acidi minerali 
concentrati, e nelle dissoluzioni alcaline, 
ma insolubile neU^ alcoole, ed esposto al- 
l'* aria acquista un bd colore porporino. 

Le sue combinazioni cogli alcali dan^ 
no soluzioni tutte d'*un bel colore di por- 
pora, che possono cristallzzarsi, ed i cui 
cristalli hanno la particolarità che osser- 
vati alla luce rifranta sembrano d** un 
colore rosso di granato, ed alla luce ri- 
flessa d'* un bel verde, mentre i lati del 
cristallo non esposti a questa luce con- 
senano il loro color naturale ; il porpo- 
rato d^ ammoniaca possedè più degli altri 
questa singoiar proprietà. 

Le combinazioni dell'* acido porpori- 
co colle basi metalliche sono assai nota- 
bili per la loro solubilità, e per la bel- 
lezza dei colori ; il porporato di zinco 
ha un bel color giallo d^ oro , quello di 
stagno un bianco latteo ; gli altri tutti 
hanno un colore rosso più o meno caiico. 

Ci siamo alquanto diffiisi nel dire di 
quest^ addo mentre é molto probabile 



da Rose deoomponendo Taddo tartarico^ che possa riuscire utilissimo ai pittori , 
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c forse ancora alla tìnlura e alla stampo 
delle stoffe. 

* ÀCIDO BABBAiiGO • Acido che Hen- 
derson disse aver ritrovato nel succo del- 
lo stelo del rabarbaro comune ( rheum» 
rhapoaticumj ; la sua natura non è an- 
cora ben conosciuta, né sono abbastanza 
com|Hrovate le sue proprietà* fra le qua- 
fi avrebbe, secondo Henderson, quella di 
sdof^ere il mercurio con effervescenza, 
proprietà non ocmiune con verun altro 
acido. Sembra però die esso meriti di 
essere alquanto studiato dai chimicL 

Acido prussico, f^. Àcido maociAHico. 

Acido solforico, folio di viirìuolo^ 
spirito di vitrìuolOf acido vitriuoli- 
co.) Il metodo più anticamente cono- 
sduto per prepararlo era distillare in 
istorte il solfato di ferro ( vìtriuolo 
verde ) calcinato prima e polverizzato , 
onde far perdere all^ ossido di ferro la 
tenadtà die lo lega all^ addo. Il primo 
prodotto è acqua con poco addo die 
ponesi a parte ; continuando a lungo 
il fìioco con molta forza, ottiensi Pa- 
ddo assai concentrato, il cui peso speci- 
fico è di 1800 a i85o, essendo Tacqoa 
1000, d'arni colore bruno, ed esala va- 
pori biancastri. Quando uua storta qua- 
lunque rovente, non dà più gocce, né 
vapori, si leva dò cbe essa contiene, che 
consiste in colcotar ( K questa parola), 
ed ossido di ferro. Questa operazione 
praticasi ancora in tal modo in varj luo- 
ghi, e particolarmente in Germania. * 

Fabbricazione» In Frauda quaran- 
ta anni fa preparavasi Taddo solforico in 
un modo diverso ma assai imperfetto. Il 
metodo allora più in uso consisteva nello 
slanciare in una stanza foderata intema- 
mente di piombo, della capacità di 5 a i o 
mila piedi cubici ( 1 3 1 a a4^ metri ), un 
carretto di ferro, che portava una capsu- 
la di ghisa, piena di zolfo acceso, la cui 
combuaiiMiia ajutavasi con tn joisouglio 
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di un la a i5, e fino a 30 per 100 di 
nitro. Quando rìputavasi finita la combiH 
stione, e Taddo formatosi era abbastanza 
condensato, in alcuni poUid d^acqua die 
coprivano fl fondo ddla camera ( alcuni 
fabbricatori spruzzavano con una troi»- 
ba premente Facqua per un imuffiatoio),' 
aprivasi la porta per la quale erasi in- - 
tradotto il carretto; si ritirava, per 
votare il residuo (die dapprima getta- 
vasi, benché contenesse ancora un a5 a 
3o per 100 di zolfo mancato alla coiOf- 
bustione, e alquanto solfato di potassa, e 
die poscia fii messo a profitto per la fab- 
bricazione dell^ allume); si caricava di 
nuovo il vaso collo solfo e col nitro, e 
comindavasi di nuovo Poperazione. fa- 
cido ottenuto nella camera, evaporato in 
bacini di piombo, fino a tanto die mar- 
casse 5o gradi sull^ areometro di Beau- 
me, era concentrato in istorte di vetroy 
disposte a 30 oppure 40 per fila, ndlo 
stesso bagno di sabbia riscaldato da un 
solo focolaio deOa lunghezza di tutta 
questa galera ; la concentrazione avan^- 
zavasi fino a che fosse impossibile di le- 
vare altra acqua all^addo che ottenevasi 
come in oggi, a 66^ di Beaumé, il che e- 
quivale a 1 845 di peso specifico, Pacqua 
essendo 1000. L^ insieme di questo me- 
todo, modificato in varj modi da alcuni 
fabbricatori, dava i5o a aoo d^addo 
solforico a 66"* per ogni 100 parti di 
solfo bruciato, e spesso ancora accadeva 
che queste grossdane operazioni andar 
vano interamente fallite. 

Poi si lasciò il carretto, e si costrusse 
un fornello immobile sotto la caihera; la 
piastra sulla quale era steso lo zolfo , tì^ 
scaldavasi con un focolaio esterno, e la 
combustione dd miscuglio di 100 parti 
di zolfo con died a dodid di salnitro, 
poteva esser regolata ed alimentavasi sem- 
pre per una piccola porta die apriva- 
si a quest"* oggetto di irati» in Uatto« 
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Un foro^ fhtto due pollici più alto dd 
lìvéHo àéìo solfi), lasciava sempre entra- 
re r aria esterna ; ed un cammino co- 
stniito nell^ altra estremità ddla stanza 
determinava una corrente che spesso 
traeva seco gas acidi non condensati. 
Questi, principalmente nei tempi umidi, 
ricadevano a qualche distanza dalle fab- 
briche, e vi distruggevano, per una cir- 
oonferenca molto estesa, ogni vegetazio- 
ne. Lasciavasi nella stanza un"* altezza 
d'^alcuoi pollici d'^acido, durante Topera- 
lìone, ed a misura che si formava, se ne 
levava una quantità corrispondente a 
quella faU>ricata, e se la concentrava 
n^e galere di storte descritte qui addie- 
tro. Questo metodo, cui poscia si fecero 
Tane utili modificazioni, ( una delle più 
Tantaggiose fra le quali è la sostituzione 
d** una sola caldaia di platino a venti o 
quaranta storte di vetro (a) ), è ancora 
quello più generalmente adoperato ; per 
ogni 100 parti di zolfo se ne ottengono 
s5o, a a6o d** acido a 184^ ^ P^^^ 
«pecifico, o 66° Beanmé. Quello che 
ci apprestiamo a descrivere non è usa- 
to che da alcuni fabbricatori; il sig. Pa- 
yen ( estensore di quest'^articolo ) ne ave- 
va indicato i rìsultamenti a Thenard nel 
1 8 1 9, ed un manifattore, cuiFaveva fatto 
adoperare, gli confermò nello stesso tem- 
po, difesso dà in grande, e costantemen- 
te, purché sia seguito con accuratezza, 
3oo d^acido solforico a 66% ossia i845 
dì peso specifico , per ogni cento parti 
di zolfo. Ora dietro le proporzioni defi- 
nite, essendo le quantità possibili 

Zolfo • 100 

Ossigeno i5o 

Acqua 6a,5o 
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{a) Vedremo in seguito ed alP articolo 
PLATINO non esiere questa sostituzione sen» 
za ioGonfeoieuli. (I traduttori) 
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non è probabile che si possa avvicinar- 
si maggiormente alla totalità in un** ope- 
razione di fabbrica. 

Descrizione tielC apparato. Noi sup- 
pcnremo (Vedasi la Tav. V. deDe Arti 
Chimiche) una stanza A, della media 
grandezza di ao,ooo piedi cubici ( 685 
metri 55 centimetri) di capacità; le di- 
mensioni più favorevoli sono: lunghezza 
5o piedi (16 metri 24 cei^timetri ) ; 
larghezza 37 piedi ( 8 metri 77 centi- 
metri) altezza i5 piedi ( 4 metri 94 cen- 
timetri). Questo metodo è applicabile 
anche alle stanze di differenti dimensio- 
ni : accurate osservazioni però proi'aro» 
no , che più essQ si avvicinavano alle 
proporzioni sopra indicate, più V esito 
ne era sicuro ; un cilindro di piombo 
B, di 8 piedi ( a metri 59 centimetri ) 
di diametro , e sei piedi ( i metro 94 
centimetri di altezza ) entra per io pol- 
lici (37 centimetri) al dissopra del pa- 
vimento ce in uno dei capi della stan- 
za. Questo cilindro, nella sua parte in- 
feriore Dl}^ ripiegasi al di dentro for- 
mando un canaletto circolare concen- 
trico ££ , nel quale mantiensi sempre 
r acido fino al livello GG, per evitare 
che il piombo non si riscaldi troppo, ed 
approfittar del calore, il quale concentra 
sempre alquanto Tacido die vi passa ; il 
tutto posa sopra un fabbricato di muro 
li in mezzo del quale v** ha un piatto K. 
di tre piedi e quattro pollici ( x metro 
28 centimetri) di diametro ed x pollice 
(27 millimetri ) di grossezza, leggiermen- 
te concavo, ed i cui oiii, di 5 pollici 
(81 millimetri ) di larghezza, posano so- 
pra un focolaio LL che dee riscaldare 
tutta la superficie del suo fondo ; a livel- 
lo degli orli di questo piatto, si pratica, 
nel cilindro di piombo, una porta M di 
2 piedi (65 centimetri) d*" altezza, sopra 
18 pollici (487 millimetri) di larghezza, 
la quale 9 nella parte inferiore , è forata 
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con un buco N ^ uà polfice ( 37 nnUi- 
metri ) di diametro ; all'* altra estremità 
della camera, due valvule ad acqua P, 
di 18 pollici (4^7 millimetri) quadrati, 
sono sormontato da due cammini di le- 
gno Q, alti cosi da' produrre, una ra- 
pida corrente ; devono avere alme- 
no 1 5 piedi (4 metri 87 centimetri ) 
d^ altezza. Disposta ogni cosa come si è 
detto, diiuse la porta e le valvule, ao- 
cendesi il fuoco sotto il piatto, e quan^ 
do questo è ben caldo ( a grado da po- 
ter infiammare sul momento un pugno 
di zolfo gettatovi sopra) caricasi lo zol- 
fo ; ne occorrono 5o chilogrammi per 
ogni operazione. Contemporaneamente 
riscaldasi un piUlone R, il quale contiene 
4 chilogrammi^Soo grammi d^acido nitri- 
co, e 5oo grammi di melassa mescolati in- 
«eme; fl gas nitroso che se ne svolge 
vien condotto, con un tubo, nell^ inter- 
no àé. cilindro di piombo a a piedi (65 
centimetri ) d** altezza sopra lo zolfo in 
combustione; continuasi ad operare que- 
sto svolgimento fino a che le proporzio- 
ni indicate abbiano prodotto tutto il gas 
nitroso che possono dare ( dal residuo si 
estrae P addo ossalico ). Circa due ore 
dopo cominciata la combustione dello 
zolfo, apresi la chiave d** una cdklaia a 
vapore S, il cui tubo, che entra nel mez- 
zo della camera, ha un pollice (37 milli- 
metri ) di diametro, ed suo orifizio U 
nella stanza è ridotto a 6 linee ( 1 5 mil- 
limetri), acciocdìè fl vapore ii* esca con 
pressione; questa fniezione deve continua* 
re fino a che siasi introdotto tutto il vapo- 
re necessario all^assorìDimenlo ddl^ addo. 
'Questa quantità è di 5o diilogrammi 
per ogni operazione: la superficie riscal- 
dante, che deve prodiurla, è di 5 piedi 
( I metro 69 centimetri) quadrati. Al- 
cuni minuti dopo T introduzione del va- 
pore ndla camera, si palesa neH^ inter- 
no una condensazione; aflora' eonvìe- 
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ne sturare il foro N, fatto nella porta del 
cilindro, per dar ingresso all'Adria ester-^ 
na. Quando V iniezione del vapore è ter- 
minat^i ( la combustione dello zolfo e lo 
svolgimento di gas nitroso devono ess^ 
re già finiti un^ ora innanzi almeno), ai 
lasda formarsi la condensazione dei va- 
pori, tenendo tutto chiuso ; quando que- 
sta è finita, s^resi la porta del dliadro 
e le due valvule affine di rinnovare r«rìa 
nell'* interno della catterà più compiuta- 
mente die sia possibile, e si comincia ua^ 
altra operazione. Se ne possono iare ùm> 
a quattro in venti-quattr^ore , ma ciò 
è molto difficile in un lavoro conlinna- 
to ; è più facile fame tre, ed anzi ò me- 
glio eseguime due sole per ottenere 
maggior copia di {prodotti, essere obbli- 
gati a minor vigilanza, e meno soggetti ma 
inconvenienti. La condensazione è più 
perfetta ^ ed i piombi della camerai pti^ 
vando meno firequenti dilatazioni inena»- 
li, si guastano meno. 

Tutto il fondo della camera dev^esse- 
re sempre coperto d'anno strato di liqui- 
do. Avendo e^so un pendio di 1 8 centi- 
metri, questo strato YV ha in una estre- 
mità 33 centimetri d''altezza, e sol tank» 
4 centimetri in un'^altra: non devesi qimi- 
di ritirare ciascun giorno che la quanti- 
tà die sorpassa questo livello. L** acido 
che si estrae in tal guisa giomakatnto , 
deve marcare presso a poco 40^ Bimh 
mé ; sì può fiirgH prendere un grado 
più forte, ed alcuni febbricalorì lo Anno 
con r oggetto di risparmiare fl coan- 
bustibile necessario per la conceiMrado- 
ne ; ma eglino ottengono minor quantità 
d^addo, e se lo innalzarono nella stanza 
fino a So o più gradi, a questo peso spe- 
cifico egli assorbe una parte dd gas addo 
nitroso che è impossibile levargli con la 
concentrazione ; questi inconvenienti sor- 
passano di gran lunga k spese di éviqpOFa- 
noù6 die si vorrebbcvo rispamiare. 

19 
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Uno fra i caratteri della purezza del- 
r acido solforico, ammesso nel commer- 
cio e che fa conoscere abbastanza questa 
purità, è la proprietà di sciogliere V in- 
daco, senza iillcrare il suo l)ell' azzurro. 
li* aci<ic) hoUòrico , ottenuto col metodo 
indicalo, non contiene quasi nulla di sol- 
i'ato di calce, poicliè tutta Tacqua neces- 
saria viene sonuaiaistrala dal vapore, e 
per conseguenza è dislOlata. 

Se fu inestieffo levar tutto l^acido che 
co|H*e il i'ondo della stanza per farri (piai- 
che riparo, o per qualsiasi altra cagione, 
prima di cominciare nuovamente il lavo- 
ro, bisogna coprir tutto il fondo con a- 
cido debole a i o**, 1 2° Beaumé : se non 
vi si ponesse nnlla^ o nr^im pura sol- 
tanto (£f), s^ incorrerebbe il perìcolo di 
non ottenere die piccolo prodotto, ed 
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comiodiivasi di bel nuovo a lavorare, 
questo disordine non si presenta va [>iù. 

Il miglior mezzo di o^ viare a tale in- 
conveniente , quando m osserva, è di 
introdurre nella stanza una ({uanlità di 
vapore sufTìciente ad inumidire la parete 
interna e riscaldarla. 

La concentrazione dclFacido. soilòi if o 
cominciasi in caldaie di piombo la rciì 
superficie è al)bastanza grande acdoclu'? 
Pacido che vi si pone non vi occupi che 
un'' altezza di 5o centimetri. In queste 
Tacido è concentralo fino a che segni 55 
gradi sull** areometro di Deaumé 5 allora 
colasi fuori onde farlo cadere in una cal- 
daia di platino ( f . platino ). Ha questa 
la forma di una cucurbita comune, e dee 
contenere, nei due terzi della sua altez- 
za , circa il quarto del prodotto della 



andie forse nessiuio. Alcuni manifattori, fabbricazione giornaliera, mentre si fan- 



per aver trascurata questa precauzione, 
non riuscirono affatto nella prova di me- 
todi i (juali^ senza questa trasctiranza, a« 
Trebberò potuto dare utili lisultamenlL 
Gom^eue quindi ben rammentarsi, essere 
Tacqua e il calore condizioni essenziali alla 
formazione dell^ acido solforico. Un fatto 
assai singolare accadde più fiate in alcune 
fabbriche nelle quali lavoravasi col metodo 
detto a corrente continua. Nei tempi a- 
sdutti (principalmente quando agghiac- 
cia ) si osservò die varie stanze, nelle 
quali eransi introdotti al solito i prodot- 
ti della combustione dello zolfo e del 



no quattro operazioni al giorno ( quan- 
do sia convenientemente disposta se ne 
possono facilmente far sci ). Il capitello è 
parimenti di pia' ino, e conduce i vapori 
che si sviluppano in un serpentino di 
piombo, ove si condensano: Tacido tra- 
scinato dai vapori è in quantità. bastan- 
te perchè sia utile di condensarli {a). 

Quando Tacido è giunto al grado di 
concentrazione voluto, si estrae dalla cu- 
curbita con un sifone di platino adat- 
tatovi a tale scopo : il braccio del sifone, 
posto fuori delia caldaia, è inviluppato 



cui iun.ilzasi 
sua co ocen Ira- 



nitro, non avevano condensata la mi- (a) Alla temperatura a 

nima quanUtà d'acido; questo acddente ■ *>"^^ sMforico, durarle la 

* • . ^ 1» • 1. f . ;zione, u piombo si unisce al piallilo e lo 

venne chiamalo a Marsiglia malattia, •^^^dQ fusibile; è anzi ai^iduio in varie fab- 
delle camere ; non vi si trovava altro briche che alcuni granellini M |iioinbo ra- 

]rime<lio che di sospendere per qualche^'.*^*^"^*^ acdden talmente nd lo ed daie dipla- 

,,,^ i„ /ui.'u •^,„» _ 1 • : tino, e vi formassero alcuni fori di varj inìJ- 

tempo la febbncazjone, e qqan<lo poscia ^.„^;^^ ^^ h,rgl.exia. (;.,Mvicno.iuu.<li iviu- 

^^_^ re altenlaincntc clie ulciina parte di piom- 

- "^ ho non |>ossa iiilrodurvisi ; si può per al- 

fa) Come pure se ?! rnminciassc Topc- Irò otturare i lori e riparare le speAzatuvo 
razione in un tèmpo asciutto e freddo sen- di queste raldaie. adattandoci picccdi [h!Z- 
Ba aver prima riscaldate le |iarcli e Paria zetti di platino saldati, servendosi delP urj^ 
delte camera con una ^inieziokie di va|K»r<t' per saldatura. 
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per tutta b sua lunghezza ( circa 3 me- con lo scopo di lisparmiare il lavoro e 
tri ) con un doppio tubo di rame nel qua- la saldatura. Quest^ ultima difTerìsce dal' 



le si fa passare una corrente d'* acqua 
fredda, affinchè V acido arrivi alla estie- 
mjtà del sifone abbastanza rafirc<ldato per 
non ispezzare i serbatoi di gres net quali 
raccpgliesi. Quindi travasasi in damigiane 
di gres imballate con paglia in cesti a ma- 
nichi ; queste si otturano con un turac- 
ciolo di gres ad orli rilevati, coperto di 
ierra argiUosa inviluppata in un pezzo 
di tela e legata con ispago ^ così condi- 
zionato ponesi in commercio. 

Si hanno due maniere di costruire le 



r altra nel modo di unire fra loro le la- 
mine di piombo, il che lassi in questa con 
la saldatura detta saldatura inglese. Es- 
sendo le lamine di piombo ben raschiate 
sui loro orli in tutta la loro lunghezza ,' 
e sopra una larghezza dì 4 centimetri, 
pongonsi queste parti, bene awiyate e 
stagnale, Tuna sopra T altra orizzontal- 
mente, e fassi colare sopra di es$e iin 
baglio di saldatura comune, la maggioi* 
parte della quale scacciasi con una forte 
pressione (/'. sAT.DArua4 inglese). Quo-, 



stanze di piombo; indicheremo Tuna e-sle lamine,* così unite, sonò sostenute 
Talti'a., non avendo per anco resperienza lalci-alinente, e neDa parte superiore da 



dimostrato abbastanza quale <li esse me- 
riti esser prescelta. Quella conosciuta in 
Francia da più lungo tempo, consisteva 
nell^ unire le lamine di piombo, che for- 
mano il fondo della camera, piegandp Por- 
lo di ciascuna di e.<;so por hickIo che for- 
mino, nella loro unione, una soanalaliira 
conica di 5 centimetri di larghezza, su 5 
centimeti'i di profondità . Tutta la su- 
perfii-ie interna di questa scanalatura ben 
raschiata, riempivasi d"* una saldatura 
ci^iuposfa di due parti di piombo ed una 
c)i stagno puro; Iclauiini^ di piombo in- 
nalzate sui lati della camera eranvi unite 
da incanalature, simili all'alto, incassate 
in telai di legno. La parte superiore del- 
la camera (ossia i\ cielo) era formata di 
lamine di piombo ripiegate per i G a 18 
cen tini etri sui loro orli, e compresse e- 
stiiriormente alla camera fra due pezzi di 
legno, la lunghezza dei quali era uguale 
alla larghezza della camera ; le due lami- 
ne di piombo ( ribadite aml)edue sopra 
uno di questi prazi di legno ) lasciavano 
fra loro una sc^inalalura conica che riem- 
pivasi della saldatura qui addietro indi- 
cata. Questa costruzione presenta molta 
solidità, ed è assai facile : nuUameno da 
qualche tempo se ne sostiiiU un"* altra 



staile di piombo che abbracciano un tra- 
vicello di legno, e sono saldate da ambi- 
dne i capi alle lamine di piombo. Qnesta 
maniera di costruire è molto iolida ed e- 
conomica, ma difTicilc ad eseguirsi bene. 
Se, per esempio, non si riuscì a spreme-* 
re la nìDg^ior parte ddlu stagno colato, 
iì*a gli orli delle lamine di piombo, Tstd-^ 
do solforico non i^xjàià a discioglierlp e 
farsi strada. 

Qualunque sia il metodo seguito nel 
costruire lo camere, è importante che 
esse siano isolate da tutti i lati del fab^ 
bricato che le contiene, acciò si possa 
vedere e rimediare facilmente nei luo^^ii 
ove esse perdono, o per mala costruzio- 
ne, o i)er esser logorate , o pei difetti 
delle lamine di piombo clie non si fosse- 
ro avvisali, o per qualsia*:! alti^ cagione. 

Cnr alien. L** acido solforico , quale 
viene posto in commercio, e quale impie- 
gasi generalmente nelle arti, è bianco, 
senza odore, di una consistènza scuoppo- 
sa, d^un peso specifico uguale a i845, 
essendo 1000 T acqua; si volatilizza a<I 
una alta temperatura (fl), n** opera forte- 
mente suirecx>noniia animale. ^* Disoiiga-' 

(a) A 1G8 di Reaumor, osvia 210 ce»« 
tjgradi. ( G. M. ) 
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nixza le soitanze vegctahOi e le rende 
come sdolte ; ridtice i corpi animali in 
ima Ipecie di poltiglia decomponendo^. 
Concentrato attrae con somma avidità 
Tiimidità dentaria, e quindi ò d\iopo ser- 
baiìo in vasi molto ben chiusi ; quanto 
mono è concentrato tanto minore è Fas- 
sorbimento. Quattro parti di esso unite 
ad una di ghiaccio, entrambi a 3a Fahr.^ 
lo fondono snll^ istante e la temperatura 
asoeide a 4 3. Quattro parti di ghiaccio, 
ed ima d''acido a 3a faubo invece scen- 
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dere la temperatura a — 4* Mesccmlolo 
con r acqua, ne innaka la temperatura 
notabilmente, cosicchjb se la mesculauza 
si eseguisce in ^-asi di vetro o £ terra 
conviene feria mohu adagio, perchè que- 
sti non si spezzino. La tabella seguente 
ofire i risultamcnti dei begli sperimenti 
eseguiti da Yauquelin, per istabiUre il rap- 
porto esatto fra il peso spedfico, il grado 
dell^arcometro di Bcaumé, e Facido sui- 
forìco a 66^ di Beaumé che contiene un 
miscuglio d'^acido e d'^acqaa. 



Grado di 




Acido solfori- 




Acido reale ossia acido 


Beaumé 


Peso spedfìco 


co a 66" 


Acqua 


solforico puro, secondo 
Kirvan, in 100 parti. 


66- - 


..i,84a-. 


- 100 - - . 


- - - 


78,57 


6o - - 


.. 1,725-- 


84)32 - - 


-15,78. 


- - - - 68,80 


55- • 


.- i,6i8-- 


- - 74,3a - - 


- a5.68 - 


59,00 


5o- - 


..i,5a4-- 


- - 66,45 - - 


- 33,55 . 


- - . - 5o,4o 


45-. 


--1,466-. 


- - 58,02 - - 


- 41,98 - 


45,64 


40. . 


-.1,375-- 


- - 5o,4i - - 


- 49>59 - 


39,22 


55. - 


-- i,5i5-- 


- - 43,21 - - 


. 56,79 " 


33,94 


5o - • 


-- i,«6o-- 


- - 36,52 — 


- 63,48 - 


27,80 


a5. - 


-- i,aio -. 


— 3o,ia — 


- 69,88 - 


. 23,21 


ao - - 


--i,i€a-- 


- - a4,oi - - 


- 75^99 - 


18,01 


i5- . 


--i,ii4-. 


- - 17,39 - - 


. 82,61 - 


i5,6o 


IO - - 


--1,076-- 


- - 11,73 - - 


. 88,27 - 


8,63 


5 - - -- i,oa3 -- 


- - 6,600 . 


- 95,4^0 


0,90 * 



La presensa dell^ acido solforico si co- 
nosce con la dissoluzione della barite 
o di un sale solubile di barite, coi quali 
dà im precipitato insolubile ncll^addo 
nitrieo, L^ acido solforico serve di misu- 
ra per cooof cere la forza saturante degli 
alcali di commercio e il loro valor rela- 
tivo, e reoq)rocamente un alcali potreb- 
be dimostrare la quandtà d^ acido reale 
die contiene Faoido soUbrico a* diflfcrenti 
gradi. Se p. e. lo si provasse con sotto- 
carbonato di soda cristallizzato, equiva- 
laote a a8 centesimi d^ acido solforico 
V^*^ ^ i~o-5- d'acido solforico a 66% èl 



e\'idente che luo di »utto-cai*bonalo di 
soda equivaleniU) a 2 8 d'^actdo solforico 
reale, ossia 35 a G6% tutte le quantità di 
sottO'Carbonato di soda, impiegate nel 
saggio , indicheranno quantità propor- 
zionali corrispondenti d'acido solforico 
puro, od a ^^'', 

Usi, Jj* acido solforico è quello i cui 
usi sono più considerabili di qualunque 
altro ^ di fatto, questo serve ad ottener- 
li quasi tutti, liberandoli dulie loro com- 
binazioni : in tal guisa pr<^aransi iu 
grande ^ acidi nitrìào^ idrocloricOy i- 
drosol/orico, tartarico^ acetico y ec. 



Lo ti adopera n^e 6bbtioatioiii> ddlVv^ 
/lime, dei soljhth di rame^ di zinco, 
di potatsa,' di' Mtefo, e tielia prepara- 
done àdP ewm ioljòrico^ degB tpìrìti 
col metodo di saecarificaziùme ddl^andr 
do, del ifoéiibro^ eo. ; serve ancora ad en- 
fiare le pdli neHà tonda , a lustrare ì 
metaOi^ a conoscere kr ttatura di aaolti 
sali pa earÉfteri degli acidi che ne st<^ 
gè, ec. 

Teoria della formazione deltad^ 
do solforico . La teorìa amnessa al 
dì d^ oggi Tenne da Dcsormes e Cle- 
Inent (a\ Questi chimici opinarono, che 
3 gas addo nitroso misto al gas addo 
solforoso, reagissero Tono sopra P altro 
coli^ ajnto di nn poca d"* acqna ; die da 
dò ne risultasi una combinazione di a- 
ddo solforico , deutossido d^ azoto, ed 
acqua, combinazione die veniva imman- 
tinente scomposta da una quantità più 
considerevole d^acqua, e dalla quale Taci- 
do solforico separavasi sotto forma liqui- 
da, lasciando svolgere 3 gas deutossido 
d*azoto ; che questo, prendendo f ossi- 
geno dall^aria, ritornasse addo nitro- 
so, e collocato in tal modo nelle medesi- 
me drcostanze di prima, reagisse di bd 
nuovo nella medesima maniera sul gas a- 
cido solforoso, fornendo la st^sa com- 
binazione dalla quale venissero gK stessi 
prodotti; e che queste reazioni alternate 
continuassero fino al totale esaurimento 
del gas addo solforoso o deU* ossigeno 
dellWia. 

Per assicurarsi che questo veramen- 
te accada nelle camere in cui si fab- 
brica 1* acido solforico , mescolarono , 
in un pallono trasparente , questi tre 
composti ( deutossido d^azoto, addo sol- 



ia) Alcuni anni prima, Plnvinet Tayes 
concepita, e la spiegala ncUo stesso modo, 
in una lettera die scrisse a Ghaplal padre, 
Milk proprietà ddlo tolfbi 
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fbroso od aria). L^apparisione dd v»t 
pori rossi indicò dapprima la trasfomuh» 
àoae del deutossido d^azoto in gas acido 
nitioso ; poscia, con Tajuto d^ on poca 
d'acqua, saccedette la reazione, e si for-» 
marano alcuni vapori bianchi, opachi, i 
qoaK deposero sulle pareti interne dd pai» 
knm cristalli bianchi &tti a guisa di std* 
le; allora i gas erano divenuti duBani • 
senza alcun colore. Una nuova aggiunti 
d^acqna disdolse con effervescenza questi 
cristalli, e ricomparvero i vapori rutilane 
ti ; tali fenomeni si* alternarono fino a che 
tutto Fossigcno ddl^aria fu consumato, • 
tutto Facido jsolforoso abbruciato ; e sic- 
come i gas rimanenti si trovarono essere 
acido nitroso ed azoto senza addo, sol- 
foroso, e Faddo solforico oleoso bagnth 
va tutte le pareti inteme dd paDoneii 
ne condusero la dimostrazione ddb |eo« 
ria qui addietro, indicala. 

Un esperimento posteriore di Ciaju 
Lussac destò qualdie dubbio sol modo 
d^ agire ddTaddo nitroso in questa o- 
perazione : se fassi 3 vuoto nd pallone, 
dopo esservisi deposti sopra i cristalli in 
forma di stelle e si riempia di gas addo 
cari>onico, raggiunta d^ alcune gocde 
d^acqua farà svolgere con effervescenza 
un gas addo nitroso rutilante ; dunque Fa- 
ddo nitroso entrava nella composizione di 
questi cristalfi, che Desormes e Clemebt 
consideravano come formati d'^aoido sol- 
forico, e deutossido d'^azoto. Se ne eoo- 
chiuse perdo che 3 deutossido d^ aiolo 
potesse non avere alcuna parte in tale 
operazione, e che F ossidazione ndlV* 
ddo solforoso nascesse dallMntermedlo 
delFaddo nitroso. Non crediamo dover- 
sene traore tale conseguenza. Diffatti, 
quando si è introdotto ndla camera tut- 
to il gas acido nitroso, solforoso, ed un 
poco di vapor d"* acqua , la formazione 
e la condensazione dell^ acido «oNbrico 
formano un vuoto, ed i gas. aoao dive- 
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w hù*.vi.l ^ Ttip^r-ir.": . ^'i irr-i**- £ii::?rai TuL-Ari-i, 

!**<» rana- iMr-'ps* ri «i: --^ Tila :> <^-^>r •••.t:-»^*; dù-=::i3L«:te *:f:j 
tf4^«-jr»sixk-.««^ <iib £ki 2u.^&i:roM in. jje»*^ i.mu diL» e :>iubus:ÌLwe delij 
jpi 'i«iaVj44Ìi'i-j 'fiióto. j^r io '.he i ^^2- >'>[:'• illa-sutaiiiTiriiita^siexic». Pj- 

T'-ilta «ccit^J^ U n:.jnip>iii:jn* àtS-jdii-^ e premer.:-:^ o i£ un doppio ;j- 
Tkfi^i nitroso «I cir>aa«j*.j del Kcatn- ::)*?itfrr3 al aìu!;ii-j fj.. stabàire uiu 
re d/aTarw, 2 ^f-*- «n ìtLiLn^Vì dàlia, :«jrrca:e che cocduces»; suBo zoSio b 
r/>«j[i<rrM dd z^i r >$*> ; dunque il za» quantiLi d' aria uile per brucLirlo ooni- 
éÌ0suUMAfj d' hi/fio kz^Ji ia qixalchejpxataiJìeQte. e far passire in s^^uito i 
nodo in qiaLtìlà o[^srazioQe. jprxiotu di questa combustioae a tra- 

Ma r^^M^i DÌlro«r» fjnna parte della! Terso Tacqux. le dlss-jlmioni. eo. In tal 
c/^inhinaziTne criitaliixzata a stelle (Gay- .guisa lo si otierrebbe con ieiiiato, e que- 
Lf]4f'«^;: recido nitroso versati uell'a-sto metodo sarebbe assai più econ'>ini- 
diii uÀftnirjì CfjacoìtràìfK ri si cjmbi-'cj di quello con cui o;:^i.ii otticnsi allo 
m, e deìem'aa una cristallizzazione i-' stato Equido. Non essemio però le sue 
stant;inf:a: l'H^dfi nitrosi e di più anche | combinazioni ancora impie^iate in quau- 
/yimliifi'jto TìfzSxìfìo solforico liquefatto •' tità molto considcreTotL. la economia nel 
dunque anche Tacido nitroso ha un'a-. prepararlo oon sarebbe di molta inipor- 
xicpne consideratole siiH'addo sohbrìco^'tanza. L* acido solforico, come abbia- 



sia ehe abbia concorso integralmente al- 
la sua formazione, o non siasi unito ad 
ess'i r:he dopo la compiuta sua forma- 
zione. K' sempre importantissimo il co- 
noscere questa combinazione, e le cir- 
costanze die la favoriscono o rlistrug- 
gono, |ier cercare di svolgerne Y addo 
nitroso (a): dd resto e facile vedere 
rapfilicazione fli questi varj principi nel- 
le diverse precauzioni da noi indicate 



mo veduto, si fabbrica coli* intermedio 
dell'addo solforoso ; un chilogrammo di 
zolfo dà. con la sua conibu>tione, GgS 
litri dì gas acido soUoroso. ossia in pe>o 
1 chilogrammo qSo gramniL che posso- 
no venir condensati da 19 chilogrammi 
di acqua. 

D' ordinano fabbricasi l'acido solforo- 
so, che si vuol combinare alfacipia, od 
a qualsiasi altro agente « deconipouendo 



quali mezzi di cansare ^li ostacoli mrlicol mezzo del C4ilore V acido sdioiioo 
corsoi d'Anna grande f;jbbri':azi<in'.*. (P.) col carbone di legna in polvere, o colle 



At:itf*9 Èf}LT0h09f}. Quest^acido, la cui 



in) l'illazione li'ojfpo tìo1«:nLi «le!!" mc- 
qiu iiuó «ffingrrc b drcfffnjMrtiiìone del- 
racMo ni! ro9fi lino al|ir'>t/iSsJdo d^azulo. . 



segature di legno. 



('i) 1 al».* disperi zio ne può re-li r>i ile- 
srrilla e figiiraLi airiirlicolo AUftaoMiTia^ 

D£l Tr.SSlTl DI COTO.NE. 



Agid'o 
L"* Uso della segatura o &ki coppo^- 
ni di legno (a) è preferibile , mentre 
i loro elementi, il carf>ohlo, e l'idroge- 
no, si presentano successiTamenta al- 
ràzione deU'* acido solforico in lino stato 
di divisione più compiuta, ed olirono 
maggior superficie che il carbonio del 
cai'bone di legna, oltre a che questo 
iJtiroo è anche meno facilmente intac- 
cabile a motivo dell'aggregazione delle 
sue molecole. Introdncesi in un pallo- 
ne di vetro posto sopra un bagno di sab- 
bia, una parte di segatura di legno su 
cui versansi tre parti d' addo solforico 
concentrato col mezzo di un tubo a S; 
questo miscuglio non deve occupare più 
di due terzi della capacità totale del pal- 
lone; quindi si stabilisce, mediante un tubo 
ricurvo, la comunicazione con un appa- 
rato di Woulf le cui bocce sono empite, 
pei due terzi deUa loro capacità, del lir- 
quido con cui vuoisi condensare il gas a- 
cido solforoso ; scaldansi fino a leggera e- 
bollizionc Tacido solforico e la segatura, 
e sostiensi questo grado di temperatura 
fino che continua l'operazione. Prepa- 
ransi in tal guisa l'acido solforoso liqui- 
do, i solfiti di soda e di calce, e si pos- 
sono ottenere tutti questi prodotti ad un 
tratto, come uno dopo l'altro separata- 
mente ; r acido solforoso liquido ottien- 
si . nella boccia ove si pose 1' acqua pu- 
ra; questa per saturarsi, ne assorbe 
37 volle il suo volume, o circa un de- 
cimo del suo peso. Quando l'acido sol- 
foroso sfugge dalla boccia collocata dopo 
quella che vuoisi saturare, di che avvi- 
sa Todore del gas, la saturazione è com- 
' pinta: 100 p. d'acido solforico danno Sj 
' d'incido solforoso che sono contenute iu 



(n) I coppoiii tli legno sono ancora mi- 
gliori della segatura, non avendo, come 
tpiesfa r inconveniente di Ammucrhiarsi e 
' lormarc una' massa d'una certa diu^zza. 
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540 d' acido Hquido ottenutosi (*ì). Il 
solfito di soda formasi nel vaso ove si po« 
sero 200 parti d'una soluzione disotto* 
carbonato di soda, equivalendo 40 <^ 
soda per 100 parti d'addo solforico ado- 
perato {b). Fmahnente si avrà il solfito 
di calce nel fiasco ove si sarà posta la 
calce in emulsione più o mena densa , e 
che darà per 100 d'acido solforico 1 15 
di' solfito di calce, il quale non sarà so- 
lubile interamente che in 800 volte il suo 
peso d'acqua. Quasi tutti gli altri soluti 
preparansi nello stesso modo ; ma come 
non si adoperano che nd laboratorìi, cosi 
non ne faremo parola. L'addo solforoso 
ed i solfiti preparansi in istato di purez- 
za per l'uso dei laboratorii, mediante la 
reazione d'una parte di mercurio sopra 
sette d'addo solforico concentrato in un 
pallone che comunica con un apparato 
di Wotìlf. 

Il solfito di calce può àncora ottener*- 
si, sotto forma solida, in maggior quan- 
tità e più facilmente che col metodo an- 
zidetto; in luogo d'un apparato di Woulf, 
dopo il pallone nel quale si posero l' a- 
cido solforico e la segatura, ponesi u|ia 
botte di legno ben cerchiata ed a doppio 
fondo. D gas acido solforoso viene con- 
dotto per un tubo neDa parte inferiore 
di questa botte fra i due fondi, ed ivi non 
trova altra usdta che per i buchi dai 
quali è traforato il fondo sovrapposto al- 
l'altro ; quindi passa attraverso la creta 
( carbonato di calce ) inumidita e soppe- 



(a) Queste proporzioni sono il maximum 
dei prodotti, i quali possono essere minori 
per le perdite diesi facessero n^^opcrazione. 

(b) Se si vuole avere il solfito di soda In 
dissoluzione più concentrata , si porrà il 
sotto - carbonato di soda cristallizza lo in 
annacqua già saturala: il soltiio di soda es- 
sendo molto più solubile del sotto*carbo- 
nato si vedranno tulli i cristalli s|>arire roa- 
no- a mano,' ed a misura che- saranso de- 
compoiti dall-a'ddd solforoso. 
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sta, die rieupie Catta la capacita ddla 
botte al dissopra di questo fondo ; la cre- 
ta de^'e essere introdotta con leggerexxa 
in piccoli pezzetti, die lascioo tra loro 
alcuni interstizi pd passaggio dd gas. La 
vasta superficie che essi presentano in 
tal modo aUa sua azione, non permette 
all'^acido solforoso di sfuggirsene, ed esso 
vi si condensa interamente. Il calore che 
producesi, nd corso della decomposizio- 
ne ddla creta, evapora tntta Tacqua che 
rinnmidiva, ed fl solfito di calce che ot- 
tiensi in tal guisa è secco e duro ; le pro- 
porzioni rdatiye di calce ( i oo di creta 
equivalgono arca a 5o di calce) , d^aci- 
do solforico, di segatura, ec. sono qndle 
stesse indicate nel primo metodo. 

Usi, L** acido solforoso , in istato di 
gas , si adopera ndT imbianchimento 
delta iana^ della sela^ ile ila colla di 
pesce^ per levare le macchie di frutti, 
nd casi di scabbia ed in varie malattie cu- 
fanee,per impedire la fermentazione, im- 
bianchir certi vini, ec. Io (Payen) ado- 
perai con buon esito il solfito £ calce per 
imbiancare il legno di liglif^^ ed idlri 
che servono a formare le stuoie ed i cap< 
f«Di detti di pa;;Ha bianca. Il solfito acido 
Scalee venne molto usato per impedire la 
fermentazione dd mosto d'*uva dal qua- 
le si voleva estrarre lo zucchero o pre- 
parare lo sciloppo. Alcuni fabbricatori 
deBo zucchero di barbabietole se ne 
servono presentemente per evitare die il 
succo di questa radice fermenti ; adope- 
rasi ancora nella fabbricazione ddle ac- 
queiiti per arrestare la fermentazio- 
ne vinosa ed impedirle di passare all'^a- 
cida; un mezzo millesimo in peso del 
liquor fermentato basta comunemente a 
quest'auso; T azione dell^addo solforoso 
e d« solfiti spiegasi con la loro proprie- 
tà di assorbire Y ossigeno per passare 
«Ilo stato d^acidò solforico o di soUatL 

Teoria. LrfdbhriMiioDe ddT.addo 
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soMbni so mediante la combustione , di- 
pende dalla combinazione deDo zolfo eoa 
ToBsigcno ddT atmosfera, ndle propor- 
àoni di 95 d'*o8sigeno per 1 00 ili zoUb. 
Se Taddo solforoso è ottenuto ddTnddo 
solforico, questo si decompone ; nn terzo 
del suo ossigeno portasi sul carbonio , 
dal che ne risulta acido carbonico ga- 
soso ; r ossigeno che resta, forma T aci- 
do solforoso. Se si adoperò là septura 
di legno, la combinazione ddla medest- 
na quantità d'ossigeno dell'' addo solfo- 
rico col carbonio e coU'' idrogeno^ for- 
ma acqua ed acido carbonico; Tidm- 
geno svolgesi allo stato libero, e Taddo 
carbonico, il quale volatilizzandod « è 
combinato aH''acqaa od alla soda, o alla 
calce; e scacciato da queste combinazio- 
ni dall'acido solforoso. 

Caratteri, h* acido solforoso puro è 
on gas permanente, invisibile ; ecdta for- 
temente la tosse; il suo odore ben ca- 
ratterizzato e conosduto, dicesi odore 
di sol£mello; egualmente die i solfiti, 
distrugge ^ azzurri vegetali, dalla quale 
proprietà si conosce comunemente ae i 
sotto- carbonati di soda dd commercio 
contengono questi sali. Diffiitto, colla aa- 
torazione di tutta la soda in eccesso , i 
solfiti, o Taddo solforoso, red liberi, sco- 
lorano interamente Tazzorro tratto dal- 
la viola o dal tomasde. L"* addo sol- 
foroso liquido è bianco, d^un odor forte 
( lo stesso del gas ) ; bisogna conservai^ 
Io, e parimenti i solfiti, in bouiglie ben ot- 
turate affine di preservarli dall'^azione dd- 
Possigeno dell^aria. I solfiti di calce, e di 
soda, sono bianchi; il primo è poco so- 
lubile, il secondo solubilissimo ; ambidue 
sono riconosdbili, come tutti i solfiti, dal 
forte odore di gas acido solforoso che 
mandano quando sono decomposti dagli 
addì sulforico, nitrico, idrodorico, ec. (P.) 
Acido soasioo ( F'edi jlcido «auco )• 
* Aapo sovBBico. Addo die si pre- 
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tcn^ tVtr troTato nel iOYeM, nétta car-lsli altri due sali alio statò di bi-stearato, 
la, e nal inidc^ dal taiobiioo tratCali con e 'bi-niar|prato, che conrerrebbe poi se* 

parare coU^alcol bollente. 

L^ acido stearico è bianco , insipido ^ 
Sansa odore^ meno denso ddl^ acqua, si 



aelda nitrico óAcIm. Non k paio ancora 
ben provato esaer quatto un acido par- 
tÌGolar*. 

* Acido aTiAmieo ( da rsaep, sevo ) . 
Quest^addo ottiensi, come il Margarico 
e Ì^Oièieo^ dalla saponificazione dei gras- 
sf con un alcali, e fu insieme con quelli 
scopert o da Ghevranl. Per ottenerlo pren- 
donsi Yoo parti di grasso di porco pu- 
rificato, loo d^acqua, e a5 di potassa 
caustica ; ponesi il tutto in una caldaja 
esponendolo alla temperatura di 100°, 
rìnnorando V acqua mano mano che 
si consuoM, agitando di tratto in trat- 
to la materia, fino a che la saponificazio- 
ne sìa coanpinla, vale a dire che la massa 
sia omogenea, semi-trasparente, e faccia 
con Tacqua bollente una soluzione lim- 
pida. In tal modo il grasso trovasi can- 
giato negli acidi stearico^ margarico ed 
ùieieo^ ed in glicerina. Raccogliesi al- 
lora il sapone, lo si separa per quanto è 
possibile dall^acqua ond'^è impregnato, e 
si onisco a fireddo col doppio del suo pe- 
so di alcole a o,Sa1[ di densità. Questo 
sdogKe Toleato di potassa, ed appena in- 
tacca il roargarato e lo stearato ; dopo 
a 4 01^ gettasi il liquore sopra un filtro, 
e lavasi questo colTaloole. Per separare 
poscia il margarato lavasi il tutto nell'^al- 
eole boHente più volte e resta lo steara- 
to puro. 

Per estrarre Taddo, riscaldasi questo 
sak in un Vaso con acqua ed acido i- 
droclorico; quest^ ultimò s^ impadronisce 
d^Da potassa e Facido stearico galleggia. 

L^olesfto in luogo S separarsi con Tal- 
eoi, cémó dicemmo, può andie Javarsi 
cta aeqlia bollente sciogliendovi la mas- 
sa saponacea, e poi gettando la soluzio- 
ne in mólta acqua fredda. In tal modo 
^asi tutto Toleatò resterebbe nel liquo- 
re unito iB^ hlcdi, e si precipitettbbero 



fonde a 70* e fórma un liquido senza co- 
lore, limpido, che cristallizza in bei aghi 
intrecciati ; a freddo Aon ha aabtia sul 
tornasole, a caldo Tarrossa prontamente. 
E' insolubile nelfacqua, solubilissimo nd- 
Palcol, nel quale , al dissopra di 70^, si 
scioglie in ogni proporzione; Facqua lo 
precipita da questa soluzione. 

Abbrucia come la cera: quindi venne 
applicato a fiime cahoelb dette steariche. 

Secondo Chevreul 1 00 parti d"* acido 
secco sono formate 

in peso di in volume di 

Ossigeno 7,877 i 

Carbonio 80,1 45 . «... 14 
Idrogeno 12,478 27. 

Per divenire idrato, queste' 100 par- 
ti assorbono 3,5 a d^acqua. (G. M.) 

* Acido soccirico. Con la distillazio- 
ne ottiensi succino, e venne lungo tem- 
po creduto un sale alcalino. Essendo cN 
prezzo mollo alto, e non avendovisi fi- 
nora scoperta alcuna particolare pro- 
prietà che prometta qualche utile applica- 
zione alle arti, non pare che queste pos- 
sano attenderne considerevoli vantaggi. 

Acido tartiico. L^ acido tartricf^ 
tartarico o tartaroso^ fii scoperto da 
Schède nel 1770, od almeno egli fu il 
primo che indicò il mezzo di ottenerlo \ 
poiché già da gran tempo innanzi Diih»- 
mel, Hargrafif, e Rouelle il giovine, ava- 
vano provata senza alcun dubbio resi- 
stenza di quest''acido nd tartaro. 

Non può essere preparato, come mol- 
ti addi vegetali, artificialmente, facendo 
reagire f acido nitrico sopra usa mate- 
ria vegetale : esiste nd succo di molli 
frutti, e particolunncnte ndTuva e nel 
tanuurindo, ma non vi si trova abbastan- 

30 
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ma uolato per poUrado eslrarre fiictl- cido pM uniiio a questa, e n^. risultéase 

niente. Un solo prodotto vegetale ce Tof- un tartrato insolubile, allora la potassa. 



fre in quantità abbastanza grande, e ci 
aomniinistra i mezzi di procurarcelo ; 
questo è il tartaro che deponesi neUe 
botti contenenti il vino \ V addo tarta- 
rico vi si trova combinato con la po- 
tassa, e forma un sopra-sale che chiamasi 
tartrato acido di potassa^ oppure 6/- 
tartrato di potassa^ perchè questo sale 
contiene il doppio dell'^acido necessario 
alla saturazione della sua base. 

Il metodo che Schèele fece conoscere, 
^ è tuttora il solo che si possa adope- 
rare per ottenerlo, è assolutamente qudi 
medesimo desorit.to all'^artlcolo acido ci- 
trico ; gli stessi mezzi, le medesime pr^ 
cauzioni, tutto in fine può applicarsi al- 
la fabbricazione dell'^acido tartarico (a) ; 
sarebbe quindi del tutto inutile occupar- 
sene nuovamente, né ci resta a parlare 
che dei differenti risultamenti che otten- 
gonsi in questi due casi. 

Abbiamo detto essere il tartaro un so- 
pra-sale; si può quindi considerare il suo 
lucido come in esso esistente in due mo- 
di: una parte vi sarà compiutamente 
«IjBturata dalla base, e Taltra si troverà, 
per cosi dire, in istato libero. Di&lto, 
quando decomponesi questo sale, Fope- 
razione ha luogo come se cosi fosse, e 
ne è la prova il potersi separare una 
deDQ due parti senza toccare Taltra; il 
che è assai utile, mentre senza di ciò la 
preparazione di quest'^addo diverrebbe 
molto più costosa. 

Se non si sottrae che la porzione dV 
cido tartarico libera non rendesi libe- 
ro r alcali ; ma se con V ajuto d** una 
bose si volesse impossessarsi di tutto Fa- 

{a) Siccome il sacco dei limoni è liqui- 
do e non cosi il tartaro, si cominda dallo 
scioglierlo nell'acqua bollente, poi si tratta 
iuamia soluzione come U succo di limoni. 
(1 lìaduttorL) 



separata dalla sua combinazióne, reste- 
rebbe nel liquore in btato caustico, e 
potrebbe avere una reazione tanto for- 
te sul tartrato insolubile da impedirgli 
di precipitarsi . Quésto almeno acca- 
de allorché trattasi il tartaro con la cal- 
ce ; il tartrato di calce formatosi, viene 
tenuto in dissoluzione dalla potassa cau- 
stica, e se svaporasi il tutto non otliensi 
che una massa gdatinosa, semi-traspa- 
rente, d'^un'* apparenza molto somigliante 
al sapone fuso in una piccola quantità 
d'adequa bollente. Conviene quindi prin- 
cipiar dal sottrarre la porzione d''addo 
libero col solo oarbonolo di calce: per lo 
che fassi riscaldare V acqua in un bacino 
comune, vi si gettano alcune manate di 
cremore di tartaro polverizzato, e spargest 
uniformemente sulla superfìde dd liquido 
alquanto carbonato di calce contenuto ia 
uno staccio di crine ; quindi agitasi con 
una spatola di legno ; nasce reflfervescen- 
za, il tartrato di calce predpitasi, e resta 
nel liquore im tartrato di potassa neutro. 
Ponesi cosi successivamente cremore di 
tartaro e carbonato, fino a tanto die siasi 
impiegata tutta la quantità destinata a 
questa operazione. Circa alle proporzioni 
rispettive di questi due sali, serve di nor* 
ma lo sviluppo delFaddo carbonico, e si 
aggiunge carbonato fino che v"* ha effer« 
vescenza ; se ne consumano presso a po- 
co quattro parti sopra diecL U tartra* 
to di calce viene lavato, e poscia de- 
composto da una quantità d''addo solfo- 
rico uguale a qudla dd carbonato ado-* 
perato ; si ha cura, come pel dtrato di 
calce, di diluire Tacido solforico in tré a 
quattro parti d''acqua, e pel resto operai 
si assolutamente come abbiamo detto. 

Le dissoluzioni d^ addo tartarico non 
cristallizzano se non quando hanno 56 
a 38 gradi dell^areometro ; allora 
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soAo oofll viscose die le molecole duraao'si disdoglie, e dall'uà! tro un tartrato act-^ 



ftitita • muorersi, perciò la cristallizza- 
zione si fa meglio nella stufa, od al calo- 
re moderato dd bagno-maria, mentre co- 
sì il liquido può conserTare qualche 
maggiore fluidità. L'^addo ottenuto in tal 
guisa, non è altrimente puro ; contiene 
àncora una considerevole quantità d^aci- 
do solforico, ed è sovente troppo co- 
lorito per poter venir posto in opera in 
questo stato. Purificasi facendolo sog- 
giacere a una seconda e talvolta una ter- 
ta* cristallizzazione ; ma allora i cristalli 
sono meno sviluppati, e men regolari 
che nella prima. L^aggiunta d'Anna picco- 
la -quantità di carbone animde, contri- 
buisce a dargli maggiore bianchezza. Se 
si volesse ottenere quest^ acido perfet- 
tamente puro , doè libero interamente 
dalle ultime porzioni d^acido solforico, 
converrebbe rdterare le cristallizzazioni 
successive fino a tanto che il predpitato 
che esso forma colle dissoluzioni dei sali 
di barite o di piombo, fosse compiutamen- 
te solubile ndl^ addo nitrico puro o di- 
luito. Proposesi, come una miglior ma- 
niera di purificarione, di aggiungere alla 
soluzione d^addo tartrico del titargirio 
porfirizzato; agitasi a più riprese fino 
che Taddo solforico sia totalmente leva- 
to ; posda si la passare attraverso qu^ 
sta soluzione una corrente d** idrogeno 
solforato, per separare un poco d'^os^do 
di piombo che si dbdolse. Riscaldasi, fil- 
trasi, e si svapora. Questo metodo rare 
volte è riuscito bene. 

Notammo che adoperando il carbo- 
nato non si separava die P eccesso d^ad- 
do, e restava nd liquore un tartrato di 
potassa neutro ; si può trar partito da 
questo sale, aggiungendo neUa dissolu- 
zione concentrata una conveniente pro- 
porzione dWdo solforico; la potassa di- 
videsi fira i due addi in modo da formare 
da no lato un solfato di potaisai cfat'tassa, di soda e 



dulo il quale, essendo poco soliilule, de- 
ponesi in piccoli grani cristallini. Questo 
cremor di tartaro è quindi trattato come 
il primo . Si fa uso pvire di un altro 
mezzo per ottenere Tacido .dal tartrato 
di potassa ; allorché se ne ha in abb6n-< 
danza si decompone col muriato di calce ^ 
i due addi cangiano reciprocamente di 
base, cioè formasi un tartrato di calce^ 
ed un muriato di potassa ; Tacetato di 
calce può essere adoperato per lo stesso 
oggetto con altrettanto vantaggio. ' 

La forma cristallina dell'^addo tartrico 
non venne ancora determinata ; non se 
ne ottengono già cristalli regolari, ma 
bensì masse o croste cristalline dalle qua- 
li partono alcune punte che sembrano 
appartenere a prismi tetraedri. H sapore 
di quest'^addo è molto forte, ma è schiet- 
to né ha nulla di aspro ; allorché brucia- 
si sopra carboni accesi, si gonfia conside- 
revolmente, e sparge un odore cfi zao- 
chero cotto ; se riscaldasi in vasi chiusi, 
si decompone, e oltre at prodotti che 
danno tutte le materie vegetali nella stés- 
sa drcostanza, somministra un addo par- 
ticolare cui diedesi il nome di piro^iàr" 
trico. Ciò che più particolarmente ca- 
ratterizza r acido tartrico , ed offre il 
mezzo per riconoscerìo, è la proprietà di 
dare immediatamente un predpitato cti- 
stallino di cremore di tartaro, versando^' 
ne un eccesso in una dissoluzione con-' 
centrata di potassa. Talvolta si fa que- 
sto esperimento impiegando in luogo dr 
potassa un tartrato neutro di potassa, 
e dò va male : poiché la maggior par- 
te de^ addi ne separano del cremor di 
tartaro, togliendogli una porzione ddh 
sua base . Adopransi neUa medidna' e 
nelle arti varie combinazioni ddTaddo 
tartrico cogli ossidi alcalini o metallici, e 
particolarmente i tartrati scànplid di pcH 

tà ì tÉrtMf 
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doppi di potassa e di soda, dì'|Kilassa e 
di ferro, di potassa e d^antimonio ; ce ne 
9«Cttpereino in nn articolo speciale. 

La natura delTacido tartarico è anco- 
ra poco nota : pare che ei si trovi nello 
sttsso caso dell^addo ossalico, ed abbia 
|d pari di esso un radicale composto ; al- 
meno cosà sembra risultar dalle analisi 
^affrontate del tartrato di calce e del 
tartrato di piombo. 

Thenard e Gay-Lnssao, analizzando il 
tartrato di calce, trovarono che Tacido 
tartrìco era formato di 

Idrogeno 6, Gag 

Carbonio 2 4)05o 

Ossigeno 69,3 ai 
Berzelius dedusse dall'* analisi del tar- 
ato di piombo che lo stesso acido con- 

lieqa 

IdrQgeno 5, gS i 

Carbonio 36, 167 

Ossigeno Sg, 88a 
Efjà suppone die il tartrato di cal- 
ca adoperato da Thenard e Gay-Liis- 
aae contenesse 34)^4 V^^ cento d'^acqua; 
ma è più probabile che questa differenza 
nasca dalla particolare maniera in cui e- 
aiste Taddo tartrìco in questi due sali. 

GH osi dell^acido tartrìco in istato di 
purezza sono alquanto moltiplicati, men- 
tre si sostituisce, a motivo del suo minor 
Talora, agli acidi citrìco ed ossalico, dei 
quab ha quasi tutte le proprietà. A tale 
oggetto adoprasi nella fabbrìca ddUe tele 
cobrìte ; impiegasi ancora frequentemen- 
te per fante limonate, ec. (R.) 

** L'^acido tartiico distillato colT acido 
soUbrico concentrato produce addo soUb- 
róso, acido carbonico, ed acido acetico ^ 
•e si distilla acido tartrìco, addo solfo- 
rioo, ed ossido nero di manganese, ot- 
tiensi addo acetico puro ; parimenti se 
•ciogliesi r addo tartrìco in otto parti 
dVqoii, vi n aggiungano quattro parti 
d*«kol| o li lasd tipotto ad uà doko 
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calore, cambiasi a poco a poco io 
acetico. Distillato più volte coll^addo ni* 
trìco, cangiasi in addo ossalico, secondo 
Hermstaed: con questo metodo da 36o 
parli di addo tartrìco se ne ottengono 
5 60 d^addo ossalico. * (G. M.) 

* Acido Ubico. Quesf addo che si tro- 
va nell^orina dell'inolilo, interessa la me- 
didna, siccome quello di cui sono compo- 
ste alcune spede di calcoli minari, onde 
venne chiamato da Guyton Morveau nei" 
do UUco. Non d>be finora applicazioni 
per le quali possa interessare direttamen- 
te le arti: serve però a produrre Vacido 
porporico^ il quale abbiamo veduto po- 
ter dare forse un giorno utili rìsultamcn- 
ti per i bei colori che colle basi pro- 
duce. 

Acido viTarcouco. ( y. acido solfo- 
aico). 

* Acmo zuMico. Ques^addo chiamato 
da Braconnot Acido D/eancico da Nan- 
cy città ove egli abitava, fu poscia più ra- 
gionevolmente detto zumico ( da l^Ciifiy 
fermento ). Trovasi in quasi tutte le so- 
stanze vegetali acescenti ; Braconnot lo 
rinvenne nel succo di barbabietole inagri- 
to, nd fagiuoli cotti e lasdali divenir ad- 
di, ec. Siccome non venne ancora bea 
rìcunosciuto se questo acido abbia una 
influenza nelle fermentazioni ( come pe- 
rò sembra senza dubbio), e non si è an- 
cora applicato nelle arti, così non dare- 
mo qui la maniera di comporlo, che può 
trovarsi d'^altronde in qualsivoglia mo- 
derno trattato dì chimica, bastandod di 
aver fatto conoscere ai fàbbrìcatorì che 
esiste quest'^addoy ed indicato le ma- 
terìe dalle quali si ottiene , come ab- 
biamo £iitto per tutti gli altri addi che 
non hauno usi estesi nelle arti, ma che si 
estraggono da sostanze abbastanza comu- 
ni oAde lasdare la speranza di poter 
trarre un giorno da essi qualche parti- 
to. (G*ìl.) 
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^kCmOUJtO,émàih^€Aèmt9- 
to peralqoMitoaflidooolkniMcohiitadi 
nioeo acetoso od agro, 

* ACaDCLO. Acìdide diiamnii qod- 
le aoqiw aaneiaS die hanno una certa 
specie di niite acidità, la quale proTiene 
daU'^addò carbonico dbe esse contengono. 

( f^. ACQDB MnSEALI ). 

In dìimica talvolta diconsi aciduli quei 
tali che contengono un piccole), eccesso 
di acido^ più comunemente però usasi di 
anteporre al nome del sale un sopra 
o sur: cosi os salato acidulo e sopra^ 
ossaiaio sano la'stessa cosa. 

* ACINO. Propriamente è Q granello 
dcO\iTa : prende^ spesso impropriamente 
pd TiRACciuoLo ( ^. questa parola ). 

* ACINOSO. Yale fotto a guisa d'acini, 
e, presso i naturalistica foggia di grappolo. 

* ACLASTI. Chiamò Leibnisio quei 
corpi che hanno le proprietà necessarie 
per rifrangere i raggi ddla luce, e non£- 
meno lascian^^ passare sensa veruna rì- 
frasione; la parola deriva dal greco, da 
a privativa, e da xhM^m^ ronqiere, spe»- 



* ACONITO. Aconitum. Genere di 
piante ohe crescono ndle alte montagne 
ddlTuropa, cdd>rì per la loro bcUeua, 
e più ancora pel loro vdeno, sul quale 
però si ha molto esagerato. Diremo dun- 
que, a quiete di quelli die dovessero ma- 
neggiarne, non esser esso pericoloso quan- 
to si crede ; se mangiasi la sua radice, che 
ò simile a quella dd navone, si prova un 
enfiagione generale, vertigini ed anche 
convulsioni, nia vi ha sempre fl messo di 
usare i rimedi, pìgUando cioè vomitivi e 
subito dopo aceto in copia. 
- ACQUA. Ìa acqua è un fluido cosi 
iparso ndla natura, che agisce continua* 
mente, ed anco senta nostra saputa, so- 
pra tutti i corpi, sui nostri organi, sulla 
eostitoiioiie di tutti gli esseri, e sa tutte 
le josfansf delle quali faccialo nao. Lf 
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POH nlflilà aeOa arti ò talneota rioeno^ 
sdata, c^ sarebbe supeifluo occupajrto» 
ne, e imporla meno parlare ai aostrilair 
tori dei nomeffosi snoi usi, di qudlo die 
indicar loro gli ostacoli di^ essa oppo^ 
ne aDe nostre mire, g)i effetti MMcod 
dovuti dia sua presenaa, e k tonm SNir 
trid risultanti dei varj suoi stati. Ogni 
oggetto spedale inoui ratione delTMpit 
è immediata , essendo trattato pfrle • 
parte nd nostro Disionario, nonr «ett* 
viene attendersi di qui ritroverà die IV 
sposiiione di certi fritti generali, e qna 
specie di ricapitobsione dd pmdpaK 
fenomeni die si devono a questo fluido, 
e Tindicarione d^ articoli nd quali ogni 
soggetto è trattato minutamcnle ; rcolra- 
re ora in ispiegadoni più estese sarebbe 
vanamente ripetersL 

L'acqua è un fluido trasparente sema 
colore, né odore, insipido, ed atto a ha* 
gnare pressocchè tutti i corpi, eccettoati 
quelli che dioonsi grassi, U toffia di al- 
cune piante, ec Sa ognuno con quale 
abbondanza Tacque trovid q>arsa m na* 
tura, e quanto diverse siano le fiini^Hii 
che essa vi eserdta ; riunita in masse e- 
normi nd bacini dd mari, trascinata da 
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un moto progresnvo sul letto dd fiumi e 
ddle riviere, questo fluido serve di vekxH 
lo d navjgG, ed alle svariate fonne di 
bastimenti, per istabilire od viaggi e od 
commerdo una comunicaaione fira i po- 
poli ddle varie contrade. Col suo iair 
pulso diviene il motore d*^ una mdtilii^ 
dine di macchine, dtreltanto utili quanta 
ingegnose ; e se T uomo dispone a sno 
piacere di una Ibrza ancor superiore di 
qudla onde ora n parla, lo deve a qneMo 
medesimo liquido convertito in vapora. 
L* acqua è V demento in cui vivono 
gran quantità di esseri org^niuatii 
ve di bevanda all' uomo ed agli 
mali die popolano la terra e Paria^ è 
UBO dd principali agenti ddk vogai»- 



«ione; si formano nel suo seno moltissimi 
•unerali ad altre sostanze, alle quali T in- 
dnstria umana sembra dare una nuova e- 
listenxa daborandole per vani usi (Trat- 
Ulo di Fisica di Hauy, T. I ). 

Consideriamo prima V accpia sotto i 
idoi rapporti fìsici. 

L^acqua, come tutti i corpi sottoposti 
•A^atione del calore, esiste sotto i tre stati 
diversi di solidità, liquiditìi e fluidità, detta 
élaiUca^ cioè come ghiaccio, come acqua 
propriamente detta e come vapore acquo- 
iò. Lo stato solido è quello che sembra 
essere naturale aU** acqua, mentre gli altri 
4luc sono modificazioni apportate dal ca- 
lorico interposto in maggiore o minor 
quantità in questa sostanza. Siccome del 
OBI ACCIO e dei vapori si tratterà in arti- 
coli separati, cosi non ce ne occuperemo. 
Alla parola fluìdo si troverà Tesposizio- 
ne delle varie proprietà comuni a tutte le 
sostanze die sono liquide, e che per con- 
seguenza Tacqua divide con esse; ci baste- 
rà quindi annunciarle facendone Tappli- 
caiione al liquido chs forma il soggetto 
di questo articolo. 

I. L* acqua è incompressih'de^ almeno 
quando non si assoggetti che alle pres- 
sioni comnnL Gonobbesi, a cagione d''e- 
sempio, che una colonna di mercurio di 
7 piedi (337 milimetri) d^altezza equi- 
valente al peso di tre atmosfere, non pro- 
duce suU'^acqua veruna diminuzione sen- 
sibile di volume. La costruzione deUe 
TROMBE FaBMum è fondata SU tale prin- 
equo; ma questa proprietà dell'* acqua 
non è però vera a tutto rigore, e risidta 
dagli ultimi esperimenti di Kanton, Per- 
kins, Oersted e d^alcuni altri fisici, che Ta- 
cqna è in fatto un poco compressibile. 
'Col mezzo d** un apparato ingegnosissi- 
mo. Oersted riconobbe che sotto il peso 
dW atmosfera Tacqua si contrae di 4^ 
milionesimi dd suo volume. Questa con- 
-tnaone-èy non via dabbiQ» troppe pio- 
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cola perchè sta necessario avervi riguar-- 
du ndle arti, e quando faremo alcuni e-«> 
sperimenti su questo liquirlo ci sarà per-« 
messo considerarlo come incompressibi- 
le. Nondimeno giova osservare che que- 
sta compressibilità delPacqua, quantim-. 
qiie cosi debole , non è senza influenza 
nei fenomeni fisici. Se, come havVi mo- 
tivo di credere,nel maretrovansiprofon- 
ditìi che giungono fino a tre o quat- 
tro leghe, nello stesso modo con ciù ve- 
diamo elevarsi la cima delle nostre gran- 
di montagne a simili altezze vertica- 
li, la pressione che esercita sul fondo del 
bacino una colonna d^acqua cosi consi- 
derevole, va crescendo collo sprofonda- 
mento, e può salire fino a mille duecen- 
to o milletrecento atmosfere. Allora si 
comprende perchè Tacqua delle profou" 
dita, avendo una densità maggiore di cir- 
ca 5 a 6 centesimi di quella che galleg- 
gia alla superficie ( oltreché il fondo de- 
ve essere suscettibile d^una resistenza 
notabile contro uno sforzo cosi pos- 
sente, e non potrebbe vivervi alcuna so- 
stanza vegetale o animale), in tal caso non 
può farsi alcuno scambio delle acque 
profonde con quelle superiori , neppure 
per effetto dei venti e delle tempeste. 
Gonobbesi inoltre che a grandissime pro- 
fondità r acqua dei mari mantiensi al- 
la temperatura di 4^9 che è quella del 
suo massimo di densità ; e siccome i li- 
quidi sono cattivi conduttori del calore, 
quello che ci invia il sole è quasi senza 
influenza suUe acque profonde dei laglit 
e dd mare, le quali restano perciò costan- 
temente attaccale al fondo del bacino. 

IL Quando un vaso chiuso ermetica-» 
mente da ogni parte, ed esattamente riem- 
pito d^acqua, ha una parete furata d'*ua 
buco chiuso da uno stantuffo spinto 
danna potenza, questa forzasi distribui- 
sce nel liquido in tutti i sensi, e la legge di 
questa sorta di oomunicaiione, scoperta 
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da PMcalfCOtisifte in ciò. die in 91111/1111-! cqiia p«sa 69,969 libbre.; il polluja en- 
4fH€ parie prendasi ima superficie ^uo- bico 5 grossi 1 5 grani i/a. Sia quando IVh 
ìe aÙa base detto sUauXoffo^ questarea é equa è carica di sali, o di corpi tcnuli in 
compressa cKm eguak intensità che se lo sospensione, il suo peso Upecifioo non è 



stanliiffo rifosse immediatamente contìr 
gito. Risulta da questo principio dell^ e- 
guagUama-di pressione^ cbe se prendasi 



più lo stesso, e varia secondo le circo- 
stanze. Si considera generabnente cbe un 
piede cubico d'^acqua doke pesi 70 lib* 



4ufla parete del vaso una area doppia di bre, e quello d^acqua marina 73 libbre, 
quella della base ddlo stttituffo , questa lY. La superficie delTacqiui stagna«- 
«operfide sarà con^ressa con una forza te, quella che presenta questo liquido ipa 
doppia di qudla che agisce sullo stan- quiete, è esattamente orizzontale, ossili 
tuffo ; ed in generale una area qualun- perpendicolare alla direzione del filo a 

piombo . I LIVELLI sono costruiti die- 



que della parete prova una pressione 
uguale al prodotto di questa forza mol- 
tiplicata pd rapporto di essa colla base 
dello stantuffi). Cosi puossi per que- 
sta proprietà aumentare quasi indefini- 
tamente rintensità delle potenze. Per e- 
sempk>: una forza dia 5 diilogrannni agen- 
do sopra uno stantufifb, la cui beye ha 
un centimetro quadrato, produrrà s<>pra 
un** area, la cui estensione superficiale sia 
di un dedmetro quadrato, la stessa pres- 
sione di ima forza cento volte maggiore, 
ossia eguale al peso di aSoo chilogram- 
mi, perchè la superfìde del dedmetro è 
composta di cento volte qudla dd penti- 
metro quadrato. Il torchio idrostati- 
cx), detto anche Toacuio idraulico. ( Te- 
di questo articolo), è fondato su tale 
proposizione. 

III. L^acqua pura, aDa temperatura di 
3*',89 del termometro centìgradp,è d suo 
massimo di densità; in questo stato il suo 
peso è tale che un litro, o dedmetro cu- 
bico , pesa precisamente i chilogrammo; 
il metro cubico pesa 1000 chilogrammi; 
9 centimetro cubico un grammo. Ma se 
la temperatura cangia, Tacqua si dilata, 
il volume da i diviene i ,000 x a a 00, ed 
9 7S77- I^al suo massimo di densità fi- 
no a 100^ Tacqua si dilata di i/a3 = 
0,0435 dd suo volume primitivo. Gay- 
liussac trovò invece o,o465 = a/43, A 
411® $ BìMuniiir un piede ciibÌGo d\a- 



piombo 

tro questa proprietà ; ce ne occuperenio. 

a quell** articolo. 

Y. Le pareti di ogni vaso conteneih* 
te acqua sono compresse da una .for- 
za perpendicolare alla loro superfìde; 
la grandezza di questa forza cresce oonr 
la altezza. La intensità della pressione 
viene stabilita da questa regola: prelu- 
dete sul fondo orizzontale d^un vaso una 
area qudunque;essa sostiene il peso d^u- 
na colonna verticale di liquido , che hn 
quesfarea per base, e la distanza del- 
la sua superficie dal livello dell^ acqua 
per altezza; e se quest^area è situata, 
sulla parete verticale, od inclinata del 
vase , bisogna considerar ogni punto oo« 
me premuto perpendicolarmente da unn 
forza egude al peso dd filetto verticale di 
liquido che da questo punto dell^areasi 
estende fino al livello dell'* acqua :. la ri- 
sultante di tutte queste forze è la pres- 
sione richiesta. Le Dioasy le pobte dei 

SOSTEGiri, i TUBI CONDUTTORI , SOUO GO- 

struiti dietro questo prìndpio. 

Si comprende che la pressione delT»* , 
equa sul fondo orizzontale d^un vaso non 
è uguale al peso totale dd liquido conte- 
nutovi, se non quando questo vaso ha la; 
forma d^ un prisma o d'^un cilindro, ver- 
ticale ; e che se questa forma è ristretta 
o allargata verso hi sommità, la pressione 
•id Soaio è maggiore ,dc) peso ddTaoqm 



nd primo caso^ e minore di esso Ad se- salire Aè ^bscendere, inqadunqne luogo 
condo. In dò censiste il così detto pa- si ponga; 5.* 6nalmente,o il corpo hailli 
radosto idrostatico. Una botte sormon- td volume che il suo peso totale è mi^ 
tata da un tubo verticale molto angusto, nore di qudlo d^ un volume di acqua 
ma assd devato, resìste benissimo alla ' ugude d proprio ; in questo caso, que- 
pressione ddP acqua die contiene; ma sto corpo solo s^ immerge nd liquido a 
quando versasi dell'* acqua nd tubo, sic-.tde profondità che il volume dell^ acqua 
come il fondo e le pareti si trovano pre* spostata fino dia linea d^ immersone for- 
mute precisamente dalla stessa forza co- : mi un peso esattamente ugude a quello 
me se la botte conservasse la sua dimen- del coipo intero. Se il corpo si spinge 
done in larghezza per tutta Fdtezza dd più addentro nd liquido esso n^ è re- 
tubo e ne fosse interamente riempita, si spinto; nd caso contrario vi s^immer- 
comprende che la pressione nella parte gè di più. La forza che dovrebbe op* 
inferiore diviene enorme : quindi veggon- , porsi a questi due effetti sarebbe ugna- 
si le doghe slontanarsi T una dall'* dtra, le dia differenza fra il peso deR'* aoqua 
ed il fluido schizzare fuori da tutte le fes- spostata per T immersione, e quello dd 
sure. corpo. 

TI. Allorcbè un corpo è immerso nd- Su queste proprietà sono fondate mo V- 
r aequa, questo liquido lo comprìme da, te pratiche frequentemente adopratend'> 
tutti i lati per isptngerìo in dto e farlo le arti; ( V. Diavolo di cabtesio ). ktk^ 



uscire ; questa chiamasi la spinta verti" 
cale dd fluido;* il peso dd corpo, al con- 
trario, tende a farlo discendere. Da que- 
sta doppia azione risulta, die il peso d un 
corpo immerso totalmente^ od in par" 
te, nelt acqua, è diminuito d*un peso 
uguale a queUo delt acqua spostata 
Jaìla porzione immersa ; in dò consiste 
il principio dArcìùmede. Quando un 



novereremo le più importanti. 

La vdutazione ddla DEVsitÀ dei fi-^ 
quidi, dietro la quantità di fluido sposta- 
to immergendovi uno slesso corpo detto 
AREOMiTHo,. verrà minutamente esposta al 
proprio articolo. 

La densità d'' uh liquido ottiefisi pu- 
re pesando uno stesso corpo interamente 
immèrso nd diversi liquidi de'* quali 



corpo qualunque è posto nell''acqua, tre! cercasi il rapporto dd pesi specifici ( A^. 

cari si presentano: i% o questa sostanza • Bilancia idrostatica ). 

pesa più dW egud volume d** acqua, ed 11 problema al quale devesi la sco- 



allora il corpo deve cadere in fondo, a 
meno che non si sostenga, d che bisogne- 
rcbbeimpiegare una forza verticale di bas- 
so in alto equivdente aH'^eocesso dd peso 
del corpo immerso paragonato d peso 
d'alai ugtMl volume di-acqua ; o, 2 .®, il cor- 
po è predsameAle ddla stessa denutà dd 
liqmdo,ed allora il suo peso è esattamente 
ugode a qudlo dHtA pari voliune d^acqua; 
caso assd raro in Mtnra, che non si vé- 
iffica se non pd corpi coasposti di varie 
aoalmiè oonvemeAtenente riunite; allora 
3 tioipo resi» JAnnerio ndT aeqw senit 



perta del principio d^ Archimede, con- 
sisteva nd trovare la proporzione di le- 
ga contenuta in una corona d'^oro, sen- 
za però danneggiare questo lavoro . (#^. 
aritubtica). La determinazione dd pe-* 
si spectfid dei corpi è una delle piét 
bdle appUcadoni di questa legge. 

L^arte di costruire i battelli e i na- 
vigli è pure una conseguenza di questo- 
principio. Non avvi sostanza, per dens» 
che sia, che non si possa far galleggiarci 
suD^acqna, purché sia suscettibile disten- 
dersi in bonine, e di esatre lavorata m 
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partì jesaltamente congiunta inueme e 
riuniu sotto un grande Tohime^ così si 
riesco a far gaU^giare i battelli di fer- 
ro. Essendo stabilito il peso da impiegar- 
si in una costrufione di tal sorta, ben- 
ché questo soirpassa molto il peso d** lin 
egual Tolume <$ acqua , se gli si dà 
una forma concava, il volume di liqui- 
do che sposterà questo corpo in par- 
(e immerso , sarà bea differente dal vo- 
lume reale del corpo ; poiché il primo 
di questi spazj é determinato dalla su- 
perficie immersa fino al piano d^ immer- 
sione, estensione che a motivo della 
parte vuota sorpassa d** assai il volume 
jìsico di questa sostanza. Cosi quando i 
ferri, le legna, le mercanzie, che formano 
il carico d'un naviglio, gall^giaao suUV 
cqua , si può facilmente determinarne il 
peso totale; basta a. tale oggetto misurare 
il volume geometrico contenuto fi^i il 
piano d** immersione e la superficie imr 
mersa ; quanti dedmetrì cubici conterrà 
questo volume altrettanti diiiogrammi 
peserà il naviglio (nell* aequa dolce). 

YO. La pressione dell'* acqua sulla su- 
.perficie immersa, ossia la spinta vertica 
le di questo fluido, é una forza che passa 
pel centro di gravità del volume sposta- 
to. Da questa proposizione risulta, che se 
il centro di gravità del peso totale del 
corpo non é posto nella stessa verticale, 
questo corpo non galleggia in equilibrio, 
perché le due forze opposte, benché u- 
guaK, non si distruggono a ticenda, per- 
chè non sono dirette secondo la stessa li- 
^Dtea. Quindi acciocché ma corpo galleggi 
3utt^«cqua occorre non solo che il suo pe- 
.so totale sìa uguale a qodlo dell^ acqua 
che esso rimuove, me-hiioyia inoltre che 
^ centri di grayità del corpo e del volu- 
ììie spostato siano nella medesima ver- 
ticale. Se questa condizione é soddisfat- 
ta, quando si rimuova un poco 3 oorpo 
da questa . posizione, ftocadìrà cbe^ o il 



corpo si rovescierà totalmente, o. si ri- 
stabilirà^ con una continuazione di oiefl* 
lazioni, nei prìmilivo suo stato di equili- 
brio. Quesl^ ultimo caso, che si chiama 
equilibrio stabile^ accade quando il 
centro di gravità dd corpo é collocato 
più abbasso del centro di gravità dìii vo^ 
lume d^ acqua spostato; per tal motivo 
si assestano i vascelli, vale a dire si 'col* 
locano nella stiva materie d''un peso con- 
siderevole, le^ quali fonno scendere 3 
centro di gravità assai basso ; impercioc- 
ché, quanto maggiore é la distanza Ira i 
centri di gravità del corpo e dell^acqua 
spostata, tanto é maggiore la stabilità del- 
r e^piilibrìo ( y. AssisTARx ) . 

YIII. Quando si fo il vuoto in un tu- 
bo verticale chiuso in allo, aperto abbaa- 
$o, ed immerso nell''acqua, questo liqui- 
do ascende nel tubo fino ad una akii^za 
eh** é, prendendo un termine- medio, iì 
lo», 4 ossia 5 a piedi, più o meno s^ 
condo la pressione atmosferica dei mo- 
mento. Questo effetto dipende dalTarìa 
che comprìme la superficie dell^ acqua ; 
la pressiotte si distribuisce ugualmente 
in tutta la massa ed in tutti i lati, • 
come nuUa la contrabbifancia nel tubo, 
nel quale supponesi esser fatto il vuoto, 
le particelle liquide devono salire e gtite- 
gere fino di punto in cui il peso totale 
della c<rfonna d*acqna cosi imialiat» •- 
serciti sul livello della base inferiore una 
pressione, di allo in basso, uguale a qod^ 
la dell^ atmosfera suUa superficie ddl^ |h 
equa. La costruzione delle Taonaa as^ 
RAvri è fondata su questa proprietà: i 
ZABOHaTai son^ strumenti basati suKo 
stesso prìncipL> ; e moltiplicando V àltes" 
za deUa colonna di mercurio per i !^, S, 
densità del fluido metallico rapporto a 
queHa deil''acqua, il prodotto darà esalta- 
Bwnte la massima altezza aOa quale «ma 
tromba aspirante può innalzar Tacqua 
4d ■o^nenlo daM^osservaaiotta. 

ai 
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nL Lo fcolà ddTacqi» nei mm di- 
pende dello staseo principio. Dn dlboe è 
xm tobo corro la coi piegatura è rì¥olla 
in allo, con due ranri inugoali, quasi ver- 
éS^B e panldli» immergen ndT acqua 
rorìfiiio dei ramo più corto, e n & il 
Yooto nicchiando alTaltro orifizio, od 
in qoalsivog^ altro modo. H fluido deve 
-asoendere pd motÌTO già detto ; e, se il 
ramo corto non ha più di io*,4 (^^ 
piedi) di derazione, il liquido giungerà 
alia piegatura superiore, poscia scenderà 
pd ramo hnigo e colerà per Forifizio di 
esso. Questo cfietto continuerà fino che 
il rsno corto sarà immerso; mentre è 
Tcro che l'aria atmosferica comprime con 
ugual forza la superficie ddl^acqua poste 
ai due orifizj, ma il peso contenuto nel 
runo lungo non essendo sostenuto, cade 
e produca un Tuoto ndl'^alto dd tubo, 
vuoto che Tiene riempito di nuoyo dal- 
Facqua del Taso che ti si precipita in 
fi>na ddla inugnagfianza di pressione, e 
' rcffetto continus^L La Tdodtà ddlo scor- 
rimento risulta dd principio che s^ue. 
X. Quando un seihatoio contiene dd* 
Faoqua, e che si lasd una usata d li- 
, qnido, o per un foro fattovi ndla paro- 
te, o per un tubo di scarica, la velocità 
dd liquido che ne esce è precisamente 
la stessa che quella di un corpo die cade 
da nn^ dtezza uguale aUa differenza di li- 
TeDo fra V orifizio di uscita , e la super- 
ficie dell'adequa nd seri>atoio. Quindi 
poossi dedurne la forza dell'* urto del li- 
quido alla sua uscita, e la quantità cola- 
tane in un tempo dato. (K Caduta). ìfa 
convien dire che questo efietto non ao-| 
cade die teoricamente ; la resistenza del- 
l'' aria, r attrito contro le pareti dd Taso, 
la forma che prende il getto d suo usci- 
re, i moti tumultuosi ddl^ acqua nd ser" 
batolo, tutto contribuisce ad dterare più 
o meno la rigorosa verità dd teorema. 
EMmincramo i yen osylttmenti, ed ÌBr 
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a misnrarfi , parìando degli 
SPILLI, deflT crrcsiosE dai seibatoi, dello 
sooaaOBSTO dd fiquidi, ec 

Le CLKSsniax od orulogi ad acqua, le 
AMPOUXTTB dd marinari, ec. sono oo- 
strmte su questo princìpio (a). 

XL L** acqua ridotta in vapore ripas- 
sando aDo stato liquido, £i nascere alcuni 
fenomeni die può esser utile S. enume- 
rare: non solo queit"* acqua penetra in- 
visibilmente nd pori dd corpi, ove re^ 
sta fissata , senza die sia possibOe i£ 
scacdamda, il die costituisce il loro sta- 
to igrometrico, ma ancora , in certe dr- 
costanze , questo vapore deponesi sul- 
la superfide dd corpi die bagna, e tal- 
volta ^sdo^e od altera. La rugiada è 
un efietto di questo genere dovuto alla 
prec^itazione deD** acqua sulle piante ra^ 
freddate da droostanze particolari ( F'. 
CALoaico aAOiAHTE); fenomeno benefi- 
co che rende il vigore alle piante ndla 
calda stagione, ma talora funesto aOa ve- 
getazione, ddla qude arresta e distrugge 
i primi germogfi, nd tempo in cui la ru- 
giada è soggetta ad agghiacciarsi . La 
quantità di cdore reso libero dalla con- 
versione dd vapore in acqua , o daUa 
solidificazione in ghiacdo di questo Equi- 
do, è ancora un fenomeno importante da 
considerarsL Non avvi quasi veruna cir- 
costanza della vita, quasi veruna opera- 
zione delle arti che non sia interessata in 
quest** ordine di &tti fisid. Essendo que- 
sto soggetto trattato minutamente agli 
articoli ATiiosrBBA, calore, igrometro, 
VAPORI ed in varj dtri luoghi dd nostro 
Dizionario, crediamo superfluo difibn- 
derd maggiormente su questo argomento. 
XII. Gli efletti ddla capillarità* so^ 
no ancora fra qtidli la cui importanza 



(a) Vedremo dò non etier interameii* 
te vero perle ampollette, di' articolo ias* 
nà ( ;I traduttori. ) . 



• k cui pen«teraiita dtintUkdeyonò es- 
tere di oooliniio |Hr«Pf ednle è studiate 
nelle ^yplicesioni die fi &niio ddh Fi- 
sica alle Arti. L-ao^na ligHida incappa tul- 
t^ i corpi, penetra in tutti qnef^ angusti 
canali die solcano la loro massa, e vi a- 
derìsce con una forza di cui si può fiursi 
un^ idea dagli effetti che essa produce, il 
complesso dei quali sarà da nói indicato 
alla parola capileaeita'. Ci limiteremo per 
ora a dtare nn fatto capace di far giudi- 
care dell* importanza di questa forza nd 
fenomeni naturali ; dagli esperimenti di 
Gay-Lùssac risulta, che quando presen- 
tasi all'acqua T orifìzio d'^un tubo di ve- 
tro la cui sezione trasversale interna ab- 
bia il raggio dì un millimetro , la forza 
capillare vi fa ascendere il liquido fino a 
3 0.095 6 milHmetrì quando la tempera- 
tura è di 8®^. V* altronde 'si sa che la 
natura della sostanza dd tubo ò indiffe* 
rente a questa azione , la quale sarebbe 
la stessa con qualunque dtra materia, e 
che quest"^ effetto sta in ragione inversa 
dd diametri , cosicché per un tubo la 
metà meno largo, ras9esa deVacqua sarà 
doppia. Dunque si capisce che in cana- 
li, il cui raggio fosse eento volte più 
piccolo (e ve h'^ha sema dubbio di an- 
che molto minori ndle sostanze da noi 
adoperate ), V acqua vi si deve inndzare 
a 5o metri d'^dtezia. Bisogna dunque 
riguardare i tubi praticati dalla natura 
neir intemo dei vegetabili , come dtret- 
tanti canali che assorbono le acque dd- 
le quali sono inzuppate le terre, le as* 
soggettano all'' azione vitde dei loro or- 
gani , le risolvono in vapori ndT atmo- 
sfera, ec. Quando si vuole scacdare da 
un corpo Tacque che vi aderisce forte» 
mente per Fazione capillare, la forza 
prodotta dd cdore, il vuoto, o le affini- 
tà sono sole abbastanza possenti per arri- 
▼arvi. Da dò ne viene Toso dille stufb, 
dm SBccATOi , te. . 
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Xm. Dao degli effetti più importanti 
dd ritorno dd vapore deU* acqua allo 
stato liquido , è la pioggia , che in certe 
circostanse diviene nebbia, neve , brina 
o tempesta , secondo le predisposizioni, 
dell^ atmosfera. Le acque sparse in gran 
copia sulla superfide della terra, penetra^ 
te dd cdorìco rìduoonsi in vapori i quali, 
essendo più leggieri dentaria che li contie- 
ne, s^nalzano senza esser visibili, a meno 
che. nn freddo improvviso non li con- 
denn all'^istante. Giunti questi vapori nd- 
le regioni superiori dell'^atmosfera, ordina- 
riamente più fredde e più asdutte delle 
inferiori, o vi'si spargono dissipandosi, o 
si raffreddano in modo da condensarsi ; 
quindi nascono le nubi, le pioggie ed d- 
tri fenomeni Questi torrenti di vapori 
inndzati fino aUa cima delle dte niont»* 
gne vanno a mantenervi una continua n- 
midità, alimentare i diacd perpetui e le 
nevi che coprono le loro sommità , od a 
riunird in ruscelli che divengono fiumi, 
resistenza dd qudi è tanto necessaria a 
tutta la natura. Così V BVATOaAziovB na-» 
turale è una ddle potenze più attive per 
conservare la vita ddle piante e degli a« 
nimali , e ricondurre continuamente la 
superfide dd globo ndlo stato in ctd la 
vediamo, ove è abitabile. La quantità di 
acqua caduta dd cido ogni anno in nn 
dato luogo varia secondo le silnadoni. 
A Parigi la quantità medik, presa in sei 
anni, è di 55, 548 centimetri, osna 30, 
45 pollici, di dtezza annua di questo li- 
quido, supponendo che sia stato ricevu- 
to e preservato da ogni evaporazioneé 

Finiremo questa ricapitolauone con- 
dderando Tacque come forza motrice. 

L^ acqua agisce con la sua presdone , 
o con.T urto die essa imprime secondo 
che è ÌA quiete o in moto ; tratteremo 
minutamente di questi effetti parlando 
ddle RuoTB miumjcBB, ed indicheremo ì 
metti di oakolame la pottnia dmaonea/ 
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per poter misurare la quantità eli laroro 
ottenuto, ìd un tempo dato, da un molino 
da farina, da una sega, da im laminatojo, 
da una macchina da spremere gli olj, ec. 
Ci limiteremo adesso a riassumere alcu- 
ne pro[>osizioni fondamentali relative al- 
le rut>tc a pale ed a cassette^ supponen- 
do che si conosca la massa d** acqua in 
moto , la altezza deUa sua caduta , o la 
•uà pressione, la sua velocità, ec. ; dati 
che noi comincieremo dal determinare in 
ogoi luogo. Cosi dopo aver indicato i 
mezzi d'*esperimentare atti a fer conosce- 
re le condizioni che determinano b for- 
za motrice delPacqua, daremo una breve 
idea dei prìncìp] delia composizióne del- 
le due ruote di cui si tratta , rimandan- 
do chi bramasse lumi maggiori all^artico- 
lo delle BUOTK idrauliche. 

Immaginisi una sezione trasversale del 
lètto di un canale; tupponiamo, pri- 
ma di tutto, che là vdocità dd fiqui^ 



do fia la stessa in tutta la sua supòrfi^ 
de: si &nno varii scandagli qua e là per 
poter disegnare il profilo di questa se- 
zione; se ne calcola Tarea geometri- 
ca; posda quando si è trovata la ce- 
lerità dello scorrimento in un secondo, 
cin metodi che esporremo , molUpKcasi 
questa celerità per V area detta sezione 
Q profilo ; il prodotto è il volume dV 
equa colata in questo tempo, poiché que- 
sto volume può riguardarsi come un 
prisma la coi base è la sezione, e la cui 
altezza è lo spazio percorso dall^ acqua 
in un secondo. 

tta per lo più il liquido ha vdodtà 



leòui 

la riva ove la curvatura è piò estesa. Al- 
lora dividesi la serione disegnata con li- 
nee verticali in aree, in ognuna della 
quali considerasi la vdodtà dell^ acqua 
come costante ; conosduta che si abbia 
la quantità d*acqua trascorsa per ciascu- 
na di esse, la somma darà, come è eri- 
dente, lo soorrimeato totale. 

Si vede adunque che lo scopo princi- 
pale da prefiggersi in questa ricerca è la 
conoscenza ddla vdodtà dtf'^acqua in un 
luogo dato ddTdveo. Tarii mezu venne- 
ro proposti per giungervi, fi più sempli- 
ce dd quali consute nd gettare suO'*$icqua 
un corpo leggiero che soprannnoti e ven- 
ga trascinato dalla corrente. Per eritare 
Tefietto ddla resistenza dell^arìa, o Tazione 
dd vento, adoperasi ordinariamente per 
galleggiante una boHa di cera che si carica 
in modo da iarla immergere quasi tut- 
ta ndTacqua ; Tosservatore tiene un ori- 
uolo da sabbia, o, che è ancora meglio^ 



un orologio a secondi, e segue il cammi- 
no dd galleggiante ; quindi egli misura lo 
spazio percorso in un dalo tempo, e ^ 
ridendo questo pd numero di secon- 
di impiegati, ha per quoziente lo spa- 
no percorso in un secondo. Si prendo- 
no i 4" di questa quantità per vdocità 
media in tutta Y altezza. Questa prova 
deve però essere replicata più volte on- 
de verificarne il risultato ; quindi pren- 
desi il termine mediò fra le diverse vdo- 
dtà ottenute in tal modo, le quali devo^ 
no poco difierire fra loro. Questo ter- 
nune medio, preso in giorni diversi ed 
in tenq>i tranquilli, è esatto ed indipen- 



molto difierenti ndle diverse profondità dente da circostanze acddentdi. L^esp^ 
dd cande ; la vdodtà è ordinariamente rimento deve ancora farsi in varu punti 
knaggiore a fior d^acqua e nd mezzo dd della superfìcie dd livello, onde ricono- 
letto ; al fondo e verso gli orii, è quasi scere se ri siano acque stagnanti, remore. 



nulla; ma queste circostanze variano mol- 
to secondo i luog^ prindpdmente quan- 
do, la direzione dd candc & un angolo 



o punti £ maggiore celerità. Conviene 
ver cura di non cagionare nell^acqua mo- 
ti estrand al suo cammino naturale a fine 



dio pcnrla li tasm ddla conreale Teno di non modificare i risultamenti ; non 
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bisogna p. e. tegairc il gaHegpinte in un 
battello, ec. 

De Pardeux imma^nò una macddr 
netta assai ^moda per misurare la ve- 
locità d^una corrente; è questa una spe- 
cie di ruota a pale leggerissima, il cui as- 
se di rotazione appoggia su rotoletti 
che la rendono mobilissima ; si fanno Im- 
mergere le pale inferiori nd liquido, e 
Tacqua fa girare la mota con una vdo- 
cita che viene misurata da un huhkba- 
TOBB ; la comumcarione ddla mota con 
esso si fa per un ingegno di ruote. Que- 
sti pecù sono cotanto leggeri, ^ attriti 
cosi moderati, die si può conriderar que- 
sta ruota come non ritardata da' queste 
circostanze sensibilmente nei suoi movi- 
menti, quindi il numero dei giri della 
ruota, in un tempo dato, fa conoscere la 
Vdodtà della oorrekite. 

Alla parola cosso daremo V usò dd 
tubo di PHoì^ ed aDe parole LocB,An*oL- 
ijBTTA daremo una maniera ^ determi- 
nare la vdodtà d^un naviglio, manie- 
ra ugndmente applicabile anche all^og-' 
getto di cui d occupiamo. Da un luogo 
stabfle gettasi suU^acqua un pezzo di le- 
gno savorrato ritenuto da ima lenza o 
cordiceDa, avvolta sopra un mulinello ; 
questo corpo trascinato dalla vdodtà del 
liquido si allontana,' e si ha attenzione di 
non ritardarne il cammino ejutando lo 
svolgimento della lenza. Sopra questa 
Corda vi sono varii segni (atti a distanze 
convenute ; e quando si è veduto quan- 
ti di questi noÀ passarono in un minu- 
to, dividesi questa lunghezza per 60 on- 
de avere il cammino pereorso in un se- 
condo. 

Alla parola dimamombtbo vedremo il 
teezso proposto da Regnier per ealc<^ 
re la forza di pressione d^ una corrente 
'sopta una superfide data. D qual meto- 
do è tanto migKore quanto die , come 
>edrttno, ti può servirsene ftr litniva- 



re le jprtasaoai a differenti profobdilty 
provando V esperienza die esse variano 
molto fra loro. 

Per lo più r acqua , di cui cercad In 
vdodtà, non è tanto abbondante da roH 
der necessario il ricorrere ai mezzi qqj 
addietro indieati, tìm non è che un fi* 
letto dVqua, un piccolo mscd]ò,aBa 
angusta caduta all^usdre d^una dooda a 
il prodotto d^ un piccolo sbocco. Basta. 
in td caso fere un sostegno con ma 
tavola a varj fori, come si dirà aOe pa^ 
role BFrusion e sgobbimbnto^ oppurs 
raccogliere il liquido in vad di capadtà 
conosdnta, per giudicarne la quantità 
scolata in un certo tempo. 

Finalmente d può ancori misarare la 
pressione defl^'acqua corrente servendod 
d^un HAHOMBTBO, comc quando vuoisi 
conoscere la pressione d\ina macchina a 
vapore d\in mantice da fiidna. 

Passiamo adesso ad indicare le regole 
proprie a <£rigere la costruzione ddle 

BUOTB IDBAtTLtCm. 

Per ottenere il maggior tfkito possi- 
bfle da una moia i^rticaU a pak scnaa 
gora, e mossa da una caduta d^ acqua, 
converrà regolare in td modo la rad» 
stenza da vincern die la vdocità ddle 
pale, misurata alla circonferenza esterio^ 
re, da dquanto minore ddla metà di 
quella delTacqua ( i ^^ ), e che il fluido 
cada sulle pde perpendicolarmente Quo* 
sta forza non è capace dì far rimontare 
alla stessa dtezza die al più la metà dd 
peso ddl^acqua discesa; ma è raro che 
r effetto equivalga un terzo di quea^ th 
equa. Conosdnta la vdodtà della mota 
se ne deducono le dimensioni deHe la»- 
teme e dd rocchetti the trasmettono O 
moto alle parti atdve della macchina de- 
stinata col suo lavoro a prodorre T At- 
to ricercato. 

In una ruota verticale a caisatt^j 
moisa dd solo peto ddT acqua, qwni" 




fa sodo dbtkTdodiiddb IMI» M 



dd 

coiih 
al 
di circa i» 
le 
ddb mola a fmettg. Eia quota 
allBf ipppoflo afla caduta Iota* 
li^ mwfpmM è rcffrtto prodotto. Hel 
m-cai leivote a caneUe foao ben 
r^TdEelto trtio- arrÌTa Sao ai. 
In guaiti ddh fima aMitnoc 

Vmftkò dato dk mole diÀe 
date di ae^ua cay o it a tcaipreS 
pMfiladi fona vira; d dee prdcrìie il 
vrieni ddido.pefodd liquido. Hele 
fvole a iiiiiitlii 1 peio ddP aoqua dee 

la.Mhfona 

a 

r aequa defoagin.eolfoope- 
aUfOediiMi 





aadft^qiMla deTaeqna che d cada ao- 
pnk flvadoclMreSBlio dciamolaa 
di cui ahbiaaK» pallaio, ad- 
doppio di qudb d* vaa mota a 
pale. (Yegptm le ee p etie na e di Sn^a- 
dion dP art Rvon iMuoucaB.) 

Le mote ad «li o fmteite ddle qin- 
fi dbiiiBaio -parialo lettè^ non eono cbe 
fudbiu.cmrapqna agifcepd suo ur- 
la» om poi gpndKare che più ddla 
la diHa fona awlnoe Irovaudon 

perduta, qucMo mteiaa è tdr 
wioio die BOB oonrieBe iaqMe- 
'gulo die aaMK' di rado, e set .mfi can 
4i cui BOB ddoreMe ostare apecdcre 
■Baa gin parte ddh Sona Biotiice, oob 
r oggetto di oileaere lìitrì TantaggL .In 
q w i it i» tomm tn tatto lei m a cflan e^ IVuo 



quindi da 

ddido pceo dd- 

; BB idi iBola bob haano tatti 

•e BOB Bd caio in coi 

yiJ i Tdbdtà, puidiè k 

BOB deve pcrooiTere più dk 
d ^S-M'** secondo. Quando 
▼bqIb ottenere npi£là e rcigokiitai nd 

fiuutieie agli ugranaggi. 

** On BKlodo esente da mdti d^ 

inoonTcnienti ddk mote a cawc t l e, e dcH 

tata di Molti dc^ stessi Tanlaggi è qneUo 

ddanmou ▲ CAvraLUnn. Non sono quo- 

di fiisfltf umte lira loro 
^>ededi cale» 



fl ceBtro a Mrdk dd fondo 
ddk dooda,da cui cade rbcqua,rdlro BB 
pòco più dia dd kngo ore r acqua soo- 
k dopo avare ^gHo. I vwt^gi di quo-, 
sii binddi sdk mote a cassette sono^ b 
Bostao pvere i* di poUrservire a rcB- 
dar BtX kdkKule k cadute d'acqua più 
r ÌBeonTcnìcnle di dover 
ma rpola d* un diametro grandi»* 
qdbodi costosa, poco solida oc; a*, 
di BOB perdere Tacque se non die quan- 
do questa sk giunta d basso ddk ma 
corsa, ossk quando non abbk più qnad 
veran dktto ntik ; 5.^ di fiur auiovem 
r asse, die comunica il moto aOa mno- 
datta, con molto martore vdodlà dd- 
k mola, senso die k cassette pcrcorr»- 
no più.di un metro, d secondo ; 4-^-£ 
occiqiare minore spasio ddk ruotale po- 
ter più agevolmente di qodk Tonir ri- 
parati dd sok, doDa pioggis, ec qoai^ 
do non kvorino ; 5^. finalmente di c%- 
gionar meno attriti essendo meno pe- 
santi ddk mote a cassette. AITartioolo 

bdf if liiirwìa IBÙ 



"csleta, e parleremo deOa maniera sempli- 
cissima À costruirli sofidamente. * (G. M.) 

Non parleremo qui delle ruote a pale 
curve dette IVir^ùi^imaginate da Burdin 
ingegnere delle miniere ; attenderemo che 
-l'^espenenza ne abbia provati i vantaggi 
e convalidati gU elogi che F Accademia 
deDe Sdenxe ha loro accordato. 

Spesso adopransi le ruote a cassette 
faceiidovi arrivare T acqua con impulso ; 
allora il moto è dovuto ad un m*to e 
ad una pressione ; in tal caso, acciò la 
'Ttiota dia massimo effetto, converrà 
che la di lei circonferenza prenda la me- 
tà delb celerità deQ^ acqua che la per- 
cuote ; i* altronde il suo diametro non 
- dev^ essere minore della altezza del li- 
vdlo superiore dell^ acqua sopra la sua 
parte inferiore ; éà a questo livello il 
fluido deve entrare nelle cassette. Quan- 
to aU^ effetto ddk percussione non pos^ 
siamo che ripetere quanto abbiamo già 
-^tto, cioè ohe questo sistema è sempre 
difettoso ogni qual volta non si possono 
rìtrame particolari vantaggi. 

Sovente impiegansi le mote a pale 
immerse in un fluido indefinito, come so- 
>no p. e. i mulini stabiliti sulla corrente 
dei fiumi. Allora bisogna proporziona- 
re la resistenza mtocanica, e conc^ire 
il sistema gen^^e di queste ruote in 
modo, che la circonferenza ddla ruota 
abbia il terzo di velocità della corrente. 
• La forza viva, perduta dal fluido in mo- 
to, fa girare la ruota e lavorai*e la mac- 
china con maggior utile. 

Per lo più rinchiudonsi le ruote a pa- 
4e in canali o gore in cui si fa giunger 
Facqua : in questo sistema, • che in pra- 
'tica considerasi come il migliore di tut- 
ti, è chiaro essere V azione quasi della 
-stessa specie che nelle ruote a cassette, 
giacché la pressione del «liquido, e tal- 
volta ancora il «uo urto, si dumo in am- 

i.€«9Ì in un modo analpgo. Quindi 9 
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questa «orla di macchina e applicabile 
quanto dieemmo sulle ruote a cassette. 

Q resterd)be a parlare delle ruote m 
conchiglia a spirale^ di queUe il cui asse à 
verticale o inclinato ; ma questi argomen- 
ti saranno trattati aU? articolo delle mxv 
TE IDBAI7LIC1IB : Tcntrare in tante pertico- 
larìtà sarebbe sorpassare i confini dkun 
articolo generale. Per questa medesima 
ragione non parleremo de'^iiCLiHi o ss* 

GHB IDRAULICHE, della VITE h* ARCHIMEBB^ 

ddle macchihb a coLoaiiE d^ acquar delle 

DARAIDI, deUe RUOTE A PRESSIOE LATERA- 
LE, delle HOEiE, degli arieti idraulici, 

degli ARIETI A SIFONE, degli ARIETI ASPI- 
RANTI, ed altri meccanismi dei quali V a- 
equa è la forza motrice, • essendo questi 
trattati altrove minutamente. 

Quanto alla resutenza che provano i 
corpi a muoversi nelT acqua, questa de- 
daoesi dai prindpj generali sviluppati 
alla parola resistenza ; ivi -n vedrà -die 
una superficie piana die si presenta per- 
pendicolarmente aU^urto dell^ acquai a 
si muove coti questa stessa direzione in 
un acqua tranquilla, prova una resisten-' 
%a proponionàle al quadrato della sua 
velocità; deducesi questa dal peso di un 
prisma <facqua^ che abbia per base la su* 
perfide premuta^ e per aùeua il doppio 
di quella che è dovuta a questa celerità 
( cioè a due volte V altezza da cui un. 
grave deve cadere per acquistare qn»« 
sta velocità^ F", Caduta) divisa pel peso 
del corpo* 

Se r. urto si fìiobbliquamente alla su- 
perficie, conviene moltiplicare questa 
rìsultamento pel seno dell'^angolo d^iiH 
cidenza \ questo teorema però* nonvvi 
d^ accordo coll^esperìenza se non qnai^ 
do r angolo , formato dalla superficie 
colla direzione del moto, sorpassa 4® 
gradi. 

La resistenza die prova un dlindaa è 
mrttt di cpelb d^tmaaiera^e k-resisteiw 



n dì questa è "f dd quadrato della 
lòoìtà diTisa pel diametro deOa sfera, e 
per la densità dd corpo riferita a quella 
ddT acqua. (Fr.) 

** Se r acqua in istaio liquido è un 
notore possente e dHmmenso utfle al- 
llttlustria, lo è ben altrimenti in btato 
di T^wre; ganficata daU^asione ad fuo- 
co, acquista una forza di cui non si co- 
noscono i limiti. Se trorasi rindùnsa in 
un Taso, e siano pure le sue pareti for- 
tissime, la teoria c^ insegna che le spez- 
serà come vetro , e n aprirà una uscita 
Ci sia qui permesso riferire Telogio che 
dì questa forza motrice ne & Christian, 
nel suo trattato di Meccanica Industriale, 
paragonandola di vento ed all^acqua, 
logio che varrà più di quanto noi dire 
potremmo ad espome il grand^utile. 

#c I BBotorì inanimati, come U vento e 
Taeqtui, hanno una potenza indipenden 
te dalfuomo; essa esiste neDa natura, se 
uà serva egfi o no ; V nomo la prende 
come e dove la trova ; non è in suo ar- 
bitrio né di anmentame la forza <dtre i 
suoi limiti, né di trasportarla piuttosto 
in im luogo che in un altro a seconda 
dei suoi desiderii, ed allordiè 6 uso di 
questa potenza sui luoghi stessi che essa 
aambra avere scelti, e per così dire ir- 
revocabilmente stabiliti, non può egli 
premunirsi con sicurezza contro le varia- 
sioni cui essa è soggetta, ma convien 
aeiBpre che vi si adatti più o meno ; non 
è quindi la forza che ei proporziona al 
lavoro, ma generalmente è quest^ ultimo 
dia bisogna proporzionare alla fòrza. La 
sua attività, la sua industria gli o0nrd>- 
baro in Vano vantaggi per una maggior 

C>ia di prodotti : i limiti nei quali sol- 
to è Àponibile la forza di questi mo- 
tori, lo dbbligaao a conformarvisi, ed a 
ristringere il suo lavoro. Inoltre^ per 
quanto da? orevoli^ siano i luoghi ove si 
itm^ h fiana, eoavicsa o linmiiiaFfi, o 



servirsene <km tutti gP inconvenienti U^- 
cdi che Taccompagnano. La potenza mo- 
trice ddT acqua ridotta in vapore <lal- 
r azione dd fuoco, presentasi d nostro 
esame con caratteri che eminentemen- 
te la dbtingnono dai motori onde abbia- 
mo parlato ( V acqua ed il vento ) . . . . 
Questa forza che V uomo crea , per cosà 
dire, dovunque siavi combustibile ed ad- 
equa, può dirsi r agente più utile nelle 
grandi operazioni ddl^ indusliìa. L** uo- 
mo crea, dicemjpo, questa forza, ne sot- 
topone la potenza a tutte le sue mire , 
ne estende e ne ristrìnge i limiti a suo 
piacimento ; fra le sue mani , diviene la 
forza di un solo uomo, o quella di mille 
cavalli attivi , infaticabili, e che conser- 
vano sempre tutto F ardore dd primo 
momento ; si limiti essa d primo caso, o 
portisi fino al secondo, Toomo ne è sem- 
pre ugudmente padrone. Questa fona 
agisce come e quando si vuole, senza in- 
terruzione o interrottamente , irrego- 
larmente o con regolarità ; con una ma- 
no se ne sviluppa tutta Tattività, con li- 
na mano la si sospende , qualunque sia 
la sua potenza . Per questa i dti so- 
no indifferenti, eccetto che sotto il rap- 
porto economico, mentre questa forza 
non è in vorun luogo, o, a meglio dire, è 
dovunque Tuomo vuoi £irla nascere, in 
grazia di questa bdla scoperta dello spi- 
rito umano può dirsi che immense pia- 
nure, vaste foreste, miniere profonde ed 
inesauribili di carbon fossile offrono al- 
r industria milioni d** agenti infaticabili 
che nasceranno quando dia vorrà, e 
dispenseranno il genere umano da quéi 
penou lavori che lo sfiniscono, lo degra- 
dano, e pajono stornarlo dalla sua des 
stinazione. Si può quindi riguardar que- 
sto motore siccome quello che offre o|^ 
gidi maggiori mezzi drindustria, e come 
il più atto a prestarsi a tutte le mire cbe 
fwò avare fl geiib della meccanica, ed a 



kcmtk 
lolle 1q rwde coubinatloiil dte ptiò %i9o 
produrre ». 

L^acqiia produce tapori anco alle lèm- 
peralore più basie, ma questa non hanno 
che una fotta elaaiica molto minore di 
quella deU^atmotfera, né per conseguen- 
za uscirebbero dal liquido sotto la pres- 
sione atmoslerìca, se Faria non aTcssé 



Sé taB pétiàfi iifimda la co^truklò» 
né AtHt Miccmifi a tapobe* le qttaU, o 
frhno dbe il Tepore acquisti ima leniio- 
ne meho supeHorè aB'atmosfera, poi ti 
oppongono ano stanluflb die esso .è co- 
stretto à mùoTere per usdre, e diconsi 
ad ALTA pfts^sioirB ; opptiH^ empiono uno 
dato spàzio di uii Vapore, la cui tensione 



la fòcoltà di scioine lina parte e te-:uguagliqueHà dell^atmosfera, lolIqu&iH 

nerla come soppesa: a tale effetto de*-- ftecondensahdolo e Io riducono ad r^^^ir 
ve questa là Mia umidità, come meglio dd sua volume. Allora in questo spÉil^ 



vedrenio all'* articolo igeomstro. Se pe- 
rò si innalzi la temperatura dell^ acqua 
fino a circa 80 gradi Reaumur (a), allo- 
ra nasce in essa pEBiTLLiziosfE, il vapore 
acquista una elastidtà uguale a quella del- 
Tatmosfera, e può formai^si in gran copm. 
Ail^articolo vapore, ove espórremo tutte 
le leggi relative a questo fluido elastico , 
oggidì tanto interessante, vedremo qud 
volume prenda un peso dato di acqua 



l^ssetidò dìiuso, ti si fa un woM hA 
quale Taria, per le macchina ài iiòsipktt- 
ciir, ed il vapore, per quelle a Dorii^tò' bp^ 
ih^To^ fendono a rlenti-are con la loro 
foria dasdca, e preioono pe^ dò sòpn 
uno itaiitcÉb die opponesi al loro Ùf- 
glrèssò^ e io ihmio nmoveré; queste vi* 
iMe ikòaA diacchiiie a bìsU Hie&sioM. 
Qùéite macddne ìÈrofificate in indie 
|JQÌÉ« ittd«iètHo«e e «firèrsC ibrmàhò Iti 



ridotto in vapore ai varj grà£ inferiori gran parte la ibrtuna dell'In^ilterra, Òte 



all^ottauta \ per ora d linnteretao a dire,' 
che a questa tempetatura Tacqua cangia- 
ta in fluido elastico, acquista un volume 
I flg6, 4 volte maggiore di queBo die a- 
vevà allo slato liquido; che in un reci- 
piente aperto, il quale lasci uscire il va- 
pore a misura ehe si forma, né la tempe- 
ratura déir acqua, né la forza elastica del 
vapore possono aumentarsi oltre ^80 
gradi la prima, né oltre la for%a ìlell^ at- 
mosfèra la seconda ; ma che se Inacqua si 
liscalderà in un vaso chiuso, il vapore ri- 
piegherassi sopra sé Mekso come una 
flMila, e la sua tensione andrà sempre 
aumentando, insieme con la temperatura 
dell'' acqua. 

n vapore ha la particolarità che può 
ridursi in iitatò liquido levandogli il ca- 
lore che lo avea reso aeriforme , ossia 
mediante la coMDfiNSAtioirp. 



(a) Diciamo arca a motifo delie picco- 
le difle'reuze che possono apportarvi le va- 
raaioAi dd peso ddl'irlmosfera. ' 



asqetidono al numero imponente di più 
di i;(uindici mila, e rendono ' vautaggjbsè 
quelle steéèè sostanze che, uMre afla rigi- 
dézza del (£ma, isler&ctmo il teif ticio, e 
procurano abbondantemente tutti i pro- 
dotti dd suolo degH dtri paesi ad uiia 
naaone che ne mancherebbe quasi dd 
tutto. Le lAacchine a vapore servono a 
mantenere aiscrutte qnefie hduiére e cave 
che si ritenevano prima impncflcàbfli par 
la immensa copia diàcqua die ti àfflcAscè, 
a porre in moto mulini da graiii e da dj, 
a riprodurre pisr cosi dire sé stèsse gi- 
rando tonri, fotatoj, spianatoj, movendo 
-foi-bicioni e tanaglie, e levando pesi im- 
mensi ; servono a guidare sui fiumi e fra 
i flutti impetuosi dd mare, navi càriche 
di merci e di passeggeri sormontando la 
correnti dd fiumi, moVendo contro 
vento, aflronfaudo bene spesso le [mi 
fiere burraìkhe, e rendendo in tal guisa 
i viaggi per mare, finora tanto incerti, 
dVna forprendeitte cderiti' e ncurea^ 

aa 



lyo 



Dopo «Tcr dtfo tali prove 3dl« sn 



fona, questo motore duMftn la su ik»- 
cilità e la Hu /ej'Jbrìtà co n dncendo te- 
Lj, iiktyj. turdij da hUmj^ la rapit^lii 
delle CUI operstzioiJ MauLrar pouoDo io- 
vrwàSbJSl: làt sdegna pure tiJun, quasi pn 
ucfaeru^. di prestarsi aBe opere più leg- 
l^icre coDic sarcU^elo stirar pannllim. 

L^entrar in esami suDe rarie maochioe 
a sapore, e stalnlir quale sia la mig^ore. 
aarcLLe esteodersi piò che qoiri non si 
GunTieiie, e ci rìserinano quindi pniame 
aTartioolo cunsacnto a tade v^owatoto. 

AOe parole sirrz, VAPoaz, asitazio- 
91^ ec. vedremo esser pure stato adopra- 
io 3 ^-apora a riscaldare le stanze ed i 
laguMfi con infinite eeononia ed arrao- 
tan^, e conosceremo da tutti questi fat- 
ti, die 1^ utili che di ncOe arti il Tipo- 
re, non possono forse rcstv superati se 
non «la quelli d^lP arqt« in ijtato liqui- 
do. * (G.M.) 

Ac<2L'A. L* acqua oonsidcntt dnmica- 
mente ofirc tali e tanto importanti ap- 
jpEcazioni ndle arti e ndl* economia do- 
mestica, che mente essenzialmento arre- 
sterei sotto qnesto punto di vista, la 
nostra attcnzionf. L^ acqua può esiste- 
rCf come si è veduto ndl'^ articolo pre- 
cedente, sotto tre differenti steli ; è soli- 
da, liquida o gasoca, «wujndr> la quantità 
di calorico in essa contenuto. Ciascmia 
<£ queste modificazioni agisce in un mo- 
do luo proprio sui coq^i sottomessi alla 
sua influenza, e ne viene una moltitu- 
dine di fenomeni ch^ è necessario poter 
calcolare , sia per premtmirsene o per 
trame vanteggio. 

Le proprietà fisiche delT acqua aven- 
do formato Y oggetto d^ un articolo par- 
ticolare , non dobbiamo occuparci ora 
(he dei caratteri puramente chimici ; 
sotto questo rapporto soltanto la stu- 
dieremo ndle sue tre differenti uk^ 
dfCcazioui , e comindcremo da qudla 



sotto cai 



i nostri cHniL 

L* acqua aBo staio fiquido è T a^renie 
rhiwìcn flprù essenzùik. e per Oftu dire 
il Tcìoulo necessario aLa jin parte òdBe 
combinazionL Sotto queste* pozìto di li- 
htà generale, gii antidii arei-anj senza 
dubbio iagi:ine di £re che Tacqua iosse 
uno degH elementi necessari della 
teria. Senza essa, in £itti. poche 
binazioni sono fKissiliìfi: essa n* è F 
tennezzo in^sfiensalde. e in questo sen- 
so devesi intendere T antico precetto 
corpora non ogwii misi timi soIuìa. La 
presenza ddT acqua, si &vorevoJe al- 
l' intima riunione delle molecole, non è 
men vanteggi«jsa aDa loro sepamione ; 
perciò essa presiedf . per cosi dire, a qu»- 
si tutte le deoomposirioni chimiche. Sen- 
za umidità non v* ha fermentarione ne 
putrefazione. 

Si concepisce quale interesse offrir 
dd>ba lo studio di quest" agente princi- 
pale, e quante utili verità e q)plicazk>- 
ni ne ddibano derivare. Xoi non pre- 
tendiamo di dame in qnesto luogo una 
storia compiute ; ma procureremo tui- 
teria di bene stabilime i punti princq>ali 
[#«r fame ronosccre tutte F importania. 

Se cerchiamo determinare Fazione 
generale che F acqua esercite sui cor- 
pi, veAvrao ch'^essa, dd pari che la ma- 
teria dd calure, ne penetra la più parte, 
s" intema nelle loro molecole, le allonta- 
na più o meno e produce una vera di- 
btezione ; sovente queste stessa azione 
si prolunga a tei punto die la coesione 
si trova bilanciate e F aggrega ziona & 
strutte. Agendo cosi, Fumidità predispo- 
ne le particelle dei corpi a contrarre 
nuove combinazioni , sotto F influenza 
degU agenti esterni. Per dtame un e» 
sempio nota])ile ricorderò quello die ac- 
cade giornalmente sotto i nostri occhi 
ndl^ alto ddla germinauone. Kon 



Acqua 
diamo in latti T embrione, finb aOora 
inerte, in mezzo una sostanza sovente 
dura e cornea, sTilapparsi ad un tratto 
ed incominciare la sua vita Tegetativa ? 
Un poco di umidita bastò a produrre 
quest^ ammirabile metamorfosi ; le par- 
ticelle dd seme si sono distese, un poco 
di ossigeno potè essere assorbito, e la 
prima nutrizione della pianticella trova- 
si assai bene elaborata per essere aspi- 
rata daOe tenui fibriQe della radicetta, e 
trasportata in tutto il sistema del dd>o- 
le vegetabile, che incomincia cosi la sua 
esistenza. Più tardi noi ancor vedia- 
mo tale potente veicolo trasmettere in 
questo nuovo essere organizzato, &tto 
più vigoroso, i succhi nutritivi di cui 
va caricandosi neUa terra; di piùTac- 
qua stessa si fissa ndla pianta e divie- 
ne una delle parti costituenti 

Continuando le nostre investigazio- 
ni, incontreremo ad ogni passo nuove 
prove della felice influenza di questo a-< 
gente prezioso ; ma non è già esso abba- 
stanza conosciuto da tutti per esser inu- 
tile accumularne un maggior numero ? 
Chi può ignorare , infatti , ch^ esso è per 
noi stessi un alimento indispensabile , e 
un oggetto di prima necessità per tutti i 
nostri bisogni domestici? Non è forse coir 
la cuocitura neU^ acqua die gli f^imenti 
che noi ricaviamo dalle sostanze 'mimali 
o vegetali si mettono alla portata dei no- 
stri organi ; non è forse questa penetra- 
zione , questo rammollimento prodotto 
dalla presenza dell^ umidità, che ne pre- 
pera e ne facilita la digestione? I bagni, 
le lozioni , i lavacri e tutto quello che 
spetta alla mondezza si necessaria al man- 
tenimento della salute dell* uomo, noi lo 
dobbiamo a questo fluido benefico ; ma 
del pari, per nulla occultare, noi dobbia- 
mo a lui, il più sovente, que* terribili fla- 
gelli che desolano troppo spesso V uma- 
nità . Dico quelle malattie pestilenziali 



Acqua t^ji 

e contagiose , che per la più parte han- 
no origine e n propagano mediante que* 
vapori caldi ed umidi che, sopraccari- 
cati di miasmi ddeterì , gli trasportano 
da per tutlQ e recano ovunque la de- 
solazione e la morte. In tal caso, co- 
me nei precedenti , è ancor V acqua la 
sorgente principale della disunione pri* 
mitiva delle molecole organiche; ed è an- 
cor essa che diviene il legame comune 
di queste combinazioni mortifere. Que- 
ste poche parole basteranno , io presu- 
mo , per far concepire tutta T importan- 
za di questo fluido universale netta na-^ 
tura , e quanto divenga importante pel 
chimico di osservarne diligentemente gli 



effetti , poidiè questi si congiungooo a 
tutto ciò che interessa V esistenza degli 
esseri. Quale attenzione non dev* egli ac- 
cordar parimente all'* azione che Tacqua 
esercita sui corpi inorganici ! da questa 
sola azione derivano quasi tutti i feno- 
meni diimid. Non abbiamo noi detto che 
due corpi per agire redprocamente> bi- 
sogna che almeno uno di essi trovisi dio 
stato liquido, doè allo stato di soluzione;- 
e che la loro formazione non dipende 
frequentemente che dalla maggior o mi- 
nore insolubilità ddle combinazioni che 
possono risultarne? Perdo, quegli che 
ben conosce quest* azione ddl"* acqua sui 
corpi, può a suo talento produrre o di- 
struggere la più parte deDe combinazioni. 

Se si volessero dtare applicazioni di 
questi prindpii , gli esempii si presente- 
rebbero in folla, e non saremmo imba- 
razzati che ndla scelta. Noi potremmo 
prendere V estrazione e la purificaziipne 
di tutti i sali e dello zucchero ; la fal^ri- 
cazione degK acidi e degli dcali ; la pre- 
parazione delle materie coloranti e la lo- 
ro fissazione sui tessuti, ec. 

** £' molto utile nelle maniÀttnre e 
ndle arti il conoscere la quantità di •saK 
che Tacqoa è capace di sdogSere, t pu^ 



fata ìfffotaa* ^ ttWMCon ìlgndD d'e- 
fanlliuBiu ili qii"*l* ■o|mio^ Hon sarà 
qùjài^ fiiirte 4><"n 1* ■«g>^BV> t&vols, 
tnitl, per k parta comprai nelle due 
Ifiiiif ooloimf 4i nnqierì, d^ qpella in- 
aarita 4* Pw^fs nq anpi fa^ chiiuici, 
f (Ì!| ■m'' Utcq di OrìfTfdu, p«r Qtiefla ' 
ifHfpont le dfie nhimc. 
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L' aoqu^ ha pure la proprìdA A W^ 

sorbire, vvn !<■ in praponion 4ÌTen» | 

fra qaef to dimDltiù(>iiì Tt n^ ha TarÌQ 4* in- 

(eresunlit <*. perchè ooititiiiiGoaD Ikpa^ 

qualche «cmo, che non aar^be filMe di 

un nM in ialato Rerifonne, e; 4i qo^ 

abbiBBBa già parìalo trattando dei v»- 

iciiti ; o pvcM i gaa atiorlàli dtlTt- 

cqua le ^xMnunioaiio Tane proprietà 4ui 

non efffm dqtprìma , Gf»te p. e. fcDBR 

radilo cananea « rouìfeno; dela >»• 

luzioDÌ di qoeati dae gai però patiareno 

arliooli AcqoB MtaBaui AaTnnauu 

ed Acqu oensaBH*; ora d linitwrwno 

a dare qui ositi i riaultanotli d^ ei p»- 

; 4 Heafjp e Daltoa , circa at att- 

di piglici cubici di m] gu che ptw 

aaioriiue 100 pollici «duci d*»« 

equa a fio Falv. 



Ih «eida citIkuùcd - - - 

— idrotaiio lolforUO • • ' 

-il,™ (a) 

— idri'g'DO roirantD - ■ 

igiuoio ili lulionio' 
— diaiglo--- 
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' (G. M.) 
L^acqua non è sempre ristretta a que- 
st'' ufficio ausiliario assegnatole Dei ca- 
si precedenti ; sovente diviene parte co- 
stitutiva di queste medesime combinazio- 
ni, tta integralmente, sia con uno dei 
suoi elementi. Quect''è infatti la maniera 
con cui si comporta neD'' ossidazione det- 
te sostanze metalliche esposte al contatto 
dell'* aria. Ora eua contribuisce col pro- 
prio ossigeno alla loro combustione, altre 
Volte combinasi sostanzialmente e forma 
quelli che Prottst chiomò idrati. 

Si a^unga alle considerazioni prece- 
denti l'utilità dell'acqua in una mollitu- 
dine di operaùoni secondarie come la 
Uvìgaiione, la maceraitone , b prepara- 
xione delle paste, ec., e si comprenderà 
che quelli che si diceano altra yoXlaJilo- 
tofi dei/uaea arrebbero meritato del pari 
il nome dijitotofi delf acqua. 

Dopo avere stabilito i primi dati gene- 
nli per far comprendere V immenso in- 
teresse che oHrir deve nn corpo sempre 
presente olla nostre operazioni , è ne- 

(o) Vedremo alla paroLi acqua ossige- 
nata non esser culla questa proporiione 
i,J traAuurLÌ 



cewarin indicBrc quali neqo lo gnaUtà' 
che de^ tioiùr per agln efficàpeiua- 
te in tale o tsk altra drcoftanfa; pei^ 
ciocché ifbrtimatapientfl natura non ca 
la offra mai tempro ieratica. Eisa tri>-' 
van inimlnogo «opraocfricata di salì, i^ 
un dm contiene gif; tn qflMte ^ar• 
Gtdnu itraniere , U uqa fow nocfv* a- 
gli animati cbft na lamao tuo , maotra 
le altra offrono al contrario naoii awr 
li all'arte medica. Certe acqoe a«nia 
contenere alcun prìncqtio nodro, non 
pouono tuttavia Mirire egli un dome- 
stici, ed altra non servirebbero ad alcu- 
ne prepanzioni} T imbiancamento ddla 
tela, la &bbrìcasione ddla carta, la tìnta- 
ra ed altre arti eàgono acque fomite di 
qualità pedali E' pereti necessario d'i»- 
dicare i meau di ricenoacero le Mstonse 

eue conteoulB, ae ana ia bio4q «nh 
to e precito, ma pur bastante par aTfr* 
una guida 4^ KeltR cb^ ^ Afn» ftnkel 

Conte abbiava ouarr^ , la natw* 
non fiffira fli^yp»» questo IJoaida allo 
stat(> di pBrfswì r«f >l>ro T aeqaa di 
pioggia fifin ooRtinkf che ti^c^ (U so- 
stanii tKamv^; ma per ottoiarla ia 
tole *Wo, bi*9gna riceverla dvettameD- 
te ne' vati destinati a raccc^la { altri- 
menti , fa prinut <$ giungerli ossa de- 

sgofrere «n altre ani>aEfide,iUoTB ti»i 

aa M^ e diiciqg^q niu| piccola poi- 
zio^ d^ KUtaMe eh« iwQiitfa par via. 
Peràà-bHO|na forate pwnfiearb qnui- 
do I4 opeiqiìpMfesigoilo. 11 bwc»o è b- 
cile, «ffaùtq ad 4ep8r«l4 co^ leaplice 
evapora^ipqa ^S« materie eterogenaf 
ahe cgntiaBe, cioè distillarla, f^. lubic- 

co, DI41ILMSI0IQ. 

Qafltto neti>da di purifiearione k fan- 
dato, coma ti vede, MiU'ipoteai che tolta 
lesoitanae coatenule nell'acqaa non pò*- 
sano volatìliuarsì coU'ebulUÙDne, a ci^ 
in ht^ quasi lempre accade- Pura av- 
vieae talrolta il caaltwii». Alnmt acgae 



f 74 AcQTà 

c'ifitengoivj Facifio carìionico libero, al- 
tre li caiiMmato d' aunmoniara, il qua- 
le incontrasi particolarmente nei tempi 
di siccità neU^ acqua deDa Senna attinta 
Ion(;o fl ino corso neD'' attraversare Pa- 
rìgL Allora il prodotto delJa distillazione 
ritiaie una quantità notabile di queste 
sostanze rolatìli che n'altera la purezza. 
£* facile, liberarla dall^ acido carbonico 
gettando le prime porzioni di acqua che 
passano nella distillazione; pel carbo- 
nato ammoniacale, oltre questa pre- 
camioiie, bisogna aggiungere all'* acqua 
prima di stillarla un acido poco vola- 
tile die fissi Tammoniaca ; Facìdo carbo-'i metalli che compongono la prima 
nioo divenuto libero si solleva ccn primi: zione, ed il ferro ancora cui Lavobier ri- 



cifioo dd*acqua si prese per tipo e per 
unità, cui si riferiscono i pesi specifici 
di tutti gK altri corpi liquidi e solidi. 

L^acqua pura è sempre identica a sé 
stessa. £' formata semplicemente dalla 
combinazione d"* un atomo di ossigeno 
e due atomi di idrogeno , cioè d'un to- 
lume del primo e due del secondo; 
oppive, in peso, di 88,904 di ossigeno 
e I i^ogG di idrogeno. Basta, per aver- 
ne la prova, por Tacqua a contatto con 
corpi combustibili avidissimi di ossigeno, 
e favorire Fazione di essi sull** acqua me- 
diante il calore, almeno per alcuni, come 



vapori prodotti. L^acido solforico sod- 
dUib pofettamente a tale oggetto. 



corse per riconoscere F esatta composi- 
zione delFacqua. Diremo in poche paro- 



La distillazione dell^acqua non offre le come sia pervenuto quest'illustre chi- 
alcuna diflìcoltà; le condizioni essenziali jmico a sì importante analisi. Introdus- 
consutono ndl'adoperare vasi nettissimi, se in un tubo di porcdlana una quan- 
e sostenere unVbuDizione assai mode- tità rigorosamente determinata di filo di 
rata, poiché se fosse tumultuosa si ve- . ferro assai puro, poi adattò all'* una delle 
de base che alcune particele di acqua | estremità di questo tubo una piccola stor- 
▼errd^bero lanciate fino nel capitello e ta di vetro esattamente pesata, contenen- 
si mescerebbero coi vapori. In tutti i te un peso conosciuto di acqua stillata, 
casi, é con?eniente tener separati i prò- Indi pose aU^allra estremità un tubo ri- 
dotti, e assaggiarli ad uno ad uno coi. curvo immergente in un fiasco secco e 
reagenti prima di unirli insieme. | circondato d** un miscuglio refrigerante , 

L** acqua perfettamente pura non è affine di poter raccogliere la porzione di 



dotata per cosi dire che di quaUtà ne 
gatrre; è insipida, senza colore, per- 
fettamente neutra , né ha in conse- 
guenza alcun^azione sui colorì vegeta- 
li; non precipita né viene intorbidata 
da alcon reagente; esposta al calore, al- 
la pressione atmosferica di 0,076 di 
mercurio, entra in ebuDizione, a zoo 
gradi del termometro centigrado , e si 
volatilizza senza lasciare residuo; ec. 
Baffreddata al disotto dello %ero ^ si 
consc^da in massa trasparente , oono- 
MÌuta sotto il nome di ghiaccio . Un 
centimetro cubico di acqua é un^ unità 
di .paso dilaniata Ramino. Dpeso ^e- 



acqua scappata alla decomposizione. In- 
fine da questo fiasco usciva un secondo 
tubo ricurvo doppiamente, che andava a 
finire sotto alcune campane. Lutato esat- 
tamente Fapparecchio, Lavoisier riscaldò 
per gradi il tubo di porcdlana, e, dopo 
averìo fiitto roventare, mise in ebollizio- 
ne Facqua della storta, e continuò Fope- 
razione per un certo tempo ; dopo di che 
lasciò raffreddar F apparecchio. Final- 
mente, si slutarono con diligenza tutte 
le parti, e vennero pesati i prodotti con 
estrema precisione. Lavoisier trovò che 
il ferro avea cresciuto di peso, ed erasi 
convertito in ossido nero ^ riconobbe in 
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qkre che il gas ottenuto nelle caini>ane era 
gas idrogeno, e il peso di questo somma- 
to coU^ accrescimento di peso del ferro, 
rappresentaya esattamente il peso perdu- 
to dall'^acqua. Quindi conchiuse necessa- 
rìamente che Tacqua era solamente com- 
posta di questi due prìncip), nel rapporto 
determinato dai pesi dellldrogeno raccol- 
to e dell^ ossigeno assorbito dal fen*o. 

La dimoslrazione di quest"* importan- 
te verità fu uno dei più gran punti del- 
r epoca che vide nascere la chimica mo- 
derna : essa era tanto lontana daDe menti 
umane, che tutti gli animi restarono stu- 
pefatti, e molti anche la combatterono ; 
ma si videro ben presto le prove molti- 
plicarsi, e al dubbio succedere il convin- 
cimento. Questa verità divenne la sorgen* 
te d'Anna moltitudine di scoperte^ e la ra- 
gione umana fortificata da questo nuovo 
appoggio potè cogliere e concepire molti 
fenomeni ch^ erano fino allora inconcepi- 
bili. Troppo ci allontaneremmo del no- 
stro soggetto volendo esporre T unione 
di questi bei risultamenti,pel che dobbia- 
mo vietarci una più lunga digressione. 

Se r acqua, come ce V ofiìre natura, 
non è giammai d** una perfetta purità , 
almeno la incontriamo sovente in istato 
che poco se ne allontana per poter ap- 
plicarla ai diversi usi domestici Si ri- 
conosce per la limpidezza perfetta, pel 
puro sapore, per la trasparenza che con- 
serva boHendo, ed al poco residuo che 
lascia evaporandosi. D sapone \i sì di- 
scioglie senza aggrumarsi, i legumi secchi 
vi si cuocono senza indurirsi ; trattata col 
nitrato d"* argento, col muriato di ba- 
rite e coir ossala to di ammoniaca ap- 
pena si offusca \ finalmente nessun rea- 
gente vi apporta cangiamento . Sono 
questi i caratteri che presentano le a- 
eque bevibili, e proprie a tutti gli usi 
domestici ed economici . In genera- 
le, queste acque scorrono iopia un ter- 
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reno silicio, nèr ebbero origine in terreni 
cakareL 

Dopo avere determinato come si può 
assicurarsi delia buona qualità delle a- 
cque, passiamo a cercare in quai casi fia 
possibile migliorare qudle die si trovar 
no alterate da sostanze eterogenee^ e os- 
serveremo accadere assai frequentemen- 
te che quesf alterazione dipende da circo- 
stanze accidentali, deDe quali si possono 
talora prevenire e distruggere gli effetti. 
Si sa , per esempio , che le acque sta- 
gnanti divengono d^ ordinaiio fangose e 
fetide nei gran calori della state. Né i-, 
gnorasi in oltre che V acqua rinchiusa, 
ne^ vasi si putrefa dopo un certo tem- 
po ; che il suo odore e il suo sapore di- 
vengono talmente ributtanti, che la sola, 
necessità può far vincere Testrema ripor- 
gnanza che suscitano. Tale stato di alte- 
razione dipende da sostanze organidie, da 
esse tenute in dissoluzione, (he soggpar 
cquero ad una decomposizione spontanea, 
dalla quale provengono quelle combina- 
zioni solide che ne intorbidano la traspa- 
renza, e quelle fetide emanazioni che so« 
no Tefietto della putrefazione. 

Non v'alia alcuno che non abbia avuto 
occasione di osservare quanto le acque 
correnti o stagnanti divengano fangose 
per effetto delle pioggie copiose, e si sa 
che basta il riposo per renderle diiare. 
Tuttavolta questo mezzo di depurazione 
nou si può ammettere che quando si pos- 
sa disporre di un tempo ben lungo. In 
caso diverso bisogna ricorrere alla filtrar 
zione. 

£* facile pervenirvi col mezzo . ddle 
FOifTAHB FiLTRAim (V.i qucsta voce). 
Questi semplici aj^arecchi bastano ai bir 
sogni ordinar) ; ma quando si tratta di 
provvedere al consumo d^ un gran nor 
mero di individui, od a qndlo di cesie 
arti ch^esigono nn'^acqoa assai pura, 00- 
lae quelle dell^imbiancaniento ddle tele. 
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deDa prqrarazione ddl* amido, ddT arte 
tintorìa, ec. si ricorre ad altri metodi. In 
tal caM ri prendono grandi botti o tini 
od andhe grandi casse nelle qoali alb 
dbtanza di circa 4 pollici dal fondo vi 
u pone un imbuto ed alcuni pollici pia 
in alto ri fissa ndllntemo un cerchio od 
altro qualunque sostegno su cui ri sta- 
biCsoe un secondo fondo pertugialo d^un 
gran numero <fi piccoli fori ; ri co- 
pre questo secondo fondo con una tela 
grossa suDa quale si mettono sassofim e 
vi ri forma uno strato di gres fino, poi 
uno A carbone grossamente pesto, e po- 
scia ancota nno di gres e Òi carbone, co- 
prendo il tutto om uno strato di sabbia 
di fiume. E* necessario stabilire una co- 
mnnicarione Ira 3 doppio fondo e h par- 
te superiore della botte , mediante un 
tubo perpendicolare , affine di fòcilitare 
Tuscita ddParìa. Finalmente si riempie 
la botte di acqua; ma si procura ver- 
sare dolcemente le prime porrioni, affine 
di non alterare la dìsporirione de^ stra- 
(L Si lasda riposare qiialdie tempo ; e 
ri trae Tacqtm a proporrione che occor- 
re, sostituendone un* eguale quantità, af- 
fine di non Sconcertare gli strati di sab- 
bia e di carbone. 

Si pretènde che V acqua cosi filtrata 
pèrda gran parte dell^aria tenuta in so- 
turione, per cui essa non convenga più 
come aéqua bevibile. Perciò fii consi- 
glialb caricarla nuovamente di aria ; 
sollevandola cor mezzo di trombe ad u- 
nà grande altezza e lasciandola ricadere 
sotto forma di pioggia in serbato) desti- 
nati a quesfuso. 

Tali ihezzi meécànici che sono con- 
venicndissimi allorché F acqua non sia al- 
terata che da sostanze eterogene5e Aé vi 
si trovano soi^csfc per la loro somma 
tenuità, non bastano per le acque sta- 
gnanti e fetide' di cui abbiamo Atto pa- 
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sbanozarle daBa fecda, ma distruggete 
ne ancora fl fetido odore che le rende 
ributtanti e sovente penùciose. Fra tutti 
i metodi a tale oggetto proposti non ve 
n*ha alcuno più efficace di quello di Lo- 
witz, già da noi indicato. Esso consiste 
semplicemente neU** aggiungere all'^aoqns 
carbone finamente polverizzato, o meglio 
anche carbone animale (nero di osso), 2h 
gitare e filtrare. Quando la proporrione è 
sufil dente, Facqua resta disinfettata imme* 
diatamente, qualunque ne ria la pu tradii 
ne. Risulta ^Jle ripetute esperienze di 
Lowitz die Tacido solforico accelera sin- 
golarmente Parione del carbone, o che 
almeno per esso si può diminuire la do-» 
se del carbone di circa due terzi , e W 
hanno certe circostanze in cui questo van- 
taggio diviene preziosissimo. Nei lunghi 
viaggi marittimi principalmente questa 
grande economia di carbone da impie- 
garsi merita la maggior considerazione ; 
imperciocché non solo basta un minore 
provvedimento di carbone, il che è im- 
portantissimo; ma la quantità di acqua 
perduta nelle feltrazioni e minore, essen-^ 
do questa perdita proporrionata al car- 
bone impiegato , che se ne bagna, e in 
conseguenza quanto meno si abbisogna 
di cari)one, tanto più d** acqua depurata 
si ottiene. Secondo Lowitz, 5 Kbbre e 4 
oncie di acqua guasta, erigono general- 
mente 4 onde e mezza di carbone po(- 
verìzzato per la sua intera purificazione, 
e il volume del carbone occupa il volu* 
me d^una libbra di acqua. Se vi ri a^ 
giungono a 4 gocdc di acido solforico 
orila stessa quantità di arqua, un"* onciii 
e mezza di carbone è sufficiente. Perdo 
sotto tutti i rapporti è conveniente ser- 
virsi congiuntamente del carbone e del- 



Faddo solforico. Non si deve (F altronde 
avere alcun riguardo per F uso di que^ 
st\tddo, poiché primieramente adoprari 



roIa$ in tal caso ri traltd non solo di In- troppo mmfana quantità per temere 



dw poMs «vere nfstiisa penudon iiH 
floensa) e d^altronds Tiene eMoièito dol- 
h piccola quantità di alcali sen^re conte- 
fiato od cai^bone, dbe basta a tatnrarlo. 

Resterebbe a. spiegare il genere di a- 
sione ch^esercitano queste sostanse anti- 
putride, e eome pervengano a dbtrugge- 
re fino le ultime traode ddla putrefazio- 
ne, n modo di azione non è, senza dub- 
bio, per tutte lo stesso ; ma sembra cer- 
to die gli addi agiscano in generale su 
queste sostanze straniere coagulandole, 
cioè a dire restringendole sotto un minor 
Tolume, il che determina la loro più 
pronta separazione. Qnest^ effetto non 
può essere che il rìsultamento d^una 
combinazione diretta fra le particdle or- 
ganiche contenute ndT acqua e V addo 
stesso. Quanto al carbone, tutto tende 
a provare die agisca come ndh scolo- 
razione, cioè a ^re che assoiba in qual- 
che maniera meccanica le molecole in 
sospensione. Sembra che non agbca su 
quelle che sono compiutamente disdol- 
ie, poiché si sa che V acqua disinfettata 
dal carbone è capace di pulrefivsi di 
nuovo, il che dinota evidentemente difes- 
sa conteneva tuttavia materie organiche 
in dissoluzione. 

La vegetazione delle piante può col- 
locarsi tra i mezzi di migliorar T acqua. 
L^ esperienza dimostrò die alcime acque 
stagnanti che si alteravano costantemen- 
te in estate, a tal panto che i bestiami 
ricusavano di berne, divennero salubri, 
se, per una causa qualunque, vegetarono 
in esse alcune piante. Sembra dunque 
che i vegetabili soddisfino alle stesse fun- 
zioni dd carbone. 

Si fecero felid applicazioni dd prin- 
eipiì da noi enundati per la conserva- 
zione ddl^ acqua destinata 9Lfjà equipag- 
gi dd bastimenti ; venne proposto , a 
ragione, di aggiungere in ogni botte un 
poco di cariMMie polverizzato, o meglio 



a&chr, seeoiiSo BcrtfioUet, di ridurre a 
carbone V intema snperfide delle bottL 
Con queste precaudoni si previene la 
decomposizione delle materie organiche, 
od alineno la si arresta, per cosi dire^ 
ad ogni momento che n va formando. 
D carbone, continuamente a contatto ool- 
r acqua, assorbe immediatamente i pri- 
mi prodotti di qualunque alterazione, • 
distrugge qudla spade di lievito che dir 
verrebbe per certo la sorgente di m 
mde maggiore. Resa a carbone V inter- 
na superfide delle botti si ottiene un al« 
tro vantaggio, quello doè die le sostaiv- 
ze solubili e alterabili dall'* acqua conte- 
nuta nd legno, d trovano distrutte per 
questo incomindamento di combstione 
su tutta la snperfide di contatto, per cui 
essa nulla più alTacqua può comunicare; 
di maniera die se d rìeinpissero q|aeste 
botti con acqua perfettamente puraf 
questa visi conserverebbe perfettamente 
e indipendentemente dalla proprietà par- 
ticolare dd carbone. V esperienza con* 
fermò d"* altronde questa verità in una 
maniera ben podtiva. Yenne iipbarcat|i 
dquanta acqua rinchiusa in gran casse di 
lastre di ferro, e si è osservato che non 
soggiaceva ad dcuna dterazione ; ma 
sembra che in Inghilterra, ove d tenta- 
rono simili esperienze, abbiano dovuto 
rinunziarvi per la grande ossidabilità del 
metallo. Potrebbesi forse trovare una 
vernice preservatrice, che nulla di nod- 
vo aU^ acqua comunicasse. 

** Una vernice per rivestire V intemo 
di queste casse, o botti che vogliam dir* 
le, venne nd i8a4 imaginata da Ruyter 
Yartnsee^ la quale consisteva in una couh 
poaiaone di resina ed olio d^uliva ben 
mescolati con polvere finamente porfiriz- 
zata di mattone. Rendevasi la redna a^ 
flerente, dicendola fondere con Tolio dV- 
liva, il qndé ha molta aderenza eoTferro, 
Ifla ont onesta coniposisiime staadevai»i 
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faciliDeiite appìicaiKlob m eMo. Li nujil cobImmbo coU^ addo die troTtvttri 
tombioazione cun la polvere di maftonefìimlò db talee, e sì prodaoe un sala ai^ 
gli da^-a sfjli£tà senza indebofime V ade- tubile che rcsla disciolto nell'' aoquu. 
renza. Questa Tcrnice non viene sciolta ABordiè fl mìe eakareo è interameato 
dall^ acqua che anzi la indurisce col suo d ccomp a s t o, il sapone aHora si scioglie 
contatto. Pare però non abbia essa intera- come nelT acqua pura, quando abitasi 
mente corrisposto all''effctto propostosi. * i h precauzione di lasciar deporre fl aa- 
E* noto come le acque di pioggia che pone a base di calce e decantar V acqua 
in alcuni paesi si conservano in cister- prima di aggiungere nuovo sapone; al- 
ne , si alterino prontamente, e spesso ' trimenti questa combinazione insolubile 
divengano cagione di malattie conta- verr^he alla superficie e nuocerebbe 



giose . Egli è adunque importante per 
questi luoghi di ricorrere ai mezzi più 
pTfiprì di rendere queste acque salu- 
bri, o impedire che deteriorino. The- 
nard attribuisce tale alterazione prin- 
dpalmente alla disossigenazione dell* a- 
lia contenuta nelF acqua ; il quale effet- 
to, secondo lui, è prodotto dalla presen- 
za eli materie organithe, le quali si de- 
compongono. Questo celebre diimico 
Consilia di mantenere in primo luogo 
le cisterne sempre monde, feltrare le 
aeque di pioggia attra\'erso la sabbia 
|irima di introdurvelc, e mantenere cor- 
renti di aria alla suj>erficie dell^acqiuL 
Se tutti questi mezzi non bastano, si rì- 
cerre a quelli da noi indicati. 

L^ acqua clie scorre su terreni calca- 
rei contiene sempre una quantità nota- 
bile di sali a base di calce ; quest** acque 
si distinguono sotto il nome di acque 
crude\ dure o selenitose. Se ne incon- 
trano sovente, e si riconoscono con faai- 
lità dal precipitato abbondante che pro- 
ducono aggiungendovi alcune goccie di 
ossdato d* ammoniaca. Questi sali calca- 
ra impediscono che il sapone vi si di- 
vciolga , od almeno le prime porzioni 
*»teni[)eratevi vengono decomposte im- 
'vnediata mente. La ctdce si unisce cogli a- 
"l'idi oleico o margarico, per formare un 
~8aponc calcareo insolubile, che si preci- 
-fiifa in larghi fiocdii bianchi, mentre la 
lioda «> la potaifo eoMemita nel sapone 



ali* unione dd sapone coll^ acqua. 



E* facile render ragione delia difficol- 
tà che si prova a cuocere gli alimenti 
nelle acque crude : ciò dipende dalla po- 
ca solubilità di questi sali, mentre evapo^ 
randosi T acqua per T ebullizione, si de- 
pongono alla superficie deUe sostanze as- 
soggettate alla cuocit<ura, le incrostano , 
danno loro alquanta rigidezza, e le ren-* 
dono cosi incapaci di soggiacere a pene- 
trazione e dilatazione. 

S* incontrano nelle acque crude due 
specie di sali calcarei, che sono il gesso 
o solfato di calce, e il carbonato di cal- 
ce ; ' questo è mantenuto in soluzione 
dall'* addo carbonico. Siffatti sali si ri- 
conoscono ai seguenti caratteri : arrossa- 
no debolmente la carta di tornasole, il 
colore della quale si ristabilisce esponen- 
dola ali* aria ; T acqua sottomessa ali* a- 
zione del calore s* intorbida anche pri- 
ma di bollire ; i sali precipitano coU'*ani- 
moniaca caustica. Le acque crude noa 
manifestano gli stessi caratteri, quando 
{>eraltro non contengano i sali menziona- 
ti ; esse bensì precipitano col nitrato e 
col muriate di barite, precipitali che si 
ridisdolgono coli* acido nitrico puro. 

La dìimica d fornisce alcuni mezzi semr- 
plid per rendere queste acque se non be- 
vibili, almeno appropriate ad altri usi eco- 
nomid. Basta aggiungere alle acque sele- 
nitose una piccola quantità di carbonato 
di aoda^a^ risulta un-caribonato di celc^t 
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^ siprcdpitaooIrìpoiopcrtkMia 
■olidnlità, « un urlata di loda che rMta 
nall^acaiu, a non può piudurro elcan ef- 
tkito Dodro. Ugnalmeqte, aggiungendo 
■Icune gpcdt dì anununÌBca nelle acque 
cdearee, V addo carbonico lìbero rieue 
■atnrato e U carbonatu si depune. L^ebul- 
Ktiooe può produrre un eflètto limile ; 
ma qneita roecio è più dispendio» e 
non può nMTii die lu piccole quantità. 



Àeqn ty^ 

Soreuta, coma ù è datto^ .fli><*>f> due 
•p^e di sali, si trovano nuni te nella sie*- 
la acqua, a biaogna allora, impiegai^ Ìl 
orbonato di soda insieme con T aiamo- 
niaca-tia più parie dcUe acque cha,scor> 
rono nefle vicmante di Parì^ e ^ervotto 
agli uù cK questa capitale, sona di t»- 
le anmcro, come sì può assicuram dal- 
Taimesso quadro contenente il rìtultato 
ddle snaUii eseguite da Colio. 
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Tvttif k Yolte che le a^rfi^ tendono 
vf» <R iV i lai knie m i^a DuMero di m>- 
fCaiMe ftuuMf^e in #|aaatità eonsidenn- 
le. ^fw( non fi p^^naoo ìnpiegaav per ^irespcnema dìmr-fira die l' acqua iatei»- 
ori onSnar). ri 4Lim^aooo lotto none | scnle pinata di aiia prora b stessa di- 
fjmtrìcfi di €K^ue mbteraU o mee/acòiolL, btanone. Fa Ima dunque ricorrete 
perdkè ar^de alnCiialinen*e • in questo ad altre q>otesi. ed al presente 



y die le sostanze imi donnnanti co-- inette che qoesta dibtanone. che arrira, 
loro certe proj-rietà £ coi b' secondo Mairan. fino ad un quatlordìre- 
nedidna ha jiotulo trar rantasi^o. j sino dd Tolnme ddl*acqua a tero . <fi- 

Perdet^nmmare l'esame delle proprie- penda da una diderente distrihonoae 
tii fif ìdie deir acqua, d resta di conside- 1 dcBe molecole, e questa nuoi a diiposi- 
rarb ndle dwi altre sue nodifìcauoni .' zione determinata daOa tendenza alb ni- 
doè aOo stato di ghbr ciò e a quel di va- staflirza rione, comiod a mani testarsi uà 
pore. Akbiamo gid dettai die queste due poco prima che si trasformi in ghiacrio. 
mani'rre ili ^%ìert. dipendono dsfla quan- 1 C h ec c hé ne sia. risuitaao so\-ente cruidi 
tjtà di c^l^irìco combinato che esse con-:inconTenienti da quest^ accresdmento di 
tengono. Si sa diepers^jK^lificare Tacqua volume; in iatlL l'acqua allorché è fin- 
basta abbassarne convenientemente b' chiosa in uno spazio qualunque al mo- 
temf^crafura, e bisogna al contrario sot-' mento deUa sua conselazione. la sua for- 
tomett/^rb all^aiione d^nn calore assai za cspanri«'a è tale, che beerà e spezza 



▼irò per rìdurb in rapori. 

LV>iua f/>!ida • il ghiaccio « dotata 
d'Iona notabile proprietà , die importa 
noho conoscere, poiché sovente cagiona 
gran ^bimi, contro i quali bisogna esse- 
re prenmniti ; voglio dire b sna minor 
denrità. La più parte dei corpi , come 
•Ubiamo avuto occasione altre volta di 
fMMrvart, i^ono tanto più dilatati quanto 
maggior quantità di calorico contengo- 
no, e rccipn>camente. Si conoscono al- 
cma cccczifmi a questa regob generale, 
e r acqua n^ offre un esempio. Tuttavia 
ib prindpio si contrae come le altre 
sailanse a misura che ri raffredda ; ma 
giunta al quarto grado sopra lo zero, 
soggiace ad un movimento retrogrado òhe 
M continua progressivamente fino al mo- 
mento ddb sua congdazione. Difìficil- 
mante può spicgarri questo singobre 
fenomeno. SU avea trovato da prima una 
I^aiisìliib spiegazione, dicendo che Taria 
ctmtannla neU^aoqun, divennta meno so- 
iidiib a qncsta taa sp c r a tw w, tendeva a 



tutto quello che b ritiene e b serve di. 
inviluppo. Buot fece rompere con que* 
sto mezzo un cannone di ferro grosso un 
dito, ^on v'ha alcuno che non ahbb ve- 
duto vari di difTcrcnte materia infranti 
da questa medesima causa, e ri sa che la 
piccob quantità di acqua che s'introdu- 
ce neUe fessure delle pietre, è sovente 
cagione delb loro spezzatura ndle Ibrtì 
gelate. Si conosce ugualmente il gran 
danno che questa forza espansiva dd 
ghbcdo cagiona ai vegetabili , allorché 
un freddo viràsimo li coglie al momen- 
to in cui i loro vasi sono ripieni di suc- 
co. Finalmente , T acqua oongdandosi fa 
sovente rompere i tubi o condotti che b 
rinchiudono : grande inconveniente, con- 
tro il quale non sapremmo abbastanza 
guarentirà. I migliori mezzi sono di pre- 
servare questi canali dal contatto ddPa-^ 
ria, guernendoli con corpi poco condut- 
tori del calorico. Quando si stabiliscono 
condotti di acqua con tubi di piombo . 
ri prcferiicono queUì tirati alb filiera ^ 



poiché hanno grande vanlaggio siii to- 
fai saldati, dite si dOatano ugualmente, e 
possono cedere sensa rompersi per b 
sforzo prodottò. 

I corpi sofidi assorbono, passando al- 
lo stato liquido ^' una certa quantità di 
calorico , che tì si fissa per poi in qual- 
che maniera sparire e diyenire latenU. 
A quesf intima combinazione della ma- 
teria del calore devesi attribuire la co- 
stanza di temperatura che osserran àn* 
ranie la fusione d*un corpo. Tale ef- 
fetto si nota soprattutto neUa liquefazio- 
ne del ghiaccio, e si è profittato della per- 
manenza di questa temperatura affine di 
stabilire uno dei punti fissi della scala 
termometrica , ch^è lo zero ddla nostra 
graduazione. Altra applicazione impor^ 
tante è quella die deriva dal fi^ddo che 
si può procurarsi col ghiacdo , die sor- 
passa queQo che si otterrebbe da un sem- 
plice equilibrio di temperatura. In fatti, 
da quanto si è veduto, il ghiacdo a zero 
esige una considerevole quantità di calori- 
co per liquefarsi ; e se questa liquefazione 
si opera a spese dd corpi drconvicini, 
qaesti gli forniranno grande quantità dd 
cdorìco loro proprio. Si sa che un dato 
peso di ghiacdo esige per la sua liquefa- 
zione una quantità di cdorìco ugude a 
qudla necessaria per devare un^ual pe- 
so di acqua dallo zero d 76* grada* Si 



viene fornita die successivamante , Tfria 
ambiente da cui i corpi sono drcondaù 
ne cederà nna parte , mentre se la li* 
que&zione è istantanea essi soli vi eoiv 
correranno col proprio cdorìco. 

Dietro quanto precede, si scorge che 
tutti i corpi solidi, i quali hanno la prò- 
prìetà di Uque&rsi prontamente, aOordkò' 
si ritrovano in circostanze convenUntJ,. 
debbono produrre d pari dd ^biaodo^ 
un abbassamento dì temqperatura fMÙ o 
meno considerabEe ndl^atto deUa loro 
fusione, e lo stesso deve accadere pd Ih 
quori che passano istantaneamente allo 
stato di gas o di vapori. Se ne troveran- 
no numerosi esempj all'* articolo già cita- 
to dei VBBDD1 ARTiFUSiAU. Di rado d £1 
uso di queste dìfiferenti sostanze, alle qua- 
li non d ricorre che in mancanza .di ghiao:* 
do. Uà siccome si ha bisogno prindpal* 
mente dd fi^do ndla stagione in cui 
non producesi ghiacdo , perciò questo 
viene conservato in cavità che d dif^ 
dono possibilmente da ogni estema in- 
fluenza. ( /^. GHIACCIA JB. ) Yi sono per*" 
dtro dcune circostanze ndle quali è ìmti 
portante il supplirvi o meglio anche pror 
durne artifizialmente. H dottor Ure af- 
ferma, nel suo Didonario di Chimica, di 
aver applicato in grande e con buon 
edto il metodo di Lesile. Ecco la . de- 
scrizione dell'apparato d suo articoh). 



può anche aumentare la fiicoltà fiigorifica Congelatone, a IndEcando d mid.alliar 
M ghiacdo, aggiungendogli alcuni corpi >' vi le differenti modificadoni di qu^ 



ohe sdiedtino la sua liquefedone per la 
loro grande affinità colT acqua. Son que- 
sti ordinariamente sali ; e a tde ogget- 
to n adoprano particolarmente il sd 
comune, il sale ammoniaco, il nitro, ce. 
( y» FWBDai ARTipicìALi ). Si coucepiscc 
die quanto è più pronto il cangiamento 
di sitato, più rabbassamento di tempera- 
tura in un dato tempo è consìderevofe ; 
poiché quantunque la quantità di calori^ 
cx> necessaria aia seaqpre la s t awa» «e non 



» sto sistema di congdadone, ho Tabi-*. 
»f tudine, da varj anni, di raccomandav 
>' Tuso d'una serie di piastre di ferro fu«- 
>' so, che d possono riunire alla macchina - 
" con viti e rd>inettL Ciascuna di que^^ 
tt te piastre può essere munita d\in redr . 
» piente^ per guba che con una sola mae^ . 
n china pneumatica d possono esqgpiir 
» re gran numero di congelazioiii . Un. 
9» gran tamburo di ferro fuso, die d nenM 
^ pie di vapore riscaldandovi una picevb 



1%^ keqCA 

,90 i|iiantità di aoqiMi , ne tctccierà T aria 
w quanto basta per p ro tiu nre 3 vuoto 
V neccfiarìo; raffireddato il tamburo col- 
w r aflbnderri Y arqua , fissando aDa 
M sua parte su{>eriore uikj dei rubinel- 
9f li attaccati alle piastre , basterà per 
1/ produrre anche senza la macchina 
fi pneumatica , mediante l^acido solfori- 
9f co, la congelazione nell^atmosfera rare- 
99 latta. Supponiamo che b capacità dd 
w reci[iiente sia 7-^ di qneUa del tambu- 
» ro: basterà girare fl rubinetto per ot- 
w tenere all^ istante una rarefazione di 
99 aria a questo grado nel recipiente ; 



AcQiu 
aoltflissimo e assai conduttoce, affindtà 
Q suo cakjrìoo si dissipi più prontamente 
che sia possibile. Bisogna anche imprimer- 
le un morimento che basti a mettere tafe- 
te le sue particelle in equilibrìo. Siccome 
sap[Hamo anticipatamente il freddo che 
può produrre un dato miscu^io, è facile 
riconoscere , col mezzo à^ un termome- 
tro , Q punto in cui si avrà ottenuto fl 
maggiore abbassamento di temperatura* 
Tauqudin fece ultimamente conoscere la 
composizione d^ un miscuglio salino ado- 
perato in Inf^terra a quest"* oggetto; 
esso è composto di 5j parti di muriato 



9» chiudendo il rubinetto, T umidità so- Idi potassa, 5 a di muriato d^ ammoniaca, 

• a a* . « I m* •. «• .« ... 



e I o di nitrato ài potassa : il tutto esal- 
tamente dbdolto in 4 parti d'adequa. Si 
ottiene con questo nùscugUo un abbas- 
samento di 1 5 gradì Heaumurìani. Sup- 
ponendo che si operi in una cantina a 
I a gradi, si avrd)be una temperatura di 
5 gradi sotto lo zero, e in conseguenza 
produzione di ghiaccio. Sipotrdibe otte- 
nere fl medesimo effetto anche in circo- 
stanze meno favorevoli ; basterebbe im- 
piegare una maggior quantità di materie, 
e ricorrere al metodo indicato alT ardco- 
bassa temperatura. Cosi, la prima cura è lo alcole, il quale consiste a rafired- 
qoella di ^>erare in un mezzo il più fred- dare con un primo miscuglio tutto 
do posabile, e niantenerri tutto quello quello che deve serrire a fame un se- 
che deve servire a quesfoperazìone per condo , e operare con cderità afline di 
un tempo bastante acciò la loro tempe- eritar V influenza dell^ aria ambiente , 
ratura si equilibri; è d'*uopo inoltre che quant** è possibUe; si arriverebbe di ne- 



99 periore sarà separata, e Faddo con- 
99 denserà rapidamente la piccola quan- 
ta tità di vapori che si trova nel reci- 
M piente m. 

Si può anche, col mezzo di certi mi- 
scugli, produrre unfireddo capace di con- 
gelar r acqua ndle stagioni più calde; 
ma per bene riescirvi bisogna usare alcu- 
ne precauzioni che passiamo a indicare. 
Devesi primieramente osservare che si 
perverrà tanto più £icilmente aUo scopo 
propostosi, quanto si partirà da una più 



ie materie sieno molto divise, poiché la lo- 
ro, reazione e la loro dbsoluzione saran- 
no tanto più pronte , e in conseguenza 



r abbassamento di temperatura tanto più durre fl ghiaccio. 



cessità, con questi nùscugli successivi , a 
determinare un abbassamento di tempe- 
ratura abbastanza considerevole per pro- 



notabile, quanto le molecole saranno ad 
un maggior grado di tenuità. Ciò posto, 
si riuniscono in un vase poco condutto- 
re e in proporzioni convenienti tutte le 
sostanze necessarie ; se ne fa prontamen- 
te fl miscuglio, e vi si immerge T acqua 
che .vuoisi raffreddare; ma bisogna avere 
i^ulo r awertenia d& porla in un vase 



Per compire quesO articolo, dobbia- 
mo far parola, per quello che ci riguar^ 
da, deU^ uso dell'* acqua nel suo stato di 
vapori, e poco avremo a dirne, poiché si 
sa che le più utfli sue applicazioni spet- 
tano alla tìsica, e non dobbiamo in que- 
sto luogo trattarne. 

L^acqua, per trasformarsi allo stato cE 



vapore, abbisogna dd grado £ calore n«-luoiie diremie uno dei pia notabili mt- 
cessarì* alla fiuiitacn*Lizioiix (T. questa bramenti delTarte tinlorìa. Non dfer- 
voce Yj a questo punto, essa- ha un^ in* meremo maggiormeate su qnesti pund 
fluenza delle più notabili sulla maggior essenyiali, che &ranno lV)ggetto dì dtrei^ 
parte dei corpi ^ allora essa gli penetra tanti articoli particolari (R). 
con tanta lacUitò , che ne discioglie le * ACQUA , parlando di damanti '6 



particelle e le predispone a nuove eom- 
binazioiu. Noi possiamo riconoscerlo nel 
BUCATO ▲ VAPORE. SÌ può cousultarc su 
tal proposito r articolo acido solforico, 
e si vedrà quale ufficio importante facda 
il vapore in quest"* operazione. Sovente 
esso anche determina un effetto in qual- 
che maniera contrario, come quando si 
adopera nella tintura, per far meglio pe- 
netrare e fissare certe materie coloranti 
n& tessuti. 

Si ricorre frequentemente al vapore 
dell^acqua per ammollire certi corpi du- 
ri e poterli trattare più facilmente con 
altri agenti, o per estrame, colla spre- 
mitura prìncipi troppo solidamente in 
essi imprigionati. Con quest^oggetto si 
espongono i semi di lino e di cacao al 
vapore per isolame i corpi oleosi che 
contengono. 

La medìdina trasse un partito assai 
vantaggioso dal vapore delT acqua, non 
già al grado dell'^ebollizione, ma quando 
abbandonò gran parte del suo calorico e 
tende a precipitarsi sui corpi circostan- 
fi. In tale stato conserva tuttavia un ba- 



di perle intendesi quasi per durezza 6 
trasparenza. L^aver una Mt acqua 'h 
una qualità molto pregiata nelle gioie. 
Tedi gli articoli diamante, fbelb, ec. 

"" ACQUA ACIDULA MARZULK 
E' un acqua impregnata di gas acido 
carbonico, nella quale si è immerso il 
ferro. ( F, acque MmaALi ). ' 

* ACQUA BARITICA. E* uxia solu- 
zione di barite nell^ acqua, della quale ^ 
fa uso come reagente. ( V, barite ) 

* ACQUA BASSA. Dicono i marinai 
quando il mare, per Tefletto dd riflusso, 
si è totalmente ritirato. ' ^ 

"" ACQUA CEDRATA. Bibita accon- 
cia con zucchero, scorza di cedri ec. F» 
caffettiere, conserve, ec. 

* ACQUACEDRATAJO^ ( F. caffetì 

ture ). ^ 

* ACQUA (GOBDom d'). K. kaitì^ 

DOCCIO * 

* ACQUA DELLA REGINA. Acquai 
vite stillata con canfora e ramerìno. (^. 

LIQUORI odoriferi ). 

* ACQUA DEL MARE (f". 'acqv* 

afARUTA). 

* ACQUA DI CALCE. E* una soh^ 



stante calore per ammollire V epidermi-i 

de, determinare una traspirazione cuta-izione di cdce ndl'* acqua; siccome oltrs 

nea abbondante, e facilitare la dejcizione all'* essere un ottimo reagente per la chi- 



delie materie morbose (Y. bagno). 
Il vapore dell'^acqua divenne T oggetto 



mica si adopera anco in varie operazioni 
delle arti, cosi daremo il modo di prepa- 



delle più fdici applicazioni alle arti, so- rarla che è seminassimo. Prendonsi due 
prattuUo come veicolo d^una grande} oncie di calce viva, bmciata di fresco^ 

e conservata in luogo chiuso^ affinchè 
non abbia assorbito- F acido carisolnco 
dell^ almoftfora ; ponesi questa eake ili 
un vaso di pietra, e si sprnaza a poco 'A 
1^0 con tanta acqua stillata quanta può 
bastare a spegnerla, e tiensi coperto il 



quantità di calore. Col suo mezzo si pos- 
sono riscaldare le stufe in maniera rego- 
lare e costante, si possono portare i cor- 
pi alla temperatura di loo gradi, senza 
sottomettarHall^azione ineguale e soven- 
%» distruttiva dd fuoco. Quéai^ muova- 



Bt4 ktagCL 

vaio; fpcBta h eaJee, vi b ti ^.. 

000 pimai ^acqua stilila o di piogpa;l Ukwila ékFarima per cnmpotrt, la 
m ifirr 3 tutto bes *"«f*^, buiag co- ì «era oc^atf d^r Cùiffan 

m TCBtiqqaitr'' ore ^stando tratto tratta. > 
poi 4er.atttasi 3 Ikiaore dbe fopramuiota R. i ao bocafi (pois} d* acqoi TÌt«. 



* 
dsoji, e qaaxido ocoorre di usarae se nej 

fitra o decanta b qaaoùtà die si fuole. { 

D cooicrraxla non è però lauito Ca-j 

die, perdftè se i Tasi che h contengono 

maa dnndono perfettaacnte . o si apr>>- ■ 

ao ipcMO, essa aisorbe dalfaria racido| 

cadbouico, uè scrTe piò ag^asì cui è de- 



Salrin 
Tu 



\ 



I 



Il flu^ur meto^ per conserTare la 
aJee e serTinene quando occorre, è can- 
paiia in Idbjlto ossia spruzzarri tanta 
•equa die basti a £uia cadere in una 

Folre secca, e serbarla in Tasi cfaiusL (^. 
artiool) CAua, ) ( G. 3L ) 
ACQUA DI COLONIA. Qnesu pra- 
pvasioiie godette lungo tempo d^ una 



kDco 
Radice d'angeica 
Canfora 
Petafi di rose - 

— di tìoIc - 
Fiorì di b^'anda 

— di anncio 
Assenzio Romano 
Hoó moscade - - 
Rulette di Garo£uio 
(Gous de girqfle) 



- - - < 

- - - ) 

- - 4 



la 



e 
e 



- - a 

- - a ooce 

- - 4 dramme 

- - I 



% 



Due cedrì e due mebrancie tagiiari 



gnm finna; isnoi inrentorì le aTevano at-{ 

Inbuilo iMu iie ros e e mirabili propnetà;.in pezzettL Lasdate macerare per ^4 

e questa era, secondo essi, una vera pa-ore, distiUate a hagno-marìa, e racco- 

naoea che doreTa trìonfinre di tutte le gtietene So boccali. 

mabttie. Dugrazbtamente T esperimento 



lion fa conforme a cosi beUa boia, né vi 
ai rìtroTarono che qualità comuni a tut- 
te le acque spiritose ed aromatiche, vale 
a dire di essere im tonico e nuUa più . 
Quindi essa è quasi canceUata daUa clas- 
ae dei medicamenti, né si adopera che 
per galanterb, e ciime aromo. Sotto que- 
at''aspetlo però il suo uso e molto esteso. 
Ti sono moke rìcettc per preparare 
r acqua di Coloma, ed ognuno a gar- 
ra pretende possedere b vera. Ne ri- 
porteremo una che ci venne confidata 
da gran tempo, e che taluno degno di 
itàt. ri assicurò d^aver avuta dallo stes- 
so Farina . Noi procureremo di tra- 
ilurb lelteralmenle. 



Aggiungete al prodotto : 



Essenza di cedro v 

— di cedrato \ 

— di mdissa \ ' 

— dibvanda ' 

— di fior d'^arancio 

— di semi d** anihos 

— di gelsomino 

— di bergamotto 



onda 4 dramme 



4 dramme 

1 oncia 
la onde 



Feltrate e conservate. 

Siccome al presente ndl'^acqua di Co« 
loiùa ricercasi non tanto un medicamene 
to utile quanto un aroma piacevole, se 
ne rese mollo più semplice la composi zio- 
ne^e frale varie ricette che si hanno per 



qne$ta prqwrazione, tatnné preferirono 
una semplice soluzione di varie esseaxe 
ndl^dlool. G^vieii pertanto dire the 
il metodo della dBstiDasione è sempre 
da preferiji ^iaodiè in tal caso V unione 
è pili intima, e la combinatione dei varj 
odori meglio assortita. 

"lAì-fiurmacopea di Parigi dà la 
seguente ricetta : 

K. Olio volatUe 1 

— di bergamotto f 

~ di cedto j "" 8«»««« 

— di cedrato ) 



— di ramerino ^ 
-— di fior di cedro^ So 

— di lavanda j 



gramme 



Acqua tSf 

mana, raccogliendo il prodotto fino vi 
tre* quarti delT alcol impiegato . ''^'^ 

La sdente ricetta non prescrive 
la distiUasiohe ; 



\ 



R. Alcool a Ss^. 
Essenza di cedro 

— di bergamotto 

— di cedrato 

— di lavanda 

— di fior di cedro 
Tintura d^ ambra 

— cG muschio 

— di belgiovino 
Essenza di rose a goecte- 

Agitate bene il tutto iniieme e feltrate. 



- - - - I Ulto 
3 draitune 

I dramma 
% dramma 
IO goccio 
IO goccia 
•i dramma 
3 dramme - 



— di cannella aS gramme. 
Sciolgasi in alcol a 36*^. la dnlogrammi 
Acqua di melissa composta i,5oo 
Spirito di ramerino . i dìilogrammo 

• Si lasci macerare il tutto per dieci 
gtomi, distillisi a bagno maria fino a die 
s** abbiano ottenuti i 4l^ dd peso tota- 
le ; poscia aggiungasi x 

Acqua di bouquet" - - 5oo gramme. 

Gidet-Gassicourt nei Dizionario del- 
le sdenze mediche, propone di prepa- 
rarla come segue : 

B. Afeol a 33^ - - - - a litri 



Essenza di fior d'^arancio 

— di cedrato 

— di arancio 

— di cedro 

— di bergamotto . 
. .— r di ramerino 



3 4 goccie 



4 4^^}^f^\^^wi 2 dramme di semi di 
c^lfda^iomp mùaN^rè . distillale a bagno 



Questa diversità di composizione dà 
necessariamente prodotti divèrsi, e too^ 
ca al consumatore scegliere (|uéOo che 
più gli aggrada. Tutte le acque di oo- 
lonia hanno la proprietà di divenire lat-^ 
ticinose mediante raggiunta dell'* acqtia 
mentte tutte contengono o^ essenziàlt 
i quali, non potendo restare in dissolil^ 
ziotie^ tendono a precipitarsi, e, ndl6 
stato di somma divisione in cui sono^ 
fanno una specie d^emulsione. (R.) 

♦ACQUA DI CRISTALLIZZAZIO- 
NE. I crìstalfi die si fermano tteir a^tià 
ne serbano alquanta nd cristaSizainli, é 
questa chiamasi acgaa di erbfdìBMtM' 
Ite; se col calore levasi ad nii sale qnestV 
equa, d perde affatto la sua traspateiMi) 
diviene opaco^ frangibile é polvero^. 
Noit tutfi i sali ne contengono la stessa 
proporzione ; Kinran d dà la segfieriH 
te tavola che indica la proporzione coA* 
tenuta in dcuni di essi, ed abbfaino'M- 
malo utile dMnseriiia credendo' cKéJ 
fabbricatori non possano mài abbadttfà- 
za conoscere là natura e la o^mapódnò- 
ne di qud prodotti, che estotio dai'lMo 
laboratoj, «d hanno tutto di fi^ le mani. 

^4 




qiKsl' arùcolo ). 



a DUMULvouco ( /T. 



l« <|u«tt 41 vjA^, iaAiiè/i uuh parte 4et> 
fa kM'« *nf|u« di cwUHìuuiuuim:, e «•- 
iluw/, <yrtB« « diw:, ù> tffli/ractiaa (f. 

■ ilJOUi 01 LETiME. DaHÌ ul 

UIC ili MijrtcìJlurii tulle x^juc plivaae, le 
quali iliipo riwre (>a**ate fO|jra il letame 
èli cibern in (^rti> motlu bJtrate attraver* 
co <lieu<i, cflanu iti (uuiu Bllafo«ia che 
io contiene, Qiiwti: «cijue tono un otti- 
ino ingrattu |jei terreni, nu 
»IiHr([erle i.un |iiirkiiiioiiiii, Olendo inol- 
ia l'irli. Nell'I Sviixem, uve b fcarie^- 
>H HeOe terra coilriilge ({'' Bgricullnrt 
D ilivenire iiiduilri, 'ievnì rHnf;Ì«re il le- 
Uiiu: in iii:c|iut di lelunie. l'urluoili 

gli IHiiUAktl MQDIDI wl air Art. LIUA 

t»mi'(i;iiiii ud occU)nr(:i'U(|uvil>i nuto- 
llii, i: Ile «iiiiiiiurureiiiii i vu II tu imi. 
'ACqVM m'ATlCA. Aciduli dwtia- 



'ACQUA FATTA, dorami ndlc M- 
'!Bk ì pJf die ha aoqtutatn Dei bwam il 
■do offOrtmo di conccDtruKnw, {hx- 
liwlpliiinii"!" d<^ Mie. 
ACQU FORTE. ^. acido wmico. 
ACQUA FORTE DI CALLOT, os- 
sa A£«c*nKsc d'asto. QucEto liqnuTC, 
cÌK pwt» il nome del cdebre iucisure 
CJko, en comosciuU da PiraDcn, ed m- 
dujiairda mdi'e^ nelle soe indnoni,le 
[lynB n cnaóraiM meara ai nostri giorni^ 
questo liqiBdo deSa stecsa nstun 
^ qucJiu die troraà ìb canmerao sotlu 
d* aey^Jitrte , ed il quale non 
dtni à» KÌdo nUico, au mi campo* 
■t cui <]ndr acido non atra per nul* 
Da gtn loiT" k>J(L>eSonBand) 
Talaiicetb ddT acqua forte di Ca^ 
W e qnella £ Kivioò, dte n Httoig&tr 
■w ^nho, qnaato *Ba fxnnpamione , ina 
jdK non MBO perù idoitidie- Mi [irocu- 
ni qiwil0 Bqaore dai mercatanli cbe lo 
nnittraiio agT màtm^ dopo «reila 



KB altro dietro le doà d>e tì iìcouoUm 
r ini»lig ; lo diedi ad un indsore che 
suole terrinene ; egli lo paiagooò al co- 
mmie che compera, e mi assicurò che il 
' lo neno altrettanto buono dte 
r altro, ed Mai lo rqmta mistiore atteso- 
quanto egli diue, morde più proit- 
Umenle. 

Ecco la coD^sizione <U quest'acqua 
fotU. 

8 parli d'acido acetica debole, o ac»< 

4 dette di sotto-deutoacetalo di rama 
I verdvruroc (u) ; 

(a) Si può mitituire al verde rame cri- 
lallìzMlo il TcrUello (acclatu neutro), rail* 
liinpianilo la dote di queitu, e diiuiiiueuda 
Icllu Dieta (juella dell' ucctu. 



4 dette di cloniro di 'sodio^ o sai ma- 



rmo ; 



4 dette di idrodorato d"* ammoniaca, 
o sale ammoniaco ; 

4 dette di sol&to d"* allumina, e d** am- 
moniaca (allume) ; 

i6 dette d"* acqua. 

Si pestano esattamente le sostance so- 
4ide, stemperansi ndl'^aceto, si aggiunge 
Pacqua, portasi il tutto alla ebuUizione, 
poi si lascia raflreddaree si fdtra. 

Questo liquore adoperasi come segue.* 
L'*indsore dopo av^e lasciata la piastra 
esposta un certo tempo aU^ azione del- 
r addo nitrico , suffidentemente diluito 
d** acqua ( dietro il metodo che noi de- 
scriveremo aQa parola Incisore) leva 
r ACIDO RiTRiGo ; lava quindi più volte la 
sua piastra con acqua pura fino a che 
non vi resti più addo , e Tasdùga per- 
fettamente ; posda vi versa sopra il li- 
quore del quale abbiamo data la compo- 
sizione, e lo fii passare su tutta la superfi- 
cie inclinando continuamente la piastra 
per ogni lato, affinchè i tratti siano sem- 
pre snettafi , e la spede di lordura , die 
isenza questa cautela si accumulerebbe in 
vari punti , non impedisca al liquore di 
agire sulla parte del rame, che dee sem- 
pre restare scoperta. Quando si avrà let- 
to r articolo Incisobb in rame, si vedrà 
die questo liquido non può spargersi 
fuori della piastra, essendo quella circon- 
data d^una specie di piccolo argine di 
cera dell'* altezza di un pollice circa; die 
inoltre quest** acqua corrosiva non può 
intaccare il rame cV è scoperto, essendo 
tutto il resto della superfìcie guarentito 
da una vernice inattaccalnle dagli addi. 
Gr Incisori non chiamano più questo 
liquido acquaforte di Catii)t, ma acqua 
forte da ripassare ; se ne servono per 
affondare i tratti, quando Taddo nitrico 
diluito gli ha- prima segnati fino ad un 
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certo punto. L^ acqitaforU da rìpassc^ 
re non mordendo tanto presto quanto 
Paddo nitrico, T incisore, adoperandola 
nd terminar P incisione, corre minore 
pericolo. (L.) 

* ACQUA FRESGAJO. ( r. caffet- 

TORE ). 

ACQUAIO, o pÌBtra daìawire. E* una 
pietra che si stabilisce orizzontalmente, a 
tale altezza da potervbi appoggiare ndle 
cucine, cascine, ec. per ricevere e lasdar 
colare T acqua che vi si versa. Qn»« 
sta pietra è a smerUaiMra sulk sua nn 
perficie, conservando i suoi orli la knro 
naturale devazione perchè Tacqua vi sia 
contenuta come in una spede di badnó; 
un foro che traversa la pietra da pardi 
a parte, lasda passare il liquido. Usa» 
guemire questo buco da un kto, d^una 
grata che impedisce gli utensili di eiH 
trarvi, e dalTaltro d"* im condotto di pionn 
bo che durige le lavatiire o fuori ddbt 
stanza o in un vaso posto sotto la pietra. 

Dicesi anche acquaio in senso di cha 
meni acqua, e quindi acquaio è anche un 
solco latto ad uso di dar corso aH^a^ 
eque, ndle pietre per le vie, e nd campi 
per ricevere i rigagnoli de** vani solchi, 
ec. (F.) 

* ACQUA MADRE. E' qud liquido 
che resta dalla cristalizzazione dd sali; 
siccome quasi sempre contiene ancora sa-» 
le in solozione, così questo si trat- 
ta coli** evaporazione, o con altri mezzi. 
Abbiamo alquanto parlato della maniera 
di estrarre i residui che contengono le 
acque madri , agli articoli acidi e ci dif- 
fonderemo maggiormente alla parola salt, 
nonché a quelle di acetati, solfati, m- 

TRATI, mROCLOBATI, CO. 

* ACQUA MAGRA, chiamano i ma- 
rina) un'^acqua che ha poca profondità. 

* ACQUA MARINA. QueUo spazio 
che copre gran parte deDa superfide del 

{nostro globO) e chiamasi mare, ooiitieoo 



dw Miiamo verluta coo^xMla di mIo 
n ed idrogeno (f^. fcCQCi), wmOe 
« iiKjIlre una r[iuuitil3 £ tafi c^ 
b readonn imberìbile, ed iortta a molli 
<K lupgli usi 3 rai lerre l' acqaa di piog- 
ge, (fi fonte, di fiume, ec. qodb ìbmiiI' 
■M drlla ac^ua dolce. Infinite «ono le 
anaKù die i^ chimiii ne Tennero fatte 
aaa quale però non bene si accordan fra 
loro, né die natce dai vari melodi tenn- 
lin nel praticarle, ma più ancora da 
•ere Taitqna dd mare divcnamente 
poita,*econife i luoghi, il cfima,Ia posi- 
tione, i venti, ed altre ìnTinile drcostan- 
ia,che piittuno aver tupra di cisa multi 
inflaenxa, e che, a quanto pare, meritand 
£ Tniir meglio studiale. 

ili liinilcremo a dar qai Tanalisi fat- 
ta da QouiDon, Lagrangn e V(^d delle 
■eque marine dd canale iT InghiltErra 
ieobmaa i J» ), del canale di BUcaya (co- 
Imua >■>), e ild mediterraneo (ooh>t- 
ma 3.*);eil aggiungeremo (nella 4< 
Innoa) le pr(>punìoni,d)e secondo Mur- 
ray lurmano la vera cosliliuione dell' a- 



MorÌMo di ougBiu 
ìolTilodi calca - 



leva 

i, edidù ri o 
te airart)c<<to iile Ktima. 



II peso specifico ifcll'arijua marina va- 
na da t,u'j69 a t,oa85 

Uno ilei grandi u«i a cui servono le 
Éei|ue ile) nutre nelle arti è quello del- 
l'«*iratiune ilei murìato di soda die, co- 
mi» d>I>iauw vudutu, «uabaigoDo iu gran] 



vnggi per mare , e 
la difficnlià (da noi già accennata alTar- 
ticoto ACQCa ) di conservar mollo tem- 
po r acqua dolce *nì navigli , o di poUi 
approdare a qnddie spiaggia per pro- 
curarsene, fecero che sì cercasse da molto 
tempo la naniera di rendere bevibile Ina- 
cqua dd mare, ma questo importa nlissi- 
mo problema non venne per anco sciol- 
to perìel^amente. 

fl metodo che primo precento*n al- 
l'idea lù quello di distillarla, ma, oltre d- 
l'escersi preteso die il prodotto, bencbè 
privo di sale, kssc ancora impregnato 
di una parte dei idi die essa contiene, 
era piccolo inconveniente qndlo dì 
dover provvedersi di combustibile per 
tale Dperaàone, il che vi ad essere di 
o imbaratEO in un bastimenta- Si 
quindi la maniera di costruire S 
lambicco per modo che occnpasse poco 
•pazio, ed esìgesse la minor quantità di 
oombustibSe. 

Tenne praticamente trovato utilissimo 

l'apparalo di Qement ,e di M.r de Trey- 

dnct capitano di fr^la. Esso compo- 

i d' un FOHIBLLO FCMITOHO ( T. que- 

parola ) d' un lambicco o piccolo ed» 

no a vapore, e di due condensatori. 

Nel lambicco vlianuo due trameni, o 

diaframmi, che vogliam dirli, tutti forati il 

effetio dlmpedire che pd rolare dd 

bostimcnlo, V acqua da stillarsi non ne 

'cnga agitata e forse anco q>inta fino ai 

tubi condensatori. H coperd)io ha In 

dei qiuJi tiene un tid>o che 

scende fino quasi al fondo per condarvi 

r acqua marina, la quale è giù in parie 

risciìMala dalla condensacione d«l vapore 

acqueo a cui essa ha servito. 

Ecco le dimensioni prtncipdi deir aji- 
psrnto. 

Graticola del Jbcoìajo ; largheaia 



o,nS5 ; luDghesza oni,5o ; cmpacità del 
Jócoìajoy 5o litri. 

UscUa della fiamma i^erso i7 piccolo 
oaldamo; 4 decimetrì qaadratL 

Coniiruuukiane di guesto canale sotto 
la caldaja^ ed intorno ad essa , 6 deci- 
metri quadrati ; segone del canunino io 
^cimelri quadrati. 

Diametro della caldaja o^nnSo ; al- 
lena o,m5o. 

Diametro delle aperture e dei tubi per 
is/ogo del vapore^ o,n>o4* 

Superficie dei serpentini; 6 dedmetri 
quadrati per ciascheduno. 

n saggio di quest'*apparato fece vede- 
re, che la combustione di 7 litri di car- 
bone di terra, del peso di 5 chilogram- 
mi 6 ettogrammi, produceva 38 litri 
d'^acqua stillata all'* ora. Quindi il rap- 
porto del carbone bruciato annacqua otr 
tenuta, ò di -J-J-f. in peso, e di -J-^-^J- in 
volume. 

L^aoqua stillata trovossi impregnata 
d'*un odore empireumatioo, ciò che se- 
condo alcuni, basta per rigettare il me- 
todo della distiUarione : ma dagli esperi- 
menti di Qement risulta, die restando 
soltanto esposta all'^aria 5 a 6 giorni, es- 
sa perdette affatto Y odor di fuoco (a), 
e fu trovata di buonissima qualità da 
pò tersi discemere difKcflmente dall^acqua 
di fiume. €oi reagenti chimid fu ricono- 
sciuta del tutto pura. 

Molti altri mezzi vennero a tale sco- 
po proposti, come feltrare Tacqua ma- 
rina attraverso la cera, raccogliere quella 
che davano, con la loro vegetarione, al- 
cune piante marine, ec, ma tutti vennero 
riconosduti o senza effetto, o d''un pro- 
dotto si scarso da renderli inutili. Kan- 
ton tenne a lungo secreto uno suo meto- 
do, che poi si seppe consistere nell^ ag- 

(a) Lo stesso effetto si ottiene facendo 
passare il vapore, alPuseire dal lambicco, al- 
iMTerso uno strato di carboi^ 



gbingerviun poco d^olio di tartaro (w^ 
to carbonato di potassa lique&ttosi p«r 
Tumidità ddl^aria), distillarla, e poscia 
porvi entro una terra alcalina, agitar bene 
il tutto, poilasdar deporre la terra itesM> 
e decantarne Tacqna. Ma, ove sien vere 
le asserzioni di Oement, tutte qneste ag>- 
giunte divengono inutili. 

Se è importantissimo fl dissalare Vm^ 
equa marina per ridurla bevibile, qoin^ 
tunque di minor interesse, pure non òdp 
trascurarsi nemmeno il cercare di render- 
la atta a servire per lavare la biandieriei 
e ciò pd vù^igi appunto di mare, nd qpaK 
r acqua dolce scarseggiando per bere^ 
molto più manca a tak oggetto, né per* 
mette di conservare quella mondezza die 
è forse uno dei migtiori preservativi 
della salute. 

Riporteremo qui lacomposiuone sug- 
gerita da Ueard per tale scopo. Prend»r 
si una dissoluzione concentratissima di 
potassa o di soda ; vi si versi dentro un 
peso uguale di quellWgiBa con cui ùimA 
la porcdlana, si rimescoli il tatto in mon 
do da compome un^ pasta assai spassai 
per ogni 1 6 litri d'adequa di mare se n« 
impiega una libbra. La dissoluzione 4^ 
calina ha T effetto di decomporre i mn« 
riati di calce e di magnesia,, che ibnno 
decomporre il sapone formando, con una 
doppia decomposizione, un margaratdi 
di calce ; d'^altronde sostitmsce il mnritr 
to di potassa o' di soda, al muriato di 
calce il quale è molto più deliquescente, 
e comunica sempre alla biancheria ij^ua 
umidità dalla quale è impossibile liberai^; 
la. (G. M.) 

* ACQUA MARINA ; sorta di gemma 
(V. berillo). 

* ACQUA MERCURIALE. (T.wh 

TRÀTO DI mercurio). 

* ACQUA NANFA 5 sorU d'acqua o- 
dorosa che ottiensi colla distillazione par- 
ticolarmente dd fior d'arando. < 



^ 



igo AcQTA ACQTA 

* ACQUA OSSIGENATA. li celebre quesl'^acqaa che cada sopra esso, prcw 
Thenard trovò, dopo lunghi ed accurati 1 duce una vera esplosione accompagnata 



esperimenti, che Tacqua, oltre Tossigeno 
die entra nella sua combinazione, poteva 
assorbirne ancora una notabile quanti- 
tà, e che questa sopr^ ossigenazione co- 
municava all^acqua stessa particolari pro- 
prietà, alcune deOe quali davano già a 
sperare usi di qualche vantaggio. Es- 
so la compose ponendo nell** acqua deu- 
tossido di bario, e acido idrodorico ; ne 
risultò un sale bari lieo, ed acqua ossi- 
genata; il sale deposesi e feltrando, Ta- 
cqua ossigenata restò pura. L^ ossigeno 
però die si può far assorbire all^ acqua 
in tal modo, non è che tre a quattro vol- 
te il suo volume; allora ponesi quest'*a- 
cqua in un bicchiere sotto la campana 
della macchina pneumatica in mezzo ad 
ima larga sottocoppa che contiene acido 
solforico ; fatto il vuoto, Tacqua si evapo- 
ra, senza abbandonare Tossigeno, e vie- 
ne assorbita dall*^ addo solforico. Con 
questo mezzo si può giungere ad impre- 
gnar Tacqua di 666 volte il suo volume di 
ossigeno, ossia quasi altrettanto di quello 
c^ entra nella sua composizione ed a 
formarne un vero perossido d^idrogeno. 
La densità dell^acqua saturata a tal pun- 
to è 1,452. (i) 

Le sue proprietà più singolari sono : 
di agghiacciarsi senza perdere V ossige- 
no, ma perderlo con somma rapidità 
quando venga riscaldata a ipo gradi, a 
tale che, ove questa operazione facda- 
si sopra acqua che ne contenga molto, 
lo sviluppo è si repentino da riuscire pe- 
ricoloso ; ne sviluppano parimenti Tossi- 
geno, il carbone, il perossido di manga- 
nese, quasi tutti i metalli e i loro os- 
sidi ; Fazione dell'^ossido d^argento secco 
è ddle più violente ; una sola gocda di 

(0 Véggasi il Trattato di Chimica di J. J. 
^rvcUuf, t. h Vcocaia, AmonelU, 



da luce sensibilissima nell'^osciurità. Una 
piccola quantità di qualche acido, lo 
zucchero , od alcune altre sostanze ve- 
getali, che si aggiungano a quest"* acqua, 
fanno che essa abbandoni più difficil- 
mente il suo ossigeno. Per conservarla 
il maggior tempo possibile, conviene 
porla in un lungo tubo chiuso ad una 
dma , ed all'* altra turato con so vero, e 
in estate drcondarla di ghiacdo. 

Una delle sue proprietà finora cono- 
sciute, die promette un uso utile, si è 
quella di convertire all'^istante il solfuro 
nero di piombo in solfato che è bianco. 
Un artista francese, che aveva un dise- 
gno di Raffiidlo le cui parti rialzate di 
bianco eransi annerite, bagnandole con 
acqua che potea contenere 5 a 6 volte 
il suo volume d^ossigeno, le restituì nd- 
la loro candidezza senza che né la carta 
né le altre parti dd disegno rimanessero 
danneggiate. (G. M.) 

* ACQUA PRIMA E SECONDA , 
chiamano cosi i marina] le prime acque 
che compariscono quando il mare co- 
mincia a montare dopo il ritirarsi del- 
l'* acqua. 

* ACQUA RAGIA. Olio volatile che 
si ottiene con la dislOlazione della tre- 
MRNTiivA e di qualche altra resina. ( Y. 
questi due articoli) ; adoperasi molto nel- 
la pittura. 

* ACQUA REGIA. (V. acido rono- 

CLORONITRICO ). 

* ACQUA SALMASTRA. E qudla^ 
mista di acqua salsa e dolce, che tromsi 
ove i fiumi sboccan nd mare. 

* ACQUA SALSA . Veramente vale 
acqua salata , ma per lo più intendesi 
dell'adequa marina. (V. ques^articolo ). 

* ACQUA SECONDA; due sostan- 
ze liquide diverse affatto Tuna dalPaltra 
portano tuttavia Io stesso nome ciò die .- 



può sfiessó ireCÉre grond^inconvenientf, 
il minore dei quali sarebbe, senza dub- 
bio, quello di non intendersi, e non xio- 
seire in un'^operazione talora nrgentìssi- 
ma. Indicheremo i mezzi per distingaerle. 
■ GU oEBPici e Tal] altri artieri diia- 
mano acqua seconda senza altra di- 
stìnnoné V acido hiteigo diluito d'a- 
cqua in varie proporzioni, ma per lo più 
a parti uguali. Perchè si ostinano essi 
u non voler indicarlo col nome d^act- 
ih nitrico d3uUo alla metà, al terzo, al 
quarto, ec.7 Ciò eviterebbe alcuni equi- 
voci talora funesti, e si conoscerebbe 
subito la proporzione con cui sono me- 
scolati i due liquidi. 

I FrrroRi ad pari die altri artieri 
adoperano un liquido die chiamano a- 
^ua Meconda^ senza altra indicazione. 
Questo ò semj^cemente una lisdva cau- 
stica di potassa o di soda, conosduta an- 
che sotto il nome di lisciva dei sàporaj. 
Perchè non adottare esdusivamente que- 
st'^ultimo nome die eviterebbe ogni sor^ 
fa d'^mcertezza? (L.) 

* ACQUA STANGA. IHcesi deO'a- 
cqua dd mare quando sta' ira il cresce- 
re e lo scendere, ed ha un moto pres- 
socehè insensibile. 

* ACQUATICO. Dicesi d'un suolo 
basso quasi sempre bagnato dall'^acqua. 
jicquatiché dioonsi pure alcune piante 
<Jie nascono e icrescono neU^acqua; di 
quelle fra esse che sbpo di qualche u- 
so nelle arti parleremo ai loro articoli 
relativi. 

ACQUAVITE. Nome die si dà vol- 
garmente al prodotto della distillazione 
del vino, e dei liquori alcolid. Agli arti- 
coli ALCOL, ALCOLOMETRO, DISTILLAZIONE, 



DISTILLATORE, LAMBICCO, trOVeràSsi tUttO 

quello che può interessare il negozian- 
te, il chimico, ed il consumatore, sulla 
fabbrica delle varie spede d'^acquevid, i 
varj melodi per imitarlo^ od aromatia- 
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zailé, le varie proporzioni di alcool, f 
di acqua die vi si ammette, Tuso ddle 
e^ressioni, di spirito a irs cinque^ tre 
sm^ tre sette prosfa cT Olanda^ ec. , e le 
misure prese dal Governo in Francia per 
istabiUre con predsione la quantità d^al- 
cole contenuta in un^ acquavite, e fissa- 
re su tal esame il dazio che doveva pa- 
gare. 

* ACQUE ACCIAIATE, o calibea- 
so, son quelle naturali o preparate ar-^ 
tifizialmente, che contengono alcun po- 
co di ferro in soluzione (Y. acque hi- 

ITBmALl ). 

* ACQUE APERTE dicono i mari- 
na) le acque sciolte dal ghiacdo. 

* ACQUE AROMATICHE. {F. j^ 

CQDE distillate). 

* ACQUE CALIBEATE. F. acque 

ACCIAIATE. 

* ACQUE CRUDE. ( F. la parte chi- 
mica dell^strticolo acqua)* 

ACQUE DISTILLATE. Se ne di- 
stinguono di due sorta sotto i nomi di o- 
cgue stiRate inodorose^ ed acque stillate 
aromatiche ; le une e le altre sono usate 
in medicina ; ma è opinione generale che 
le inodorose sieno prive di qualunque 
virtù medicinale. Tuttavìa alcuni media 
rinomati pretesero di rimetterìe in credito, 
e affermarono che posseggono proprietà 
distinte quando vengano conveniente^ 
mente preparate. Deyeux, che si è molto 
occupato di quest^oggetto, è di opinion e 
che, aedo quest^acque' possedano qual- 
che efficacia, è necessario che sicno sa- 
turate dei prindpj vobtili contenuti nd- 
le piante, e che siccomt non se ne tro- 
vano che in piccola qaantità nelle pian- 
te dette inodorose^ non vi si perviene 
che colla coobtnione^ vale a dire distil- 
lando il prodotto d^una prima distillazio- 
ne sopra una nuova quantità della stessa 
pianta, e ripetendo una tersa volta, e 
più ancora iindiè il prodotto non acqui^ 
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ftti più nulla. In tal modo questo cald>rt 
ftramcologìsta pervenne ad ottenere un^a- 
oqua di lattuca rirosa decisamente cal- 
mante, ed un^acqua di centaurea minore 
dW odore vivo e penetrante. Delunel 
cui siamo debitori di molte ricerche sul- 
le acque distillate, ha proposto come mes- 
xo più efficace di stillare le piante ino- 
dorose senza aggiungervi acqua al calo- 
re moderato del bagno maria. Questo 
metodo è lungo e dispendioso, ma me- 
riterebbe senza dubbio la preferenza, se 
questa sorta di medicamenti fossero giu- 
dicati di qualche valore. Comunque sia, 
esso fornisce come il precedente pro- 
dotti tanto carichi di principi, che diffi- 
cilmente si possono conservare, per cui 
bisogna rinnovarli sovente. 

Le proprietà delle acque stillate aro- 
matiche, secondo Topinione più genera- 
le, dipendono dalla presenza d^ona certa 
quantità di olio volatile che tolgono alla 
sostanza su cui si distillano. £{^ è certo 
peraltro, come MA occasione di far os- 
servar in altri hioghi, che molte di que- 
ste acque non debbono il loro odore e 
probaÙlmente le loro proprietà a questi 
o& essenziali soltanto. SI conoscono in 
latti alcune piante o parti di piante che 
forniscono, distillate coll'^acqua, prodot- 
ti d^ un odore differente da queUo che 
possedè Folio volatile di questa stessa so- 
stanza. Si può citare per esempio Tacqua 
stillata di fiorì d^'arando, il cui odore non 
rassomiglia a quello dfJToKo volatile di 
questi fiorì ; lo stesso dicasi dell^ acqua 
di valeriana e di alcune altre. Se osser- 
viamo in oltre die vane piante molto a- 
romatiche, come la tuberosa, il gelsomi- 
no non contengono «itio essenziale, biso- 
gnerà conchiudere che gli oli essenziali 
non sono sempre la cagione dell'* odore 
delle piante. Dietro queste considerazio- 
sii io aveva credulo dover rìtomare al- 
le idee degH antidiL £sfi ammettevano 
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in dascnn corpo un prìndpio odorosa 
particdare, cui davano il nome di aro- 
ma, chiamato da Boerhave spinto retto- 
re. (V. asoma). 

La più parte delle acque aromatiche 
non sono soltanto impiegate in medici- 
na : se ne fii un uso frequente nell'* arte 
ddla profumerìa, e per quest'*ultimo og- 
getto è soprattutto importante che sieno 
spoglie di queir odore di empireuma che 
conservano quando vennero mal pre- 
parate. £* adunque necessarìo usare 
molte diligenze nella loro preparazione^ 
si troverà indicato alla voce distiixa- 
zioHE, come si potrebbe impedire que- 
sta inconveniente. Umi^or mezzo sareb- 
be quello di porre le sostanze da distillarsi 
in un vaso costruito come i bagni iparìa 
ordinarj, ma chiuso nd fondo soltanto 
con una tda metallica, in guisa che T a- 
equa della cucurbita potesse penetrarvi 
d^ ogni parte. In tal caso, benché la di- 
stillazione si faccia a fuoco nudo, le mal- 
terìe su cui si opera non possono depor- 
si sulle pareti ddla cucurbita, e si evita 
in' conseguenza qualunque alterazione 
che potesse loro cagionare T immediata 
applicazione dd cdore. Le acque cosi 
ottenute sono molto superìorì alle dtre. 
Si riesce ancor meglio, esponendo il ba- 
gno marìa al sempUce vapore ddl^acqua 
senza immergerlo in essa. Con questa 
disposizione, non venendo le piante im- 
merse ncll^acqua,e trovandosi soltanto e- 
sposle all^azione dd vapore, si conserva 
al prodotto tutta la puiezza del loro pro- 
fumo. 

Le acque distillate, come si osservò su- 
periormente, divengono tanto più diffici- 
H a conservarsi quanto più sono carìche 
di prìndpj; perdo bisogna rìnnovarle 
frequentissimamente, e prender tutte le 
precauzioni convenienti acciocché si al- 
terino il meno possibile. Ciò che meglio 
riesce a tale oggetto si è (fi preservara 
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tjneita ac^jue dall'^influeiiza della luce, e 
mantenere una corrente di aria alla loro 
superficie. L'auso generalmente adottato, 
i appunto dì conservarle in luoghi poco 
illuminati, e lasciare alla loro superfi- 
cie un legj^ero strato del loro olio es- 
8enziale« Riguardo a quelle dette inodo- 
rose, sproTTedute di olio, è meglio la- 
sdarri libero Taccesso all'* aria, di quello 
che rinchiuderne una porzione alla loro 
superficie, ayendo Tesperienza dimostra- 
to che in tal caso si alterano prontamen- 
te. Sembra che dopo un certo tempo, 
Paria rinchiusavi si trovi alterata, e con- 
tenga emanazioni che divengono ima sor- 
ta di lievito e determinano una più pron- 
ta alterazione ; oppure potrebbe anche 
darsi che qnest* effetto secondario pro- 
venisse da ciò che, non potendo invo- 
larn i primi prodotti della decomposizio- 
ne, allorché le acque sono «rmeticamente 
chiuse, questi vi si disciogliessero e dive- 
nissero i germi della loro totale alterazio- 
ne. Certo è, che si sono vedute sovente 
acque distiUate, anche aromatiche, intera- 
mente putrefatte e ricoperte d'Anna pel- 
licola nera, migliorare e riprendere il lo- 
ro odore per la sola esposizione al con- 
tatto den''arìa ; e si sa che uno dei mi- 
gliori mezzi per conservare queste a- 
cque, è quello di coprirle con una sem- 
plice carta forata di alcuni pertugi fatti 
con una spilla : Paria può allora circola- 
re liberamente, scorrere sulla superfìcie 
dd liquido,' % mantenerìo cosi in istato 
di purezza. 

Si giunge a ripristinare le acque distil- 
late che si alterarono, aggiungendovi per 
ogni pinta un gi*ano circa di borace e 
altrettanto allume. Dall^unione ài questi 
due sali risulta un predpitato fiocco- 
so che chiarifica e scolora un pcco tali 
acque; ma questo metodo non può pra- 
ticarsi che nella profumeria, perchè que- 
st^ aggiunta, benché menoma, introduco 
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^'n'ell* acqua qualche cosa di estraneo al- 
la sua natura che può alterare il medi- 
camento.' Alcune acque stiDate, parlko^ 
larmente quella di fior d''arancio, diven- 
gono molto adde quando si alterano ; il 
mezzo sopra indicato sarebbe insuffi- 
ciente , ma credo che la magnesia con- 
verrebbe ia tal caso, e riguardo come 
certo che si prevenirebbe questa spe- 
de di alterazione aggiungendo antici- 
patamente ali* acqua un poco di questa 
base. Ciò almeno mi é benissimo riusd- 
to in altre circostanze analoghe ; ed ho 
conservato conquesto mezzo il latte ed il 
siero per molto tempo. 

Rouelle, e dopo di lui Descroizilles, 
proposero, per poter rinnovare più spes- 
so le acque dbtillate aromatiche, di con» 
servare nd sale i fiorì con cui si prepa- 
rano. Essi prescrìvono d* impastare per 
alcuni minuti due parti di fiori con una 
di sai marino, e rinchiuderli in un vaso 
mondo e appropriato. Descroizilles as- 
sicura che*i prodotti ottenuti coHa di- 
stillazione dei fiori così conservati sono 
molto più soavi. 

Quando si sostituisce aU^ acqua, in 
queste distillazioni, F alcole o T acqua- 
vite, i prodotti si chiamano acque stillate 
spiritose ^ tali sono quelle di melissa, di 
cannella, Tacqua vulneraria, Tacqua di 
Colonia, ec. Siccome questi fiquidi alco- 
olid entrano in d>ullizione ad un minor 
calore, se ne opera ordinariamente la 
distillazione a bagno maria ; e quando 
le sostanze che voglionsi trattare con 
questo mezzo sono assai dure e compa^• 
te per lasdarsi difficilmente penetrare 
dalT alcole , si fanno macerare alcuni 
giorni prima di sottometterle alla £st3- 
lazione. {F'. liquori spiritosi bx> oi>o- 

ROSI ). 

* ACQUE MARCITE. Le acque di 
letame^ quelle che servirono a macerare 
il lino e la canapa, tuttocdiè sole, non 

a5 
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possano servire a mantenere h Tc^ta^ 
zione, adoperate giufliziosainente servo- 
no però henbsimo ad accondare i ter- 
reni, a motivo della molta materia e* 
straltìva che tengono in dissoluzione ; 
secondo Billingsley, sono più efficaci del- 
r orina, avendo aumentato il prodotto 
d'Anna prateria dal dieci al cinquanta. 

ACQUE MmERALI. Si dicono a- 
eque mineraU o medicinali quelle die 
contengono sostanze straniere in tale 
proporzione da poter agire sull^ econo- 
• siia animale. Te ne ha un grandissimo 
numero, e le sostanze die vi si attrova- 
no sono assai varie ; si ristrìngono per 
altro alle seguenti : 



f 



Ossigeno 

Azoto 

Addo oarbonico 

Silice 

Soda 

Cloruro di sodio 

Addo solforoso 

— solforico 

— nitrìco 

-*- idrosolforico 

— borico 
Carbonato di calce 

— di maguetia 

— d* allumina 

— di ferro 

-— di manganese 

— d^ ammoniaca 
Solfato di soda 

— di calce 

— di magnesia 
*— di allumina 

— di ferro 
•— di rame 

— di manganese 
Nitrato di potassa 

-— di calce 
. «— di magnesia 
Idrodorato di barite 

— di calce 
'Cloruro di potassio. 



Solfuro idrogenato 

— di sodio. 
Borato di soda. 
Carbonato di soda. 

— di potassa. 
Idrodorato 

— • di magnesia 

— di allumina 
.-— di manganese 

— di ammoniaca 
idrosolfato di soda 

— di calce 
^ota. Si potrebbe- 

ro aggiungere a que- 
sta serie alcune altre 
sostanze, che Berze- 
lius trovò ultimamen- 
te nelle acque di 
Sprudel, ma a dir ve- 
ro in quantità estre- 
mamente piccole, fis- 
se sono : 
il fluato di calce 
il carbonato di stron- 

ziana 
il fosfato di calce 
il fosfato di allumina 

con eccesso di base. 
La magnesia pura. 



Fra questi corpi pochi coesistono: 
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Vanclost in proporzione più forte o arefrv- 
do maggiore energia degli altri, decido- 
no ddle profMietà mediche dell^ acqtia 
minerale. E* dunque molto importante 
il poter riconoscere queste sostanze, e 
determinarne le proporzioni relative ; 
ma sard>be assai difficile, senza entrare 
in molte particolarità, di prescrivere re- 
gole sicure a questo proposito: tullavia 
procureremo indicare le principali . 

AUorchò vuoisi procedere alT esame 
metodico di un^ acqua minerale, si oo-- 
minda dal prendere in considerazione 
tutte le drcostanze accessorie capaci di 
illuminarci suUa loro composizione, e 
guidarci ndlo scegliere i mezzi di ana- 
lisi cui conviene ricorrere. Bisogna per- 
tanto osservare prima di tutto la natu- 
ra del terreno da cui scaturisce V acqoa 
che vuoisi analizzare ; poiché, per sei^ 
virmi dell'* espressione di Yauquelin, le 
sorgenti conducono alla superfìde della 
terra un campione ddle materie ài* es- 
se attraversano ; quindi si può dalle une 
giudicar delle altre. Devesi posda rivol- 
gere la propria attenzione sulle qualità 
più apparenti. Un** acqua è torbida b 
trasparente al momento in cui esce ; nel 
primo caso, ch^ è il meno frequente, V a- 
cqua è carica di alcune materie die ri- 
mangqno in semplice sospensione. H più 
d'ordinario, le acque scaturiscono in uno 
stato di limpidità che annunzia una per- 
fetta soluzione di tutto dò che conten- 
gono. Ora questa limpidità sì conserva 
anche quando sono esposte all'Adria : al- 
tre volte vedesi quasi immediatamente di- 
strutta, e deponesi un sedimento ocraceo 
o biancastro, eh** è indizio sicuro ddla 
presenza d''un carbonato metaUico o ter- 
roso, tenuto in dissoluzione da un ec- 
cesso di addo carbonico, che non po« 



nella medesima acqua. Di rado se ne tendo restare disdolto nell** acqua alkt 
incontrano più di otto ad un tempo ; semplice pressione atmosferica, si svplge 
4(re.n« ha sempre uno o due che, tro- allo stato di {[Bfk 
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11 Qolore del fiingo •sul fokido del ba- 
cino della sorgente può anche offrire u- 
li£ indizj, poioh^ è formato in gran par- 
te dall^ acqua medesima. Si deve suppor- 
vi r esistenza del ferro quando ha una 
tinta di ruggine ; il cdlor nero dinota 
ordinariamente lo stesso metallo unito al 
•oUb. Le incrostaùoni biancastre dipen- 
dono ordinariamente da un carbonato 
calcareo. L^odore dell'* acqua facilita an- 
Gh''esso la conoscenza di alcuni tra i cor- 
pi cìì* essa contiene ; T odore d^ uova 
fracide manifesta la presenta di qualche 
combinazione solforosa. H sapore può 
anche offrire a qudli die hanno acqui-« 
stato qualche abitudine in tal genere, 
caratteri capaci di dar qualche lume ; 
'Certi sali di soda e di magnesia danno 
air acqua V amarezza, il ferro le co- 
munica un gusto stitico particolare, co- 
nosciuto sotto il nome di atramentavio ; 
r acido carbonico quando domina lascia 
nella bocca un sapore piccante e acidet- 
to che maschera tutti gli altri. Finalmen- 
te, è bene riconoscere il peso specifico 
per sapere se V acqua è più o meno ca- 
ricata di sostanze solubili. 

A questa prima investigazione ne se- 
gue una'altra, che consiste neU"* assag- 
giare preliminarmente V acqua con a- 
genti chimici, che dinotano non solo la 
presenza di un tale o tal altro corpo , 
ma indicano in oltre approssimativa- 
mente il loro rapporto, e quest^ esame 
diviene della maggiore utilità per T ope- 
ratore che sa calcolai'e tutti i dati clie si 
•presentano ; il che su(^ne eh** egli non 
solo conosca anticipatamente quali sieno 
i reattivi cui deve ricorrere per iscopri- 
re l'esistenza d'^una tale o tale altra ma te- 
aia, ma -elisegli sappia in qualche maniera 
leggere negli effetti prodotti, e licono- 
scere he cagioni che possono inBuire sul- 
le loro modificazioni. Tutto ciò non si 
acquista, eom'* è facile a vedersi, che con 
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una grande abitudine in tal genere di 
saggi, e in conseguen^ è difiQdHssima 
prescrivere qualdie cosa di positivo s 
questo riguardo. Noi non possiamo per-^ 
ciò stabilire che alcuni dati capaci a sery 
vire di basi, insufficienti però in un gran 
numero di casi. Ecco come si procede 
ordinariamente in questi saggi. 

Si comincia dall^ assicurarsi colla carta 
tinta di tornasole, o altrimenti, se Tacque 
che si esamina possegga veruno dei ca- 
ratteri di acidità o di alcalinità ; se contie* 
ne addo carbonico libero, come accada 
assai spesso, allora la carta azzurra di tor- 
nasole diviene leggiermente rossa; ma ap- 
posta al calore o sempficemente all^aria 
riprende il colore primitivo a proporzio- 
ne che Taddo si volatilizza* Se vudsi a» 
cquistare una prova più certa ddla pre- 
senza di quest^ addo, si riempie un quH 
tracdo di quest** acqua \ vi si adatta, na- 
diante un sovero bene accomodato a lu*^ 
tato, un tubo a tre curvature^ ugualmente 
ripieno della medesima acqua, e si metter 
in comunicaziona con un barattolo to ve-* 
sciato sopra una tinozza piena di mcrcii-> 
rio ; si sottomette poscia T acqua aO^dsul- 
lizione ; il gas addo carbonico e gU altrt 
fluidi elastid che possono essere contenntì 
in quest'*acqua si svolgono e si raccolgo- 
no nel barattolo. Se la presenza deH^idro^ 
geno solforato non venne indicata dal 
fetido odore che k> caratterizza, questi 
gas raccolti non possono essere che os-* 
sigeno, azoto ed addo carbonico ; questo 
sarà prontamente assorbito coll^ agitazio- 
ne, se vi si introduce qualche frammen-* 
to di potassa caustica. Se si fa Tespe-' 
rimento in un tubo graduato si ricoao^ 
scerà la proporzione di quest^addo dal 
volume che ne viene assorbito , tenendo 
nota peraltro del volume o dd peso dd-i 
r acqua adopratasi. Lo' stesso dicasi del* 
Tazoto e dett^ossigeno contenuti, che ibr-« 
manaruAQ e TalUro il rasidtto su cmì k^ 
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potassa non ebba akuns auone. A tale 
oggutto si & passare una quantità deter- 
niiiata di questo residuo in un tubo ri- 
corvo nel quale »* introduce qualche pic- 
colo frainroento di fosforo; questo si rìr 
scalda mediante una lampada a 8|nrìto 
disvino , il fosforo brucia, assorbe inte- 
ramente r ossigeno e rimane Pasoto dd 
tutto isolato.: 

. Quanto idT idrogeno scdforato, la sua 
presenia è bastantemente dimostrata, dal- 
rodare die gM è proprio; tnttavia si può 
assicurarsene maggionnente col mezzo 
ddle aolnzìoni di piombo e d^ argento , 
cbe danno un precipitato nero quando 
ae ne versano alcune gocde nd liquido. 
S? impiegano a preferenza alcune carte 
impregnate di queste seduzioni. . 

Se si volesse determinare in manie- 
ra precisa la quantità à^ idrogeno solfo^ 
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gere im poco di acido soUbrìeo o mutithr 
tico, per determinare la compiuta decorna 
po^uone degl^ idrosolfiitL Ma se tuqIsì 
distinguere Tidrogeno solforato libero dai 
quello . di'* è condbinàto, bisogna seguire 
un altro metodo. Gherreul consiglia , a 
quesf oggetto, di far passare un peso Ae^ 
terminato dell'* acqua che vuoisi analizza- 
re, in un tubo. ripieno di mercurio , per 
modo che il tubo sia mezzo riempito di 
acqua e mezzo di mercurio. Si agita di 
tratto in tratto ; il solfo si porta sul me- 
tallo e r idrogeno diviene libero. Dalla 
uaisura di questo gas si desume la quaor 
tità dell'* idrogeno solfora^ che lo ha foiv 
nito. Quest'^operazione non devesi rigoaiw 
dare come compita se non quando Tacqua 
dopo un lungo soggiomo sul mercurio, 
non è più capace ^ annerirlo, agitando- 
|la nuovamente con esso. Tutto Tacido 
rato, bisognerebbe aver riguardo allo sta- idrosolforico divenuto libero essendo per 
io in cui esso si trova , se libero cioè o tal modo separato, si assaggia V acqua 
combinato , oppur anche libem in parte con una soluzione di piombo, d^ argento 
• in parte combinato, per cui il metiido o di rame, e se ottiensi tuttavia un pre- 
dT analisi devesi modificare secondo le dpitato nero , ella è prova certa che 
cirGQStuize. 1 contiene un'* idi'osolfato. Di questo si ri- 

Per delenninare la proporzione d^ i- ..conosce la proporzione eoi versare iw 
drogeno solforato contenuto in un^acqua, leggiero eccesso di acetato addo di rame, 
dlconi prescrivono di sottometterla aÙTe- raccendendo e pesando esattamente il 
bullizione, e di far passare il gas attra- precipitato formatosi. Chevreul impiega 
verso una soluzione di acetato addo di di- preferenza una corrente di doro , il 
piombo o di rame. H solfuro metaUlco die quale converte in addo solforico il solfo 



ai -produce manifesta col suo peso la quan- 
tità dello solfo, e quindi dd gas idroge- 
no ioUbrato assorbito ; ma questo me- 
todo non è esatto, fìiordiè nel caso in 
cui tutto r idrogeno solforato sia libero, 
poiché si sa che coir d>ullizione gF idro- 
aòl&ti perdono una porzione dd loro a- 
ddo, il quale passa e si confonde co]l''al^ 
tro libero. Questo metodo è applicabile 
soltanto allordiè vuoisi conoscere la quan- 
tità totale d^ idrogeno solforato comun- 
que esso esista ncA'^i^cqua die si esamina, 

i|dtwl .f M»bii p |Pìwdihe andie «ggiiii^ 



ddi^ idrogeno solforato; egli poi deter- 
mina, col mezzo dd muriato di barite, la 
quantità di addo solforico formato, e in 
conseguenza qudla dd solfo e quella dd- 
r idrogeno solforato ch'^essa rappresenta. 
Y^ha in oltre ancor una sostanza ga- 
sosa che trovasi talvolta, ma bensì di ra- 
do, disdolta in certe acque nei siti vulca^ 
nid ; quest'* è V addo solforoso. QueQe 
che ne contengono sono caratterizzate 
da un^ addita manifesta e da un leggiero 
odore di zolfo in combustione. Se nq[n 
m^lciigono iddq soJfQrioo né solfati^ 
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fie non precipitano coi saU di barite ; ma 
acquistano questa proprietà facendovi 
passare il doro, che trasforma F acido 
solforoso in addo solforico. Sarebbe sem- 
pre facile, mediante un^operazione preli- 
minare, calcolare separatamente la por- 
zione di acido solforico libero o combi- 
nato preesbtenie neU** acqua ; basterebbe 
a quest** oggetto prenderne un peso no- 
to e versarvi un poco di muriato di ba- 
rite ; allora il precipitato ottenuto risol- 
verebbe la questione esattamente. 

La solubilità dd gas addo solforoso 
non permette di poterlo ottenere allo sta- 
to di fluido elastico. Tuttavia questo me- 
todo trovasi però indicato in alcuni au- 
tori ; ma non è suscettibile di esattezza. 
• Nell^ analisi e nella mbura dd gas de- 
vesi tener conto della temperatura e dd- 
la pressione atmosferica. Bisogna in tutti 
i casi ridurre i volumi dd gas aDa pres- 
sione di ^6 millimetri, e alla temperatu- 
ra 10^, poiché questi sono i limiti die 
hanno servito di base a tutte le analisi 
ibndamenlali. 

Abbiamo dtato il sottocarbonato di 
ammoniaca nel numero delle sostanze 
che incontransi talvolta in certe acque 
che contengono originariamente materie 
organiche , o ne ricevono lungo il loro 
corso. L"* acqua ddla Senna in tempo di 
siccità e di calore trovasi in tal caso. 
Questo carbonato non può coesistere con 
alcun sale a base terrosa o metallica, né 
con altri carbonati ; perdo la di lui esi- 
stenza esclude quella degli altri. £* tanto 
più essenziale il conoscere la presenza 
di questo sale in un"* acqua , eh** esso si 
volatilizza al calore dell'* ebuUizione , e si 
dissiperebbe senza che si potesse accor- 
rersene. £* d" altronde facile assicurarsi 
della sua esistenza pel carattere di alca- 
linità che presentano queste acque, e per 
la proprietà di perdere questa dcalini- 
tà col calore. Si può esattamente deter- 
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minarne la proporzione distillando in, 
vasi di vetro una quantità conosdtila 
di qnest* acqua ammoniacale, e mettete 
do nd redpiente un poco di addo i-> 
drodorico aUungato ; si continua la di- 
stillazione fino aU^ evaporazione d'^un ter- 
zo circa dd liquido, e si evapora a dol- 
ce calore e fino a secchezza il prodotto 
contenuto nd recipiente . H peso dd 
residuo dà la quantità di muriato d^ am- 
moniaca formatosi, da cui si conosce 
quella dd carbonato contenuto ndl'' tt* 
equa. 

Dopo aver indicati i mezd che deb- 
bonsi usare per riconoscere la presenza 
ddle sostanze volatili che possono essere 
contenute ndl'* acqua e determinarne le 
proporzioni, d resta a dire come si per- 
venga a isolare i diversi prodotti fissi 
che una medesima acqua può tenere ia 
dissohìzione. Il saggio coi reattivi deve 
soprattutto precedere V analisi definiti- 
va, e solo dopo aver riconosduta T esi- 
stenza ddla più parte dd corpi che tro* 
vansi riuniti, si può stabilire la via da 
seguirsi. Ricorderemo i saggi prìndpaK 
da farsi. 

Tra gli addi che vennero trovati d- 
lo stato di libertà ndle acque naturali, 
si dtano gli addi solforico e borico j 
questo si riconosce prontamente per la 
sua proprietà di cristallizzarsi in piccola 
pagliette micacee col rafireddamento dd 
liquido concentrato.. Riguardo all^ addo 
solforico, esso manifesta nn^ addita si 
distinta^ che questa sola proprietà basta 
a farlo manifestare , soprattutto se sa 
concentra V acqua che lo contiene. Si 
può assicurarsene più positivamente im- 
mergendo una carta nd liquido e sotp- 
tomettendola all'* azione dd cdore ; si 
ved^ la carta passare aUo stato di car- 
bone a misura che V acqua si evapora. 

La soda é la sola base die dati tro- 
vata allo stato libero in alcune icquej 



jfj^ AcKgck 

^inàìTà óì «sa taéSùA la 
tfidle Bnteric «rpaiklM ; bb b sua [>re- 
scBza eftdude i &ali a basi temete u me- 
•»IKi4w.^ er,ct\ìu!àt» qualche piocob quan- 
tità di carUmato di cake o di maginesia. 
Le »:que cIk conlcngooo qucst' alcali 
Inono la proprìeia di iàr verde lo sci- 
ropfjo di viole, e di ripristinare il colo- 
re «lei tornasole reso rosso ; esse con- 
servano questa proprietà anche dopo 
ma hinga ebuDizioDe, il che non ac- 
eadercbbe, come abbiamo osservato, se 
r alcalinità dipendesse dal caii>onato di 
ammoniaca. Si può d** altronde sepa- 
jame la soda, sia caustica o sotto car- 
bonata, pr^itraendu T daporaaìone a 
secchezza, e in vasi chiusi. Se la soda 
è caustica, la si disciuglie colP alcole, e 
b si riconosce dalb sua grande causticità 
e dal modo con cui si com[iorta aH" aria, 
assorbendo essa Y acido carbonico per 
ridursi in sotto cari>onato bianco e cri- 
stallizzato. Se b si satura coU'* addo 
solforico, forma il solfato di soda ( sa- 
le di Gbubcr) sempre facile a rico- 
noscersi, pei suoi prismi striati ed efflo- 
rescenti. 

Parbndo delle combinauoni saline, 
che sono le più numerose, è facile di- 
stinguerle fra loro col mezzo dei reatti- 
vi,' soprattutto quelle le cui basi sono 
insolubili. 

Dopo essersi assicurati coli^ ebulli- 
tione che un^ acqua non contiene sot- 
to-carbonati terrosi o metallici, o do- 
po avemeli separati se ne conteneva, si 
cerca riamoscere quali siano gli acidi 
ch^ entrano nella composizione dei sali 
<:he restano; a tale oggetto si versano 
prima in una piccoh quantità di quc- 
at^ acqua alcune gocce di soluzione di 
im sale baritico qualunque, oppure di 
barite ; se sì forma immediatamente uu 
precipitato bianco assai diviso e insolu- 
bile in un eccesso di adda nitrico u ma«. 
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natioo pori, ciò <£nota 
b presenta d* un solbto. snppaocnda 
die siasi dmiostralo. eoi mezà sopra in- 
dicati, c^ qncst* aoqoa non conlcn^ a- 
cido solforico Ebeiu. 

Si ha b certezza di^esiste un cloruro 
o un idroclorato, tutte le volte che il 
nitrato d* argento prcMlnoe nelT acqoa 
sottomessa alT esame , un precipitato 
bianco grumoso, sol quale 1* acido nitri- 
co puro non agisce, ma che viene di- 
sdolto periettamente dall* ammoniaca ; 
si può giudicare approssimativamente 
delb proporzione di questi sali dai vo- 
lume dd precipitalo che si produce. 

Noi non possediamo alcun reattivo ca- 
pace di scoprire antidpatamente la pre- 
senza dcQ^ addo nitrico in combinaaio- 
ne, poiché tutti i nitrati conusdutì sa- 
no solubili, e non si può scoprire V e- 
sistenza di quest"* addo che dietro V e- 
same del residuo delT evaporazione. Si 
comincia dall' assicurarsi se questo resi- 
duo si comporta sui carboni ardenti co- 
me fa fl nitro, poi se ne introduce una 
certa quantità in una piccob storta tu- 
bolata, aUa quale si adatta un matrac- 
cio a collo lungo; si versa una quantità 
bastante di addo solforico su questo re^ 
siduo leggermente umettato, e « dìstilb 
ad un calore moderato in modo da non 
evaporare lo stesso acido solforico ; si 
satura il prodotto della distìUazione col- 
b potassa, si evapora, si fa cristallizza- 
re, e il peso dd nitro ottenuto indica , 
dietro V analisi conosciuta di questo sa- 
le, b quantità di addo nitrico contenu-. 
ta nell^ acqua esaminata. 

Riguardo ai carbonati a basi terrose 
o metalliche, dicemmo che non erano 
tenuti in soluzione che mediante un eo-> 
r;esso di addo carbonico, e che la cbul-^ 
lizione determinava la loro separazione :> 
una volta isobti, diviene facile ricono- 
secrfl b loro natura coj mezai segucuti*^ 



Tra le basi, uguàlmeiil^ Gb« tra gli 
addi, non si possono riconoscere àie 
qudle capaci di Ibrmare combinationi 
insolubilissime. La calce e la ma^esia 
sono di questo numero ;' ma non si può 
dimosti'are nella stessa maniera la pre- 
isenza della potassa e della soda, che in- 
contrami frequentemente nelle acque 
minerali ; è d^uopo necessariamente, per 
riconoscerle, ottenere i sali di cui fiumo 
parte. 

h* addo ossaEco e gli ossala^ solubili 
danno sulP istante nelle acque che con- 
tengono un sale calcareo qualunque, un 
predpitato graneDoso bianco finissimo, 
che resta lungo tempo in sospensione. 

I sali di magnesia non sono così fed- 
ii a determinarsi come i precedenti, per- 
die d** una parte sono suscettibili di u- 
nirsi ad altri sali e formare sali doppi 
abbastanza solubili per non manifestarsi 
in un liquido molto diluito, e daU^altro 
canto Tarie combinazioni insolubili della 
magnesia ne hanno di analoghe ugual- 
mente insolubili colla calce, per cui è 
molto difficile dbtinguere le due basi 
r una dall'* altra. Ecco nondimeno co- 
me Ti si perviene ; si Tersa nell^ acqua 
che vuoisi assaggiare, separata dai car- 
bonati insolubfli che poteva contenere, 
una soluzione di carbonato saturato di 
potassa ; la calce che potrebbe restare 
nel liquido, trovasi precipitata allo stato 
di carbonato, mentre la magnesia è ri- 
tenuta in soluzione. Si feltra, si sotto- 
mette all^ ebullizione ; il carbonato di 
magnesia si decompone e passa allo sta- 
to di sotto-carbonato, di' è insolubile, e 
in conseguenza si precipita. 

Quando r ammoniaca è allo stato sa- 
lino, per renderla palese. Insogna sva- 
porare a secchezza una poi;^one del- 
r acqua in cui la si sospetta, e macina- 
re il residuò che si ottiene, con un po- 
co £ potassa,, di soda o di.oake causti- 
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ca ; aHora essa si separa e si manifesta 
pd suo odore. S ammette generalmenta 
che neOe acque nùnerali ferruginose il 
metallo vi esista o allo stato di carbo- 
nato ritenuto in soluzione da un ecc^o 
di addo carbonico, oppure dio stato di 
solfeto. Nd primo caso si può, come pel 
carbonato di calce, predpitare il carbo- 
nato di ferro col mezzo delTebulEziontf. 
Se, d contrario, il sde resta disdolto 
dopo una lunga ebuHizione, doè se Ta- 
equa contìnua a indicare coi reattivi la 
presenza dd ferro, si conchiude che qu^^ 
sto metaDo è necessariamente allo stato 
di solfato. Nondimeno risulterebbe da re-i 
centi osservazioni di Longchamp, che |l 
ferro che si precipita da certe acque col 
mezzo ddl''d>ullizÌQne, non siavi necess^ 
riamente contenuto allo stato di car- 
bonato ; e Tauqudin dimostrò d^ $i* 
tro canto, che V idrogeno solforato po^ 
teva ritenere dd ferro in dissoludone^ 
e che allora questo metallo non ricono* 
scevasi con nessim reattivo : V acqu^ 
minerale die gli presentò questo carat* 
tere lasciava deporre, neOe bottiglie che 
la rinchiudevano, un sedimento nero tìi^ 
sai abbondante. 

Dopo tutti questi esperimenti proprii 
a far riconoscere la presenza della pili 
parte dd corpi die possono trovarsi in 
una medesima acqua , resta a isolaili ffi 
uni dagli diri a determinarne la quanti^ 
tà rispettiva . Già abbiamo indicato il 
metodo da seguirsi per le sostanze vola-* 
tili ; non d resta che a parlarne riguar- 
do ai prodotti fissi. Si ottengono prima 
collettivamente colla sola evaporaziona 
dell'* acqua ; ma quest** operazione quan- 
tunque semplice esige molte cure. Pri- 
mieramente non debboiisi adoperare a 
tale oggetto che vasi a superfide polite e 
indterabili, come sono quelli di platino^ 
d^ argento o £ porcellana \ dirimenti po- 
trdbbe accadere di non poter ricupera^ 
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Mttnia «lei rUoltaoKiiiri. In àn^. si d«i>- d»x:.j ci fine serie, 
bono prnviere tat:« ht precaozEoai per j Prende» adoztqae on pes-^ delennin»- 
non bsrìar caliere sorzzure nel raso er»- . L3. i o gnimifcf per ese&:^4*j. del rsLla'^ 
porvtrirìo per tutto 3 eono «fi quatal^idl' erapoROdoe ; s* iii£p>iace in un fia- 
loBfi operazione. 3 che obLE^i £ si-|s*:o as&ù pj&to, e si rersj sn questa 
tmre 3 frjrwSo m m lao^ chiuso orejresidao quattro o cinque rolle altrettan- 
VwA fb itnco agitata, e co|>rìre la cap«'^|to alcole ben retn&cato ; si ottura, si n- 
h am nn T<lr> attaiccato ài un pkcolo'^ta a orerie riprese, si decanta, si pas- 
eerdio a fine «fi lasciare uscita ai Tap«>- sa attraven-3 un piccolo tótro pesato, si 
ri; questo disco appoggia» s<^ra due Tersa una nuora dose di alcole, e si »- 
bacchette messe attrarerso la capsulsi. gita come prima: si ripetono i laTacri 
Bisogna in oltre procurare (fi attizzare fl finché V alcole niente più possa disdo- 
looco, quanto più di rado si può, e £!^ere. Si riuniscono tutti , si erapo- 
porre in disparte la capsula quando ab- ra F alcole, e si ottiene un nnoTo resi- 
bisoji^ metter mano nel fomeflo. duo che si pesa ugualmente. Questo na« 

Terminata T evaporazione si raccoglie pnu contenere che idroclorati di calce o 
tolta h porzione del residuo che si può di magnesia, nitrati ddle stesse basi, so- 



frobnente «fistaccare , poi con un poco 
«fi aiv|na stiOata e con V indice si lava 
il irasrj difigentemente , e si & diseccare 
3 faraero in una capsula più piccola ; si 
rianisce ogni cosa e si [lesa esattamente. 
Deresi già intendere che la quantità di 
•equa s/jttomessa alT e^'aporazione sarà 
stata esattamente pesata , e che' se ne sa- 
rà evafK^rata una quantità sufficiente per 
ottenere almeno venU gramme di resi- 
duo ; supponesi quindi che siasi fiitto un 
^(0?*^ preliminare per aver questo dato. 
Questo residuo potendo essere varia- 
bilissimo nella sua composizione, non si 
piiA prescrivere un metodo da applicar- 
si a tutti i casi particolari ; bisogna neces- 
sariamente fare alcune eccezioni per ren- 
dere semplice la quistione; e siccome 
abbiamo già indicato in qual modo si ab- 
biano ad analizzare le acque solforo- 
§c, supjforremo che quelle di aii ora 
parfiamo non siano tali Ciò posto, de- 



da caustica se F acqua ne contenesse, e 
parte soltanto dell' idroclorato d'ammo- 
niaca e del doruro di sodio che possono 
trovarsi nel primo residuo, perchè que- 
sti due sali sono poco solubili, ed anche 
questa piccola quantità non viene <U« 
sciolta die in forza d^i altri sali. Tafi 
sono, ira tutti i prodotti fissi incontrati 
finora ndle acque minerali, quelli die 
possono distogliersi nell'edicole. La stes- 
sa soda per far parte di essi dovrdibc 
essere caustica, il che è molto raro ; e 
quand** anche fosse tale durante Fopera- 
zione si ridurrebbe in carbonato, e quin- 
di sarebbe insolubile nell" alcole, a meno 
die r evaporazione non si facesse in vasi 
chiusi. Devesi osservate in oltre che as- 
sai poche acque minerali contengono ni- 
trati, e nemmeno idroclorato di ammo- 
niaca; perciò, ordinariamente il numero 
dei corpi disdolli dalF alcole è ristret^ 
tissimo. Supponiamo che questo residua 



siSi composto i"* idroclorati ài calce di 
magnesia € di soda , di nitrati di calce e 
di magnesia. Ecco il metodo proposto da 
Thenard. Si toma a sciogliere prima nd- 
Tacqua una quantità conosciuta di questi 
sali , poi si Tersa nella soluzione del sot- 
locarbonata di ammoniaca in eccesso ; i 
sali calcarei e quelli di magnesia sono de- 
composti. Si fdtra per raccogliere il car- 
bonato di calce precipitatosi^ si lava dili- 
gentemente, si disecca e si pesa il carbo- 
nato per dedurne il peso della calce. 
D** altra parte si evapora la dissoluzione 
a secchezza , e si calcina il residuo ^ i 
sali a base di ammoniaca si volatilizza- 
no, e non resta nel crogiuolo che muria- 
to di soda e magnesia caustica. Si rì- 
discioglic neir acqua, e disciolto il sai 
marino si feltra per separarne la magne- 
sia, poi si evapora a fine di ottenere il 
sale. Non resta più che trovare le pro- 
porzioni dell^ acido nitrico e muriatico 
che restano uniti colle due basi isolate. 
A tale oggetto, si fa disciorre nell^acqua 
un^ altra porzione dello stesso residuo, e 
vi si versa del nitrato d'argento leggier- 
mente in eccesso. Si riunisce sopra un 
feltro il precipitato di cloruro d' argento 
che si produce ; e quando è perfetta- 
mente secco si pesa, dietro la cui com- 
posizione si determina la quantità di aci- 
do idroclorico eh' esso rappresenta ; si 
sottrae da questa quantità quella che ap- 
partiene alla porzione di muriato di so- 
da raccolto. Il rimanente era necessaria- 
mente combinato alla calce e alla magne- 
sia, di cui si conosce già la proporzione ; 
ma noi abbiamo supposto anche T esi- 
stenza dei nitrati di calce e di magnesia. 
Perciò devesi trovare un eccesso di que- 
ste basi rapporto alla c|uantità di acido 
idroclorico, e la diiTorcnza appartiene ne- 
cessariamente ai uitrati. Si potrà dunque 
dedurre, dietro la decomposizione cono- 
sciuta di questi sali, la quantità di acido 
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nitrico ch^era seco loro combinalo. Sap- 
rebbe d** altronde possibile di ottenerla 
direttamente facendo bollire , come pro-< 
pose Chevreul, un peso dctenninato del 
residuo alcolico diluito nell' acqua e u- 
nito ad una quantità bastante di fosfato 
d'argento, sostenendo V ebuUizione fin- 
ché non resti più idroclorato nel liqui- 
do. Si feltra, si concentra, poi si compie 
r operazione nella maniera sopraindicata 
per assicurarsi della presenza dei nitrati. 
Con ciò ottiensi da una parte il peso de- 
gli acidi, dall'altra quello delle basi; ma 
non si saprebbe assegnare in una manie- 
ra precisa 1' ordine con cui sono uniti 
questi corpi. 

Non abbiamo fatto menzione neir ar- 
ticolo precedente che delle sostanze fisse 
solubili nell'alcole; ci resta a traltai;e 
di quelle che non vengono da esso intac- 
cate ; queste sono numerosissime ; se né 
possono supporre almeno quindici, le (|u»« 
li a dir vero non s' incontrano giammai 
tutte ad un tratto, ed alcune si trovano 
riunite più spesso delle altre. Non è me- 
no difficile per queste di offrire un me^ 
todo generale di analisi. Tuttavia quello 
che si segue più spesso è il seguente. 
Si discioglie nell'acqua bollente tutto 
quello che non è stato disciolto dall' al- 
cole, e si ottiene im nuovo residao sul 
quale ritorneremo. Si feltra la soluzione, 
si evapora fino a secchezza. Indi si trat- 
ta coU'acqua firedda, la quale ridiscioglie 
tutti i sali eccettuato il solfato di calce 
che vi si potesse trovare; lo si separa 
diligentemente, e se ne determina il pe- 
so. Se ammettiamo che oltre questo sa- 
le si trovino solfato di soda o di ma- 
gnesia, o salo marino, si evaporerà nuo- 
vamcfilc a secchezza, e si tratterrà il re- 
siduo a diverse riprese con alcole a 
o, 8^5, che discioglierà soltanto il sul 
marino. Questa soluzione sarà messa a 
paiic per essere evaporala , e si ripren- 
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hi.'^V- i2-s !■>:>- ^ i-'ÌA cj-r'-^rli : tfil'j-v 'fi* n'>a s bs^ria <£i intra r-r*n 
Wf * 5'. ra. i V, #*i ';& : ;. .r. « * o 'ii e? rrMei:.) - * 'p-:^ '.'isipo rtaa t< ^^gjettr». Sp -etta m pro- 
*iwfr. u •**->. Cà/:'.'^*// e ca]/--.'^'-:. 'Uri li i'ii*--,r: *it!!a sóenza scarare ^ uldmì fr- 
ij'->.f»v-i ^^ 'Y^ffk^jk hi«». -i ir. r.. rii*!" ;*T.- l'^ti 'ii q::es'ji preziciia mzaiera. da csi 
%k f{'^;ji li'à w, vMaV,. I !<:Te :i:j&:>ra risultare usa sfeùIdtixS- 

Vt^^éSàù'^kjLt^iXf: kHsk j/orzioc^ '\iA rei^ r.«; <ii otUi e no-ore Telili. Ad esà loc- 
: .'^ ivJif, '.f.'- i.'^a %f:rir*«: sliy.caU; 'a offrire, con analisi flù rizo^(^se. la 
A>iìì >.* .'^u> l,\,[UiT.*f. t -j i«:i».o c/>rapo5i'j * j: ".ef ^zi^Mie plausILOe dì certi feoomem 
;:! i/,:.V/ di -^..t"; e dì o tildi m*:*jdìit.i. Si /il e pr mentano alarne acque minerafi. 
ìr4f.*'4 ti v.'fo *'M'it'r}'j xnmìzùrjìi la si- fenomeni che n^nalmente interessano la 

^ ■■■-*-— '^ Ge<>logia e la Medicina, 
grediamo. ci è meno per- 
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Ci ì'ifftiiVimo a '[tj^sto iem^flicissiiuo 
^%»:tTii»\'f. ««.71 za d'iliLì'; ;j5'«ài insuffi den- 
ti; : itr.i ii7ttf\)\ft: iiipcrilua una mag^or 
tur^ di *.f)m\i\ì(UTt: e mojfiplicai'e gli e- 
»crr/ipt. Le ;irr]ue minonilì sono tanto nu- 
uìi'.tt»st\^ ft 41 \-;»ria «** •: la composizione. 
clic '|ii;ìlijnqijc tMpfKjfliziono volesse far- 
M ftiHfiiv'T'JfLf' a.*s,'ii di rado ad un ra- 
to pr^cisririicnlc simile ;i f] 11 ci lo rli cui 
[ir>tc4ft'; il le t foie- ave-I* bisogno. Io dirò 
for%* finche csscn; più nonvo che utile, 
nello .Malo altu;ilc, Io stabilire sopra ciò 
mrfodi gcnrrrali (a) . Quoti ilcbhono 
piultoAt<i nascere dall/> circostanze me- 
desime o #lair Jrig<*giio dcir operatore 
clie ilair euipirkrrio. Ma virilcsi inf;itli 
lutili dì f|ucgliche ha potuto aprirsi una 
iiuiiva via, arrivare a risultati fin allo- 

{ti) Si può (oiiMilt^rc utiiiiicntc: una 
•wlli„i|. „H,,„«ri„ ^\\ j„|j„ Murray, 6ul- 
i •Uhi II li iTrlli- nrrjuu iiiiiier;ili, inserita i\t\ 
^ '. Toliuii»: cJrffli yf, mairi da Cfiim, et de 



messo 'li prestar fede alla più parte del- 
le ^inalisi eseguite finora. Una sorta di 
re\isione scnerale diviene dunque in- 
dispensabile per offrire dati più preci- 
si sulla compjsizione di queste acque, 
e non esporsi, come si usa talvolta, a 
offrire grosse Jane imitacioni. Non avreb- 
besi d.jvuto, prima di comporre arlifizial- 
mente le acque minerali, cercare di me- 
glio conoscerle ? Crediamo copiare fe- 
delmente le opere della natura, e i no- 
f.tri sforzi riescono spesso impotenti, e 
non servono die a manifestare la nostra 



Ignoranza. 



Tutta volta non bisogna smarrire ileo- 
raggio, e se uno dei nostri più celeri a- 
nalizzatori, Yauquelin, ebbe ragione do- 
po avere scoperto la nuova sostanza or- 
ganica contenuta nelle acque di Vichy, 
di dire che siamo tentati a sorridere <ii 
pietà paragonando 1' opera «lei cieatore 
colle infodeli nostre copie, speriamo tut- 
tavia che presto o tardi uomini d^ inge- 
gno arriveranno a scoprire nuovi segreti. 



! rìprodmrre aitififialmgnte con csaltez- 
sa la più parto delle acque minerali natu- 
rali. Convitae senca dubbio, attendendo 
questi feMci rifultamenti, essere cauti e- 
stremamente) tmperdocdiè tuHogiomo 
si scoprono nuovi erronee conosciamo i 
gravi inconvenienti che ne derivano. Per 
non citare che un esempio, parlerò an- 
oora d^ acque di Tichy; ò noto che 
la più parte dei fabbricatori le sopracca- 
ricano di addo carbonico quasi quanto 
quefle di Selts , e tuttavia quest^ acqua 
naturale ne tiene poco più che la quan- 
tità necessaria aUa saturazione completa 
della soda in essa contenuta. Si giudichi 
se un*^ acqua che contiene un eccesso 
considerabfle di acido può agire ndOla 
stessa maniera di quella che contiene un 
alcali quasi libero ^ si aggiunga la man- 
canza di quella materia tdbuminosa sco- 
pertavi da YauqueUn, e più non saremo 
sorpresi dalla discordia fn gM effetti pro^ 
dotti dalle due acque, naturale e artiii- 
dale. 

Quanto si è detto fin qui dimostra 
come sia necessario avere ogni atten- 
zione e diligenza nella preparazione del- 
le acque minerali, poiché se lo stato del-> 
la scienza non ci permette per anco a- 
vere una conoscenza esattissima della 
qomposizione di certe acque , che sarà 
poi se si trascurerà di mettere a profìtto 
tutte le cognizioni dell'^analisi e dell^ o^ 
sensazione? £' dunque essenziale che 
questa fabbricazione non venga affidata 
che ad abili persone le quali non ignori- 
no tutte le cognizioni acquistate in tale 
proposito, e possiamo dire che i fJEU'ma- 
cisti sono in generale quelli che merita- 
no una maggiore confidenza. 

Prima di parlare della preparazione 
delle acque minerali, daremo qui in se- 
guito un quadi*o delle analisi che venne- 
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un quadro delle principali della Francia, 
della Germania e delP Inghilterra. 
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ACQra: MINERALI D^ ITALIA. 



Acqua di trescorbe nel bergasusco. 
— Ogni libbra d'acqua contiene 
Gas idrog. solf.poll. cub. parig. i */^a 
Gas acido carbonico ' ' "^^ //t 
Carbonato di calae - -* gr. 4 
Murìato di soda - - - i5 '^j^ 

Acqua di s. pellegriito ttel bbegama- 
sco. — Ogni libbra d\icqna contiene 
Gas acido carb. poli. 2 
Garbon. di calce ^. — y^ 
Solfeto di soda '/» ^60 W 

Acqua di abano di medio calore 5EL 
PADOVANO. — Ogni libbra d^ acqua eoa-* 
tiene. Secondo MandrutjMlo^ 



Gas sulfureo particolare p. e. 
Calce ------ gr. 

Argilla ------ 

Solfato di calce - - - 
Muriato di soda - - - 
Muriato di calce - - - 
Muriato d'allumina - - 



6'/.. 



Acqua èoROBntR calda Purgante vici- 
no VALDIERI ITBL PIEMONTE. OgM Hb- 

bra d'adequa contiene, Secondo QioberC^ 



Solfato di soda - 
Muriato di soda 
Muriato calcare 



- - gr. 



0,6 
0,4 

OQ^S 



(a) Mineralizzatori dell'acqua xnineralè 
di Immagna nel Bergamaiìco 

Gas idrogeno solforato 
Gas acido carbonico 
Carbonato di calce 
Solfato. 



, , ,. , ,, . ,. , Lf proporzioni de' compòneu^ di que-^ 

ro pubbUcate delle acque nuneraU che ^^.^^^^ T^j^J^^jj^. ^on sono spitc finora 4c- 

T^b^nno in Italia, e porremo di contro ^icrminatc.' 
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a. Acqua di uaatjaA. -«- Ogni libbra] 5. Acqua dslla mfrBRATA. — *- Ogni 
d^ acqua contiene llibbra contiene 



Addo carbonico libero - grani 5,^4^ 
Sol&fo di calce - - - - 10,060 

Solfato di magnesia - - - 3,6 3o 

Sol&to d'^allumina e potassa -* 0,860 

Muriato di soda • - - ' * 4)4 ' ^ 

Horiato di magnesia ^ - " 5'fioo 

Carbonato di calce i* « - 0,470 

Carbonato di magnesia - - 0,590 

Silice -«--•-.- o,8ao 

AHiimina ^ « . ^ i. « 9,55o 

Ferro ------- o,65o 

3. Acqua del bagno bosso. — Ogni 
libbra contiene 

Acido carbonico libero - grani 3,657 
Sol&to di calce - - - - 15,890 
Solfato di magnesia - - - 4)^7^ 
Solato d"* allumina e potassa •• o,56o 
Huriato di soda - . - - 4)4^0 
Muriato di magnesia - - - 0,290 
Carbonato di calce - - " 0,1 5o 
Carbonato di magnesia - "• 0,390 
Silice e materia estrattiva - 0,460 
Allumina «.---- o,3io 
Ferro ------- 0,730 

4. Acqua delj.a tbastui^uia. — Ogni 
libbra contiene 

Acido carbonico libero - grani 2,634 

Solfato di calce - - - - 7,920 

Solfato di magnesia - - - 5,5 80 

Solfato d^ allumina e potassa * 0,670 

Muriato di soda * - - - - 39^59 

Muriato di magnesia - - - o,36o 

Carbonato di calce - - - o,5oo 

Carbonato di magnesia - •• 0,110 

Silice ..------ 0,480 

Allumina ------ 0,360 

Ferro .♦-->--- ^ o,6ioJ 



Acido carbonico libero - grani 3,434 

Solfiaito di calce — .- - - 10,940 

Sol&to di magnesia *• - - 5,4 7 <^ 

Solfato d"^ allumina e potassa 0,670 

Muriato di soda - - - - 1,880 

Muiiato di magnesia - - 0,790 

Carbonato di calce - - - o,44^ 

Carbonato di magnesia « - 0,410 

Silice • materia estrattiva - 0,8 5 o 

Allumina ** ----- 9,370 

Ferro ------ 0,940 

6. Acqua della coro5alb. — Ogni 
libbra contiene 

Acido carbonico Bbcro - grani 3,799 

Sol&to di calce - - ■ *• - io,54o 

Solfato di magnesia - - - 2,820 

Solfato d'allumina e potassa 0,640 

Muriato di soda •• *- ^ - 3,870 

Huriato di magnesia - - 0,4^0 

Carbonato di calce - - - 0,3 3o 

Carbonato di magnesia - - 0,390 

Silice e materia estrattiva - o,45o 

Allumina ------ 0,3x0 

Feiro - - - p. - - o,63o 

7. Acqua della mabia. -^ Ogni lil>« 
bra contiene 



Acido carbonico libero -• grani 
Solfato di calce - - — - 
Solfato di magnesia - - - 
Solfato d^ allumina e potassa -* 
Muriato di soda - - - - 

Muriato di magnesia - - - 
Carbonato di calce - - « 
Carbonato di magnesia - -• 
Silice e materia estrattiva 
Allumina ------ 

Ferro •• - - - - 



•I •• 



.3,586 

6,97^ 
5,340 

0,800 

3,5lO 

0,6^0 
1,3 vd 
0,780 
0,900 

o,94<> 
0,840 



è 

■4 

\ 

4 




^ 



■«■■ilio diMiJft 

GMftMnto «fi elice 



ciMAtiexie 



^ "^h> di «kr - ^ - - - ■ 

dì Bupiesk • • « 

^_bH» »lì »^hU - * - - 

HilìiK» «il miu-nesìii • • • 

di cftlce • - - 

di 
• - - 




ffecndend dal àu». d 

M^ «*^ *■ pi»" * 

o«oSo 'st ecL« debb i o coatrìbort m karo 

o«36o lai effetti, qnaido sì prendono ab 

o^aao locate, à è stmfiilo r^nr^orle 

«Ki^oìaiifaBaile a ine di ■eHerle db p« 

«K^iOfdo non à i wwimi» Mmdcrf le 




f 




! 



^1 < 



piittont a qoìeAo riguardo, e poiché 4c 
preferirono) devesi credere che abbiano 
rìconofduto utile il loro uso. 

"Vi sono ì^ Parigi, rane fabbriche 



* ... - . - . — __ 

cuna cb'lBcoltà a preparare le- acque ^le 
non contengono fluidi clastici. Baal9 in 
fatti, per tutte quelle che sono in tal ca- 
so, mescere nelle proposiaiuoi indicale 



•o6 



àoignk 



8. KcQVk USL Docaon. — Ogni Eb- 
bra conliene 

Acido carbonico libero « grani a^SgG 

Sdfato di cake - - « - i4^3o 

Solfato di magnetia - - - S^oSo 

Solfato dì allumina e potassa o,SSo 

Moriato dì soda - « - - S^Sgo 

Muriato di magnesia - - » i,aio 

Carbonato di calce - - * 0,6 a o 

Carbonifto di magnesia - - 0,470 

Silioa e materia estrattiTa - 0,170 

Attiimina ------ o«5oo 

Ferro ------ 0,670 

g. àcqvk DEL roinrnro. — Ogni lib- 
bra contiene 

Addo carbonico libero - grani a,5o9 

Solfilo di calce - - - - 19,060 

Solfiito di magnesia - - « 2,970 

Solfino d^alhnnna e potassa 0,400 

Muriato di soda - - - - 1,750 

Muriato di magnesia - - o,56o 

Carbonato di calce - - * o,45o 

Carbonato di magnesia - - 0,390 

Silice e materia estrattiva - o,45o 

AHumina ------ 0,370 

Ferro ------ 0,920 

IO. Acqua di s. GiovAinn. — Ogni 
Shbra contiene 

Acido carbonico libero - grani 3,173 



Ae«ir4 

ACQUE DI PISA, anaUzxate da SanH. 

I. Acqua minbeale detta del pozaBT- 
vo« -— Cento libbre contengono 



Addo carbonico libero 
Soliato di soda - ^ - 
Muriato di soda - <- 
Muriato di magnesia 
Solfirto di calce - - - 
Splfiito di magnesia - - 
Cartionato di calce - - 
Carbonato di magnesia - 
Argilla - - - - - 
Silice - - - - - 



•" grani 



187 
ao3 
365 

3a5 
la 



Solfiito di calce - - - 

Solfiito di magnesia * - 
Solfiito d^ allumina e potassa 

Muriato di soda - - - 

Muriato di magnesia - - 

Carbonaio di calce - - 
Cvbonato di OMignesta 



*» 



7,870 
3,390 
0,490 
0,080 
o,36o 
o,aao 
0,1 ao 
0,390 
o,aio 
^©^§90 



a. Acqua acidula d^ascuko. •^— CeiH 
to libbre contengono 

Addo carinmioo libero - grani 574 
Solfiito di soda « «• - - -^Sia 

Muriato di soda « . - - SS8 

Muriato £ magnesia - - «. jyy 

Solfirto di calce ----- 6^4 

Solfino di magnesia - - " 2yS 

Carbonato di calce .« - - - sgl^. 

Carbonato di magnesia - - - i og 

Argilla 58 

Silice ------- g* 

Le proprietà mediche delle principali 
acque minerali essendo ormai dimostrate^ 
r uso di e$se estendesi ogai dì più ; e 
quantunque siamo convinti che le cir- 
costanze accessorie , come quelle di-' 
pendenti dal sito, dalla lontananza degli 
aflari, dai piaceri di una società numero- 
sa ec., dd>bano contribuire ai loro buo- 
ni effetti, quando si prendono alla aor- 
gente, si è studialo riprodurle artifi- 
xialoiente a fine di metterle alla portala 
d^nn maggior numero di persone^ Qunib- 
do non si possono prendere le moffab 
aBa ^sorgente, meglio è procuranafe Uh 
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pinione a qtieslo riguardo, e poiché 'Je 
prescrivono^ deverì credere che abbiano 
riconosciuto utile il loro uso. 

^i sono hi Parigi Tane ibbbrìrhc 



cuna iL'IBciiltà a preparare le* aecfue che 
non contengono fluidi clastici. Baila in 
fatti, per tutte quelle cht sono in tal ca-* 
so, mescere nello proposiiium indÌGAl« 
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dalle analui, !• sostanze che debbono eia- eoBaro K. che abbraccia la manoreBa 



trare aeUa loro composùdone, e discìor- 
le nella quantità d"* acqua voluta; non è 
così quando si tratta d** introdurre alcu- 
ne sosiaoie gazose in queste acque , e 
aopratlutlo qu&ndo ne debbono contene* 
re un volume più considerevole che non 
comporta la pressione atmosferica ordina- 
ria. Jn td caso siamo obbligati ricorrere 
a macchine di compressione, e ne ven- 
nero proposte di più o meno semplici. 
Io daiò la «lescrizione di quelle usate 
principalmente, e comincierò dalla più 
complicata, ma la più comoda di tutte, 
la cui ingegnosa invenzione è dovuta a 
Jiramah di Londra, e che fu descritta nel 
bollettino della Società d' incorraggiamen- 
to annata XXIa, luglio 1822, dalloyau. 
«bile meccanico di Parigi. 

Essa ò composta delie parti seguenti. 

I.* Un recipiente A(Tav. VI delle 
^Hi Clùmiclie^ fig. i.*, e 3.>), nel qua- 
le si fa la decomposizione della sostanza 
che fornisce il gas; un gasometro B che 
riceve il gas a misura che si forma, e 
dii passaggio wl un agitatore di cui si 
vede l'asta e la mano\ella sopra il gaso- 
metro. 

3."* Un vaso C contenente la soluzione 
salina colla quale il gas deve essere com- 
binato. 

3.** Una tromba D che spinge il liqui- 
do e il gas in un vasc chiuso destinato a 
riceverlo. 

4-" Un condensatore sferico E conte- 
nente il liquido e il gas nel quale si ope- 
ra hi combinazione. 

l'ali sonn le parti principali della 
mardiina; ora diremo delle altre che 
ne dipeiulnnu. 

Un volante F armalo di una mano- 
vella G, montato sopra un asse piegalo a 
gomito 11, che imprime il moto allo stan- 
tuilo della pompa; una forchella I che 
IHirta alla estremità delia sua cudù un 



piegala delTalberoH : i dne rami di qa«^ 
sia forchetta sono terminati da due fori 
attraversati da una cavicchia L, che la 
congiugne al telaio M dello stantnfib N 
deUa tromba: questo telajo forma un 
rettangolo composto di dne traversi OO 
riuniti da dne piccole colonne PP, i cui 
due capi ricevono i galletti QQ che com- 
primono i traversi contro le basi delle 
colonne: il traverso superiore porta im''a- 
sta H che ser\'e di direttrice, e passa* per 
un occhio di rame S posto nel mezzo di 
un traverso T fìsso scdb macchina. 

Lo stantuffo N è un cilindro di rame 
che passa attraverso una scatola stop- 
pata U ( Gg. 2 ), simile a quella dei tor- 
chi idraulici. La cima, od orlo rivoltato 
di questo anello, è fortemente compressa 
contro r apertura della tromba da un 
pezzo y in\ itato nella stessa apertura. 11 
corpo di trondxi D porta una larga ba- 
se X che serve a fissarlo sopra un tr»« 
verso Y della marcliina. 

L^ estremità supcriore dd corpo di 
tromba, è chiusa da una piastra a vite K 
che porta un tubo a. il quale conduce aV- 
la scatola delle valvule : questa sralola ò- 
tutt^ uno colla piastra Z per V intermez- 
zo del tubo a] essa contiene due valvu-- 
le, r una e dà passaggio al liquido e ni : 
gas nel corpo della tromba; ralti*a d li- 
lascia uscire e apre loro un passaggio nel 
vaso C, col mezzo del tubo h che li con- 
duce. Le valvule sono poste al fondo eli 
im foix) cilindrico y chiuso da un tnrac- 
ciolo a vite g. 

Prima di lasciare questa parte della 
macchina^ faremo oj;ser\'arc il tubo /i. di 
r.uì si vede In sezione ( lìg. a ) che passa 
sotto la valvula d'' inli^oduzioue r. Quo- 
si-I attraversa tutta la niarchÌTiii pas- 
sando sotto il sistema delle valvule ; esso 
«'omuuiwa ])er una dello suo estremità rnl 
gasometro 11, e per T altra col vaso C 



ém 60ùA<&oe h ditMhnioae ; i Sua suo! 
mai fono « aiim fig ia6 '4» nibiiiettì i, i, 
Ì?aM> ém qotii iiil«riàrtti r arrivo delti* 
fttd^ya faltva M fas: eoi mesio ditali 
rabaaalli 4Ì favola li pi^pomona dai mi- 
aenglGo dal gv* ad in Goiif^[oaiiia il gra- 
do di laMiraiiona ad liquido. 

B tobo a porla il ncuscuglio, aospinto 
dala lvoarf>a, in ima ciqpacitti siarìca E, 
ofaai opera la saturaùoiie. Questo vaso 
è BMiùto delle parti aeguonti: i." uoi*a- 
perlura d* introdusioiie /: a.* un** agita^ 
tore m : 3/ una valvula di sicureua n : 
4.* un rubinetto di uscita o. Passiamo 
ad esanunara sucoessiTamente questa dif- 
ferenti parti, h cui oostrudone è molto 
ingegnosa. 

L* apertura d^ introduzione / (fig. 3 ) 
ricere V estremità del tubo e, che porta 
un piccolo orlo rilevato il cui diametro 
è quasi uguale a quello delT imboccatu- 
ra. Il fondo del loro è guemito di un 
anello di cuojo foralo nel centro di un 
buco ugnale aB^ intemo del tubo e; T in- 
terno dell* imboccatura è scavato a ma- 
drevite, e riceve la vite p a traverso b 
quale passa il tubo e . Questa vite serve 
a comprìmere I^É^rlo rilevato del tubo e 
sul pìccolo anello di cuojo, e cosi unire 
ermeticamente il tubo al pallone £ . Il 
pezzo d** introduzione è parimenti fissa- 
to a questo stesso pallone neUa estremi- 
tà fatta a vite q^ che riceve il galletto r; 
la base estema n* è separata da un anel- 
lo di cuojo che chiude ermeticamente il 
passaggio al liquido e al gas che contie- 
ne la sfera. 

Si è pensato che per combinare pia 
compiutamente questo gas, convenisse 
aitare il miscuglio aCEme di moltipli- 
care i punti di contatto dd gas col li- 
quido : a tale oggetto si pose nel paDo- 
ne un disco m ( fig. a ) forato di buchi 
e montalo sopra un asse s che passa pel 
centro della sfera ed esce dalia tnbulatu- 



m i; quait** idtimo peno h e om jpo sl a èk 
tra parti separate : prinui il corpo ddh 
tubolatura t il quale, passando a traver- 
so %m^ apertura praticata nel pallone n*è 
separalo da un* anello di <suo)o posto firn 
la sua base e la superficie inleraa* delia 
sfisra; a.<lo un galletto 11, che s'invita sul- 
la parte scavata a vite dd corpo ddb lor 
bolatura serve a comprimere la base on- 
de parliamo, contro la superficie inltfm 
del pallone, in maniera da chiudere e»« 
melicamente 1* apertura che riceve qniH 
sta tubulatuia ( fig. 4 ). 

Un altrp oggetto importantisnmo art 
evitare V tudta del liquido e dal gas per 
r apertura dell* introdusione dell* assc< 
dell*ag^talore, e pervenire a diiudare esaV* 
tanenle questo passi^gìo sena* aumen» 
tare sensibilmente U sfinrao neoessari* 
a &r girare P agitatore. Bramah dispo-* 
se nd corpo della tubulatura I mi pic- 
colo anello di cuojo simile a quello da^ 
la tromba chiuso neOa-alessa maniera da 
un turacdolo a vite tv. Questa spedo di 
audio rappresentato ndla fig. 4 9 halaprd^ 
prietà di chiudere tanto più esuttamenta 
quant* è più forte 1* espansione dd gas^ 
a motivo della pressione che si eserdla 
sul piccolo cilindro di cuo|o per cin esso 
più fortemente si appKca contro F asaa« 
In fine questo medesimo asse, una dda 
cui estremità appoggia sopra un dadop, • 
Taltra in un foro or, porta una piccola 
ruota dentata y, che riceve il suo movi* 
mento da un* dira ruota • montata sul- 
r albero ff. Le due ruote essendo ugu»* 
li, r agitatore fa lo stesso numero di ^n 
che la manovella. 

La vahruk di sicurezza it, il cui orift- 
cio ha circa una linea e mezza di diaaot^» 
tro, è composta di una tubulatura tbm 
fii parto deUa sfera, e sulla quale s^invita 
un tubo cfainso da un piccolo turaodolo 
a vite, forato nd centro in maniera di la- 
sciar passare r asta dalla vdvula ; qua- 
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bC aita i sormontata dà un peto i, ch« fldl^ audio ^' tulla superficie esterna del 



comprime la yalvula sulla sua apertura, e 
la cui massa è determinata in maniera da 
ottener nel pallone una pressione di 1 5 a 
ao atmosfere, prima di lasciar passare il 
gas : il tubo che riceve Tasta deUa vàl- 
vula è forato lateralmente per lasciar 
licapparc il gas , quando la valrula si 

solleva. 

In fine V ultimo peizo è la tubi&tu* 
ra del nibinetto di uscita : essa è fissata 
•Qa sfera nello stesso modo che la tubu- 
latura deir agitatore: questo rubinetto, il 
quale non è propriamente che tma yal- 
vula y tieno un piccolo tubo a \ che si 
estende fino al fondo della sfera. H cor- 
po della tubulatnra è ugualmente pertu- 
giato da un buco b' che comunica col pri- 
mo, e termina in un cono incavato che ri- 
ceve r estremità dell'* asta </,che chiude 
ia vdvula. Quesf asta, eh* è liscia, passa 
attraverso d'Anna scatola stoppata che ter- 
mina la tubulatura : essa è incavata con un 
filo di vile assai grosso nella parte che 
attraversa il turacciolo ddDia scatola che 
gli serve di madre vite : finalmente tiene 
un manico d' col mezzo del quale si fa 
ovanzare o retrocedere, cioè chiudere od 
aprire V apertura del tubo b' . Un foro e 
scavato vicino a quest* orificio, dà pas- 
saggio al liqiddo saturato: una piccola 
appendice J* f introduce nella bottiglia 
e dirige fl liquido riempiendonela. (Y. 

«8- 4) 

Il pezzo g' che porta quest"* appendi- 
ce è un collare die riceve il corpo dd 
robinelto ; T apertura di questo collare 
è resa ovale nd senso verticale. Questa 
forma permette introdurre un piccolo a- 
nelio di cuojo tra il corpo del robinetto 
e la superfide intema dd collare g per 
chiudere il passaggio tra il foro e' ed 3 
tubo*^'. Cosi cominciasi dal far corri- 
apondere il loro e' colTorifido dd picco- 
to tubo /*y e si comprime questa parte 



cilindro col mezzo della vite h per cui ti 
fa combaciare la unione di e conJ*i D 
piccolo tuboy* è incavato a vite alla stia 
base e tiene il cappelletto i ' : quest^ ult^ 
mo pezzo è destmato a ricevere un anello 
k\ formato di una sostanza flessibile co- 
me il cuojo o la gomma elastica, e per ri- 
tenerio a suo luogo si è anche incavato 
a vite il corpo del piccolo tuLoy, in 
maniera che T audio resta invitato sul 
tubo fino al fon<ki deUa capsula i\ 

Fra il pezzo / e la base dd collare, si 
è fissato im"* anello piano che tiene alla 
corazza /', in maniera che questo, forma- 
to da una porzione di cilindro, può gira- 
re e porsi ndla situazione conveniente : 
essa lia per oggetto di guarentire V ope- 
ratore dalle scheggie delle bottiglie ipiaiv- 
do si spezzano riempiendole di acqua 
gazosa. 

Abbiamo fatto parola qui addietro di 
un anello flessibile k ; esso ser\'e a tener 
chiusa r apertura della liottiglia al mo-- 
mento in cui viene riempita affindiè il 
gas non possa scappare ; e per tenere il 
collo ddla bottiglia applicato contro Fa- 
nello, serve un"* altaleno di legno ti che 
gira sulla cerniera o' . Una delle parti di 
questa cerniera è imitata sidl* altaleno , 
r dtra sopra un sostegno di legno // . 
Quest"* àltimo pezzo è unito ad un se- 
condo sostegno g' di ghisa, il quale ferma 
parte della macdiina, con una cavicchia 
r . Un intaglio ì (Fig. i . ) praticato nel 
sostegno p\ permette di porlo all^altcz* 
za conveniente, proporzionata allo botti- 
gEe che si riempiono. 

n condensatore sferico E di rame ai 
compone di due emisferi , die portano 
dascono nn andlo che serre ad uniriii, 
col mezzo di dodici cavìcdùe le quali at- 
traversando Tandlo ddl^emisfero sk cui 
è il rubinetto, vanno ad invitarsi nelFa- 
ndlo delT altro; quattro altre 



nniioono qattf^Uira metà Mìa sfera so- 
pra un cerchio di gliUa ^. (V. Fif- 2 

TntO 1 ptsM oiid0 «bbiamo pirUto, 
sono raocomàndati ad'uii telaio di ghba 
composto ék due parti simili a yrìunite da 
peaì di ^hisa /^«he sono fasi con essi, e 
da ciYicdiie orìssontali x che hanno le 
loro eatrettiità a Tito, e 4ono munite di 
galletti y . Questo telaio porU i guancia- 
letti %' dell^ albero if. Le quattro colon* 
ne inclinate a"* sono montate ciascona 
sovra una base attraversata da due viti 
die assoggettano la maechina sopra un 
grande pancone di ghisa o di legno. 

Quando vuoisi fiur uso ddla macclu- 
na^ st riempie il vaso C della sduzione 
salina componente la base dell'* acqua 
che vuoisi preparare. Si gettano nel re- 
cipiente jÌ le sostanze dalla cui decom- 
posizione deve ottenersi il gas acido car- 
bonico ; e vi si versa il liquido che de- 
ve operare questa decomposisione . D 
gas svolgendosi , sedeva il gasometro 
i?, il quale si equilibra con una cate- 
na che passa sopra una puleggia, e por- 
ta on peso alla sua estremità. Un agita- 
tore e' serve i^ smuovere il miscuglio 
per facilitare lo sviluppo del gas. 

Preparate cosà queàte due parti, si fa 
agire la tromba girando il volante, e sì 
aprono i due rubinetti ii quanto ba- 
cata, oome r esperienza fk tosto compren- 
'dere daU^ esame di una o due botti^^e 
di acqua che si ricava. Se la si giudica 
baalntenente gasosa, s^inoominda dal 
lienspic le bottiglie , e n regola definiti- 
vamente T apertura dei robinetti ii, in 
maniera die ii tempo necessarìoper riem- 
pire una bottiglia, basti a condurre una 
stessa quantità di liquido saturato nd 
condensatore. Con questo mezzo si sta- 
bilisce la continiutà , e si possono collo- 
care lente bottiglie quante se ne possono 
riempire» 41 numero /klle qnidi vana s^ 
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cendo P abilità deU"* operatore, e può >k« 
sere di i5o a aoo aU^ora. 

L^ operatore incaricato di riempir, le 
bottiglie, pone la coda dell^dtaleno ii Mi 
le sue gambe, e ^ abbassare Tahra estre* 
mità di questa leva findiè possa intro- 
durre il piccolo tubo y* nd collo ddla 
bottiglia. Allora pone 3 fondo di qu«h 
sta botti^ in una piccola carità' ddk 
lava n destinata a riceverlo^ e tppò^ 
giando sulla coda deDa leva , T operaio 
comprime Torifido ddla botti^ contro 
ranello V a fine A chiuderla: in situilo 
girando la leva d del rubinetto la valvo- 
la e' si aprO) e H liquido si predpita nA* 
la bottiglia. L^aria atmosferica dt ciii 
questo vaso è riempito si opporrdibe 
dr introduzione dd liquido, se Toperttlo 
non aprisse di tempo in tempo , con d- 
cuni movimenti ddla leva 71% T orificio 
della bottiglia. Tosto ch'^è piena /(^ 
chiude il rubinetto , ritrae prontamcttte 
la bottiglia, e vi cacda a Ibirza 11 rovaio 
destinato a chiuderla. Quest'^opei^zlohe 
deve eseguirsi colla m agrore prohteieza, 
dirimenti il gas scapperebbe, e Pacqtia 
nun sard>be più caricata come prìm'a; 

Le bottiglie si rompono talvòlta', |>el 
che r operaio deve avere in maÀò un 
guanto fortissimo; il suo viso dev^ èssere 
vestito di una maschera da schérma ed 
un grembide di cuojo deve coprirla dd 
collo fino d piedi. Findmente egli florck 
la corazza in maniera di guarentire tutto 
il suo corpo ; poiché T esplosione è so- 
vente sì forte che le scheggie éì vetro 
potrd>bero tartare gli abiti e penetrare a 
traverso. Ciò accade anche ndl'*attò che 
n otturano le bottiglie, per legatlè, o 
quando se ne immerge il collo nclhr re- 
sina. 

Le fig. 5 e 6 rappresentano inj'a.ìpio' 
cola macchina che si adoperà per legare 
il turacdolo delle bottiglie. Essa è Com- 
posta di un forte pezzo di legno r , sul 
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qua^ è piaBlato un ritto s 
stegno S: 3 priMo £ questi peui 

.Te «li» Tite 4> v>^ ^"^ < 
là porta «ma piccola aBanorcSa 5. 
{MSte iocsTala ddb Tite passa in 
dre Tile fissata al peno 6, 
jrìAo 3 , e 3 cui pieile scorre ia 
ÉcanaÌat«ira praticata nel pezzo i. £' 
CKie Tedere die girando b manorda io 
un aenso o ndT^tro, la Tite essendo fij- 
aa, ttlàrà avanzare o retrocedere Spes- 
so 6. La parte stq>eriore di questo ulti- 
è gnemìta di ima piastra 7, die ha 
fof«ira temioata da tm pioooto fo- 
ro, fig. 6, e restreauta è pure manita 
d*tnia piastra S, fissata con Titi la quale 
ierre a ritenerla neOa scanalatura. Un 
collare 9 rìliene la vite 4 9 ^ ^ àado io 
del sostegno 3 ricere T estremità di que- 
sta m^esima \ite. A questa maniera es- 
sa è ritenuta neBe due estremità, e non 
può avere che il moto di rotazione ne- 
cessario per iàr aTanzart o retrocedere 
fl pezzo 6. 

Per hr oso di questa macchina biso- 
gna dopo aver preparato Io spago mtor- 
no al coDo dcHe bottiglie, porìaneBa situa- 
zione orizzontale che vedesi ncDa figura 
5, assoggettandone il fondo in «ma cavi- 
tà praticata nel ritto a, e far passare la 
parte inferiore ddlo spago per la fessura 
della fifiastra 7 : poi si la agire la vite, la 
quale traendo il pezzo 6 comprime il to-^ 
Tero contro il collo della bottiglia j si la il 
nodo, eia bottjg^ è legata: non resta più 
allora che immergere il collo neDa resina. 

Nd bello stabiHraento ddla Farmacia 
centrale degli Ospitali dilli; diretto da 
Henrj, adoprasi im** apparato di molto 
minore dispendio, il quale non è in re- 
to tanto soOedto, ma basta ai bbogni £ 
esso. 
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^asi ài piombo, 

k (Tar. TU, fig. i ), è «ma tavola di 
legno che sostiene i vasi di |nr—hn 

B, Taso £ piombo a tre tnhnlatnre 
nd quale s" introduce la creta Gioita nel- 

C, Lobato £ Tetro con mbinello, die 
seire a introdurre F acido solforico ai- 
longato. Quest" imbuto è fissato col 
zo cfi «m turacciolo di sotcto in luw 
ic& di rame conica . eh* entra a 
mento nda tubulatnn di rame , e 
è asscnraU con «m ingegno a *baio>- 
netta. 

D, Pezzo di legno che serre di agita- 
tore , fissato aDa tubolatura di measo 
con «ina Tesdca legata. 

£,Tubodiptoiiibocheponein covm- 
mcazione lira loro i due vasi. ^"*^"na 
estremità di questo tubo si adatta ad uno 
dd vasi di piombo col mezzo di un pez^ 
zo d* «mione di rame. tav. Tll, fig. 5. 

F, Secondo vaso di piombo che ha tre 
aperture ; contiene F acqua destiiiaU a 
lavare il gas. 

d^ Pezzo di «mione di rame con ru- 
binetto che serve a riempire alcune ve- 
scidie di gas addo Garbonico. 

G, Tubo di cuojo flessibile, termina* 
to da due pezzi di unione simili a qudlo 
rappresentato ndla fig. 5 ^ esso £i coi^u- 
nicarf il secondo ^aso <li piombo col g»« 
someiro. 

Gasometro, 



Quest^ appìralo componesi di due 
Tasi di piombo destinati a prodnrre e la- I, Tinozza estisraa munita di un rubi* 
Tare fl gas acido carbonico,^ di iin . gaso- nello g che terre a i notare Facqua. 



. ' MA, Tubò a cui ti adatta in/ 3 coq« 
€otto flessibile G. Questo tubo discende 
lungo la tinosia, passa d di sotto del 
Andò, Io attrararsa, e rimonta nd suo 
interno , quasi fino al Uvello del suo 
Olio. Ili altro tubo che comunica dal- 
r intemo deOa campana aU^ estemo , e 
serve a vuotare il gas. L* estremità i" rì- 
sale più in alto eherestremità ^'.del prl- 
mo tubo, ed entra ndla piccola cavità 
conica X deDa campana K (fig. 3). 



to sospesa a due puleggle stabilite sopra 
un ritto di legno ; è tenuta in ecjuilibrìo 
da un contrappeso 1^, che è però alquan- 
to più leggiero di maniera eh* essa e- 
sercita una pressione sul gas che rin- 
duude. 

/, Rubinetto adattato alla campana che 
serve a dare uscita all'* aria quando vuoisi 
riempirla di acqua. 

ty Scala assicurata esternamente con- 
tro là campaiia, e che indica fl volume del 
gas che queDa contiene. 

L, Tubo di cuojo flessibile adattato 
da una parte ài tubo iiiy e daU^ altra in 
R al corpo di tromba M . 

Tromba e vaso di compressione 
(% 3). 

M, Tromba aspirante e premente. La 
valvula aspirante è posta nel canale la- 
terale K, e la premente nel canale verti- 
cale inferiore N . 

TI, Rubinetto che h comunicare quan- 
do si vuole col vaso di compressione. 

O, Condotto laterale che si adatta me- 
diante un petzo d* unione n al vaso di 
eompressione. 

o, Condotto di stagno ^no saldato iur 
ternamente al pezzo di unione deUa bot- 
te e che forma il seguito del condotto O ; 
r altra estremità è conformata a paDa 
pertugiata di una infinità <fipióco)i buchJL 
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P, Taso di'rame molto grosso sCsgiìih. 
io internamente- die tiene alla sua paft« 
superiore un** apertura per la quale fi 
monda, occórrendo. Qnesf apestura è 
abitualmente chiùsa da una piastra difri" 
me fissata alla botte c<À meno di quat- 
tro viti di acciajo a teste quadrate, ^d 
meazo di questa piastra trovasi un^aper- 
tura più piccola che serve aO^ introdu- 
zione ddFacqua, chiusa da un rubinetto 
p, die vi s* invita a volontà. Quesù> ru- 



K (fìg. a), Campana di rame stagna- Vinetto ha un canale piegato a gomito 



terminato da un passo di vite al qufJe si 
adatta una vesdca. 

R, Rubinetto di3 serve a vuotare Ta- 
cque; rr' (fig. i) aggiunta a doppio cana- 
le checongiugnesi al rubinetto R median- 
te un ingegno a bajonetla, e serve |i 
far arrii'are T acqua acidulata fino al foi|« 
do ddle bottiglie fiiori del contatip dd^ 
r aria. 

La troinba IH e il vaso di compressi^: 
ne P sono stabilii sopra un banco di Ice 
gno che porta due ritti TT (fig^.3) f^u- 
niti da una forte traversa sostenuta^ es^ 
pure mediante quattro brìglie dlierro^ 
u che s"^ invitano con galletti. 

X, Asta di ferro cui è. fissato lo stan^^ 
tuffo. 

* 

T» Leva di ferro fissata da . un. capo 
ad uno dd rìtti, e che si muove, di alt^ 
in basso in un** apertura- langitudina)e. 
praticata ndP altrow , 

Zy Manico di legno a due impugnar 
ture. 

Uso deir apparato. 



Per servirsi di qucst** apparato s'*ìnr* 
troduce nel vase di pioml>o B della cr^ 
ta diluita in molta acqua } si mette Ta^ 
equa nel vaso F fino al terzo defla sua 
altezza ) si rìempie di acqua U tinciaza 
del gasomeiro, innalzando la campana, che 
poi si lascia discendere; quindi dopo. «7 
vere tgperlo il rubinetto /, levasi il ru- 



|Ki la cliiaTe di quest*^ imbuto. V arido 
4e sul carbonato di calre. lo dcconiponc 
e ne svolge T aci'lr> carbonico. Questo 
addo scarda Parìa dai vasi di piombo 
e dai condotti E. G. H, /^ A. ui. L. ed e- 
soe finalmente ][^r T estremità aperta del 
condottai L ; quamlo si coniisce che fa- 
cmIii esce pur^j . sia rìcevendolo ndTacqiia 
94»llo un fiasO) e assfirbendolo con un 
akali, sia soltanto assicurandiisi che spe* 
gnc in un istante i corpi accesi, si adat- 
ta il ajmlotlo h al coqio di tromba ; si 
strìngono tutti i pexzi dì unione con una 
diiave, e si continua lo svolgimento del 
gasr allora la campana si solleva rapida- 
mente. Prìma ch^ essa sia ripiena di gas, 
ti adatta una vesdca deUa tenuta di ar- 
ca IO litrì air aggiunta d del vaso di 
}iiomho F; si apre il rubinetto, e in un 
istante la vescica si trova riempita. Si 
chiudono i rubin<:tti, si porta la vescica 
flircsfrcmità del canale piegato a gr>mito, 
facendola cimunìmrc colla botte, e la si 
Yuota estraendo pel ruliinetlo R un u- 
guai volume di acqua. 

Allora rimettendo le cose nello stato 
tTi prìma, e stabilita la comunicazione 
fra la botte o vaso di compressione e la 
tromba, si comincia a metter questa in 
Azione. Bisogna farìo lentamente, e arre- 
starsi di ipiando in quando per lasciare al 
'corp«> di tiomba, riscaldato dallo sfrcga- 
miinto deDo iiiailtuffu, il tempo di rai^ 
frèddiinì. Intrudutta nella- botte pirca la 



i M gv rontenalo adb 
si II Jiniii intenHDcnle di operare, 
che col tenp) il su psasa ■nÉrsi |wli 
finminnttr alT acqua e satorame tutte le 
porti (01. Dopo 8 a I o ore si ricomin- 
cia, e eoo £ seguito, 6iiche à abbia in- 
trodotto scia botte b quantità di gas 
che si desidera. 

Fra i numerosi apparati propiisti per 
la preparazione defle acque aùoerali 



31.4 AeQCA 

bbietto p dal vaso F, si ricaipie inCera- 

nente questo vaso di acqua Stilata, e 

fl ripone rubinetlo. 

llkrri « adatta H tubo £ piombo E 

a due vasi £ piombai : n pone a suo hio- 

go condotto flessibile G : si adatta 

mi* estremità dd condotto L al tid» iux 

ff hsda faltra estremità aperta, e si Ter- 
sa alquanto zó^» solforico concentratr> 

fidTimliuto C. 

Girando un yucxì e di tempo in tem- dnle, non ve n^ ha alcuno più sempft« 

ce, meno dispendiosOi e di un uso più 
comodo £ qne&o inventato nel 18 io 
da Plandìe. quando non si tratti ciie di 
prepararne in piccola quantità- ficcona 
la descrizione (6). 

L'apparato di Pknche non è altro die 
r antico istrumento di fisica conoscinto 
sotto il nome ^Jìmlana di compressione 
cui questi fece le modificazioni conve- 
nienti per adattarìa alla prepanzìone dd- 
le acque gasose. Ecco in che consiite. 

A ( Tav. Tn, fig. 4) è un vaso cilin<lri- 
co di rame pulito, stagnato intemaaaente 
con istagno fino, il quale tiene aBa sua 
base un rubinetto a rite B. Si salda nd- 

{a) Malgrado U divisioue esfrema vhe 
prova il gas attraversaodo i piccoli fori che 
terminano i! condotto o, la sua inlroilu- 
zioiie nella botte è troppo rapida, perchè 
po$sa discioglierM all' istante medesimo : ia 
conseguenza la pressione eh" esercita contro 
la valviib premente della tromba, non tarda 
a divenire grandissima. Il ^ais si accumula 
nella parte superiore della botte; in segni- 
lo esso satura f acqua a strato « strato di 
alto in basso, finché la totalità del liquido 
provasi saturata al punto corrispondente al- 
la compressione del gns e alla teroperatora. 
Allora la pressione del liquido contro la vai- 
Tula divieoe, minore, e più facile Tiutro- 
dazione di nuove quantità di gas. 

L'agitazione della botte renderebbe pi 11 
pronta ia dissoluzione del gas, ma il peso 
ed il volume deir apparato rendono que- 
sto mezzo impraticabile. 

(b) Si trovano di tali macelline già Co- 
struite di diverse capacità presso Pixii stra- 
da d» Jardinei a Parigi. 
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r mtemo «ti questa vaso , un ceoUmetro 
circa jopit ìi rubiiietto, una . specie di 
<iiafrairmn> o doppio fonilo G, ugualmente 
stagnato e pcrtugiak> «dia foggia di un 
fitto crtveHa Un altro foro più largo D 
praiicato al caatro dì cpiesto doppio fon- 
do, da passaggio ad un tubo di vetro o 
di stagno fino £, aperto alle due estre- 
miti e chtt attraversa il vaso perpendico- 
larmeute, fino a circa una finea distante 
dal primo fondo. AU^ona dell^estremitàdi 
questo tiibo, si è fissato im rubinetto a 
\ite che si attacca da un lato in F alla 
|*arto su[)eriore centrale del cilindro, e 
dulf'iJtro lato in g colla tromba premente 
Il I a doppia valvola, io maniera d^ sta- 
bilire la comunicazione della tromba col 
rimanente deir apparato. SnUa volta dd 
ctfiudro, alla distanza di 3 centimetri dal 
robinetto F G, si è invitato un pezzo di 
unione ugualmente con rubinetto k, il 
cui uso sarà ben tosto indicato. 

Quando vuoisi caricar V acqua di aci- 
do carbonico, bisogna primieramente cac- 
ciar fuori r aria atmosferica dal cilindro. 
St riempie in conseguenza questo vaso 
cun acq^a pura, e vi s^ invita il rubinet- 
to F O . Per fiicililare V azione ddla 
tromba e la condensazione del gas, e 
pei'mettere aO'* operatore di agitar Tacqua 
a mano a mano die sisatura, si estrae cir- 
ca un ottavo di questo liquido ; ma sic- 
come questo non può uscire senza una 
qualche pressione, cosi si sostituisce allV 
ria estema i) gas acido carbonico. All''ag- 
giiinta K. sì adatta una vescica piena di 
aciilo carbonico, e n aprono i due rubi- 
netti li « B ; quesfttltino^bacia uscire u-* 
na certa quantità di acqua dw trovasi so- 
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bonico. D rtibinctto F G e quello de&a 
vescica, essendo aperti, si solleva lo stVH 
tofib. Questo primo movimento deter-* 
mina Y apertura dal di fuori al di dentro 
della valvola I, e il passaggio del gas dal- 
la vescica nel corpo ddla tromba, da cui 
è inseguito rispinto nd tubo £ cofT^b-* 
bassamento dello stantuffo. Arrivato al- 
Testremità inferiore di questo tubo, Tao- 
do carbonico che a motivo della suK leg- 
gerezza tende a sollevarsi sopra Tacqua, 
vi è anche spinto maggiormente dalla for- 
te compressione che prova ; ma essendo 
obbligato di stacciarsi in qualdie manie- 
ra attraverso i pertugi del diafi-amma C^ 
presenta grandi superficie e si discioglie 
facilmente. 

Vuotata la prima vescica, se ne so- 
stituisce una seconda, poi una terza , . e 
cosi di seguito, finche s** abbia caricata 
r acqua della quantità di gas necessaria 
per la specie di acqua minerde che vuoi- 
si ottenere. 

Per facilitare la dissoluzione dd gas 
bisogna operare per qUanto è possibile in 
un luogo fresco, e sospendere di Iratto in 
tratto Fazione ddla tromba , la quale Ri- 
scalda necessariamente un poco Tacciua. 
Si profitta di questi intervalli per agita- 
re Facqua e determinare V assorbimento 
di una nuova quantità <li addo .cari)^- 
nico. t ... . . 

La maniera d^ ottenere Taciclo. ^^à^ 
meo, è la stessa che per tutti ^ dtri ap- 
parati.. , . 

Terminerò quest"* articolo con alcupe 

osservazioni generali e <lirò primieramen' 

te che devesi arer riguardo alla >qe{ta 

delle materie, destinate alla produziqpe 

stitui^ dal gas. Quando se ne trasse ab-fdel gas aciiio carbonico. Tutti i pa^V* 



basloniA si chiudono i^óbiiaetli, e si to- 
gPe la vescica $ allora i^ invita, al rubinet» 
to F G la tromba H e iflltibo laterale di 
quf^ tromba in I una vescica, di una 
capadtà oonosciiita^ripi«Mk4i acido caiw 



nati calcarei, che si adoprano a UjH^.^^fSr 
getto non sono ugualmente coaftvitnii, 
e devesi per ogni radono preferir^ il mar-- 
mo.bianoo. Le crete più pure e mc^io |a- 
v»te c pi | t aBgo»o.g«"^pw W^^ stnniie- 



r^ che comunicano im cattivo sapore al 
gkf addo carbonico. Quando adoprasi 
rad4o solforico per isyolgere il gas dai 
carbonati bisogna adoperare un carbona-* 
to terroso , e rinnovare con agitatori le 
superficie ; altrimenti la porzione di sol- 
fi^ di calce che si depone per la sua io^ 
solubilità, inviluppa ben presto il carlKH 
nato non ancora attaccato, e impedisce 
che Taoido soUbrioo possa penetrare più 
oltre. Ora si preferisce Tacido muriatico, 
che non ha questo inconveniente poiché 
i muriato di. calce che si produce essen- 
do solubilissimo il carbonato resta sempre 
scoperto e si può adoperare andie il mar- 
mo, pia compatto. L'auso di qnest^ acido 
domanda alcune precauzioni perdiè es- 
sendo mólto espansibile, Tacido caiboni- 
od ,ne trae'^eco un poco, e perchè con- 
tiene ordinariamente acido solforoso che 
si svolge nd tempo istesso. £' mestiero 
adunque necessariamente per purificare 
qu^^^addo oarhooico, lavarlo in ima so- 
luaiooi^ alqaliaa dì aoltONearbonato di so- 
da o ^ potassa, prima- di metterlo a con- 
tatto coll^Acqua. M^ostabilimenlo al Gros 
Caillou si ha fiure la preoeusione di mol- 
^plic^re i fiaschi di lavacro e far percor- 
rerejd gas tubi di vetro lunghi molti me- 
tri, i quali di disianza in distansa termi- 
nano in palloai ove i vapori < si conden- 
sano. {4^ addo caibonioo non arriva- nel 
gasometro. che- dopo dssecst spogliato nel 
suo qmiimno -di tutti tì priadp) stranieri. 
MoUi pensano che le acque naturai- 
men^ parìoaie di addo carbonico lo ri- 
tengano COA più lenadtà di qaéie pre- 
parate artifidalnunte, e si pretende che 
dò dipenda 4a» un gvado pia -intimo di 
combinadone». Non* so che questa opì-^ 
nione r ,iua stata oonCerinata ddl-esperien^ 
xa, ma se fosse realmente vera , sareb- 
be possibile d'' ovviare questo inconve* 
niente bsdando r acqua sottomessa più 
a lungo al ooniatto ddt|saa ^mprcsfo e 



Acqua 
poHo In noto ; questue T opinione dt 
Henry e di alcuni altri dotti che hanno 
osservato a tal riguardo cBfferenze im- 
portanti fina le acqne gasose preparate in 
un uAe o tal akro stabiHmento. Del riestà' 
questa maggiore tenacità delT addo car- 
bonico potrd>be dipendere dall' azione ' 
delle sostanze che lo accompagnano nel- 
la stessa dissoluzione più tosto die dal- 
r affinità particolare deU''acqua. 

Allorché le acque minerali che si vo- 
gliono comporre ddibono contenere ol- 
tre Tacido carbonico alcune ahre materie 
e particolarmente alcuni sali, ques|i si di- 
sciolgono prima ndle proporzioni conve- 
nienti nell' acqua destinata a questa pre- 
parazione, poi si aggiunge il gas aUa ma- 
niera ordinaria ; ma, per le sostanze un 
poco attive, è bene ferne la soluzione 
a parte e versarne in dascuna bottiglia 
la quantità necessaria. Quest'^operazione 
si effettua esattisnmamente mediante un 
tubo graduato; diversamente non vi è 
mai la certezza di una dose regolare. II 
professore Henry fa seguire questo me-» 
todo alla farmacia centrale, e lo racco* 
manda come il più vantaggioso die 
possa adottarti. Nondimeno, vi sono cer- 
ti corpi poco solubili che hanno biso- 
gno per entrare in combinazione coU^ a- 
cqua addulata di essere sottoposti all'* in- 
fluenza deBa compressione e di un^ agi- 
tazione continuata ; i carbonati a basi ter- 
rose o metalliche sono di questo nume* 
ro. Cosi è meglio, in tal caso stemperarli 
nell^ acqua priina di acidularla. Dobbia- 
mo anche osservare, riguardo a questi 
ultimi sali, che la soluzione si fa molto 
più rapidamente quando si prendono allo 
stato d'* idrati. Con tal mezzo Henry 
pervenne a disciogliere assai prontamen«; 
te grandi quantità di carbonato di magno- 
sia; ecco com'^egli opera. In una solution 
ne molto allungata di sol&to di magnesia 
poni e^ a^unge laiia Quantità touve* 



di dis5oliuk)iie di- carbonato di cqna, non passi i 60 a 70 gradi R. (a% 



mente 

potassa ugualmente allnngatissima. La 
praàpitazioxie àtv* CMere ^operata a cak- 
do ; si lascia. deporre, si decanta,- si lara 
quant<e volte abbisogna , poi si mette il 
deposito di carbonato di magnesia a sgoc- 
ciolare sogra una tda* Affine di conoscere 
il peso reale di magnesia che contiene 
quest** idrato, se ne prende una porzione, 
e la si & diseccare in un crogiuolo. Fi- 
nalmente s"* introduce una quantità deter^ 
minata di quest** idrato in una botte di 
capacità conosciuta, ripiena di acqua pu- 
ra. Si satura il miscuglio di acido carhonir 
co, facendo arrivare il gas poco a poco e 
agitando sovente, l»* acq^iui .prepainta iu 
tal guisa contiene circa f grammo di bi- 
carbonato di magnesia. 

Si potrebbe seguire lo stesso metodo 
per le aeque ferruginose. Ma bisognerd>- 
be mantenere il ferro allo stato di pro- 
tossido, senaa di che cesserebbe di csscsre 
solubile. Sarebbe adunque necessario che 
la preparaaione del carbonato idrato di 
ferro si facesse fuori del contatto dell'^aria, 
il che offrirebbe molte difficoltà. Per ciò 
alcuni iabbricatori preferiscono por Ta- 
cqua gazosa a contatto con limatura di 
ferro ; essi ottengono cosi coll'^agitaùone, 
e col soggiorno prolungato una soluzione 
di cui possono determinare esattamente 
le proporzioni ; poi versano in ciascuna 
bottiglia una eguale quantità di questa so- 
luzione feltrata, e riempiono le bottiglie 
coll''acqua salina gasosa appropriata alla 
specie di acqua aoinerale propostasi dM- 
mitare ( R. ) 

** Non vogliamo lasciare quest"* argo- 
mento senza accennare un nuovo parti- 
to che credè poter trarre dalie acque mi- 
nerali che hanno un certo ;grado di calo- 
re, il sig. ingegnere Giappelli di Padova, 
facendola servire a riscaldare vasi im- 
mersivi per distillare o altri simili usi. 
Benché in generale il calore di^quesl'' a- 



pure crediamo potersi trarre partito da 
questa temperatura, specialmente ajutan- 
do la ma azione coi mezzi die suggerì 
sce la FistcB per promnorere la evapo-^ 
razione , vale a dire con un agitazione 
meccanica che moltìplica la superficie dd 
liquido, o con una corrente d* aria fatta 
passare sopra o, meglio, attraverso il li- 
quido stesso. Con uno di tali ajuti cre- 
diamo che un calore di 65 gradi sard>« 
he più che bastante per &r evapora- 
re prontamente' e distillare alcuni liqui- 
di. * (G. M.) 

ACQVMìEJAjO. Specie* tH diiegno 
cuii sxlon molto adequati, die alquanto 
somigUa alla miniatura. Bisogna che i co« 
lori sieno trasparenti, e senza densi- 
tà, quindi per questo genere di pittura 
scelgonsi i colorì che hanno meno cor- 
po, ovvero lo si toglie a qndffi dhe lliàB- 
no stemperandoli in conveniente qmnH- 
tità d** acqua chiara ; decantansi pift 
volte i lavacri, che in tal guisa per- 
dono le parti coloranti più grossolane^ 
né ritengono che le più fine, e più pro- 
prie ali^ acquerello; le tinte estratte dai 
fiori non hanno spessezza, e sono attis- 
sime a tal uso. I petali azzurri dellUride 
<lanno una fecola verde, ma men bella di 
quella che si estrae dalle bacche mature 
dd prugnolo, o susino sdvatico, e diedi-' 
cesi verde-di- vescica. Le bacche d''d>ulo 
danno un colore violetto che si cangia in 
azzurro con raggiunta dcU^alkime. Yarie 
altre bacche danno succhi coloriti. Tali 
sonale uve spine, le dliegie, i lamponi, i 
semi di robbia, le more e le bacdie del 
sovero ;. adopransi anche le decozioni dei 
legni di femambuoco e di campeggio. II 
pittor d^ acquerello £1 il giallo oon gom- 



(a) Le acque di AbiinOj di coi servisti il 
Giappelli per fiirvarìi c^perinienfi hanno la 
t«np»ral«nir*4li Q4 <*- ^ gradii |G, M J^ 
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j^.CTio.SLCQ«&:iùce i cùa ^ «rosse b»- 
»3f«a il fto.ùj «loaiLto oon.*fre 



rxani>Y4ià pe^ cefi 



b wtim^9 tratti faocou né «ole. perchè 
a«Mk m fttMdé » i|»ilt'ht parie; eoei ^ 
cewl» b carta resterà anllo te», albi- 
« enrrerciièc màio ^Tederlir»- 
il^ipuaaiak, pniMifialm^nN ove oc- 
«BiMrcMero fiate per irpaii algMtfo erte- 
li, Si dne ater artlcaiictte di non b- 
•/ififf MÓofi^rc le titite che ù adrjpnno 
M«ce iHiUrie, o come « <fioe sfimmar- 
k^ CKtt oo pCBdttifi» pnfito pxjseo, ed i 
etti pdB fi riffiayam» in punta; coninne- 
HeAle MiffNfino poni suIU stesso maoico 
<W peukdii, rum dei quaJi seatpie in- 
pgfywlo #r acqua sene a làmare. 

jUeani artkli, per bre i bro sto^ in 
'p««aU» genere, non adopnrono che tin- 
C« lefKtf e, aa da aknnì anni si accrebbe 
Ulmcttle la bro Tifadik, cbe vulti acqua- 
relli si afrostano aBa Iona dei quadri ad 
obi, Queste si ottCD^MMi o dando molte 
Ùtàc »<nifi|»paste^ o adiuNroidak a. dn 



pcfdieraito ci 



a2ff2 qc^ 



re b Bassa « aST inarca sacco^ jE ar- 
dii sostengono va (ca:e At jCiai e iM 
una rnicra. H rixaxaoio cbe c o wItjLe fa- 
<qaa è scarajo Knuo la porte sop^rvjrr. 
raoqna vi so^rre a deb scoperto, a nieo<> 
che non vt>gCsaii ricopirb p<r parea- 
tiib daflf az>»e del sole. Lun^ «fi orfi 
dd r^agnob, T lonno aksne baiiurbrtle. e 
\\ ù bnno anche para|>«Cti perchè si |¥3»> 
sa peroorrerie senaa pericolo ; alcnae 
le btleri nella grosseisa dei piUstrL 
Tono £ coamnicazione per custruire. visi- 
tare, ed accomodare F edìfizÌQ. 

GÌ antidu ci lasciarono rar] acqui- 
docci che destano ancora ammirazione : 
qocfli di Roma conducerano in questa 
città masse d'acqua considcrev\*Ii che v e^ 
ninmo da So. e fìnu da i oo luieGa lou- 
tano ; v-arj di questi monumenti s«»no tut- 
tara adoperati ^stesso USO) baslVDo al 



AcQimòdctb 
cmn&umQ cTacqua che vi si Ih, ed atimeti* 
Uno inoltre fontane pobhliche, o piutto- 
sto cascate, le quali sono ad un trattp 
abbellimenti e mezzi di aalobrità. InFrai»^ 
4;ia meritano di vedersi gli acquidocci di 
Arcueily di Marly e di Maintenon : que- 
sV ultimo era destinato a condurre le 
acque delTEuro a Yersailles ; ma al mo- 
mento della guerra, abbandónossi que- 
sta vasta intrapresa ; quello che he rima- 
se è degno di ammirazione. 

li^ devazione a cui la doeda dee so- 
stener r acqua talvolta è tale, che con- 
vien fare due o tre ordini di arcate so« 
vrapposti gli uni agli altri, come vedesi a 
Pyrgos vicino a Costantinopoli ed al 
ponte du Gard. Queste ammirabili co- 
struzioni romane, e greche servono fd 
unire le cime di due montagne opposte. 
L"* acqudoedo di Montpelfier costruito 
verso il i^So, è pure a due ordini. 

Talvoha bisogna Ibrare le montagna 
onde condurre le acque, die sono da 
nn lato, alla base del lato opposto. Al- 
lora r acquidoccio è sotteraneo ; si co- 
struisce con rottami o con pietre di ta- 
glio ; la doccia è coperta d^ una volta di 
pietra per impedire alla terra di sgretto- 
larsi e cadervi dentra A varie distanze vi 
si fanno alcuni pc%adf o spiragli per po- 



Ae<H^t)Oe<M ^to 

H più notabile degli acquidocd sotteiu 
ranci costruiti in Francia è qnelb d^Ar* 
coeil, che eondnee in una doccia Faoqua 
di var) canali fetti di pietre poste a seiv 
co sotto le campagne di Rungìs, Parey • 
Contin. Quest** acquidoccio ha ^ooo tese 
di lunghezza, ed è £ftM>rieato in pietre di 
taglio dal vallone d'Arcueil fino alb ea^ 
scata d^aequa presso V Osservatorio ; -9 
suo pendio è di i centimetro per ogili 
a4 metri ( 6 pollici per duecento lese )} 
la doccia è accompagnata da due «làrcisH 
piedi di 1 8 pollici di larghezza, sui quali 
si può camminare fino al vUaggio d^ Ar-« 
cucii ; la sua altezza, dal fondo della -doe^ 
eia al disotto defla volta, è di 3 m#- 
tri, eccetto qualche punto ove convenne 
dargliene meno per adattarsi alle strade 
postali sotto le quitt pMM. 

Un altro acquidoccio sotterraneo vch^ 
ne costunto a Roquencourt per condor 
Tacqua a Yersailles \ la sua hmghézzn' è 
di 5400 mètri ; in tutto esso ha un mè- 
tro éà pendio; per costruirlo «onvtme 
Are in var} punti alcuni escavi ^fino alla 
profondità di iS metri) ciò che ne rese 
diffidlissima Tesecuzione. Corto SaS^ooo 
franchi; avendovbi aggiunte tulle le ac- 
que die (a possibOe rinnvvi, sonministra 
IO a 19 póyid d*acqaa (#^. znwrttomi, 
tervi scendere, tanto per costruire, e por- sGoaRmEHTO ). Sulla lunghezza dt'quàito 
tarvi le materie, quanto per esplorare lo acquidoccio si fecero i5o sph*|^' •a: di- 
stato deDe cose e ripararci disordini. Que- stanze ineguali, e nei- luei^ chVrano 
ste galene sotterranee si forano nella dn più favorendoli pd trasporto dei materia- 
rezione voluta facendo pozzi a convenien- K : 80 di questi ftiroÉk) rivestiti di mu- 
ti distanze. Cominciasi la galleria per le'ro, gli dtrì 70,' che nen ftirono Tiecessa- 
duedme dirigendosi verso il primo poz-'jrj che pd trasporto dd materiali^ vennero 
zo, di là al secondo, ec. , fino a che si sostenuti con tavole, chiusi a kasso con 



giunga, coi due lavori opposti, ad incon- 
trarsi alla metà. In questi foramenti in- 



teressa iHincipalmente kion deviare kte- TIeilvtdta si dti agli acquidoeai>4i{)i|pi 



ralmente o verso Tallo ddla direzione 
presrritla ; dò che ottìensi agevolmente 
col mezzo ddla srssoLà, del «aAVamtao, 
e dd LIVELLO (T. queste {Mole ). ' 



un volto a culo difomo^'é' oofmati di 
terra fino al livello deUa campagna^ 



renti bastante grossezza perdio latet-* 
ture possano percorrerne la lunghez- 
za sopra un ai^ginc ipMAitù cha vi 
si lascia « ea'dvemeBteiidlétaa: isla si 
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è r acqiiHloecio costruito nella pianu- 
ra di Bug per condurre V aoqiia a Yer^ 
scìlles; in simili casi V acquidoccio pre- 
senta, non solo il vantaggio difarsnpera^ 
re aB"* acqua le tb&ì che separano le mon* 
tagne, ma anòora di fìioilitare le comuni- 
casioni dall''iina all^ altra. Quando un a- 
equidoccto sotterraneo deve passare sot- 
to la pubblica via, contiene gnarentire 
il condotto con iin muro assai forte ; la 
stessa precaucione dee prendersi nel caso 
in cui r acqua scorra in tubi di condotr 
ta cbe passano sotto le strade postali. 
li** esperienza provò che i migliori tubi 
di ferro fuso non resistono allo scuoti- 
Mento che producono le vetture, se non 
nano collocati in un acquidoccio solida- 
mente costruito sotto In strada. 

£' molto diificilo stabilire con preci- 
none il pendio che conviene dare alle 
doccie, secondo la quantità d** acqua che 
deve scorrarvi. Yitruvio vuole che esse 
abbiano 6 poDici sopra loo piedi di hin- 
fhezKa, ma questo pendio è oltremodo 
grande, i-isultando da varj esperimenti 
che I metro sopra 36oo (o un piede so- 
pra 600 tese) basta, quando la doccia non 
fii angoli, o quando 1 giri sieno talmen- 
te dolci da non poter rallentare sensi- 
bilmente la vdodtà dell'* acqua. D canale 
titillo stagno di Trappes, la cui acqua 
venne condotta a Versailles per cura di 
Picard y non aveva die 9 pollici d^ indi- 
naciofìe sopra 1000 tese; T acqua im- 
piegava un ora a percorrerle venendo 
cacciata da una carka di tre pìedL Quan- 
do il fondo non è scabro , secondo B^ 
lidor, basta dare soltanto i pollice di 
pendìo per 5o tese (ossia i centimetro 
per 36 metri). 

Del resto, quando- non v** abbia alcu- 
na circostanza particolare che Y impedi- 
sca, è utile lasciare una maggiure inclina^ 
■ione acciò V acqua Morra più rapid»- 
Biciita} ina spesso Dott ii può dw questa 
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facilità allo scorrimento perdendo in 1»^ 
tezia. Se p. e. voglionsi stabilire fontana 
puM)liehe in una <:ittà, è essenziale, tihfe 
il serbatojo ove arriverà V acqua sia più 
aHo posnbile, affinchè questa possa to^ 
nire in seguito distribuita nelle contrade 
più elevate, o net serbatoj superiori, per 
trame cadute d^ acqua pei giardini, per 
arrestare i progressi degf iacendj , oci 
Quindi interessa non perdere inutilmen-* 
te una parte della, altezza. 

Non bisogna confondere la teoria det» 
lo scorrimento dell^ acqua neOa doccia 
di un acquidocdo con quella della veloc»» 
tà di questo fluido nei condotti o^acqua. 
Noi esporremo a quell^ articolo come il 
moto dell'* acqua vi si trovi ritardalo da- 
gli attriti, e dalle resistenze dipendaoli 
dall^aria, e dalle sinuosità del passaggio, 
taldiè bbogna necessariamente aver ri-i 
guardo ai pendii, e contro pendii óm 
tubi dal punto ove ricevono V acqua fi- 
no a quello ove finiscono, per adattar^ 
vi la spinta da darsi al liquido. (Fr.) 

** Vedremo parlando dei corootti 
D^ ACQUA, che gli acquidocci apparenti, e 
ad arcate, non sono che un oggetto di 
magnificenza ; ma che si conoscono altri 
mezzi per ottenere lo stesso effetto con 
ben minore dispendio. * 

ACQUISTO (r. alluviohe). 

^ACQUOSO. Yale, come dimostra la 
parola, ciò die componesi in gran parte 
d'adequa, o ne ritiene molta cosi succo 
{icguaso^ terreno acquoso^ ec. 

* ACROBATICO. Era una macchi- 
na formata di una leva dd primo genere 
di cui servivansi i greci per alzar pesi. . 

Si dicono pure acrobatici que''giuochi 
che si fanno dai saltatori di camminare , 
correre, ec. sopra una corda tesa ; no- 
me che deriva dal greco ècxpo^ sommità^ 
àke%Mt^ e /3«iVv per fii^à andare^ cammi* 
mare. Tatto il fondamento di questi gio« 
chi ò fapcr iwiAtenere il cofpo in e« 



qùDibrìo ptr modo che il ino centrò di 
pravità, cada sempre JOfNra la corda, ciac* 
che è effetto di lunga pratica, acquista- 
ta camminando prima sopra una corda 
assai vicina a terra, -per evitar le cadute 
pericolose, poscia sopra una più elevar 
ta con un lungo liaatone, che serve di 
oontra|)peso lAie di ricomporsi nd caso 
die si abbia perduta V equilibrio-, por- 
tandolo dal bto opposto. Alcuni che han^ 
no cominciato ad eserdlarsi in tal me- 
stiere daUa più tenera età, giungono ad 
acquistarvi sorprendente franchezza, ed 
a far cose che sembrano qoan imposÀ- 
Uli ; ciò parrà meno-strano qualor si ri- 
fletta die» r «omo è costretto a fate un 
esercaaio di equilibrio continuo nd cam- 
minare o sostenersi ritto sui piedi,* cioè 
su due soli punti, esercizio cui eseguisce 
senza accorgersene e senza riflettervi, 
per effetto ddla lunga abitodine, la man*? 
canza deDa quale ùl che i bambini nd 
principio cadano fiidlmente, e cammini-' 
no barcollando. £' però dispiacevole 
die i sdtatori per mestiere devano far una 
gara a chi si espone a risdq maggiori, 
restando spesso vittime dd loro coni^- 
giOf sicdiè taluni vedono, nd gusto dd 
pubblico per questa sorta di ginodii^ un 
avanzo di qud genio crudde, che traeva 
i Romani a godersi gli spettacoli di gla- 
diatori, e dd combattimenti colle * fie- 
re ( G. M. ). 

. ACROMATICO. ( T. cunroccHiALs 
lenti). 

* ACROTERIO. Tde estremità. In 
architettura sono piedestalli senza base e 
senza cornice che si mettono nd mezzo 
e ai lati dd frontespizj per sostenervi al- 
cune statue. La loro dtezza suole pre- 
scriversi metà di qudla del fronte- 
spizio. 

* ACULEO. Nel suo proprio significa- 
to vde quel pungiglione di cui sono ar« 
mali varj insetti. Per sonùgUann dasai 
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pure questo nfnm».» quella, lungarbao* 
chefta: apfnmftata,. o smnata< d^ una pMmAt 
di ferro, ia quale usad-in almini paesi {irai 
eccitare ibuoi onde camminino u lavorir 
no.col. pHBgedL Questo crudde utruv 
mento non pare necesaariojMistandQtMna 
bacchetta non appuntata, Ufiserveiido r»« 
culeo che a finr prendere ai.buot un pas« 
so ineguale, che d rallenta Of^.cpuh 
volta si cessa dd tormentarli (G^ Ht).;; 
* ACUMINATO. Yale aguszo che è 
terminato in punta. 

* * ACUSTICA (da eixtMh intendo) è 
questa la sdenza dd suono e ddl** udito*' 
Di varj effetti, la cui conoscenza - dipene*, 
de da essa, noi- parleremo agli articoli 
CORNETTO ACUSTICO, LIUTI, iSTaomumt 

MUSICALI, POETA-VOCE, OC. Qoi riaSSUIBSt^ 

remo in breve le leggi principali, dd sno« 
no, ed i vantaggi che dalle cognizioni i& 
e»Èe direttamente se ne possono. trarre «^ 
var) dtri oggetti oltre a quelE swpiSL^b^ 
dicati. 'ù 

Le leggi prinapaK dd mamo^ cheshnSfi 
no applicazioni dirette,- sono : • . < i . >^ 

i.^Chei corpi non rendono suon» 
che per una serie di successire -ósoil^ 
Iasioni ddle loro parti, le quali abbanhi 
donano k loro forma naturde,^ poi là ri4 
prendono per abbandonarla di .nnovò>jL 
e cod fino che s^ acquetano e. oessa^il 
snono. Quindi i corpi pia dastideono 
(fuori di poche eccedoni) i più uUÈonf. 
ecco spiegata la teorica di qciék vasti ba** 
Cini di bronzo che ponevano f^ anlsdi% 
nd loro teatri, ecco la ragione per esd^a^ 
teatri di muro sono a cose uguali^, àssab 
meno atti a propagare il suono jdi qnaOil 
di tavola, ecco finalmente il mofivo^peri 
cui premendo con forza un corpo oheJÌ| 
inetto a dare un suono (0 che fiMsendà d 
arrestano le sue oscilladoni) questo*iuo«L- 
no cessa, come si vede accadere odru^ 
NO-roETi per effirtto degli shoes^torl: : 

3fl n mezzo più ordinario- dus iti*» 



«nette il nwnò, i Tirla, e pi& qncrta h 
;dniMp*à loamo etu.lo comnnioa. IB- 



. I flifl£ acrifbnn! proiducono' questo 
«fletto eon una naie dì ondubiioni dette 
^mie toMorv, àt» ■ naDe poHono aM|^ 
MMuigfiani dte a quei Tud etreoE dte 
ri fàuno In m acqua tranquilla' m talu- 
no gettavi nn «au^no. E' da quett" «i»- 
A ri p treo n a che nasce Teco, U troppo 
irnabonibo di certe stame, ec. 

S.* B iDOnD impiega nn tempo sensi- 
ImEmÙdo a percoiTCTe nno spano, e tra- 
iMHItelii ÀI Inogo ove nasce a qndt- 
b àa coi ftssl udire. La sua Tdodti è 
taSpendente dalla sua Ibraa, flaHo stato 
ddT atmosfera sereno o piovoso 
dUèreiùa M pesa dd^siia, e dilla va- 
iiil £sposUione del terroso; il vento In 
Avare o contnrio poò aeoeleivl'k o i4- 
tardark d'una qnadlfli agnafc àlk pr»! 
jiTta celenli- Qilesta velociti « ctlcola A 
l^i tMe (5S7 HMtriy al'seèoiu) 

Siccome U tace ha tran s) 
.ydJMÌIà dw ri può ealediufl ce.. _ 
^'{MTO'èh'easa impiega a peftorren 
^Itff vnfo T"*^ ^ V^ ^ P"^ avervi 
9f ' nogo ove nasce il suono e qneDo 
ota si può udirlo, coti se ri spera nn 
oapnone , od nn focile hi nn pot^ 
tb, il ritardo che vi sark lira il vederne la 
Iute, t! sentirne lo sooppìlt, indicheri pres> 
so a poro la clìsianta dtdt*'oBterratore a 
quel punto. E' qtùndi questo crD meno 
per misurar ilistanae inacces^nEL dd otH 
iisilmo m mare per conoscere a «pai di-^ 
starna «a un hnstinlenlo dw con &n di 
cannone chicgga pw '*. MCCorsò, ò quifla 
riva n cui voiilsi apj«ódare,a ds 
si stare lontani. 

Alle parole cobm viamuni, Koiiooóa- 
ro, soTionzrno, téwà, daremo Vfeorìa 
dcUn rnrieta de| ' rimiì, c dd w>S cK 
produrli (G. K.).'"" • ' " 



ACrrANGV>LO {biangohì'i qatU- 
b ì coi tr« aacotl sono acuti. 

* 'ACIFFO. Angolo acuto dlceri qneU 
lo dw i samora dd rètto, e comprenda 

ikiAmèno £ 90 graifi. 

NeQa malica diconu suoni acuti queffi 
più penetrarvi e sottili. 

In At>ctiltettun ri dà il nome ài mreo 
fuulo, a qndo formalo di due ardU A 
drcolo ette s'* incrociana atta lommiti. 

n mòdo con cui nsari segnare quesd 
ardii è traedare Un diametro per mi ber- 
dùo maggiore, poi dividerle io mk dati» 
nnmefo£pMib uguali, p. e. in sri; |naiv. 
tari altón una ga^t del compuso in Bm 
punto distante nn sesto èi ona aslr^l^ 
tà dd ^metro, e ceà T ahra deacrivcat 
im areo di 'ceretùO ) ìpoadai poriari Q «Mi- 
t-alla dbtanaa d*lin salo dalTsIlik 
dd diametro, « aegnaa un ahr* ar- 
co aetflo ) secondo B numero di ynrti in 
cai ri diviae il diametro, Pano dieari) 
^néwtà acuto. Un» mmto , 
•0. Qiieat» genert di ardii , d* ee^a» 

>resea ha molta Ibraa (G. IL). 

* ADACl^DABILE , die può a^ 
jWMi, fc diaeri dri teireid nri qadl ri 

pófteondlimrBeqnB. {^. inaifiuioray. 
AAACQUAHSirrO. F lamaiaion. 

* ADtiENTAltE; presso i fegMfnoB 
vale Hm qn^ Intani a coda di rondì^ 

ilmUl, Mlle Uvole peb- 
csi.BTT*aLB insieme {F. questa pardta); 

* ADDHTTÉlLATO ; In A^MtéAi^ 
ra vale quel risalto d'un maro die'ril*- 

■M nche fskbrfiiie per attoocame «nat-'. 
tiro; qahidi diedri adelehUBaré B lasdlirfi 
questo itstfto, e fslbra chbmail "JnUrt*- 
te&oiU'if mvo iftesso ^ ha qoetll idaiU 
iS^È^iùA 'a Mbnife ch^rVogUm-dMI. ""'' 



>jò). ' 

* ilfDIÌSIOIie. %» ^^iAiUè ij^i- 
tfo fipeitem^ ddT ihHlDiTiGi (iP*.' ^kuf^ 



* ADDOBBO^ ^KesfiQ X concia-pelli |rer« in Taiie direzioni con una leggera 



vale uuRTÀJo. 

* ADDOPPIARE, e: T operazione di 
unire due o più ^ili semplici e (ome i||i 
solo, per dargli ^laggior forza. Si torcono 
alfine che non si separino ( F". ivhaspa- 

nE, TORCERE, HOLIRELLo). Quìudl dicesì 

addoppiatojoV ìstiQìBento usato per dop- 
|»iara le fila della seta, il quale none che 



pressione, allora acquistano esse un con- 
tatto più o meno intimo fra loro, né ài 
possono più separarle, né obbliquamei^ 
te, né perpendicolarmente senza supera^ 
re una resistenza più o meno forte. Se 
operasi neir aria, questa resistenza comr- 
ponesi di due parti, Tuna dovuta alla 
pressione atmosferica, e della quale é fr- 



una specie di kulirello. £ chiamasi ad- cile trovar la nusura ( /^. AtiiosFSRA ) , 



ifoppiaiore od addoppiatrice y . qu^;li o 
quella che addoppia sull** argolajo la la- 
na, la seta, ec. 

* ADDOPPUTE, parlandosi di gem- 
me, vale soprapposte^ formate di due 
pezzi. 

• ADDOPPUTOJO. Macchina che ser- 
ve a sostenere i rocchetti od i fusi su cui 
dipannasi la seta o il filo che vu<4si ad- 
doppiarlo. 

** Le tue parti sono: il cavalletto, la 
rocchella , il cappellone di bronzo ed 
il barbino di vetro. ( ÌT, queste paro~ 
l*j). * (L.) 

ADEiaENZA, ADESIONE. E* la resi- 
stenza che si dee vincere per separare 
due corpi che si toccano, oppure, a me- 
glio dire, la forza che produce questa resi- 
stenza. Quando applicansi Tuna contro 
r altra due superficie della stessa curva , 
ed abbastanza liscie onde possano toc- 
carsi in un gran numero di punti, acca- 
de bene spesso die queste pajono toc- 
carsi, e nulla menò non si toccano del 
tutto ; lo strato d** aria che rimane fra 
loro, per quanto sottile egli sia, basta 
per tenerle distanti, ed in^dime il ve- 



Taltra ad una azione particolare ddte 
superfìcie che si toccano, ed é questa 
che chiamasi aderenhtu 

Si vede: \fi che il mezzo di pror 
durre V adesione fi*a due corpi, è queOo 
di stabilire fira loro uà contatto immediar 
to; a.® che per le stesse sostanze, alla 
medesima temperatura, essa é propor- 
zionale all^ estensione dd contatto , ed 
anzi all'* estensione delle superficie to- 
tali, supponendo queste ugualmente pu- 
lite e combadanti ; 3.^ che in una stessa 
estensione di contatto cangia , fecondo 
le vane sostanze, senza che finora si pos- 
sa determinare la cagione di tale diffe- 
renza, né stabilime la misnra. 

Questi prindpj bastano per analizzare 
i metodi ddle arti che fondane sulT ade- 
sione, e spiegare minutamente le varie 
operazioni e cautde che ne assicurano là 
buona riusdta. 

Diverse sono le circostanza da esa- 
minarsi. 

Se due corpi solidi devono conserva- 
re una gran grossezza, giungesi ad unirS 
r uno con V altro per adesione, . dando 
alle loro superficie la politura più par- 



rò «ontatto ; fino a che questo non è ietta, e bagnandoli per iscacdar T aria ; 



scacciato, le superfide non si uniscono , 
non si attaccano ira loro, né abbisogna 
verun sforzo per separarle: non havvi 
adesione perché non v** ha contatto. Ma 
se fassi uscire quest^ aria con un mezzo 
q^|llunque, o bagnando la superficie con 
•kune gooùie di fiqvìdo a iaceodule jcof- 



soltanto deesi aver cura di scegliere un 
liquido che non ossidi i corpi, non gli 
intacchi, e non abbia una grande ten- 
denza a svaporarsi o deconq>òrsi. Con 
nei pendulo di Borda, per attaccare la 
paHa di platino senza fiurle perdere la n^i 
slcricìtà^ àp^ilictti aopra idi eisa ittiaber- 



%2Ì lUftBWtl' 

r«ua Ai inèlQtto hvorata sulla ilem cur- 
va ; le loro superficie sono polite perfet- 
tamente, noUaostante, per iscacdare P a- 
ria più oompiotamente, si spalmano con 
ano strato impercettibile d'* una qualche 
j«alcrìa grassa ; allora facendo -scorrere 
la calotta sulla -palla, il contatto si stabir 
Jifce, e nasce F adesione: questa è abb»- 
•fianza forte per sostenere il peso della 
palla, che è Sa 6 gramme, non solo quan- 
do è in quiete, ma anche per tutto il tem- 
po che òsdUa (F". penpulo). 

Se uno dei due corpi può venir rido^ 
to : in bmine assai sottili, come le foglie 
d^orp battuto, si comprende che la fles- 
sibilità dd metallo & che si possa fiicil-^ 
mente applicarlo con esattezza su qua- 
si tutti i punti d^ nn corpo, quando an- 
che non sia questo che grossolanamente 
polito. In tal caso tutta la difficoltà con- 
siste ndlo scacciar V aria, il che si ottie- 
ne, talora interponendo uno strato u- 
mido, talora con la pressione e V innal- 
imn^to- di temperatura, tal altra infine 
con -tutti questi mezzi combinati (P^* 

DORATURA, STAGHATUmA DBSLI SFBCGHI, GAR- 
Tl MBVAILICIB, ec.). 

il liquidi s** attaccano (adlmente ai cor- 
pi, splidi; spesso ancor V adesione ha tal 
forza che basta a cacciar Y aria che co- 
pire sempre la loro superficie. Se, p. e., 
si pone orizzontalmente un piano ài ve- 
tro sull^ acqua , la sua superficie si ba- 
gfaa e r«ria fiigge da sé, senza che sia 
4^lu>po .premere , o. sfi-egare per farìa 
pfUrtire* Però il più delle volte, non basto 
immei^gere un solido in un liquido 
p<^Dchè.si bagni^ molti e^rìmenti eomn- 
nlfsimiianno Tedese the Faria resta ade- 
rente in molti punti ddla. superficie, .ed 
ÌQflÌ^9fW>.in,pari tempo che àshha farsi 
per iscacdarla: p. e. quando si iaxiscal- 
dare V acqua in |ii| -vaso; di welaBpy su- 
bita ^qhe iLgalgre, fiusi sentire, vadonsi 
lf.{ijsc«ti Gppnrsi iT pna^quaistità di bolle 



ADRHBirZA 

che si gonfiano a misura che la tempera^ 
tura s^ innalza, e finalmente si staccasi) 
ed ascendono in forza della loro leggo* 
rezza specifica . Queste bolle proven^ 
gono dall'* aria che aderiva alle pareti e 
r acqua non aveva scacciata; si ossei^ 
va predsamente lo stesso, quando in*' 
vece d**- innalzare la tcmperatiu^a, si Si* 
minuisce la pressione. Si può cacciare 
quest^ aria aderente anche sfregando le 
pareti con un pennello, od altro corpo 
elastico, che possa ben toccarìe in var) 
punti. • 

Qualunque sia il mezzo usato per ope- 
rare il contatto fira un solido ed un liqui- 
do, r aderènza è sempre la stessa. Tal» 
volta questa è più debole della coesione 
del liquido : allora è £aK»le a superarsi , 
e la separazione nasce da sé quando le- 
vasi il solido, poiché esso non trae nul- 
la seco: talora ò più forte ; quando le- 
vasi il solido, porta seco uno strato U-* 
quido che si é diviso dalla massa totale^ 
anziché separarsi dalla superficie del coi> 
pò cui aderisce con maggior forza. 

Yi sono anche certi casi nei quali lo 
strato liquido perde la liquidità, e si so- 
lidifica per la adesione che va a contrar- 
re col solido; dò accade, p. e. quan^ 
do fessi scorrere sopra una superficie 
perfettamente netta di vetro, un amalga- 
ma dì bismuto e mercurio*; qnest** amal- 
gama, che é sufficientemente liquido, si 
indura sul vetro per la forza d^adesione^ 
e vi fa Tefifetto dello stagnuolo d^ 
specchi. .<• 

Le saldature non sono im efietto ao^ . 
tanto dell'* adesione ; generalmente .ncQfr« i 
de una combinazione chimica fra il oMpa' 
che salda, e quello saldato {^. 8AL»at0M^ c 
. Ma le coUe non .si- cowhinanQ-'eliittiifri 
camente.coi corpi, e la ^unione più q nNh* 
no forte che fassi'per la loro interposi^ 
zioi^. dipende da. due cause 4<>ll9Mlerenr« . 
n del c»tfo pec la iqolfa,.etdaJto., o eKirf t b» 



np deDa eolla medcma. Helb maggiori o_^MMMBn, è ara q>ecie dìadipoccra 
parte dei casi, Tademita non ai esejrcita 



ioltanto sulla nqieificie; la porosità dei 
coqii, lasdando penetrare la ooBa nel to- 
ry inlemo, questa, tì getta in qualche 
modo radici più o aaeno profonde ooBe 
quali attaccasi con gran ferza^ da ciò ne 
deriva la principale dtfierenxa nell^effetto 
di una medessima colla, secóndo la tem- 
peratura a cui la s"* impiega, e la natura 
dei corpi sui quali si applica {F", colla). 
Quando i corpi sono ridotti in polve- 
re , possono più che mai prendere una 
aderenza eccessivamente forte ; allora pe- 
rò è mdlto più difficile cacciame Taria, 
o gli altri fluidi interposti , né general- 
mente si può ciò ottenere che con nna 
pressione molto energica e continuata; 
con polveri finissime si possono com- 
porre masse compatte e solidissime, e si 
giunge a iàrae perfino pietre .artificiali. 



(F. questo artieolo). ( G. M.) 
* iXttAfiANTL F. aoi 



* ADRIAKOPOU. (rosso di^ F. aoa- 



atte quanto- le naturali a resistere af^ 
urti meccanici, ai cangiamenti di tempe- 
ratura , ed a tatti |^ agenti fisici. ( F, 
PIETRE AETirniALi.) {PomOeU) 
ADESIONE {F. kxxunjL) 
ADESITA ( For%a ) ( F. ADEaaasA ) 

* ADIAFONO. Schuster di Tienna 
diede questo nome tratto dal greco ad 
un pianoforte che non perde mai T ac- 
cordatura. ( F. PIAirO-VOAtB. ) 

* ADIPOCERA. Materia grassa che 
assoBuglia al hianco di bdena, od alla ce- 
la, ed ottienii dalla- decomposizione dd- 
la carne in luogo onsido. Pourcrojr la 
scopri in un cimitero di Parigi ; dicesi 
che ora in Inghilterra si usi per fiime 
candele, e alimentare il fiioeo; la dif- 
ficoltà di conservare bianca questa so- 
stansa, la adùfosa sua origine, e la inco~ 
moda iua p reparariode , non sembrano 



pai^ prometterà grandi vantaggi. Gib- 
bea ne ottenne dalla carne magra di bue 
cfaipsa in nna -cassa traforata, ed imm e rsa 

«dKao(|M mrrtete. H IUV60 asMLitAy'fisicà di qinsiuu secolo primitTfenne nel 
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*ADULT£ftAZI01!nB,dieesinelcom. 
merdo il iSdsificare qualche sostanaa, • 
frbbiicarla oon materiafi cattivi^ ec : par^ 
landò delle varie materie, che aoglkNM> 
venir adokerate, indicheremo i wmd di 
verificarie* 

* AERATA. Dicevasi impropriamente 
Tacque che conteneva V acido carboni- 
ìio^ con più ragione dicesi talvolta ae- 
rata quell^acqua cui a fece assort>ire 
r aria conmne che le mancava. 

* AERE. F. AnosraaA. 

* AEREO {addo)^ chiamavasi un tem- 
po Tacdo CAaaoinco.. 

* AERIFERO. Dicon» quei tubi, e 
condotti destinati a condor Paria. {F. 
vsNTXLAsioivE. sTavMBitTi cHmvaoici. ) 

* AERIFORBIE, vale che è in fiiram 
diaria o di gas; cosi dicesi vpeuojtmth 
aeriforme , sostama aer^ormej per so-' 
stansa gasosa, eo. 

* AERIBIETRU od AERGMETRIA. 
E' la scienza cbe tratta deOa proprietà 
dell'* aria, ed insegna a misurarne e cal- 
colame gli efletti. 

* AERO-CLATIGORDO. Scbndle e 
Tschirseki inventarono a Parigi,nd[ 1 789, 
una specie di cembalo a vento^ ctn dredero 
questo nome; le corde Si essa venivan6 
fiMe oscillare, e quindi risnonaro, da una 
corrente d^ aria ^ vi si fiicea- passar, 
sopra, n suono di qneslo stromeiitò era 
dolcissimo a grado di superare rAaìMOMM 
CA, per quanto ne dice U Monttenr^ ma 
sia per la difficoltà di esegoirri gli tfflkM 
grr, o per altre ragione, venne dunentk 
cato, nk più se ne parla. 

^ AEROSCOPO. Questo strdtaento; 
del' quale fiinno menzione alcuni treltatf di 



tfi6 Auiofcofo 

1.5 xuo^gio 1 8 a 4 aiìfiunaùato come nuoiii 
iiivenuane lui fogli ddla Nuova York, fis- 
tio è ieinplkiisiino, e connste in od tubo 
<K- vetro di otto lineo <K diametro^ e die- 
ci pollici di langhecza , la coi estremità 
aupcriore è coperta da una pelle traforata 
4Ìa piccoli hudii, e nel qnale si sono poste 
due oncio di spirito di vino, due dramme di 
xàiro puCD (nitrato (U potassa)^ e me&- 
«a dramma di doruro d* ammoniaca. 
Quando le materie solide restano nel 
fondo, si ha per indizio che il tempo de- 
¥** esser bello ; se si vedranno alcune par* 
iisdUide in moto , ed il liquido restarne 
un po^ intorbidato, avrassi per segno di 
pioggia vicina; che se tutta la mate- 
ria solida ) abbandonando il fondo del 
vaso , innalxerassi alla superficie del li- 
quore e farawi come una crosta, mi» 
diaccerà la venuta di oragano, o *tem- 



Aebostatò 
dissima sui fenomeni di quusto i;»trumca^ 
to. (G.M.) 

AEROSTATO. ( Da «« w'p, «fpoV aria^ 
e 7ffTtt(JU9 slare ). 

I^ tutte le esperienze fatte nei tempi 
moderm, queHa che cagionò più sorpre- 
sa, iu la ascensione dei palloni aerostati- 
ci, e Tintrepidità di quegli uomini che 
osarono, slanciandosi nelle regioni supe^ 
riori, navigare frammezzo a quello spa- 
zio, che pooo prima rìtenevasi essère il 
vuoto assoluto. 

^* Fino dal 1670 il padre Lana , in 
mezzo alla quiete claustrale, andava mc^ 
ditando voli arditi per Tarla, né medita- 
vali già da fecitore insensato di veramen- 
te aerei progetti, ma con tal senno e giu- 
stezza di viste , che se ne avesse intra-< 
preso resperimento, o sarebbe forse riu- 
scito ad ottenere il suo intento, o non im 



pesta . Questi segni si osserveranno fi- ne avrebbe dovnto incolpare che la diffì- 



no a4 ore prima del temporale, e si pre- 
tende anoo che le particelle solide le- 
vandosi^ si portino sempre in maggior 
oopia dail lato oj^sto aUa direnone del 
vento che dovrà recar la burrasca. Que- 
»li. segnali se non sono del tutto veri, lo 
.sono in qualche parte . Gadet iarmacista 
di Parigi ebbe occasione di esaminare 
na aeroscopo, del quale fii uso la marina 
inglese da lungo tempo; pare che la com- 
posizione del liquido in esso contenuto 
sia diversa da quella che abbiamo indi- 
(Ala, avendolo lo stesso Cadet ritrovalo 
composto di una soluzione acquosa di 
214 grani di solfiito addo d''allamina, sul- 
la quale crasi versato Talcool die teneva 
in soluzioQe k 30 grani di canfora. 

Si possono vedere nel giornale di far- 
macia di Parigi dd mese di agosto 1 8 1 5 
vari esperimenti eseguiti dal Gadet con 
questo istromenlo,dai quali sembra risul- 
tare che poco si possa contar sulle sue 
indicazioni come pronostici, e che il calo- 
l!ff e la luce; esercitino un^influenaa gran- 



colta che vi era in allora di eseguire certi 
lavori e la scarsezza delle chimiche co-« 
gnizioni sui gas. In fatto , ndla sua o* 
pera, intitolata Prodromo ovvero Scig^ 
gio di alcune invemioni /fiiotv, ec. al 
capo sesto, che tratta di Jabbriccwe una 
naife che cammini sostentata daW aria a 
remi ed a vele^ gitale si dimostra poter 
riuscire nella pratica; si trovano indi- 
cate tutte le basi che hanno poi servito 
di fondamento a Montgolfìer ed a tanti 
altri. Yi si trova Tidea di salire col mez- 
zo di imo o più palloni resi molto più 
leggieri déSC aria; vi si trovo calcolata la 
forza die questi potranno sostenere, U 
peso dd loro in\iluppo, e la forza deva- 
trice che avranno ; si trova accennata la 
diminnzione di celerità nell^ ascen<We 
che dovea provare il pallone , attesa "b 
minor densità degli strati superióri* del- 
r atmosfera. Insegnasi il modo <V ìA^pé- 
dire che il pallone s^ innalzi di tr(Ìppo 
caricando la barchetta sottoposta* dl!l^é- 
vorrnv » sujf^eri^^ce dir gcitanje'iui» 



Aerostato ÀtwmTàah da 7 

pìk'te fjuando vogMasi saliir mag(;iorinciv-.m; il 5 giagiia i7S5»neUa città d^Anni^- 
te « e y^ha perfino Tidea di «pnre uiialnai, fec« egli iimaliartt il primo asroitalo 



comunicazione ooll^irìa estema a£Qne di 
rendere il pallone più pesante quan- 
do si vuole discendere. Se si pensi al co* 
raggilo, e la sicurez^ die conveniva avere 
per ipnma ginar tutto questo i6o «anni so- 
no, non si potrà a meno di non istupir- 
si della chiarezza d* idee di un tal uomo^ 



dh presenza diana numerosa assesiblea, 
09 questa beUa esperienza riénpl àà sta* 
pore. LMnviluppOi, del ptao di 5oo lib^ 
bre, aveva la forma]d'*mi ^bbo quasisferi- 
co di 35 piedi d^altezza,e 110 didnKMH 
ferenza , della capacità dì aaooo pie- 
di pubici : era di -tela foderata di cai^ 



cui forse non mancò che un differente taj aOa parte inferiore , vi si aveva li- 
stato di vita per calcare quell'^aria di cui sciato una grande apertura, sotto cui enn 
tracciò altrui la strada, e non si negherà si acceso un fuoco a^ai vivo di paglia 
(a meno che uno spirito di partito il sul quale gettavansi bioccoli di lana, 
più forte non affascini la mente) doversi L^ana dilatata , che akavasi con forza 



lui, a buon diritto, chiamare T inventore 
dei palloni aerostatici 

Se la prima idea e V invenzione à&^ 



nell^mtemo del pallone, Io gonfiò ben 
presto, e quando ^unse alla temperatiti 
ra di Gurca 70 Reaumur, troVossi ridotto 



vesi^ come crediamo aver dimostrato, ad ad una leggerezza specifica sufficiente , 
un Italiano, fu pure un altro Italiano che relativamente a quetta deU^ attanosfiera", e 



può vantarsi di aver innalzato il primo 
pallone aerostatico, e tanto più è consi- 
derevole questo fatto, quanto ebbe, luogo 
due aimi prima di quello di Montgolfìer, 



lasciato libero slandoaiì nelle alte ragion 
ni dell^ aria. - ; 

Appena questa maravigtiosa esperienta 
fu conosciuta, tutti i fisici vollero npeter-' 



e il pallóne era pieno di gas idrogeno 'la; ignoravano eglino il mezzo di cui 
come poscia venne generalmente adul- Montgolfiev si era valso a fine d^innalvare, 
tato. Questo esperimento fu eseguito nel quasi per incaiìtesimo^unpeso tanto cao- 



1781 dal nostro Cos'alio a Londra, con 
un pallone di carta di 5 a 4 piedi di dia- 
metro, coperto poi di pelli e d** intestini, 



siderabile. Charles ebbe la bella idea -di 
rinchiudere in un inviluppo leggiero On 
gas mdto meno pesante dell'* aria, e 'stid- 



ed il fatto viene riferito da Broassunct se fra quelli il meno denso , che puoisi 
naturalista che ne fu testimonio oculare. : d'^altronde ottenere senzagrandi- apesa , 
Se queste ragioni accordano agi'' liii' iV idt'ogeno ^ detto anche aria infiammit'' 
liani r onore della prima scoperta ed òi'/e, àie è i5 volte più leggero del flui-* 
esecuzione di craesto importante ritrova- do che ci circonda. Fccècofttfuire ua>in- 



vilu{^ sferico di taffettà, reso imp^rmea-» 
bile oon varj strati d''una dissoìozionè eli 
gomaaa elastica nell^ essenza di tremeni- 
na ed olio diseccante, caldi. Il dmmetro 
dd globo non era che di ta Diedi; e la 



questo unportante 
mento , non tolgono però a Montgolfier 
,il meritò dì aver, il primo, richiamato 
r aUei^ùone generale su questo oggetto, 
fon pi:ove più estese | e forse più accu- 
rate ;. ma a^lo tendono a &r che abbia 

luogo, quél ifondamento deUa giustizia ,}aaa cqMKJtà di 94^ pie cnbki^ raspati 
ta^te. yol!^ .tr^curato pà parti dell'* ingé- mento vemio eseguito il 37 agosto itf i5 
g^.: mwuigi^e irihu^re saum *. ( G. M . ) oon ottisna rìuacita nd - campo di Iflprte 
Pa un almo (nel 1783) Montgolfìer e- al cospetto d^ iomiensa assamMea aà'ì» 
r^j: asj^curato, con esperimenti preósi, curiosità aveva radunata. 

d^ Wwlwa p^onineÀV .Maatfolfioir Toana- a TcrnHea » fcca 




coftrnist UB paHoiie di 67 piedi d^al- 
lenm e^v di dSuMtffo, chAjoonleninra 
S7000 fttè cubici; quctta rferoide era 
digrossa uh foderata di carta^ e 3 19 
MMmbte ìa presansa ddh oorle-ffeale 
inaalrft V cnotiae ImriUiiipo . Era in 
vero aauairfbile e portettCxno , credere 
una tcb) da^ poCea senrire di ijgpptàOj 
gonfiarsi gradatamente per um^ cagione 
imriiilMle, e presentare in 7 mìniifi 9 àgli 
oedii di i5o mila spettatori , un ^obo 
di maestosa grandesza cba da sé steuo 
imiahossi tranquiPamente all^aheica dì 
3oo tesci) e quando si lìflettera che un 
fenomoio tanto stupendo dovevasi dOa 
combustione di 5o libbre di pa^ia e 5 
libkre di polve di lana , la sorpresa era 
vieppiù accresciuta. 

- Già i fisici còngbietturavano dbe avreb- 
bero potato trannersare Tana senta ri- 
schio , e recarsi ndtte alte regioni ddlV 
tmosfcra, a tentare nuovo genere di e- 
sperìment\( Questa idea verìfioossi ben 
pneslo. Nell^ ottobre seguente, Montgol- 
fier ficee innalcare nel sobborgo Sainf- 
Antoinet e oogli stessi suoi metodi, «1 
aerostato di 70 piedi d^alteaza e 4® di 
diametro , il quale aveva la capacità 
cfi €0000 pie eubicL Questo paOone so- 
steneva una navieeOa di vinchi, sospesa 
con corde : la parto inferiore del globo 
era aperta, per servire di passaggio al- 
l'* aria dilatata dal calore; un vasto bra- 
giere di fil di ferro eravi attaccato con 
catene. Pilatre des Bosiers, e d^Arhndes 
coUocaronsi nella barchctto, edafimenta- 
rono il fuoco che manteneva la dilatazio- 
ne-deli^ aria intema. Questa macchina èA 
peso di obre 1600 libbre, s^innabò pù 
volte a 3, e 3oo jneàk d*ahezxa, ritenuta 
da corde. 

Bnogna va tentare esperimento più pe- 
riglioso, e 'laudarsi, col pallone in balia 
di sé stesso, nel vasto campo delle aeree 
regKuùiH'ii^iiovcnbrèi^S^'^^ stessi 
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fisict osarono tentare tale audace intnk 
presa. Quest^ intrepidi narigatorì partirò^ 
no dal castello de la Muette al boschetto 
di Boulogne, s'innalzarono 5oo tese, 
e discesela più di due leghe distanti dal 
luogo della partenza , dopo aver traverà 
sato tutto Parigi attonito di questo viag^* 
gio straordinario, die aveva durato sol- 
tanto 17 nunuti. ■ 

Ad onta del buon esito da cui fii co- 
ronata questa esperienza, si riconoU>e 
ben presto quanti pericoli èssa presen- 
tasse ; non solo V aeronauta imbarcava- 
si con una quantità di combustibili che 
non bisogna gettare sul fuoco che a poco 
a poco, ma era a temersi che le fiamme 
non s^ appiccassero al magazzino, o aU 
rinvfluppo, lo incendiassero in mezzo al- 
r aria , e forse non lasciassero cadere 
qualche pezzo infiammato sui granaj é 
ÈUfjà edifiz}. D^ altronde i navigatori, oo« 
cupati di continuo ad alimentare il fuo- 
co, non potevano abbandonarsi alle ri- 
cerche fisiche die lasciavano sperare que- 
ste ascensioni ; il peso dd conibustU)ile 
di cui convenia provvedersi per que- 
sto viaggio, e la poca differenza dd peso 
specifico ddl^ aria dilatata, paragonata a 
qndlo dell^ atmosfera, non permetteva- 
no arrivare a grandi altezze. Si conobbe 
allora quanti vantaggi dovea presentare 
r uso del gas idrogeno per la sua leg- 
gerezza, la fadlità di produrlo, e rin-- 
chiuderlo, di arrestarne, od affrettarne Bi 
perdita in mezzo all' aria, e si previde 
che la brillante scoperta di Hontgolfier (0) 
non renderebbe tutt' i servigi sperati^ 
che unendovi Tdtra di Charies, il cui 
nome è associato a qudlo dd primo in 
questa bella epoca ddla finca. 

n I.® dicembre 1783 Charles e Ro- 
bert s'innalzarono a pallone perduto,nel 

(a) Vedi |nà iocfictni pag. sa6 di ^u^to ?9* 
lAìBe. ( I trailuuorì V 



gMotfifio lidie Tiyflerìek man «trottato dlj' 9.^ Qiidlo ffi SoriÉéccaii xln^ttai 
tafieUÀ goimnato, riempito di gat idroge* andir'eMO vìtten ds^iooi stncK e 1e«taK 
no 5 aHa rete die cbpm'a questo globo, thi. 

en attaccata una iMffdietb contenente la S.*B panagpb Minaccio A «are? 
zarrorra-ed » riaggiatori. Un picodo jpal- die aepva Tinglultem daBa Frafcida'; 
Ione ti saggio era state slanciato daj^prì-^ Taeronauta BiaBchard^parlaKlo da Dot»* 
ma^ per assicurarsi della direzione dei. tres, Tenne ad approdare à Gafatiay tive 
TeM anperiori . Ben presto si vide ib anttatma pirandde pereteinar lane»- 
Taeaostato ascendere coi due fistd, e aoU. moria di tale incesa. 
lemK al ifissopra ddle nubi die gli tot- 4*"* ^ sgraziato aeddente aoeaAutia 
sen> ala vista ddl^ attenta mdtitudbie. H aDa vedova di questo fisico^ il cui paUote 
vii^gio fu di 9 leghe in due ore ; 1 navi- fu incendiato in inezzo Faiia da tm fuo- 
gatori tornarono a terra, quando il loro co d^ artificio dC ebba T impmdcnaa di 



paflone per la perdita dd gas non fa più 
capace di sostenerli ambidue: Robert di- 
sccM solo ; il pallone, alleggerito di que- 
sto peso risali negli ahi spazj ddl^atmo* 
sfera, e Oiatlea con una intrepidezza n- 
gqale a quella A Pilatre des Rosierài e 
d^Arlandes , ma più illunanata, essendo** 
dosi innalzato a i5a4 tese, dopo 55. mi- 
nuti discese una l^a distante daOa sua 
prima partenza. 

Questa feKoe navigazione mostrò tutti 
i vantaggi dd metodo di H. Charies e le 
mongoifkre furono abbandonate in con- 
fironto dd palloni a gas' idrogeno. Dopo 
siffiitta epoca i viaggi si ripeterono fir^ 
quentemente, e sempre senza perìodo, 
quando la prudenza diresse gH esperi- 
menti; le lèste nazionali, i pubblid giuo- 
chi, furono andì^ essi abbelliti da questo 
genere di spettacolo . 

J più cdebrì viaggi aerd sono. 

1.* QneDo di Pilatre des Rosiers, pri- 
mo che abbia osato intr a prendere tali na- 
vigazioni, 3 quale ebbe V idea malaugu- 
rata di unire insieme i due metodi di 
Chariea e Montgolfier \ fate uso <S due 
paHom r uno superiore gonfiato da gaz 
idrogen», F ahro die egli ailimeniava con 
aria dilatata dal calore. Questa funesta 
invenzione costò b vita al suo autore, il 
«puJe %4i^^pilato daDyiigi d;^'ari|i pevj 
V incendio m questo apparalo* w 4 



accendere daBa sua barchetta. Pracipi«> 
tata venne a'sfragdlarst sui vidni lelf- 
ti sotto gli oodìi dd pubblico, riunitosi 
colla speranza di trovare un.tratteaa^ 
mento. 

5.^ La pericolosa esperienza» di ioni 
perieremo più difusannente, ndh qnda 
Gam'erin , staccandosi dd suo paDoilè 
affidato ad un para-cadute, malgrado' là 
rapidità ddla sua discesa, riusd nd plh 
risdiioso esperimento, die siasi ancora' 
tentato, senza veruna infinisto accidente - 
Queste ascensioni non erano deilmtt*« ' 
te che a soddisferà la curiosità ; il go^ 
verno Francese ne trasse un mezzoper . 
difesa : si creò un corpo d^aeronauti sót- 
to la direzione di Conti, uno dd pio m» 
bili fifàid ddla Franda, e d attrShd in 
parte, d servigi red da questi ingegned • 
sotto ^ ordini dd maresciallo Joiirdan^ 
la vittoria ottenuta ddla batta|^4iFlciv 
rus 3 a6 giugno 1794* 

Ma la fisca non aveva per anco rìtrath 
to alcun vantaggio da tali tentativi*. Gay>* 
Lussac, e Biot intrapresero un viaggio- 
aereo con r idea di eseguire varie espo» 
irienze sovra lo stato dettrico, 3 magnflH 
tismo, la costi turione flell''atmosiìet«;.di>:' 
queste regioni superiori. Un scamdó 
viaggio eseguito con tale mira dal aiM 
Gay-Xus^ac fu prindpalmertle. osaarvabi- 
Ite: iqMstD,fiaieo a^iaaBÌa4«7Qod^meli% 
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altezza ch« sorpassa tatto qadìe -cai Tuo-* 

mo abbia potuto giunger finora. 

Esporremo adesso i princip) della co- 
jtrucione degB aerostati^ la maniera di 
riiempìili di gas, o le cautele che non si 
devono mai traKurare. 

Nei palloni a gas idrogeno, V aeronau- 
ta, una volta slanciato nelle alte regiom^ 
non ha quasi veruna cura da prendersi, e 
può abbandonarsi a tutte le ricerche fi- 
siche die si è proposto. £' munito di sac- 
chi di sabbia, che getta per alleggerirsi 
quando vuol giungere a grandi altezze ; 
se TQole discendere di nuovo, apre una 
uscita ad una piccola parte del gas che 
gonfia il pallone, per cui esso diviene "più 
pesante. A tale efifetto si ha V attenzione 
di fer^-i, neir intemo verso Talto^ una 
Talvula che si apre dall* alto al basso, e 
che una molla ajutata dalla forza elasti- 
ca dd gas, tiene chiusa ^ si può aprire 
questa volvula tirando vati cordone che 
pende ndla barchetta. 

La valvula ha principalmente per bco- 
po di impedire al pallone di gonfiarsi ed 
estendersi eccessivamente. Si vede. in iàt- 
to die sarebbe pericoloso, gonfiare in- 
teramente il pallone lasdando la terra, 
mentre a misura che si va innalzando 
gH strati fitmosferid essendo meno den- 
si, il-gas ddTacrostato acquista maggio- 
re espansione per Teccesso della sua for- 
ca elastica, e succederebbe infallibilmente 
lo sooppo se non sì moderasse questa a- 
thne prepotente. Mora Taeronauta tro- 
va la sua salvezza nella valvula, Tapre o- 
gni qnal voHa vede die il globo è del 
tutto pieno, affine di perdere un poco di 
gas. Biot ^accomanda quindi assicurarsi 
ben bene della aggiustatezza della val- 
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tin^aria più densa, cagioni che insieme 
si accordano ad impedir V esplosione. 

Prevenuti di siflhtto perìcolo, non isf 
può a meno di rabbrividire leggendo la 
relazione del primo viaggio di Blan-* 
chàrd ; il suo pallone compiutamea-* 
te gonfio di gas, s* innalza con maestà, 
e r imprudente aeronauta, poco istmi-i- 
to delle leggi della fisica , non sospeN 
ta neppure il rischio che gli sovrasta ; 
si compiace della sua industria, ed am- 
mira quello che deve indubitatamente ca- 
gionar la sua perdita. Le pareti sono già 
tese con forza, e il pallone sta per iscop- 
piare Ma Blanchard attoni- 
to, per la solitudine ed il silenzio che lo 
circonda in mezzo al vasto campo denta- 
ria, è atterrito da quello che pur nun 
ofire alcun rischio, ed il suo terrore }o 
salva ; egli anela discendere ed apre la 
valvula ! 

Le cai^tde da prendersi alla partenza 
si riducono, come si vede, a non gonfia- 
re r aerostato che pei tre quarti. e preci- 
samente della quantità occorrente per 
sollevare la liarchetta e il suo carico . 
Questa forza di ascensione, di cui d ap- 
prestiamo a calcolare, e prevedere la in- 
tensità, dev^ essere molto debole ; misu^ 
rasi essa con una stadera; prendesi ^ 
peso per zavorra, tanto grande che ridu- 
ca questa forza ad un chilogrammo . A 
mano a mano die V aerostato ascenderà) 
il gas interiore si dilaterà, per equilibrar- 
si colla forza espansiva ddl^ aria esterna 
che scema sempre più. £' vero che quei» 
sC aria è più leggiera dì quella delle re* 
gioni inferiori ; ma come il volume dd 
pallone cresce precisamente altrettanto, la 
diminuzione di densità dell'* aria trcnrasi 



vuia, della soUdità dd cordone che la fai compensata, e la fona ascensiva^ìn que^ 
dnudere od aprire, ed anzi per mag- st** aria più rarefatta, è alT incirca la s^fv* 
gior -sicurezza, munirla di due cordo- sa che quella vidno al snob, 
ni. Perdendo il gas F aerostato si gon- La temperatura non produrrà neppn» 
fia nello stesio ìffàugo die discende in essa alcun effetto per opporsi tìL^^atìH»^ 
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poiché Paria ed U gas sl^ndcnsano nel- 
lo steMO modo per un uguale abbassa- 
mento dd termomclro, almeno quantlo 
il freddo degH strati defati dell* atmosfe- 
ra si e propagato fin nell* interno. Per 
f|ucste ragioni, partendo con la sola for- 
za d* ascensione d'un chilogrammo, Gay- 
tussac potè innalzarsi a 7000 metri. 
Dobbiamo dire però che nei tempi caldi, 
V esperienza semlira dimostrare, che Pa- 
sceva degli aerostati è più dilBdle a cagio- 
ne probabilmente ddla gran differenza di 
temperatura fra suolo, ed i luoghi dera^ 
ti (a). H freddo superiore è sì acuto, che 
non si dee mai cGmenticare di vestirsi di 

pelK. 

Per discendere di nuovo verso terra , 
si lascia sfuggire un poco di gas -, il pal- 
lone divenuto specificamente più pesan- 
te ricade: ma come la caduta si ùi con 
un molo accderatQ, secondo le leggi dd- 
la' graritazione, conviene moderare la ce- 
lerità della discesa gettando un p^ di za^ 
vorrà, il che fassi ancora quando vuoisi 
raggiungere di bd nuovo regioni più de- 
vate. Una attenzione che importa molto 
è non privarsi mai di tutta la zavorra, 
alToggetto di innalzarsi più eh' è possibi- 
li? 5 perciocché quando l'aeronauta vorrà 
discendere a terra, essa gli sarà indis- 
pensabile, per moderare la violenza deUa 
sua caduta, -scegliere il luogo ove vuole 
arrivare, evitare gli scojgti, i boschi i fiu- 

(a) Egli e conforme alle teorie ddh sia- 
tica die qaanto piiì derata sarà la tera|)e- 
lalura dell'aria, e minore per conseguenza 
Id sua densità, tanto maggiore dovrà essere 
it volume dd pallone per alzare^ un peso 
dato, qoanlonqac il rapporto di peso fra 
rarin ed il gas, resti lo flesso. Cosi suppo- 
sta «h^ va dato volume diaria pesi 100, ed 
uno simile di gas io, quesf ultimo avrà la 
forza' efcTatricc di 90 ; ora se cresca la tem- 
pprulura in modo che lo stesso volume di 
^NTÌa pesi '9Q| ! il medesimo voioBe di gas 
{M^iSfira u^^JUui^b.M^ fofju dcvalricenou- 
^^^e'di hi in iuogo dic^ò. (G. m.) 
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mi, verso i quali lo trae la sua diaceee , 
ma più di tutto p^ evitane il (udpo pe- 
ricoloso che riceverebbe urtando contro 
il terreno. Egli diminuisce il suo peso con 
la zavorra che getta tratto tratto e vie- 
ne condotto lentamente a terra , o poco 
distante dalla sua superfìrie, fino. a che 
abbia trovato il luogo proprio alla di- 
scesa. Allora può vuotare il resto del 
suo gas; oppure se smonta, deve cari* 
care la barchetta di un peso almeno 1»- 
gude al suo corpo, senza di che alleg- 
gerita dd di lui peso la vedrebbe all**!- 
stante iniidiarsi rapidamente a tali alte»* 
ze da non essergli più visibile, né tro- 
verebbe che assai lontano ed in brani il 
frate suo sdiifo privo di gmda. 

Affine di procurarsi gran copia di gas 
idrògeno, si ricorse per molto tempo alla 
decomposizione dell'* acqua col mezzo dd 
ferro. Facevasi passare questo liquido ia 
vapore in un' tubo di ferro, o di porcel- 
lana incandescente, « guemito nell^inter- 
no di copponi di ferro : V acqua si do* 
compone, V bssigeno si fissa sul metal- 
lo, e lo ossida, mentre T idrogeno esce 
dal tubò ( ^. ACQUA ). Questo metodo, 
impiegato per molto tempo dagli aeronauti 
del governo, benché atto a dare il gas 
più puroy essendo incomodo e dispen- 
diosissimo, venne abbandonato. Ora si fa 
uso di quello che si troverà descrìtto al- 
la parola maoGEHo: questo metodo consi- 
ste nd porre alquanti ritagli di (erro, odi 
zinco in una o più botti che chiudonsi 
ermeticamente, dopo aver\-i gettato Taci* . 
do solforico diluito d'adequa. Questa si 
decomi)one formando un solfato di fer- 
ro o di unco e r idrogeno si svilujptìa y 
mentre, Y ossigeno si fissa sul metallo^ 
un tubo adattato ^e botti, conduce 
il gas nel pallone, nd quale s^iatroduca 
per una apertura lasciatari, e che si chiu-i 
de subito che Taerostahi è gonfiato a do<> 
vere. Descriveremo all^articolo mnooEico, 
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le prccsnziòni da p ffB n de M aeci& Pamie 
HelTackto soflo ainoo'iioii m troppo viva, 
ponile sa fena gaf^iarda il calow proilot- 
totidie allora tàrabbe assai fertep poi^ 
tar«liba nd f^obo afeimi vapori addi, ed 
anehe alquanto liquido il die iiiiocerd>be 
aoHmiafiiente aU^operanoiM. 

Si fecero iooppiare e bmdare ndlV 
via alcuni aerostati in occasione di pnbr 
bKdie feste; aUora connen gonfiarli con 
•} cB gas idrogeno ed X d''o5tigeno. Que* 
at* «himo gas ottiensi in copia, esminenr 
dò ad un fnoeo assai violento, alconi tn-^ 
bi di ghisa ripieni di perossido di man- 
ganese polverisuto, lutando il tutto, e 
dando nsdta al gas che si (orme per un 
tubo superiore; tratto tratto, agilusi la 
materia con un^asta di ferro, e lutasi di 
nuovo. Unr fuoco d^arlifizio che dee scc^ 
piare ad una grand? altezza, infiamma al- 
r &[ànle i dufs gas e gli fìi detonare. 

L"* aerostaio dovendo avere r invilup- 
po più leggiero che sia possibile senza 
nuocere alla sua solidità impenetrabile 
angaria ed alTacqua, si .cosibiisce eli taf- 
■ FBrra* a u — atq aoHe doe faocie. Untem- 
< pò questa intonacatura facevasi di gom- 
' ina elastica, ma oltre che si asciugava 
^ difficilmente, la dissoluzione era di un 
'prezzo assai dio; si preferì, la vehrigb or 
. coPAL od anche semplicemente V es-> 
; senza di terebinto mescolata coir olio 
reso diseccante (kccndolo bollire col li- 
' targino. Descriveremo questi lyirj mettH 
di a|^ articoli sopra accennati. La stoffa 
di sata tagUasi prima uelle ddnte dimen- 
sioni, operazióne che descriveremo fra 
poco ; gli orli, dopo averli incollali, si cucì- 
aoono ooOsseta ; ri ribadiscono le cudture 
con un pjcoolo magKo dilegno,e si chiu- 
dono i fori con un altra atrato d intona- 
catura; preparata in tal guisa si calcola 
dia questa sloSiperi drcadue attogram- 
ui e meno, par ogni matro quadrato 
(mcsia KUm ogai nove piedi quadrili)* 
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Il paUona deve sostenere tma navicella, 
specie di piccola barchetta, che si dee 
rendere loggerissuna,' ed è destinata a 
contanera i navigatori , e le provvigioni 
pd viaggio, le eui dimensioni sono pro- 
ptmonate a tale oggetto. La navicdla di 
Charles e Robert aveva y piedi di ln&« 
^ezza, e pesava 65 cliilogrammi com- 
presi i oordaggi, ma si può scemare assai 
questo peso, e ridurlo p. e. a 5o, oppu- 
re 4 o chilogrammi, ed anche mtmx 

Per tenere sospeso questo' ìsdàSai^ il 
paUono ha f emisfero superiore coper- 
to d'Anna rete di corde fortemente legate 
nelle sue estremità ad im cerchio £ le- 
gno che ne forma T equatore; la naTid<|l- 
la è attaccata a questo cerchio sei ple^i 
almeno distante dalla parte inferiore dcl- 
r acrostato. Questa rete è formata di 
maglie unite nel piodo solito: ma esse 
vanno allargandosi sempre più a misura 
che si accostano al cerchio equatorialo . 
Si fa in maniera che in ogni fila circola- 
re, paraldla all'* equatore, vi sia lo stesso 
numero di maglie ; quelle che accostami 
al polo sono molto fitte; ilpeao ddla 're- 
te « può calcolare da 8 a io chilogran- 
nd ogni 5o metri quadrati di supeifi- 
cie^ 

Prima di costruire il pallone, bisogna 
determiname la forma e le dimensioni ; 
queste dipendono dal carico che vuoisi 
innalzare, doè dal peso delP invoglio , 
della barchetta, ddla rete e dd cordaggi 
che la tengono sospesa, ddla zavorra, 
degli strumenti provveduti pel viaggio ; 
finalmente dal peso degli aeronautL 

Tdi dati sono fadli ad ottener» ; e la 
unione di questi peri forma il tMale che 
deve alzare la macchina per la leggem»» 
za specifica dd gM. Acciò essa resti «equi- 
librata neQ^ aria, e senza veruna forza 
di ascensione, conriene die questo pc^o 
sia uguale a quello d* un volume à^ am 
puri al suo; è noto d^e cóBat preaaiaiie , 



è.icmpenluni mtdEi, '-mi metre cnbioo 
tf9^ pela circa 1 5 ttlttgia faHtt^ Mdorc 
qiuA» dd gai idrofOMi iBapliro aon è 
die di tm eltognonaaci) 1* tiUTerensa è di 
ili; basta adtaaqoa che 3 pattoAe abbia 
inia capante di taad metri cnbici qoan^ 
le tolte il I» è reniewntp nel nomerò 



mpétiùk Hìafeiwrfi ahrieito d^tm quatto 
di cpidla indSóità dal calodfo. 

' Dafeaae- dcQiii ri wdta mcad mmKffici 
che poMOBo riuscir ntt. La segaenle ta- 
Tola^eanlitee il diametre dei pallone sup- 
posto sferico, fl s«o yokuie, e la sda su- 
perficie in BMtri lincarì cnUci e tpimdm 



di etIograBum da amabarai . Prende- ti \ il miAero di chikigfanimi éhé fei leg- 
Ù /4a ^ <pMo peso, avrete il volume |««lita specifica del gas può idlialaare 
necessario in metri cubici. j nella sblo medio delTabnoslèm, e qnaàdo 

Questo oakolo non può essere Ae.fl {iaNufie è interamente riempito; i péso 
approsstmatiyo, fiacche i vapori d*»* dell'* invoglio di tafièttà gommato die rin- 
equa» umli sd gas ed all'* aria, alterano ijcbiade questo gas ; finaloiente sottraendo 



dati numerici indicati ; d** altronde le eoo- 

ciole ac<}nose che depongonsi saDe p»* 

ireti del pallone , ae aumentano il peso ; 

finalmente abbiamo fetto osservare non 

do verri rienqlire die imperfettamente il. 

pallone^ dò che d obbliga a dargli una j aeronauti, ec. 



quest^uldmo peso dal precedente, fl t«sto, 
che forma Tulrìma colonna, è il numero 
di chilogrammi che V aerostato può réal^ 
mente innaltare, formati dal peso deOa re- 
te, ddla barchetta, degli attreni^ degi 



Diametro 

• 


, ■ l'i lg 
Volume 


Superficie 


Chflogrammi 


Peso dell'in- 


Forca di a- 
scensione 


m 
metri. 

• 


m metn 
cubici 


m metri 
quadiati. 

12,57 


cheti gas può 
innalzare. 

5,0 3 

1 ' 


voglio. 
3,14 


peso degli 
aitresii.' 


.9 


4.»9 


4 


33,5 1 


50,27 


40,21 


12,57 


27,65 


6 


I i3,io 


i i3,io 


135,72 


28,27 


»«7»44 


7 


'79559 


153.94 


ai5,5i 


38,48 


177,05- 


S . 


268,08 


201,06 


321,70 


52,0 r 


269^69 


9 


381,70 


254,47 


458,04 


63,62 


394,42 ' 


IO 


5 2 3,60 


3i4,i6 


628,32 


78,54 


549,7^ 


II 


696,91 


58o,o3 


836,29 


95,o5 


?4t,a6 


la 


904,78 


452,39 


io85,74 


ii3,ia 


97^^*4 ' 


iS 


. ii5o,35 


530,93 


i38o,43 


1 32^75 


1247,69 

1 



f 

- Bhrovato il volume del paflone, una | da tagliare il taffettà in pec^, t quali 
opararione geometrìod insegna quale ! assettati e cudli insieme, fi^nnino il pal- 
'i4sU»a esseme il diametro (ci). Resta poi Ione. Supjionendolo sferico, ecco ta-tto- 

Ione di Charles, quello Ji Blanchani ^?cyu- 
uo (urea 4 metri ili rapirlo: il loro poio tela- 
le én 3oo chil. ; ipoftlaiidu jòò cBÌl<%niln- 
ni d^ariStOQUMrviivauo luv ctiil. dilona f^" 

io 



- (^) Questo calcolo consiste bel' prendere 

Jb radice cubica del volume dato in metri 

cabid, e JQolliplìcarc questa. radice |»«r o,6a; 

^^,^io,^^ii,.il-jrHggie ricfrvato.ll |ial- 



l54 AeUOITATO ^ ÀEROSTAfO 

siruBione che delntmaa la forma dia rete 3 fuso N G N H. N N saranno i 
darsi ad ogni peaio, ed è qndOa mede» poli, e G H un arco deil^ aqtratore; d cP^ 



sima onda d jb uso par oopme di oar- 
ta 1- globi geog;0aficL 

Io maanma non ti può £ure una sfera 
coli** unione di &see piane e strette che 
ranno da nar polo all'* altro, e b ctd lar- 
ghexaa diminuisce a misura che si acco« 
stano « questi due punti ; a» in pratica 
si trova che a4 <tt qtiestiyìcfi si unisco- 
no assai bene quando si dà ai loro orli 
la curva -seguente. 

Neil' -angolo retto G O A, dd raggio 
A O ( TsT. I, ddle j^reìyZhd^, fig. 5. ) dd 
vostro pallone, descrivete il quarto di cir- 
colo A D G, sul quale r^rtereta que- 
sto stesso raggio daAin£,adaGinC; 
prenderete la metà dell' arco £ G, che 
sarà di 1 5.^1 o il quarto dell'arco A E, e 
quest' arco sarà contenuto esattamente 
sei volte nell'arco AG, in AB, BC, CD, 
«c« ; da questi cinque punti £ divisone 
tirerete slcnne linee pioalalle ad O, A ; 
queste rotte sono F 5, £ 4 > D 3? C a, 
o B I. 

Gò fatto^ sopri una retta indefinita 
If N (fig. 6 ) trasporterete do^ci parti 
-ngnaH alla corda dell'arco A B, e da que- 
sti punti condurrete le perpendicolari 
G Hy -T, 3, 5, 4 e 5 ; trattasi 'di trovsH 

're le longhasze i </, a £^, 5 c^, da 

'riportarsi dall' una e dall' altra parte di 

NNy per ottenere il contorno del fuso. Dal 

.»c«zo K di A B ( fig. 5 ) conducete il 

•raggio JiO; poi dalcentroO, coi raggi 

B fs G a, D 5, £ 4, F 5^ segnate gli 

- archi sa; M, «e^ die/, ec. Da ogni lato di 

lir N ( fig. 5 e* d") porterete le corde di 

ques6 piccoli ardii*; ossia fiirete cV, e 

e a" uguali ad Off; a òV e a h' uguaK a 

à I» ^ec Finalmente mierido i punti d II 

e . . . ^ . con un tratto continuo (brme- 

scemlfa, fona ch'Ioni troppo grande. La ta- 
vola jpr«cedente offiv I ttOeoir eseguiti» 



h h" , * u • sono archi paraleiU al drooJks 
equatoriale ; su tale modello, o sulla fi- 
gura G H N, che ne è la metà, tagliasi 
un modello dì cartone o di legno , né 
resta più che tagliare e cucire insieme 24 
filai simili. 

Quando il globo ha gran dimensioni, 
siccome ognuno degli archi A B, B G . . . . 
non può calcolarsi uguale alla sua corda; 
per naggiore esattezza , tagliasi il quarto 
di circolo in I a parti eguali ( ed anche 
di più ) invece di 6, e per ogni arco <fi 
7' 'y4 si fa la stessa costruzione sopra in* 
dicala : la sfera è allora formata di 4^ 
fusi invece di 214. Siccome i punti dico» 
incidenza de' fusi vengono determinati 

dagH ardii a à\ b' b" paralelH at 

l'equatore, così ò facile dipingere sopra 
dasdieduno, prima d'unirli, varie par- 
ti d'un disegno le quali si accordino 
dopo la loro riunione : bisogna poi lasci»- 
re da ambe le parti dei fusi una striscia 
eccedente per cucirli fra loro. 

Se il globo debba essere ovoide, la co- 
struzione è la medesima eccetto che, nel- 
la fig. 6, bisogna dare agli intervaDì tiguo- 
li L I, a, 5 .... firn le paralelle, distanze 
maggiori o minori delle precedenti, ma 
sempre uguali fira loro. 

L' utilità che si trasse dagfi acrostati 
non può venir posta in dul>bio. Porre- 
mo fi^ le più vantaggiose le ascensioni 
eseguite da Biot, e Gay-Lussac per utile 
delle scienze ; Lomet. le\-ò la pianta di 
Parigi con istazioni combinate in ^ acro- 
stati ; Conte a vera laomaginato' uai' 'ai- 
stema ingegnosissimo di segnali c}ie potè-* 
vano aver grandi vantaggi nellf guerra, 
Fecesi uso di palloni aerostatici per^s« 
plorare la posizione delle avasatehemi- 
>che, ed il huon esito ditFleaprus semhrii- 
va presagire che un giorno la slràtefjia'se 
ne servirebbe, utilalànte;^ ma l^inasporinti-* 
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ftà ^ó^oMniw ciii:T«Mìero affidato talijdiifeeeiit»./ fieotty ^ntioo òapimaD .4«| 
opcnidoiu, b%pMe dbt. «Mg«iranQ, i tir* dfigQii^,paIlfalioà«d 278$ b 
tardi a^bcAti d^ traiporlo dag^ atror 



stod^ ed li iMorli ia'4itlìyUà ^ fiàabMUie la 
fiRdHtà dia ^ in ka dira ipousa d» gioik* 
Kere iadlÉiaiile'tf o «tasta soot>Q, fecero 
rinimziare al loro uso. Gli aerostati noa 
sono-pìà é, ài é^o^ ohetul 8O§ptì0 di 
irafttBiiiiieato e enriamtiw • 

iiAyà-ém jdiiilraar&dai|MllaM aòDatatid 
tutti ^'téiitaggi cha.sis*aa«EB(kiQ ^parati 
«tnbbe 0on¥eii«to -saperi! dBrigcre nel* 
io «paaiéw Ma aocke tiel tempo -pia tnu»* 
qraljb^iiiclle <akfi regioni' ddl^ana, trovansi 
a^mpre aknne cortenti aaiai forti cont^ 
leiqikali.<tmiTefrabbe'lottare'^ diepolsèr 
«ebbe oieiHeBipl ordinarn quando i.yenV 
é hanno tanta potenza ed impetnontàì 
£* ileile*fiu* conqprendere che tatti i meft* 
«■■di resistenza sono inutili n tal o^ 
^ettow E fliddo su cui puoisi appoggiare 
è<r «ria stesaa , che conviene percuotere 
eon.tanta più rapidità quanto essa ò più 
rara e più agitata^ converrebbe qinndi 
servirsi di remi o natalej, mossi con-eo* 
teasiva celerità, acciò il fluido non aves^ 
«e>iL tempo di sfuggire bro dinanzi. Que^ 
eia ipapidilà d^ azione non ottiensi che 
acancO'd^oa gran coiisnmo diJfarza^ 
inoltre le ruote, i manobr] , che convet- 
leebbe imbaveara, sono pesi considerabi^ 
lÌ4clie esaglsnbbero un proporsionato au-* 
mento di volume del pallone; ora la so- 
Ipn^eie taDanensa ebe gasato coi]^ pre- 
esento^ iè ntia vaU;cÌKjr aria caccia con 
•tnafarza,contiolB qnalanonsipuàspe- 
Mi)erdiièìetÉr.;ntiàsi«[ile.>coHa poca ftnrza 
'dii<|Ui(l[wUlasiT?disponieu . ^ ' 
e n^':) qUiadii .manifttttb doverti questo 
4^rDb}eMr/flMiD«einre!iiniqueUi che 40- 
imm I ìmpaiaiiiili f b.Tiseiiwre, qualunque sia 
-flalfamai idel^-fadirostato <; oM\ find itt»- 



ne d** un meccanismo^', db» -igreda: atto: 
a» lavaggi aetei; Paragona agli.: il pai- 



kaieadutt enevmie pescie>nuoianto n^ 
raiéa; ma le spese ìshe oagianalioqtte^ 
sii «sperimenti, e k poca sfMtfanaa «di 
riuscila f smpedboono di tentarii» SendMra 
chrvi siaUbia del tutto xinunciatoiy 40^ 
me pure all^idea che ebbero Bordi «è 
i suoi settatori di volare nei seno dijU 
ràriaalk foggia^ ddgU neceifi^ Aacbe ul* 
timamente de-Ghenne venne ad esponi 
de pubUlidto. risate- de^ abitanti dalla 
capitale, ai qud» a:veva promesso obe^aa* 
prebbe soateoerti, ed ancoca dingeni 
v<dando. • - i-.* i. • 

^ Quanto deve recai' giusta sìMrpae<t 
sa in^^qtesta swtcàata asposisione dei tosh» 
fativi latti {MT Tendere utili gti a eso sla r 
ti, òche la maggior parte: dt'tpadli.'dia 
se ne occuparono , tesi arditi funse nlai^ 
esempi delie.giganleache inveaskMtoidd 
nostro secolo, abbiano sempre rivdto la 
loro mire ad tmoacopo^aie lA A s e ^^na* 
s%:impoBSibile^ trascurandene un^àitill di 

* . • , r- 

sonimo iote^esae.^ t^ <he eolio ^te'^a* 
spetto asaai più ;a^vi»le ' si preeentflf. iSn 
Oittn, egH rè ópmiene^ pressoché ^njailréK 
sale, grandissima essera V-ngda^i4ttto^ 
ciroostanae per un »Bro^Mlb éeapaaafiii 
meze»id'vaBto«ttipaidriBaitài^ed^fa»Ìi(- 
scetto galkggieaie^nlll'Éktt^iè piinaraM 

mare» Eppure tqneritoeea^.Éèd ^ paai aw 
no fi» Ìi.priìb6iscbiftiaarvéàtuca6> ^^illfl* 
cqnev elenaivAavaptate cheiole'^vantoa'Si 
possono dlvazamcnle ySiggiareatìov^^b- 
dp^tantoasi(y»da quanto òoniro ès lvy 
tal-Ipdmi navigatori uba osavano.^- 
bandonare alquantaleiapbwld, e^ilfcsfeia'* 
tii nemi^inalberarf vamrveK'Si sarantio> 
a mio credere, Kmitati a camminare nd* 



«siaattiserctunimiiniramiijioscicvì: Con- Ila preósa dire^o.ne dal; vent^ \>i^ jqo|»- 
r»fty nàjfij^fawadto . ^ liitiaiiegl« la Jiant90^|tentii,<(à^^vi|GUHune séQza/aliirihvafso nn 
fier non poterono ottener nnUa di sodr.dato punto y sema altio dsafLQ che 



fpicHe riè doT«r «tteiKWc rhe il >v«dto 
sphiMe v^no quel lato. TWomì poficia il 
timoiM; t col manei^o di questo. • co^ 
ìf trfàMom (lìsposìciune d«Ud vele, si 
^unsett poter TÌaggìare quasi ancor goo- 
tro Tento; segnando beasi una sti'a<la 
tortuosa edobMiqua^ma sempre alquan- 
to avanzando, libarle arrestoss) a questo 
punto staKÌpnarta per secoli e secott, fin- 
ché le nuicchiae a vapcnré , ridotte dal- 
r immortale Watt ad una insperata per« 
lenone) ed applicate dal celebre Pul- 
toli db navi, giunsero a renderle quasi 
aflbtto indipendenti dai capricd dd ven- 
to, che solo reggeva in prima le loro 
prore. E perchè adunque non limilarsi 
anche per gli aeroslali a muoversi nella 



ABKOaTATA 

di.- In o ltr a Inlli gì" involucri uapti finoM 
nia bsciano perdere una parte, tanto che 
questa gratve spesa non potrebbe ser\ir# 
die una sola volta. Altri ancom inconve- 
nienti vi sono, cioè: che quand"" anoo ai 
trovasse un involucro che non l asciatsa 
scappare punto di gas, ^"i è il s>omnK> di-» 
scapito di non poter discendere ohe In* 
sciandone uscire nna porzione per -la 
valvola, pontone che conviene nmetlere 
se si vuole alzarsi di nuovo ; vi è l'altro in- 
conveniente die non dovendos riempire 
il paUonc che per tre quarti, il suo involo* 
ero deve necessaria mente esser flessibile 
o solidissimo, altrimenti la pressione del- 
Faria lo romperebbe. Per tutte queste 
zagiooi crediamo che, se ibsse verifica- 



precisa direzione del vento senza cerca- 1 bile ri trar un utile dai palloni \'o1anti, ciò 



te di salire o discendere a prup^o gra- 
do 7 non sarà forse del tutto impossiliile 
aBora tiA mezzo di qualche particolare 
meecanismo far che il jiallone de\ii alcun 
|>oce' daUa retta Uno» percossa dal vento, 
•■gitui^i cosi a presentare un mezzo di 
lraap(JM(to-di immensa velocità. 
«■ AOòrft solo ' rimane a trovarsi il modo 



sarebbe col mezzo suggerito da Moni» 
goLQer, come quello che è pochissima dì* 
fpendioso, e permette di saKre o cfisoen- 
dere a volontà, secondo che aumen!»» 
si o scemasi la forza del ììmigo j od ai»« 
che senza dò, e con un effetto più pravH- 
to^ mediante una valvula da aprirù nella 
parte superior dd pallone la quale laacie* 



di Vettddifr meno eosfose k ascensioni ;rà scappare parte deirarìs rarcCitta. JL% 



aerostaticherdi fare che il pallone possa 
•O É téne r s ia lungo nett^ana , ed ascende- 
re discendere n volontà dèU^aeronauta 
éf9 lo guvema. 

i' Pel primo oggetto crediamo do- 
Tii^fea assolutamente FÌnunci«re allMdiXH 
giktf,nietttM- da due esperienze esegui- 
tVV'il^unii cdfe limaluri del feito, e 
rnllTÉ o^Uo -meo granulato , risulta che 
neUa prima il |pm^«oslò 6 soldi di frau- 
da .e d- danari al pie cubico , ossia per 
un pallone 9' la cui forza elevatrice fosse 
di llbb; 76S^franehi*44 '7 ; nella seconda^ 
p<r 'ki atesso "palkme , la forza devatrìce 
serd>be ^^6 Kbbré » m#il gas costereb* 
bein6nitamente più daH^ altro. Il dia^ 
Vitro del paUonenecemerio. per la fbr- 



sole ubbieziom che contro questo nnetoda 
si presentano sono: i. cheF.ana non Fa« 
re&ceudosi che poco, anche ad uni'* alta 
temperatura , il pallone dovrà avere ina 
maggior volume; a. il pericolo ddl''ii^ 
oendio dd pallone stesso; 5. Timbanuo 
del combustibile ; (• ^^ occupazione ouh * 
tinua deU^ aeronauta per T alimento del 
fuoco. 

Quanto alla prima di tali obbieaioai, 
essa è assai meno grave ^ quanto pare u 
primo aspetto. 

In fiitto , sia il pallone sopraoeennato 
dd diametro di i o metri, la sua copanità 
sarà di 5 i 5,6o metri cuhid ; ora riempiei»^ 
dona i soE 5 quanti di gas idrogeno^ »so 
rimovefà 599,70 metri cubici diaria, il ' 



di -3o ^pio*f|ieso .dei qiofi' (4«tculando ^qtiello^^ 



Molro aydijco d'arine <5 e|lofr8miiì)psurà 
S lOiSL.chibfrAfaMi ;.r idrogoio «ko oSr 
tisim in i^tiGafiidi vtdtii^lMta jneno.di 
y^ ^tU^^Biia^fipiOÉiilé.^ il perchè soUraiKfH 
do«ilpes9ddffei»£brogeQL<» dichil 639&1, 
•inwBKii ])ArfiMrii( devatiipe 44^)7^ ^^ 
Q|pai«aiij9 flesso palloae ca^piendioloia-» 
tf^antott^d^am ribaldala m 06 gradi dd 
téri|iom€*io di fieMunur^ o dilatata quùor 
dì'Aj-^iJ» Kibe^ìl auo Tohime, arcano e 
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..iPtao! del SsiSyin i^o diaria 
spéatata -•*.'• - •• -♦ chiL 6&o^6S 

•:P«ao.d^^arui jrarefiktta cho 
rì<«iiir«d paUona - - .* - « 34o,34 
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ottia^'utt sola quarto «Aeno del gas i- 
drogeno. 

Qttànto atta -aecoiida oUMfaioaft dal 
parioolo daU\ÌQceiidb non pare im^poast-* 
hihi potar ooiirwe 3 fkibo di oiatarìe 
iocoinbiistibilì, coaoe di tda di awìsto 
(T« quatta parola), e forso anco di lami- 
na :aQitiliiiiatalIi.c)ia, tanto più sa si coor 
aideri «ha i primi paUonì inurbati, .da 
MoB^folfiar- .«'ano peiantissiBii^ e ohe 
d'^-altronde^ qaaDfd^anco ciò sforaassa ad 
ingrandire il Tolmne del pallone, questo 
una voltii oostnéw .sarebbe di Innga du- 
ratove f erwei)be per moltissimi TÌaggL 
Allora Aoile sarebbe il ftr ai die ninna 
parta aavnessa al pallone fosse eombustn 
hslt^ altaiMMndo la tiapdictte con fin di 

ferro o d^ ottone. 

,. Quanto alla S.za ed alla, 4«* obbieiìone 
appetta «i possono dirle taliimeptre poca 

quantità di combustibile o<;icqrre, e pu^ 

taai v a w anfl iip tale dMi|ti»^ poebis^mo 
spaflDM^ r^ocoiipéi^ne p^ir^-aeroiMMit»^ 
quan^ kiooseifoeseco JMViA4ìspoitf)» sar 



e»jarebbe.>piv;iiw aHf&ciente^ e (laltija 
pQtrdìbei restane ia pikyHss Ì B»i JJìmUh 1 

Jn ogni jnQdoi.|i||iai^to dice^ninf^..,^ 
qui^.non è già, p^d^ vogliainp pra» 
tenderci inventori di ^una ^imoif^.i* 
dea, m% solUwlo percbòi m t^, que^ 
la diale prevenatpne . dJl^ iaap^tsiWjlà 
dei piaggi regolari aeraatatÌQi ^ ^^ Xji 
cbe nessuno oai più abbandonami rir* 
cercarla ; e per dirigere gì** ingegni 4 star 
diar il modo di viaggiare col vepto^Ja*. 
sciando a* nostri discendenti, quando sa« 
ranno ben istruiti, dalla teoria e da una 
lunga praticai, in questa parte dell^ aero- 
nautica, il cercare il modo di andarsene 
a contraria delle correnti. 

Alla parola usaorVEUsao vedremo mk 
nuovo vmvLo ingegnoso di abarsi. pdr» 
Paria, e ne diremo iraneamente la d9^Mf% 
opinione. * (CLM.) ,.r<^.>i; 

Sulla costrudone e diretwo degjilafr. 
restatile aull^arte delTnreonaiMa-si posn 
sono consultare le oper^ di ijVsiiùa da. 

Brwvsier a 4i Reessi^ €4M PhUoMìphffiat 
Hfagaunp; varie meinoria di Uènhs e 
Luzarches negli aanali deXk ^rtì e Jf4^ 
nifatUu^ tpmi KXni <| XLYJ; 
Ora ei vesta a.parlaredali/wri 
I cprpi di. qualsivoglia, dtftnii^'iposUi 
nel vuoto, cadono con la. stessa. yal^oMt» 
accelerata) ma- la resislenaai(de^^atJa(op- 
ponesi a tale eflblto, e, vadiavMKlat difth' 
renli sostanze cadere in tdmpi aa^^Viigi 
dalla «medesima idtesaa- Restando: t,pesii 
ugnali, questa rasialensa diviena'quadlH^. 
pia per una vdociln doppia 4 cresce ^eoivt 
toQ il quadrato delle velueiiÀ; d^io^e nr^ 
sultàdie ae« uua. msissa cade 4a«0t)aJ^dn; 
lUeaaa, la tvsisteniSD. vince alQDd:1^ifo(rtn, 
<U gravità, la caduta eessn di acicetererfi^ : 
la velocità diviene .ui^ifiirmn, ;ed:« qm l l a> 
cbe il peso trovasi allora aver^ aw ltwfa tl ala^-^ 



rebbe po«0i{Oefi$,«icitead«iiÌ!q0aiiUempre 

ln^aaMQ4QMlt9roslslifhe.dau<^pawonQ4' ^tfa.resistcnm dell^eria nmpenlBsi fsir 
riiB^dili4^asMjdfto:j|iKp4l^ ìil»<<tffe^^jy«|. co» 1« MptfficTfljdHta^jtBfv^ 



I * »■ 



sSS . Abilostato 

questa superficie è grandissima il moto 
uniforme divenendoprossimamente quel- 
lo della velocità iniziale , la vdbdtà co- 
itante ddla caduta è multo minore; per- 
do ai può rallentare a piacimento la di- 
scesa d^ un peso sostenendolo nell^ aria 
jéiediantQ uxia grande superficie ^ si calr 
cola che un paracadute, dd diametro di 
5 metri,* basti per rendere lèntissima la 
discesa d^un peso di loo chilogrammL 
Leoormand, uno dei collaboratorì di 
quest** opera, area già eseguito var) e- 
sperimenti di tal sorta a Montpellier (^/h 
naks de Chimie^ voi. XXXVI, pag. 94), 
(a) i quali erano riusciti ottimamente. 
Druet, per isfuggire ai rigori della sua 
prigionia, aveva osato slanciarsi con un 
paracadute dalla sommità della torre ove 
era rindìiuso, dell^ altezza di a 00 piedi; 
la prova, da principio felice, fu seguita 
da un accidente che ne rese nullo T ef- 
fetto, ma però il suo primo buon esito 

co|i(èrmava la teorìa. 

-«,111 

Gfarncnp,.nel 180 a, concepì Tauda- 
ce f^i^ero d^inualcarsi in un aerostato, 
e. lasciarsi .cadere da jAà di 100 tese di 
dtei^; questa pericolosa intrapresa fu 
verificata oon felice riuscita in fiiccia a 
t^ità Parigi, Yidesì quest^ intrepido aero- 
nauta tagliare la corda che riteneva attac- 
cata la sua bardxetta al pallone : dapprin- 
dplo cadde egli con una accelerazione ra- 
pidissima ; ma aprendosi il paracadute la 
velocita diminuì moltissimo. Era spetr 
tao^lo spaventevole, in mezzo alla gioia 
ddla festa, il vedere una barchetta fa- 
te enormi oscillaaioni il cui centro era 
liei paracadute 5 e cadere con rapidità ; 
questa na\if»Ua venne finalmente a bat- 

(a) ijt^ iVomuind dice aYer avuto Tidea 
di tali espeHeaie da oha relazione di viag- 
gi ote narrav.isi d^dcoei schiavi che per 
trattenimento dei Ito padroni si laioiavaDO 
€«4kr^ d* gi:aa(l€ ii|ftezsa con Oli cmhrfllo 
^gato, sena £irri aUn aide. (O. X.) 



ÀEklO-VBLIERO 

tere contro terra, senza che venm trista 
accidente abbia turbato i festivi piacerL 

Il paracadute è un vasto ombrello di 
5 metri di raggio, fatto di 56 fusi di taf- 
fettà cuciti insieme: al centro vi è un 
piccolo disco di legno ove si riuniscono 
tutti i fusi^ serve questo ad attaccarvi 
quatt];o corde che sostengono la piccola 
navicella di vinchi in cui collocasi Taero- 
nauta ^ 56 cordicelle partono, a guisa di 
raggi, da quella ruota e rinforzano le cu- 
ci Iure del taffettà, alle quali sopra vanza^ 
no alquanto per riunirsi a due a due in 
punta ed attaccarsi a 1 8 altre cordicelle 
raccomandate alla barchetta ; queste so^ 
no destinate ad impedire .che il paraca- 
dute non si rovesci 'allo insù per lo sfor- 
zo dell'* aria ; un altro cerchio di legno 
leggero di i metro e mezzo circa di rag- 
gio, concentrico al paracadute, lo 'tiene 
alquanto aperto per a)utame T apri- 
mento ali* btante della discesa. La di- 
stanza dalla barchetta a questo circolo è 
di drca i o metri. 

Evitansi le pericolose osciUaziom della 
barchetta, .sostituendo al picc<^o disco 
centrale un cammino di un metro d"* al- 
tezza, che lascia scappar T aria rapida- 
mente senza nuocere aUa resistenza che 
modera la velocità della caduta (Fr.)- 

** Per cercare di prevedere tutti i 
pericoli, la Garnerin, nipote del soprao 
cennato, vi aggiunse il così da lei ìulitohH 
to, para-'ìiaufragìo^ il quale consiste seia- 
plicemente in un recipiente circolare me- 
tallico chiuso ermeticamente, il quale, es- 
sendo molto meno grave deU* acqua, può 
sosteneipe Taerouauta nel caso ohe cades- 
se in qualche fiume, lago, ec. * 

*. AERO-YJEJJEBjO. n sig. Sf^rà di 
Bologna immaginò un nuovo métto di 
innalzarsi ndr arili, che se non credi^ 
nio eseguibile nello stato in cui troviisi 
la meccanica, presenta però la lusinga 
S potere Duscir ibrse' un giorno;' il £e 



AsTAioseono 
verìfioancbsi, sarcbbó, per molti rignar^, 
preferibile ai paHoni aerostatici. La base 
della sua idea è quella di far girare vdo- 
cemente in senso inverso due alberi ver- 
ticali Tunu compenetrato neir altro, e 
portanti un certo numero Sì vdè obbli- 
qne aD* orizzonte. EgK è chiaro che fen- 
no« queste Y effetto di una vite il cui ap^ 
poggio fosse r atmosfera, e che quando 
si possa giungere a farle muovere con 
immensa velocità, dando loro una su- 
perficie estesa, Taria non potrà fiiggir 
loro dinanzi così presto che esse non vi 
CroTÌno sopra un appoggio, e tendano 
ad innalzarsi nelT aria. H sig. Sarti asse- 
risce risultargli, da esperimenti fatti con 
macchinette mosse da molle, che la forza 
motrice occorrente per innalzare un da- 
to peso sta a questo come 3 ad i, ossia 
che per alzare p. e. io libbre di peso ne 
occorrono 3o di forza. Quindi si com- 
jirende che in tal caso tutto il problema 
ridurrebbeu a ritrovare una macchina die 
fosse molto leggera ed avesse molta for- 
za. Non ci fermeremo ad esaminare col- 
r autore se sia possibile far uso a tale 
oggetto delle macchine a vapore attuali , 
benché ci sembri che no ; ma diremo che 
dopo le macchine di Niepce ad aria ra- 
refatta, di Brunel a gas aci«lo carbonico, 
e di Brown a gas idrogeno, le quali, se 
non ebbero pieno effetto non furono pe- 
rò d^ tutto senza riuscita, la cosa dee 
ritenersi possibilissima. L^ economia che 
offrirebbe questo metodo, il vantaggio 
di asc^n<ter più o meno, o discendere col 
ralTcnfare il moto ddle vde, non può a 
meno di farci desiderare che non si ab- 
bandoni ailjncho là spehinza di effetlnarr- 

lo(G. M.). " 
' * ABfrrttOSCOWO; tstromenio im- 

niqeuisitb da licklie per esaminare le va- 
riazioni «Idia tempcrafurd clèir atmosfe- 
ra a cielo sereno e nuvoloso. Esso è còm- 
^0fXò':Cì UQ t}ibo di vetro Wbninafo dà 



Aftit^arc a 59 

due sfere nd quale hav^ deO^acido sol- 
forico colorito; la sfera superiore k av- 
volta da un vaso metalfico parabolico à- 
perto al dissopra, e dnnso con un coper- 
chio. Se si espone questo strumento al- 
Taria aperta, poi levisi a tm tratto il co* 
perdilo, vi si fii sentire xxc^ impressione 
6ÈL freddo più o meno grande scebndo la 
purezza dell'* atmosfera. Lo stn^mento è 
ancora poco noto, ed i suoi efifetti fu- 
rono poco studiati. 

* AFA. 1 coltivatori danno questo no- 
me aUo stato sommamente asdutto dd* 
r atmosfera, quando V aria è diseccante 
oltre modo, talché qua» tutte le pian- 
te appassucono per eccesùva tnupiro' 
%ione. Questa afa infierisce prìndpàl- 
mente sulla costa d'^AflBrica, ove in pochi 
momenti fa perire ^ ammaK , e duran- 
do alcuni giorni distrugge anco le piante^ 
Talvolta anco in Europa regna un* aria 
assai meno nocevole, ma pure al sommo 
diseccante ed asdutta. H suo peggiore ef- 
fetto ò qndlo che esernta sulle radici de- 
gli alberi appena sbarbicati; ve ne han- 
no di quelli pei quali pochi nunuti idi 
esposizione ad un^aria tale basta a farti 
perire ; sono principalmente fra questi gli 
alberi resinosi, come i pini, gli idie^, ce. 
Si rileva da dò, quando si trai^antino gli 
alberi in un tempo asdutto, ed in cij^ re- 
gni Tafa, quanto importi piaotarfi ap- 
pena sbaibicati, o, non potendolo, almo-, 
no coprirne subito le radid con terra,pa- 
glia od altro. LMgrometro è li mezzo più 
sicuro di misurarne la intcn^if à. (G. ML } 

* AFFAKTOCCIARE. E' voce con- 
tadinesca die esprime il legare i*tra1d di 
una vite o i ramoscelli d* un piccolo^ at» 
berò tutti insieme a guisa di fantoccio. ' 

* AFFETTARE. Un tempo presso i 
lana) era il dare le pieghe ai panni, Jjbg- 
gia ch,epiù non si usa. QuìndS guest, or^ 
pcffasione chiamvvasi ud(^)'af falMnL 

, AFTU^ABE. Quando imo strumento 



t^ientc, a colleSoL an mofo o 
venne arrrjlBto epidilo, afiui poHmido- 
fe ffi|m uà pieCn d^una gijuiuiij fin* 
|fcr léme fl fil morto die ^ ispeifircb- 
be «fi Uf^ar bene : si dfifaoo ancoca ^ 
irienidi 3 cui ta^o venne intaccato, o 
reso ottuso cor adoprarfi. 

Si cooosoono Tarie sorta di fnetre da 
affilare, doè ima pv>ssa pietia, conpat- 
1j, del colore ddTardesia, e che è m 
pexxo di sciaslo ardesioso; serre ad al- 



me qada che è attaadaifikre ogni 
ta di frcnii oIcdsS. v 

I colteOi si afiano a sceco: irasc^ e 
le hiioetle non prendono bene il filo die 
con r ijuto d* ma pooo d" ofio di olrva 
sparso solb pietra. Le hlà ed i fidc«tlì 
si affilano eoa ona pietra diesi 6i scorre- 
re sa tntu h IimgKÌrTTa deUa hma. L. 

** Per i lasof li adoprano pure molte 
folte crof sempfirì o preparati, bbb ài 
qnesti £irem parola in articolo apposito. 



non fiere 

stosa formata S due strati sovrapposti , 
r mo palo Fabro nerastro, la coi spea- 
satura nd seno ddle Arature preseor 
ta una tcssitnia striata. Questo sdiisto vie- 
ne daDa Lorena e dai dintorni di Na- 
tour. La proprietà di avere due strati, gial- 
lo e bruno, è nota per modo in com- 
merdai, che aDe piccole pietre die ne son 



filare i coItdE e gfi stromenti il cni ta^Bol Un iffiati^o mollo comodo per i col- 
assai fino: ima pietra sdii- belli è qaeDo composto di due afiadri 

d^acdajo tem p er a to, disposti come qod 
dei laminatoi, e gemiti altematiTamenfte 
di scanalature e (fi prominenze che rien- 
trano le une nelle ahre; da tale disposi- 
zione ne risulta nd punto d"* intersesione 
fra le scanalature e le prominenze un 
angolo acuto nd quale aflUansi i coltellL 
Questi cilindri sono fissati sopra un 

prive aggiungest unrj strato nero ; questa piccolo tdajo. portato da un manico 

tpcae è più particolarmente conosciuta 

sotto il noifte di pietre da rasoj \ le mi- 
gliori son qoeOe la cui granitura non è 

troijffo fitta, ne troppo rara , e che la- 

sdaiisi segnar facilmente da una spilla di 

rame ^ non contiene lasciarvi svilirà Tolio 

con cui si è bagnata, anzi è utile , dopo 

Averne fiitto uso, asciugarla, e rinnovar- 
ne «jgni qual tratto la supeifide con po- 

mtoe ed acfjua. Questa pietra serva ad 

aflUare i rasoj. 

La pietra, del Lei'ante d^ un verde o- 
SRUrissimo, molto lordo, e traente in aK 
cuid (Nmti al biancastro, è una varietà 
diJIo McìuMlo coticula die viene d* AUe- 
magna e dal Levante ; è d** una grana as- 
sai fina, ma per lo più trop|K> dura. Ser- 
ve ai coltellinai per aflilare le lancette ed 
ugji iodsorì per i loro bulifii. 

Hawi ancora un^ altra pietra che è uqa 
slK.'de di diaspro d*uu bdlissimo verde, 
a »i ritrae dal Levante^ Quando questa 
{Pietra è buona tiend iil gran conto, co- 



rnile a quello dd coltdfi, o da un piede- 
stallo di ferro, di bronzo o di marmo ^ 
prendesi il coltello da aflìlani,e si appog- 
gia il suo ta^io sulTangolo curvifineo die 
fòniian«i i due cilindri fra loro, poi oom- 
prìmendovelo un pò sopra, si striscia il 
xdtdlo su e giù varie volte nd senso della 
lunghezza dd dlindrì. Si vede die allo- 
ra le minute scanalature fiinno V officio 
quasi di finissima lima. Spesso si uni- 
scono due copie di cilindri sullo stesso 
piedestallo, una ddle quali ha le scana-* 
lature più grosse, e T altra più fine ; si 
comincia dal passare il coltello sulk pri- 
ma, e poi si ripassa alla seconda. Questi 
afiìlatoj, che sembra siano stati inventati 
in Inghilterra da Fdion, sono ormai d^u- 
Mi quasi generale io Franti a, e riescono 
di molto comodo nelle tavole. * (G. M.) 
AFFINAMENTO. NeUe arti si dà il 
nome di a/fitui/nenio o niffìnamenio alln 
purifica tioae di diflerenli soslanze^ ma 
adopràfti quesl* espressione più spedai* 



nienCe^tr indictre h purificazione ■ dd- 
r oro e dell' argento. Solto qnesto solo 
palilo di TÌsta ne p a r l eremo nd presen- 
to artieolo; e rìgoardo agli altri metodi 
di affinamento per le altre sostanze ri- 
mandiamo àgli articoli rispettÌTi delle so- 
stanze ijaeduime* - 

In aaaiti usi ddr orq e dell^ argento è 
necemaiiD cbe questi due metalli sieno 
in iatato di assoluta purezza, poidiè in 
tal caso soltanto sono dotati di tutta la 
malleabilità necessaria air oggetto pro- 
postosi! Le foglie tanto sottili e leggere 
die ottiene fl battiloro, risultano sempre 
da un metallo interamente prìro di le- 
ghe ; le menome porzioni di lega comu- 
nicano a questi due metalli maggióre du- 
rezza, e diviene impossibile dar loro 
quel grado di estrema tenuità di cui si 
abbisogna in molte arti. L'*oro e T argen- 
to non si nuooono , rapporto a questo, 
arendo essi all^ incirca lo stesso grado 
di malleabilità; ma b grande disparità 
fra i loro rispettiTi valori ut che non si 
mettano in commercio se non si sono 
completamente separati V uno daQ^ altro , 
e questuò appunto Toggetto principale 
dell'* affinatore. 

Se la lega proposta da affinare non 
contenesse che oro, argento o rame, V op&« 
raaone diviene più semplice ; si pratica 
cioè r affinamento sciita alcuna depura- 
zione preliminare. Ha siccome accade 
qoasi costantemente die le materie com- 
ponenti la lega contengano in oltre sta- 
gno è anche piombo, die renderebbero 
éìSUke V affinamento, è necessario spo- 
fjànn prima di tatto la lega da qualun^ 
qua altro metallo estraneo onde essa non 



AmttAMetTO ^\%. 

in tanta quantità ch^ esso solo compone 
p più dd quarto dd peso totde della 
l^ga. Dietro dò si determina la proporr 
zione d^ argento die occorre aggiungervi 
per formare ciò d^e dicesi inquartqùorie. 
Quest^ operazione ha per oggetto di ac- 
crescere la proporzione delT argento, es- 
sendosi costantementeòsservato die quan- 
do la lega contiene una minor quantità 
dWgento, questo trovasi in qualdie mo- 
do guarentito dall^ adone d^ addi per 
la presenza ddT oro ; al contrario, quan- 
do la lega è formata afaneno di tre parti 
d* allento contro una di oro, T acido può 
penetraria perfottamente, e disdog^ere 
fino le ultime particdle d^ argento. Per- 
tanto, ben determinate le proporzioni, si 
pone un buon qrogiuolo di terra in me»* 
zo ai carboni, e lo si fo roventare; in d 
mette poi tanta materia che quand* è 
fusa non occupi aD^ indrca che la mètìi 
dd crogiuolo: ordinariamente d opem 
sopra quindid a venti inarchi di materia. 
Quando il metallo è vicino a fondersi, 
vi si aggiunge mezza libbra dì nitro , 
poi d chiude il crogiuolo e d ricòi|rre di 
caiboni. k questo momento bisogna che 
il calore divenga molto intenso, non so- 
lo per fondere la lega, ma anche per de- 
terminare la deoompotisione dd nlCro,« 
rosndazione dei metalli stranierì; d prò- 
duce un boDinfento molto' conddertbQe 
per lo sviluppo dei gas die d formaito 
in diora, e perdo sppnnto- è necessa- 
rio lasciar vuota la metà dd crogiuolo. 
Quando la materia è in compiuta fusio- 
ne, il che d riconosce agitandola con una 
bacchetta di ferro, d dà un ultimo coipu 
di fuoco: la fonone diviene completa -e 



sia Gonposla die di oro e argento sol- 
tabto.. 

Ecco la maniera con ciri h d pratica. 
Si oommda dall^ assicnrav d col mezzo 
àéì^asmggio di quanto oro« ai^gento é 
compostela kga^^epe Tor^ vi fsisl^ 



tranquilla per cui le scorie se ne separa- 
d trae il crogiuolo e si lasCSs vtf- 



no 



freddar* s poi si rompe e trovad nd-fon- 
do una massa o bottone omogeniBO^ die 
si distaccar daUe scorie che ky ricopro* 
no. Oneste soorie eodtengono molte pò- 

3i 



MIMI capjfai <ai>roue*«ri>ggqBofate-! ci r i c iu BÌ cr^ H & f.-i^ier^ 
«■rote F fooi/dita af»ifc ri ^: flu« «o- ^vn si poco £ min- -. questa '^■'"■r?^ 
tcn^oao ÌBollre owfi 4 roK. ds ste»». jd de spaErSsnsent^. Per ^Visn^rt Tar^ea- 
e lalvUtft SMcbe di f^oaft>o « «£ f*!To: tì to coat)gni*o aeBe £s^:!uzi:-:£. le si ver- 
ù U^wm myàìe tm («oco d'or» cì.puÌiÙ-£V> . uno in cna tuì £ zref. e tì s'izisier- 
Ilo. Si Bettofk» a pftite - t*:tte fono ^csn* jàfire £ rzoe fcàS'Ip : il n- 
«, e quodo t« ne rarroise ìsi:Sk si sjrìtali^e aiT sr^tsto e q^iesto g 
qsantita battaaXie. m foodooo era po--m'e*d«ponr saffo f .tou d^ una spu2&2 cru!aL«- 
di osrrtioae, e ù t^^VtrjmttVc la leta <^ K.Hm pia o mesto c^icpatla. secondo la 
ne attìeme alb coppeBauane. j cosaatras jae dd H^-^ìd. Per gìadi^ 

La le^a d" -^ -^ * ■ = — ^-°" ' 

sola si Coodf; 



oro e d"' argento con otxe-jre se b sqnrazione d^ argento è com- 
di BKÈiywo e si riduce inliMfa. si rcrsano alcune e jcde di una so- 



graoafilia celiandola tea in on tino di a-jkizione £ sa! marino in una piccola por* 
«qua. al lundo della qnaà? nasiposlo imlzione dei liquore. Se questo lon s*in- 
baciiio di rane. Si diride a «pieUo nodo torbida menomamente, tatto T argento 



ii metallo per iar|di presentare ma ma^- n"* è separato: afiora si lara Q precipita- 
gior iuperiicie e teililame la dissohi- to detto impropriamente calce d* argen- 
sione; f»«rcio si jvrocnra d" ottenere lajto, finché le acque del lavacro non & 
grMiaglia piò leggiera e [hù schiacciata | vendano più azzurre coll^ aggionta del- 
«JiT si può, si quale oggetto si Tersa il 'P ammoniaca. Si fonde T argento preci* 
b»:U\Um ncir acqua da una certa altezza Jpvtato con un miscuglio di sei parti di 
« CfHà un getto il fmi sottfle e oontbraoJ nitro ed una di borraoe. Quando la fusio- 
ni toglie la granaglia dal bacino e si dì-jne dd metallo è tranquilla, si cob in una 
aerea al fuoco. La si distribuisce poida- pretella unta di sego; raiR-eddalKl la ter- 
jA raotracu a fimdo ptatio^ oppure iniga s* immerge nell^ acqua per separarvi 



Ifolliglie di gres od io vasi di pbtino . 
àusM pofigrmo sof#ra una specie di for- 
)mU<^ * gatkra. Si versano, in ciascun ra- 
iM»t 'lue o tra parli di acido nhrico pn- 
iìmìiho a 5u od a 55°; ai riscalda 1^- 
g^rmeritc |#er fecilitare T azione: ben to- 
*lu si opera la disaoluzione dell^ argento, 
sfaiGomi'onaMltifti T acido nitrioo e svol- 
g#iMÌgM gM «itroso. Firela Tefrerve- 
icaniPi fi decanta il liquido, e si ver- 
aa aulla materin rimasta piecob qoan- 
lità'ddio stesflo acido; « riscalda mag- 
giormente anche fino siU'* ebollizione; si 
flecauUii f ai vopia ancor nna piccola 
por^na «li acido più. concentrato e si 
U Ifollirr. L^ argento trovasi allora com- 
piutncnentc disciolto, e Foro resta al fim- 
i\o dei vttsi, sotto forma d^ una polvere 
ili pj<:cole maue bruna giaHastrc Si 
luya esalUincnle Toro e si riunisce in 



le parli saline che ri fossero restate ade- 
renti. 

L^ argento così ottenuto, se Popoa- 
zione ^tnne eseguita con difigenza, può 
servire di nuovo ali* inquartazione: non 
è peraltro purissimo, e contiene ancorai 
alcuni atomi di rame, dai quali si'spo-' 
glia assoggettandolo aUa coppeìkaione. 

La precipitazione dell'* argento col 
mezzo del rame dura un tempo più o 
meno lungo secondo la quantità dd li- 
quore su coi si opera, il suo grado di 
concentrazione, V estensione delle piastre 
di rame e la temperatura dell^ atmosfera.' 
Allorché si agisce su masse inolio cònsi-^ 
dercvoli, si può trar vantaggio dalle so-: 
lozioni di rame; ma siccome contengo;^ 
no grande quantità di acqua, bisogna 
prima di Cntto evaporarìe in \'asi aperti 
in bacini cK rame o meglio anche di pia- 
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tino, ti liquore concentrato si pone ih 
cucurbite di gres coi ìorò capitelli, poste 
sopra un fornello a galera \ sì adattano 
loro alcuni recipienti, si liitano le giun- 
ture con terra, si. riscalda e distilla fino 
a secchezza. Yaucpielin consiglia sepa- 
xar r acido nitrico ottenuto in due por- 
sdoni: la prima, più pura, può servire 
allo spartimento deD'* oro . dall^argeùto , 
la seconda alla ripresa ddi cornetto. Que- 
st"* acido nitrico è purissimo, né abbiso* 
gna preci[)itarlo come dee (arsi deir ad- 
equa forte del commercio. Io credo tat- 
tavia che debba contenere gas nitro- 
so, il che potrebbe renderlo improprio 
all'auso degli assali Trovasi per residuo 
ilei fondo deUa storta, una polvere bru- 
na ch^ è un ossido di rame : per ripristi- 
narlo sì unisce con parli uguali di flusso 
nero, e si fa fondere in un crogiuolo. 
Alcuni metallurgisti opinavano che 
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a poco^ al valore di 55oo frandii per 
mille chilogrammi d** argento. Se sÀ consif 
deranp quante migliaja d** argento si fon^ 
da 9gni anno neU,e arti^ nel. commercio « 
nelle monete, è facile, convincersi die una 
grande, quantità di oro verrà messa per 
tal modo in circolazione, la quale andava 
affatto perduta. H metodo praticato pre« 
sentemeute, consiste in 5 separaiiom dif- 
ferenti che passiamo a descrivere. 

I .a Operazione. Sopra alcuni fornelli 
di un, piede di diametro si stabiliscono 
alcuni vasi di pktinoi, di forma ovoide^ 
che ricevono ciascuno 5 chilogrammi dì 
argento in granagUa, sul quale si versano 
6 chilogrammi di addo 8<Jfi>rico con» 
centrato. Ciascun vaso è ricoperto d^ un 
cono di platino, il quale termina alla som- 
mità in un** i^ertura di drca 4 linee per 
dar uscita ai vapori.. Si può adattare A 
qnest^ orificio un tubo di platino, o iin 



r oro di spartimento contenesse un pò- tubo di vetro che conduca i vapori in 
co d** argento, eLcsage avea fatto vedere apparecchi di condensazione. Questi fotv 
che quest^ oro disoiolto nell^ acido nitro- nelli sono disposti sotto la capanna di mi 
muriatico, lasciava infatti precipitare, do- cammino. 

pò alcune ore, un poco di muriato d*ar- L'azione deU'*acido solforico' a . fìneddd 
gento. Era ugualmente presumibile che sarebbe nulla. Bisogna renderla attiva' col 
r argento di spartimento contenesse an- calore, e allera una porzione dell 'arido- 'si 
che un poco di oro. Quest''idee impc- decompone, ossida il metallo, e si cangia 
gnarono Dizé, allora affinatore delle mo-. in gas solforosa, che si sviluppa. A mi- 



ti ete, a ricercare qualche altro metodo 
che potesse dare risultamenti più rigorosi 
ed esalti. Dopo numerosi esperimenti e- 
gli trovò che T acido solforico , invece 
deU'* acido nitrico, offriva grandi van- 
tàggi, potendosi con quest"* acido spoglia- 
re r argento d^ ogni aaioima particella 
di oro. Questo metodo usato da Diac 
iyiqii<^ii presientomenfe in grande in 
vari Utabiljmeati di tal geneve a Pari*- 
gì, oye si trae ddll^;ar0eBtd ottenuto nél^ 
r.a|Riwp^^ queDa porzione d^ oro che 
renivi ix^^esiimente perdura» Si calcola 
che si tratti, d^ vn miUeaiaip del peso to- 
tale didP«r^eiitO| il che e^[uivafc. presso 



sura die .T argento si ossida, corahinafa 
con una'altra porzione di acido, e fcunsìB- 
un solfUo d^argento che Testa nel Hqootto: 
La dissobcione non è vivace, né. Io s^vi^ 
luppo del gas solforoso abbondante che 
per le prime dna o tre ore; dopo rope^ 
razione procede più lentamente, e sassf^ 
ste per 1 5 ore priiaui che tutto il metallo 
resti disdolto. 

Nei lonpo .di questa o{>erarie«é il 
svolge non solo gas solforoso ma aoéhii 
acido aoUbrico, perchè se ne iffl^ejgk 'à 
balia posi» una quantità pù con^dfelfi^ 
vole dì quella che occorre. Bbogoa attaa^ 
qac poter guarentirsi dell' ezioiie '«ioriro'* 
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3Ìva dei Tuporì ; qi^di n flialnlbce nd 
tiibo d(d canuniQp un fornello, il qtutle 
determina uiHa rapida corrente diaria 
che li trascba seco. Per lo stetso mo- 
tivo bifogùa eritare che questi vapori 
fi diffondano al di fuori ^ e si saranno 
anche trovati probabilmente i mézzi di 
condensarli. Io credo che dopo avere 
ottenuta la loro ascensione perpendicola- 
re, per fiberame il laboratorio, sarebbe 
bene dirìgerli lateralmente in un refri- 
gerante di piombo che condensasse Taci- 
do solforico e lasciasse sfuggire soltanto il 
gas solforoso ; questo verrebbe poi fedl- 
nkente assorbito, facendogli attraversare 
alcune botti contenenti creta soppestà e 
laggermente umettata di acqua. 

3." Operazione. Allorché la dissoluzio- 
xe solforica è terminata, si trae dai va^i di 
platino e si allunga di acqua finché se- 
gni 1 5 a 3 o*. Si lascia deporre compiu- 
tamente la piccola porzióne di polvere 
bruna che rimase indbdolta, e la quale 
altro non é che Foro contenuto nell'* ar- 
gento. Si decanta il liquido, si lava il re- 
siduo, e si precipita il solfato d^ argento 
con lannné di rame,' come abbiamo (pà 
detto trattandosi dd mtrato d^ argento. 
Si lai^a dmigentemente la polvere d^ ar- 
gento che si depone. 

5. a Operazione. LVgento precipitalo 
nell'^operazione precedente si fonde in un 
crogiuolo e si getta in verghe. 

4.^ Operazione. Siccome il solfato di 
rame ser\'e a diversi usi nelle arfi, è fa- 
cile trarre vui'taggìo dalle dissoluzióni 
die si ottengono con questo nuovo me- 
todo. Quando si è precipitato tutto Tar- 
gento, si evaporano le soluziom e si fan- 
no cristalfizzaVe ; si separano i più bei 
cristalli, e il rimanente si crìstaUizza di 
nuovo. 

Questo é il metodo di affinamento 



Affuttfa' 
spese. Non si può dubitarne, giudicai^ 
do dal prezzo assai modico per cui vie^ 
ne praticato. Tuttavia esistono in que-» 
ste operazioni alcuni discapiti die deb- 
bono cagionare perdite molto considera- 
bili. P. e. , quando si fonde una certa 
quantità dTargento, spesso accade che il 
crogiuolo tt rompe e che, per quanta at- 
tenzione si usi a raccogliere le ceneri, si 
sòfire sempre una piccola perdita. Ogni 
nuovo crogiuolo che adoprasi s"* imbeve 
di nuova quantità d'*argento : é vero che 
tutti questi rimasugli si riuniscono alle 
ceneri del fornello, per trattargli come un 
minerale d^argento ; ma bisogna incon- 
trar nuove spese, né si ricupera giammai 
interamente tutto Targento. £* dunque 
a temersi che la modicità del prezzo dd- 
Taffinamento cosi operato dipenda daDa 
concorrenza maggiore dei lavori piutto- 
sto che da un reale vantaggio. 

AFFINATOJO. Chiamano così i la- 
voratori di CAiiAPE qud pettine di ferro 
che ha i denti più sottili e più uniti de- 
gli altri, e per i quali fanno passare la fi- 
laccb, che in tale modo riducesi a mag- 
gior finezza ed eguaglianza. 

AFFINITÀ', (a) L'affinità, ossia la for- 
za che tende ad unire gii atomi di diversa 
natura, varia coi difi'erenti corpi; per 
conseguenza un corpo A non ha per un 
corpo B lo stesso grado di affinità che 
per un altro C ; d^onde ne viene che sarà 
più o meno facile separare A da B che 
da C, b circoslan%e uguali sotto ogni al- 
tro rapporto. 



(a) La somma imporlania di coi è nel- 
le arti la conoscenza della teorìa delle affi- 
nità chimiche, d persuade che non sarà di- 
scaro ai nostri lettori il trovare qui tradotto 
dair ultima edizione del TraUato di ChimSca 
di Tbeaard quanto ad essa si riferisce^ Cre- 
diamo non poter meglio rìempire la .lacQ- 



altualmente usato. Resta a sapere se 1 L, che avTi su tale argomento nell' originale 
vtetBRgi di'* esso offre compensino le che Iradudamo. ( 1 tradultorì ). 



compensmo 



Affiiiita 

Gfi effetti di questa fianca tcogono mo- 
dificati : 

I ,^ Dalla <fuantUà relativa dei corfn 
fra i quali puòjarsi la combinazione 
Spetto i corpi si aniscono in varie pro- 
porzioni, cf talvolta ancora in ogni pro- 
Iporzione; allora osservasi che V uno at- 
tiensi all^altro tanto maggiormente, quan- 
to minore è la sua quantità rapporto ad 
esso. Supponiamo tre composti, formati il 
primo diidiAeidlB^il secondo di 
X di A e 3 di B; il terzo di I di A e 3 
di B ; sarà più facile togliere una porzio- 
ne di A, e per conseguenza piò difficile 
togliere una porzione di B al primo die 
al secondo, e più ancora al terzo. 

Considerando su tale fenomeno si vede 
che cosi dev^ essere; poiché nei primo 
tspmposto non avvi che un atomo di B 
che agisca sopra A, e nel terzo, all^ op- 
posto, ve ne hanno tre. 

2.^ DàOe combinav'oni nelle quali i 
corpi possono essere ònpegnatL Se un 
corpo A è combinato con un corpo B, 
la sua azione sopra un altro C sarà ne- 
cessariamente affitto diversa da queUa 
che avrd)be libero. In generale sarà mi- 
nore, e talvolta nulla. 

3." Dalla Coesione, Le dimostrazióni 
Insmtte alParticolo Coesiose, ci pongono 
al caso di spiegare un gran numero di fe- 
nomeni che dipendono dalTazione dei li- 
quidi sopra i solidi. Come succede, p. e., 
che il sale sdogliesi nell^acqua? Ciò acca- 
de perchè la forza di coesione del sale è 
minore della sua affinità per T acqua, e 
che gli atomi integranti dd composto 
collocami a tale dbtanza che questo 
presenta lo staio Hqutdo. Ma perchè Ta- 
cqua non può dia sdogHére che una 
data quantità di sale? Perchè a misura 
che essa ne scioglie, la sua azione sul sa- 
Te diminuisce probabilmente a motivo 
ddl'^allontan^menio degli atomi, e perchè 
avvi di necessità un punto nd quale la 
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sua lendema d'^unirsi al sale iHvieua xoH^ 
nore ddla coesiona^delleparticeUe di^yii^ 
sto. Lo slesso ragjlonamenia a|^caai a^ 
altri liquidi e soMdi, dal che si vede ch^ 
se certi solidi resistono all^azione dk alcvK 
ni liquidi, e vi sono inso^biU; dò nasiae 
perchè It coesione la vince sopra T^ffiittr 
tà : tale è Facqua rapporto alla sabbia* 

4.* Dal calorico. Quando espoogoad 
i corpi all^ azione di' questo fluido, ossia 
si riscaldano, aumentano di vohiim^', 
passano spesso ddlo stato solido al fiqoi- 
do, e da questo d gasoso. S calorico al- 
lontana quindi gli atomi di qualsiasi oor> 
pò, e ne diminuisce conseguentemente 
Tatlrazione: non pertanto esso concorre 
bene spesso alla combinazione di un gran 
numero di corpi, e principalmente dì 
qudfi che sono solidi. Ponete due corpi 
solidi in contatto^ quetti non si condole- 
ranno, perdiè la loro coesione supererà 
la loro affinità; ma se voi li (onderefè 
ambedue od anche uno solo di essi, po- 
tranno unirsi, mentre la lora ceffonò iie 
sarà smgolarmente indebolita, laddove 
la sua affinità ibrse non lo sarà che assai 
poco. Non ooaverrebbe però riscaldaA 
d punto di portadi allottato di fluido ae- 
riforme; ne verrebbe allora un tde dlon- 
tanamentofra iloro atomi, che spesso, non 
vi sarebbe combinazione. L^affiidtà.eséit^ 
dtad quindi il più facilmente fra i corpi 
che trovano in istato liquido; dat-die ri 
comprende dovervi aTereun''adoDfa(iolto 
maggiore fra due corpi T uno dd.qMaH 
sarà Kqnido, P altro soUdo o §|asoso^ di 
qudk) che fira due soHdi, fi]i due jga^ 
supposta eguali tutte le altre droost^k^e. 

5.^ D^, slato eleilrico deicprpi Per 
CfDncepirio basta osservare diediuK^c^j^i 
elettrid jodlo stesso mo€|o si rispipgop^, 
e due corpi dettrizzati in modo di^erCD- 
te si attraggono. {JT. elettricità^' •) 

6.0 I)al peso specifico. Qp^pifói dne 
corpi ^banno un peso.«p€|Qfico,diT^fsò 



tcsdono a fiqmnnrsL Se dunqoe la kv-*sioae ohe qneUa deD^ atmosfera , qn»ta 



TO aflGiBtà è tonuBunente debole, eiu 
noo potranno copdiinarsL E' per tale mo- 
tivo che Tacqua non disctogfie folio; che 
Jaioaniìo raffreddar lentamente una mas- 
«I di cristallo fuso, gli strati inferiori tro- 
iransi più carichi di piombo dei loperìori; 
die la mag^r parte ddle le^^ poste 
seUe stesse circostanze del cristallo^ e for- 
mate di due metalli d^ assai diversa den- 
«tà, ci presentano un fen o meno analogo 
al precedente. 

7. Finalmente dalla pressione. Que- 
jsta forza , il cui effetto è di avricinar- 
re gli atomi, e per conseguenza d^ ac- 
crescere r affinità, ha una influenza as- 
sai limitata sulf unione de"* corpi solidi 
e, liquidi, gli uni cogli altri, non essen- 
do questi che pochissimo conqpressibili ; 
ma è iacUe immaginare che può averne 
moltissima sulla loro unione coi gas, la 
cni compressione è grandissima, e sul» 
r unione dei gas ira loro. Supponia- 
190 che il gas abbia un po'* più di forza 
espansiva che d^ affinità coD'* acqua, esso 
non li combinerà con essa ; ma se venga 
compresso, T affinità diverrà preponde- 
zante, 9, accaderà Tunione. Se la pressio- 
Xftl è. debole, Tacqna non distoglierà che 
pocagasi poiché a misura che ne andrà 
4tfiolvendo , la sua .affinità dissolvente 
acemerà > al contrario se la pressione sa* 
rà forte, essa ne scioglierà molto, e tan- 
.to più quanto maggiore sarà la pressio- 
ne» Oro suppongasi che questa dopo aver 
4iaciolto uagas in ina liquido con la prcs- 
•ionei cessi ad un tratto; nello stesso 
nwMnento I/n forza elastica del gas , dive- 
nendo maggiore ddl^affinità 9 il gas svi- 
lupperassi sotto Taspelto diboUe, e pro- 
durrà una specie, di ebollizione. Accade 
un fenemeno di tal sorta quando si stur 
ra ima bottiglia di Sidro , birra o vino 
apimioso. Cosà facendo arroventare la 
«rata in un crogiuolO| senza altra pres- 



si decompone e lascia svolgere il corpo 
gasoso che essa contiene. Al contrario 
se si eoBiprìmeFà fortemente , essa non 
decomporrassi neppure ad una elevatis- 
sima temperatara : se, per esempio, do* 
pò aver liempènto esattamente di creta 
un tubo di ferro assai grosso , chiudesi 
essa con molta cura e soUdamente^ si 
potrà esporre questo tubo ad un calore 
molto superiore a quello che decompone 
la creta alla pressione ordinaria , senza 
che dò accada ; allora essa fonderassi , 
cristallizzerà raffreddandosi , e forment 
del marmo. Questa osservazione devefi 
al cavalier Hall , la cui memoria ne con- 
tiene varie altre più o meno analoghe. 
Sembra però esservi alcune eccezioni a 
questa regola generale. P. e. , secondo 
Bellani di Monza , il fosforo non brucia 
nèU'' ossigeno alla temperatura ordinaria 
se non in quanto il gas sia rarefatto, os- 
sia, ciò che è uguale , la pressione dimi- 
nuita, e, secondo Labillardiere, è lo stes^ 
so del gas idrogeno proto-fosforato. 

Ciò stabilito, esaminiamo che del^a ac- 
cadere ponendo in contatto un corpo C, 
con un conq>osto di due altri corpi A e 
Bf o razione sarà nulla, il che succede- 
rà quasi sempre se i corpi sieno solidi ^ 
o r azione eserciterassi , il che avverrà 
spessissimo, se i corpi sono liquidi : ed 
allora il corpo C si combinerà coi corpi 
A e B , e formerà un composto terna- 
rio ; o si unirà con ciascuno di essi per 
produrre due composti binarii ; oppure 
s* impadronirà d^nno d''essi soltanto , e 
lascierà libero V altro. Di fatto , suppo- 
niamo aver C maggior affinità per A 
che per B, e più che non ne abbiano 
fra loro A e B ; che d^ altronde B non 
ne abbia che pochissima per A C, ó 
per C, e che sia di natura da esistere* 
in istato solido o gasoso : che succederà ? 
gli atomi di B tenderanno più a rìavvìcì^ 



Hsgr»!, od aUontanarà -gli- uni «lagUallri, 
cU queQo che a combinarti con A C, o C^ 
vai» a dire, la coanone o la fona espa»- 
ÙTa di B Hack nafjffon della loro affinità 
par A.C, ed anco par G. Inoonseguenaa 
essi si riuniranno) e formeranno un pre- 
dpitatOt o si allontaneranno , e prodor<- 
rannoun fluido elastico; da queste teorie 
ne vengono i mezzi die imjnegano i chi- 
HH€Ì per separare iprindpj costituenti dei 
corpi e .determinama la proporziane 
Dato un composto AB,, pongono in 
contatto con un corpo C , che si impa- 
dronisce di A e lascia libero B, come ab- 
biamo detto ; poscia mettono A G in con- 
tatto jcon un altro corpo D, che si impa- 
dronisce di G e lascia libero A : in tal 
guisa ottengono separati i corpi A e B , 
e li pesano, cosicché sanno quale quanti- 
tà di ognuno di questi corpi contenga il 
composto ▲ B. Questa operarione chia- 
maci analisi^ e si dà U nome di sintesi a 
quella òhe è affiaitto opposta , e consiste 
nel combinare gli elementi dei corpi. LV 
natisi è quindi Tarte di scomporre i cor- 
pi, e la sintesi qudla di rìcomporli. 

Ben inlesi i fenomeni che provengono 
dall^ azione di un corpo aopra un com- 
posto di due altri , possiamo intendere 
iigqalmenie bene quelli che nascono dal- 
l'* azione d^un coi^o sopra un composto 
tornano, oppure di due composti bina- 
vii Tunq suU'* altro, od anche di compo- 
sti più comfJìcatL 

Se non vi fosaero forze opposte all'^af^ 
finità, si potrebbero combinare i corpi 
d4ie a due, tre a tre, finalmente tutti in- 
sieme, ed una volta che fossero combina- 
li, sarebbe impossibile separarli ; ma co- 
me ve -ne hanno molte , ne segue essere 
assai ristretto il numero deDecombinaiio- 
ni/ queste forze hanno tale influenza che 
flou si conoscono quari die composti hi* 
pari, tarnarj e.quatemarj. 

St$ilt4 mismia deir (finità. I4'' affinità 
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essendo spasso modiflcata da varie forze; 
che per lo più non si saprebbe come vft« 
lutare, il miiurarla deve essere estrema- 
mente difficile, per non dire impossibile.' 
Berthollet però <^ede che si possa misO' 
rare qudla d^ un certo numero di corpi, 
principalmehte de^i addi pegK alcali , e 
recìprocamente. Ecco su di che fi>wia 
questa opinione . Quando combinasi un 
addo con un alcali in certe proporzioni; 
osservasi che le proprietà dell^uno sono 
neutralizzata da qudUe ddT altro: ora 
questa neutralizzazione, essendo Teffettò 
immediato deB^ affinità di questi- corpi , 
deve riguardarsi, secondo BerthoQet, co- 
me la misura di questa affinità stèssa , 
tenendo conto ddk quantità d** addo e 
d"* alcali combinati; In conseguenza Ber'^ 
thollet stabilisce, che le affinità degli al- 
cali pegli addi , o di questi per qnidS 
sieno proporzionali alla loro capacità d| 
saturazione j cioè dw Taffinità d* un al- 
cali per tm addo stia in ragione ddh 
quantità d^addo che può neutralizzare 
una quantità data £ dlcalt , e redproca-' 
mente. ( Y. Benelius^ ti.) 

Ghecdiè ne ria, è indubitato ékè 
per Io più non si può che determina^ 
re fra due o tre corpi quale di es« har 
maggiore affinità per un altro» I dbéfett 
impiegati a tal uopo variano. Se sl'IVil^ 
ta determinare Pordina ^ affinità SSai^ 
gas per una serie di corpi solidi eoi OQa«^ 
li questo gas può formare conjjpsli' 
anch^esri fisri e solidi, lo si conàkinà 
con tutti questi corpi T uno dopo V dtltx; 
ed espongonri sncoesrivamente al^aricM' 
ne del fiioco tutti i composti die ne ri^ 
sultano.- cod frcendo si allontanano b' 
molecde , e si arriva a condurne nntf 
gran parte fuori della loro sfera d* Arraìu'' 
aiora ; siodiè queste si separano , >ed ft'- 
gas il quale , m forza ddl^ affinità v «ve* 
partecipato della solidità dd corpo tiòilh 
cui erasi combinato, viene restituito in 
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istalo Ubero, e fi sfolge. Ora è erideate, 
che i ooofNifti da quali operasi io tal 
modo la decompoiisioiie , sodo formati 
4^ekmeati che hanno minore affinità 
reciproca di queUi che non si decom- 
pongono ; giacché tutte le altre forze so- 
pò lensibilinettte le slesse ; ed è certo che 
quanto .meno calore abbisognerà per o- 
perare la decomposizione, tanto minore 
fgrà r affinila. 

Generalmente si h uso di metodi, più 
meno analoghi^ onde cercare di slabi- 
yre r ordine di affinità dW corpo qua- 
limque per alcuni akrì, sia qual si voglia 
la di lui forma} ma convien confessare 
che la necessità di tener conto di tutte 
te altre forze, oltre raffinila, le qqali pos- 
sono accderare o ritardare T azione dei 
corpi, rende quasi sempre difficilissima, 
e quasi impossibile la soluzione del pro- 
blema. La trascuranza di queste forze fu 
la cagione da gravi errori commessi da 
Geofroy, Bergmann, ec. nelle tavole in 
fui si presentano i corpi disposti per or- 
dine delle loro affinità. Queste tavole, 
che non sono realmente che .tavole di 
de«;oipposÌ£Ìone , non sarebbero perciò 
meno utili se fossero esatte , ma disgra- 
aiatamente noi sono sempre» 

Prima di queste teorìe di Berthollet 
Titcneasi esservi varie sorta di affinità; 
Tuna che to^ieva ad u0 composto una 
parte di esso , e chiamavasi ciffinità dir 
0ellenU: V altra che tendeva a tenere u- 
niti i composti, e diceva» affinità quie- 
McenUf queste rìceveano ancora i nomi 
di affinità eletti^fe* ( f^. coasion, equi- 
jkiXKTit atomi). 

* AFFOGATO. In marineria dicesi 
affogato il forte d'^un bastimento quando 
^uo è .sotto la superficie dell''acqua. 

^Aftoaati, diconai in architettura 
goei luoghi che hanno poca luce, sia per 
Vi. piccolezza di piantai sia por la sover- 
chia aheaia. 



* AFFONDARE un sHUceflo . Tale 
farlo perire forandolo nei lavori vivi per 
modo da farvi entrare tanta acqua oodVi 
si sommerga. Dicesi pure che un vascello 
affonda quando per qualunque acciden- 
te vi si apre un tal foro che , non po- 
tendo estnrvisi Tacqua a misura che vi 
entra, esso ^-a al fondo. 

* AFFORCARE. In marina vale get- 
tare una seconda àncora, quantunque ve 
ne sia già una prìma, e siccome Tona gel' 
tasi a diritta , e V altra a manca dei va- 
sceUo, cosi le gomene presentano all^ oc- 
chio una specie di forca. Serve Tafibrca- 
re affine di resistere ai cattici tempi, ed 
anche contro il flusso e riflusso dd ma- 
re. Dicesi (ifforcare aUa vela quando , 
dopo gettata la prìma àncora, non si pie« 
gano le vele, ma lasciasi camminare la 
nave fino al luogo ove gettasi la seconda 
ancora d** afforco. 

* AFFRANCARE la nave, dicono i 
marìnai del vuotarne Tacqua entratavi, 
per modo che la quantità levata sia sem- 
pre maggiore di quella introdottasi , con 
che viénsi ad impedire che la nave per 
troppo peso affondi. 

* AFFRICANO {marmo), è di gran- 
de durezza, macchiato d'*un rosso bruno, 
con alcune vene di bianco sporco, e di 
colore di carne, ed alcuni filetti d^un ver- 
de carìco e fosco. 

•AFFRICO; Vento che spira fra 
r austro ed il zeffiro. 

AFFUMARE^ Accostumasi afi*umare 
alcuni commestibili, e diseccarli al fumo 
per conservarli Ognuno sa che la car- 
ne affiimata d** Amburgo è riputatissima 
dappertutto, e lo merìta , giacché in ve- 
rno luogo non la si affuma altrettanto 
bene. U metodo che s^ impiega è molto 
economico ed è assai raro che non vi si 
riesca perfettamente: scelgonsi fra i bovi 
più grassi di Tutland e di Uolstein, queffi 
la cui carne destinasi ad essere fumata : 



ÀFFinuiw 
qiieslt non debbono essere d^elà troppo 
aranzata ; da questa scelta prìnripalmen- 
te dipende per lo più la miglior riuscita 
deirafifumicanone. 

Uccidonsi i buoi, e se ne fó afiumarc 
la carne ne^ ultimi mesi delP anno ; la 
salagione ri eseguisce nel locale medesimo 
ove si alfituna, e si fìi uso del sale inglese, 
che tiensi pd migliore e più puro. Con lo 
scopo di conservare alla carne, più a lun- 
go che sia possiltile, il suo color natura- 
le, dopo averla salata, aspergesi con una 
quantità di nitro; quindi lasciasi in tale 
stato per 8, a IO giorni. 

I cammini ed i focolari nei quali si fa 
il fuoco che deve produrre fl fiuno, sono 
posti nelle cantine ove, come dicemmo , 
si fa la salagione, ma la stanza in cui rac- 
cogliesi il fumo è al quarto piano ; i due 
tubi del cammino vi si riuniscono dai 
due lati opposti, cioè V uno rimpetto aV* 
r altro : sopra di questa avvi un altra 
stanza fatta di tavole, ndla quale si rice- 
ve il fumo per una apertura fetta al sof- 
fitto della precedente. 

Nella prima stanza il fumo è alquanto 
più tiepido, ma non molto caldo; nella 
seconda è quasi freddo. 

Nel locale da affiunarc , vi si lasciano 
due condotti non istimandosi che un so- 
lo sia bastante per dare il fumo necessa- 
rio quando la camera è ben riempita di 
carni , i cui pezzi sono sospesi ad una 
distanza di o,ibi6 (6 pollici) Tuno dal- 
Taltro, e più vicini ai condotti che sia 
possibile, n Iato esteriore della carne de- 
ve essere girato verso V orificio dei con- 
dotti. Col mezzo di registri si & entrare 
più o meno fumo neUa stanza come si 
vuole. 

Si fanno due fori nel muro, uno dei 
quali in faccia a tutti e due gK orificj del 
camimno , ed uno sotto il soffitto : per 
talf buchi passa il fumo superfluo. Que- 
Ita disposizione tiene il fumo in tale cir- 
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cobzione die la carne ne riceve ad ogni 
momento di nuovo , sen^ che lo stesso, 
carico d* umidità , e che ha cangiata na- 
tura per troppo lunga dimora, possa toc- 
care, per cosi dire, più d^una volta, b 
carne. 

Il palco superiore non ha sopra V in- 
feriore, che r altezza dì in,78'o (circa 
5 piedi e mezzo), e la grandezza del 
locale è proporzionata alla quantità di 
carne che vi si deve porre. Blantiensi 3 
fumo notte e giorno dUo stesso grado di 
calore, e calcolasi il tempo che la carne 
deve rimanerli esposta, secondo la gijin- 
dezza e grossezza dei pezzi ; cosicché ta- 
luni hanno d^ uopo di cinque o sei setti- 
mane, laddove per alcuni altri quattro 
sono sufficienti; anche le variazioni di 
temperatura portano differenza nella do- 
rata dell'* operazione, poiché quando ag- 
ghiaccia , il fumo penetra meglio cbe 
nei tempi umidi. Talvolta 9* affuma bene 
anche nella state, ma allora non si fa tale 
operazione che sopra piecoU pezzi, per- 
chè il fumo gli penetra assai facilmente., 
né abbisognano di essere sospesi per eoe. 
lungo tempo : conviene invigilare con 
attenzione accio la carne non divenga a- 
cre, e si guasti. 

Nella stanza superiore pongonri i san- 
guinacci, sospesi sopra bastoni con cor- 
dicelle che si possono levare fedhneiite. 
Lasciansi esposti in tal modo al foino , 
più o meno, secondo le varie lord gros- 
sezze: qudli di circa o,b,io8 a om,t55 
(4 a 5 pollici) di diametro, hanno d"* u<v- 
po di restarvi 8 a io settimane.- Ufb- 
mo arriva in questa stanza per raperto- 
ra che abbiamo detto farsi al solaio, è 
ne sfugge per due o tre aperture die ei- 
sa ha nel tetto. 

Per tale operazione non si abbmcltttio 
che legna e coppoui di quercia; qu^ 
ste legna devono essere molto tecdie, né 
aver mai preso tanfo od umi£tH, gia&- 

3a 
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che il minimo di tali difetti comuniche- 
rebbe» alla carne ■, le altre legna non so- 
no in uso. 

L** arte d** allumare le Tivande non è 
diilìcile : la perfetta riuscita dipende dal- 
la specie e dalla qualità delle legna che 
devono produrre il fumo, dal buon meto- 
do di s^gionc, dalla temperatura neces- 
saria, e dalla saggia misura del tempo. 

Si afiiimano ancora le pelli per con- 
servarle; il metodo adoperato è precisa- 
mente lo stesso ; si salano, si affumicano 
nello stesso modo, nò occorre che un pò 
di pratica per condurle al punto conve- 
niente di diseccamcnto. 

Dobbiamo queste istruzioni ad un Da- 
nese, che ebbe la compiacenza di comu- 
nicarci una memoria da lui scritta adHam- 
bourg, presso uno dei suoi parenti, gran 
«ninuierciante di carne affamata. (L.) 

** Houston della Nuova-Yorch volle 
csperimenUue la sostituzione, dell^ acido 
vmo-LtGKoso, al metodo indicato per af- 
fumarc le carni. Salò sei pezzi di bue, 
del peso ciascuno di circa quindici lib- 
bre, gli lasciò alcune settimane nella sa- 
lumoja, poi sospesi 24 ore per farli 
sgocdolare ; in fine con una spazzetta li 
bpguò con un quarto d^ acido piro-legno- 
so \ in ca[>o ad alcuni giorni la carne ave- 
va tutto r aspetto di bue affumato, e ta- 
g1iitt;i iji felle non ne differiva per nulla 
nò air odore, né al gusto*. Prosciutti 
e lingue, preparate in tal guisa, die- 
dero lo stesso risultato. Houston trovò 
r uso deir acido più economico di quel- 
lo della fumigazione ; quest"* ultimo costa 
4o soldi por un quintale di carne; le 
^pose dell* acido per la stessa quantità 
riduconsi a 7 soldi. Inoltre, dopo affu- 
niata, la larnc, pesa circa un terzo me- 
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irebbe pure conservarsi mediante que- 
st"* acido, ed infatti alcuni anni prima 
Ramsay aveva fatto la medesima osser- 
vazione. 

Agli articoli conserva ziomì di varie 
soslame^ sostanze alikeectari, parleremo 
di varj altri metodi immaginali, per pre- 
servare le carni dalla corruzione senta 
affumarle. 

I legni per li minuti lavori di raschm 
sogliono pure affamarsi, perchè non si 
fendano tanto facilmente, e prendano una 
tinta più scura; talora si affumano anco 
legni di qualche grandezza in apposili 
cassoni nei quali introducesi il fumo. 

L' operazione però di preparare il le- 
gno da costruzione col vapore dell'* i^ 
equa, come descriveremo alla parola t.e- 
Gifi DI LAvono, è molto preferiliile. * (M.) 

* AFORISMO. E' voce greca, e vale 



massima, sentenza. 



* AGARICO. E' un genere di fitngiu 
(/^. questa parola) che si distingue per 
la diversa figura della superficie inferio- 
re. Chiamasi anche agarico di quercia il 
Boleto d^ esca di cui parleremo all'* arti- 
colo ESCA. 

AGATA. Pietra dura e selciosa, che 
si taglia, si sega, si polisce, e si intaglia 
più o meno facilmente. Impiegasi in vasi, 
anelli , sigilli , manidii di coltelli e di 
forchette , in rosarj , urne , scatole , ta- 
bacchiere, saliere, piccoli inortnj, ed una 
quantità d^ altre minuterie. GP Indiani 
coloriscono le agate artificialmente facen- 
dole bollire prima nell'eolio, e poscia nel- 
r acido solforico ; ben presto alcune la- 
mine divengono nere, mentre altre con- 
servano il loro color naturale, od anche 
acquistano una uva candidezza ; d'*oniIc 
ne vengono qi^e* contrasti che accrescu- 
110 die prima, laddove T acido non fa hio il valore di queste gemme. F". lapi- 



|)erder alla carne nulla del suo peso , né 
del suo sugo che sparisoc nella fumiga- 
xìuQ«. Houston osscna che il pesce po- 



D Ali 10 per tagliarle, e fuìtj^e artificiali 
per fal)brirarle. (L.) 

* AGATATO, dicesi una sor Ut d'^jj^- 
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BASTBo ch« per lo sue iiisccbie e vfloatu- 
re sonùglia all'^Agata. 

* AGAYfi. E* un genere di piante 
Originarie delle regioni calde ddl** America 
uve recano somma utilitsu Siccome sono 
quasi tutte suscettibili di crescere anco 
in piena terra nd paesi meridionali del- 
l'^Europa, cre^Eamo ht breve cenno della 
più utile fra esse, occupandoci della sua 
natura, dei suoi prodotti, e degli usi che 
51 possono lame. 

h'^jégave americana è una pianta tar- 
da a svilupparsi, ma che poi cresce con 
somma rapidità ; le sue foglie, lunghe alle 
volte fino a sei piedi, larghe sei pollici , 
e grosse due, sono orlate di spine. Nel 
loro centro sorge uno stelo che alzasi dai 
1 8 ai 20 piedi d^ altezza, molto ramifi- 
calo alla ciAie, e portante un numero im- 
mcDso di fiorì; questo stelo cresce negli 
stanzoni di Parigi da 8 a io pollici, e 
ne^ suoi paesi fino d"* uu piede al giorno, 
taldìè si può veramente vederlo cresce^ 
re. I terreni più aridi , gli scogli più 
sprovveduti di terra , servono a questa 
pianta,sussbtendo essa maggiornieute per 
mezzo delle sue foglie che delle radici. 

Dieci anni soltanto, dopo averla pian- 
tata, produce il suo fiore. Allora, e prima 
che siasi mostrato lo stelo, tagliansi le 
sue foglie inteme, formando, ove esse 
erano, una cavità, e si rilevano le foglie 
esteriori. Pel corso di due o tre mesi, 
tre volte al giorno, raccolgonsi da que- 
sta cavità nulla meno che aoo pollici di 
liquore ; fluita la raccolta il piede getta 
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mefitato, ha un odore di catrame patri-' 
do, ributtante, ma gì"* indigeni amano 
questa bevanda a grado, che il dazio 
d** introito , nelle tre iole prime città del 
Messico, dà al governo 5,8oo,ooo fran^ 
chi, sottratte le spese di esazione. 

Colla distillazione se ne ricava an^»- 
cquavite assai forte, e di gran consumo, 
ma che conserva un odore spiaoevde. 
Le sue foglio danno filamenti copiosi, 
ma grossi e poco flessibili, dei quali si 
fanno gli stessi usi che della canapa. A 
Parigi, in una fabbrica di cordami dì 
sparto, feéesi uso, con ottimo effetto, di 
questi fili per briglie, e redini di vettu- 
re, cordoni, ec. Con le fila tratte da va- 
rie altre sorta di agave, le cui foglie son 
meno grosse, si possono eseguire lavori 
quasi uguali a quelli che si fanno colla 
canapa e col lino. 

Il metodo di trarne questo filo consi- 
ste in far macerare le fogtie, poi passarle 
pel pettine che ne separa i fili portando 
via la scorza e la parte mucosa. (G. M.) 

* AGGALLATO , dicesi quel terrena 
mobile e soffice che spesso incontrasi neUe 
paludi, e formavi come un^ isola. 

* AGGETTO. Vale sporto in fuori, 
che esce dalla dirittura e dall'uà piomb<i; 
suole dirsi principalmente delle parti die 
sporgono in fuori nei muri delle fiibbrìche, 

* AGGUIACCIAM£NTO. K Cfaen-^ 

LA3IEKT0. 

* AGGIO. F", Cambio delle «ohete. 

* AGGIOTAGGIO, F voce di com- 
mercio, che significa la compera e vendila. 



un gran numero di polloni, e muore. Uni reale o simulata che si fa da certuni di 
piede ricino a fiorire Vendesi 5 franchi : j fondi pubblici o privali, o di un genere 
ora siccome un jugcro può contenerne; dato di merci, per hrgìì rialzare, o de- 
laoo circa, così dà esso un prodotto di j cadere dal loro valore, a seconda délcal- 
6oo franclii Tanno, il quale è, come ben cr)Io degli specidatori. Queste compefé o 
sì vede, grandissimo. vendile reali servono in questi incontri di 

Il liquore ritratto, che dicesi mele , indizio e quasi di termometro , delle cif- 
fermenta con somma facilità, ma.si>ima-. costanze politiche degli slati, o delle ricer- 
mente se ^i s"" aggiunga .la rrLCA^ fcr? djc di ce^tc mcrci| ccj om essendo luì^ 
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• AGGir^Ti- zA lii>:n'v^ 'iòni: aawi» L vi • 

WSR fri !a i1r-r^ «t H f»'r*.«*rs>- p-*r ^Jt-' waa^.r^ ^^t>^'^ i-^i ;:L'!e.J£ B. qae- 

MTe f j^t' ^-rfjc/ I.-rsc «lai iVj^'a. r*^ «tri ieri T-.fee p«i pr***- itìli rao^ta- 

AGGir^TATORE. Q^ks^ p>r:-ii.!Li P^>A«» Bei c::^3 tric^tx e i* rta 

^^ p*griU T9 Bv>?*^ vii. hs s>iB|«« lo ft«^- «--lAk ssa s«per£ciie Tuie vM ^ ciim^fri 

Vr 9rti ner.iuiTÌ^h« alT <if<rr>^ die na-|oor>ia Herca aÀir* ^5 >»neii«re van n^- 
fMrir k [«irti rf "ma uaf.fkètsk •lytwfàXft p>rti «fi v«l*j<ita . D oxoce ch< ttii.!»! 
dt aJ*/i LvT'yrxtr/ri. ^V,ik iótt. In q«uà u;r'>fliI;tAire è in ■n'issa, di un lato 
t/itt^ k; 4/*j. e^i in ^ìédic fìns^Jarmenfe S'Irti un vo^:-. L'isse dtlb pule^cia 
file ^^fj^t^rtìTìo i ineuBi. vi e odo o più B « 4i i^crrv. triTersato nella sua ìun- 
ajrf7rjstirt//rì : questi <>fi4r%j e««2*xÌK»iQ'j]cS?iia dn un ?uh*j • ve entra i2 ììio a, B, 
b |i4rt^ f'iij *\fiÀf.ìk*Jk dd !:>v '«ro. e che •- cis serre «li eutia. 
Ml|f;iiM?rH;r predsioDeeH«»aXt<«xa. O/n- D'>p>'> ater tnv'^TVìt'j il tub.' B. il tìÌo 
v«n^yf^ %f.f,TT*:r^ tfjttelearti i^riàrìfen esce «Jalki f«;ute ir.'.rrr:a. eie |C5satij in 
t/mn%f>^i qusde sia i laroro di quest' o- un un^'im-j o<i »*vhie!tij F in rima ad un'a- 
|iw»jo io ufjLiMTA di esse, ma é ben Caó-tsta lii ftìlo tli lerrj al*|ikjnt>j t«>rte. Li qua- 
le di«tìni[[rjere le o[*eni£Ìfini proprie dd- ile è piegata presso a p^H.ij a quarto ^ cir^ 
rajjppxfsfat/ire. neXi tìtirTÌzìfiiie defle arti o>lo a/Tine di alluntanjre il filo dell* a»- 
die c/intiene ^pjest'opera. (L.) Ise di rotazi^me d«.4!j puNi^^^ij. Ooaudo 

* Acoffff^TATORK. diotti ansile [^ù jiar-J questa gira. T «jt.-i tiit*!t*j F dt.sciive un 
timlarfnenle quelT openj'i nella zecca J^iircolo vcrtif^ale [lanìlcllo allj ruota : il 
die etamina le monete se siano giuste, ri-, filo segue questa rotazione, si av^ulge 
getta qitf;lle che iftw* trofijfri leggiere, e,inton»> ad un«j sjiiedo di rame E O. e 
nMtMsk le altre lino a che siano ridotte al n si aggomitola in palle ovoidi. Guest ii 



AC;(;O.VIITOLABE. Qoei graziosi gf>- 
inil'jli di CTit^jiie il fiii filo è incrociato 



[Kirte del meccanismo somiglia per letta- 
mente a quclb del Mri.i>Ei.Lo p\ FiL%r.r.^ 
e Tasta curva B F fa l'eflctto di quel ter- 



con tanta eleganza per formare una palla !ro di forma simile unriualo dtrl nmliiicllo 
fi maglie fitle e regolari, nonsf/nogià fat-!che chiamasi aletta del mnlincUo: lo >pie- 
ti a mano; il lavoro cv-guireM>4:si tropjK> do & le veci del rocche ilo. ed il fdu bi 
lentamente, e con tmppa ineguaglianza, a vfolge spontaneamente: «pii soltanto lo 
Per Rgg^miitolai ^ il cotone si fa nso di sjùedo è un p<M:o nhhììquo. e [lortato da 
una picchila macchina, della quale ceco una puleggia 11 K iu forma di «lisca 
la «lesrrìzione. (V. Tavola II, delle .^r/i. peqicndicolare allo scliidiunccHo. 
meccaniche^ Fìg. 1. 3, 3.J Le fig. i o Una'altra conia eterna va da questn 
3 ne rapfircienlano P elevazione: la fig. disco ad una pircola girella K. ilie è sta« 
3 la [fianla. jbiiila snlP albero della mola. ^ira e* ni 

A, è una ruota di legno, di cinoi 1 5 essa; avendo questo dUro un diametro j. 
fiollici di diameUv : il suo amtuino è^S Tulte maggiore di quello delki ruota K, 
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SI comprende che ei gira con lentezza, a 
lo schi<fione pretenta successivamente le 
varie sue feccie al filo di cotone che vi si 
ravv<4ge, e lo contoma ohbliqnamente. 
Siccome questa manovra non dareb- 
be che on gomitolo ad uovo allungato, 
cosi verso il finire dell'* operazione gli si 
dà la forma sferica caricandolo nel mezza: 
a tale effetto si (a prendere allo spiedo 
utia grande inclinazione àll^orìzzonte, in- 
cKnando il disco che lo porla. Ecco come 
gli si comunica tal mo^-imento ; lo spie- 
do E O vien portato dal disco H K, 
che gira sopra un asse centrale L ; que- 
st'^asse che v'^entra per di sotto, è incro- 
ciato con una barra m it, appoggiata con 
le sue cime ai piedi stabili dello strumen- 
to in m n ; ora si può taf bilanciare il di- 
sco, e lo spiedo E O intomo questa 
barra m n e si può dargli qualunque in- 
clinazione, dalla verticale fino alla oriz- 
zontale, senza che per ciò fl capo O, 
di questo spiedo possa porsi vicino al^ 
Tasta curva F B a grado d^ incontrarla, e 
fermare la sua rotazione. Sotto la girel- 
la H K, la cima L deU''asse è attaccata 
ad un quarto di cerchio N L (fig. 3), che 
ha Torlo inferiore dentellato, come le ruo- 
te a giiUetto : in questi denti obbliqui si 
fa entrare la cima di una lamina a mol- 
la 6 e, che mantiene la girella K, ed 
il suo spiedo alT angolo d^ inclinazione 
voluto. 

S^ intende facilmente tutto questo mec- 
canismo. L"* operatrice fa girare con una 
mano il manubrio M, e con Taltra tende 
il filo di cotone, la cui matassa è sull''ar- 
colajo; questo filo a B, entra nel tubo di 
forro elle serve d'*asse alla puleggia B; 
la ruota gira, e a motivo della corda eter- 
na, questa puleggia B gira anch'* essa e 
con molta velocità. H filo dopo aver at- 
traversalo Tasse della puleggia, essendo 
attaccato alla cima ddTasta ndl\)cchiello 
F, che lo guida, si avvolge a spim sepra-lo 
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spiedo. D^ahronde questo gira lentamen-. 
te sovra ^ medesimo col mezzo £ una . 
girella nel cui centro è fissato, e dit gi-, 
ra in fiona d* una eorda «tema die va 
la essa fino ad una pulq^ stabilita 
sull^ albero della ruota) cosi fl filo dispo- 
nesi sullo spiedo in linee obbUque e re* 
golarì, e forma alcune zone molto strei*. 
te, di forma ovoide. Finalmente con- 
piesi questa palla rendendola sferica^ e , 
coprendola d'Anna rete a maglie quadrate 
ciò che deriva dall^inclinazione che dassi 
allo spiedo. Allorché il gomitolo è finito lo 
si le\R dallo schidione sul quale è infi- 
lato. (Fr.) 

* AGGOTTARE, vale levar V acqua 
da un naviglio con lo strumento a ciò de? 
stinato. 

AGGOTTATOJO, dicesi nelle saCne 
un recipiente, Tacqua del quale si travasa 
con piccole tinozze, o buglioUj in aUrp 

vaso, f^, SAIJB, SALinE. 

* AGGUINDOLARE, vale formar ia 
matassa sul guindolo o arcoljjo. ( y* ' 
queste parole.) 

* AGHETTO, è quella cordellina, o 
nastro, o passamano, cui si è fatta una 
punta, a guisa d'Iago, con ottone o lattai 
onde servirsene per afiibbiare. 

* AGHIFORME, vale che somi^ad 
ago, e dicesi principalmente delle crìstalr: . 
iizzazioni, e dei minerali, x 

* AGHIRONE. r. AiROHB. 
*AGIOSIDERO. I Greci soggetU ^ 

turco dominio, non potendo servirsi <}i 
campane, usano invece di quelle una la- 
stra di ferro, larga 4 dita, e lunga i6) . 
attaccata ad una corda che la tiene sosrr :; 
pesa alla porta del tempio. Citiamo qu^. 
sf uso, perchè ultimamente negli Stati, . 
uniti d^ America s** introdusse una sosli^. 
tuzione alle campane, che pare abbia. tri|^ 
to da questo Torìgine; consiste ess^ in 
alcuni triangoli di ferro o d^ acciajo, che 
Ji>aitQ«si con uumartcllo. 
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l/ifh^i t'ìTif^ì *f'^rj h-JT'^t'f t »Lursrs«ri«t>j.jp2r!t. {«er aiopsziri: iLa ìoLi/ncaLZÌ:>B« 
fucilar r;V; 'in V(;';r':i'/ p'ii/LU'.iito da Dufa} de^ aghi detti :j:^Icìì, 
t»A fjjS rif:"«: ujtiui'yri^ dtir v^cadcmia A&BCurad&i ddij qu2Ùild dvsTàocuLJ j, 
«Mli^ vl<rriz«. si calil^raDO i ù>i2etti. v<Jr a «£re. a A 

L' *f<aJi^i («^y; vcrlerr*: 'ii'r quesU plau- mezz/j d'una sUiza. ^TavcCi II d«£a 
tv '/yrj<i*^A<r un *,Yi'» \'^la!ii« moltfj ;bcre . Arti Ternol7£Ì'.b<; Fì«. i. y si esamina a 
f/'/TM'in'r fli z/^lf'i. pì/y^f^l» r|uaiitiu di tfe'iq':al<i; qu^iu 'l'aghi ^OD^onza J ùlo . se 
«;'Ai »Mrìd9':^a. aff^iir/Jria \ «;i:';t^l'ry e ma-jrif.-Il'^ ste&vj mazzL-ttu il ùl j aliLia scixi{>rtt 



DO lAtlTarx}'^ iiediai ci:? lauj si Ts 
loro qualità : i Ì2iS':«td cui a^-parUriif ^&o ìe 



l^n Và'v \i«fnnit : qij<r%f;i ;«f&aIÌM ipi^rga il 
Iftv^h*: tallirla di q'i*:st'; Vi stanza w?[#aio- 
Ur^ |/f*rw:Ti!i talvolta un 'i'iore, ';he si av- 
li'irri a qn^rf!'/ d'!r.'j'^Iw. 

A^JO. ilìtliumusì ^cn(;ralinc'iitf: con 
qijf-:^f</ ii'finu ruoli ì pir/yiJi «tromcnli p<.'r 
l'I [/ili tVw/'ìHy) lìrtiuUo,f:hii »' irnpi'.'gano 
in varj n»i d^flc ai li ìurlusliiaii. In que- 
fel/> momenti non p;MÌi.Tr;CAo che degli 
«;^'Ai //« rnrìr*!. ^mI aghi da sart»* , e cer- 
'f Iberno *ìt!%r ri venni la rilihricazionc : fa- 
refluo |fos'.ia ronob'frr^ gli dltri & Ir juit; li- 
ti «:li'; [Kirtano lo studio noim;. 

f^unriflfi bi rxin^idera i. la semplicità 
d'un »f^o^ 'i. la sua piccolezza^ 5. il suo 
éjtiivo prrtio^ dovrei die seminare natu- 
i.-iJmrMilir, fhe qu^sfo {liceolo istromenlo 



b loe^lesijna grossezza, e >i: il ftilu su u< 
gii^lmenle pilondo iu t Jl'.aL sua langy^cz- 
za. Per tal'.- operazione u<jn ia gki «i* ao- 
[f*j slegare il uiazzetto : se ne prescatAa'> 
alcuni fili qua e la all' intaglio iieUa s'kaxa, 
nella quale si è prima provato il tilo. e se 
entrano con pia *, lùtno tacilita del pri- 
mo uell'j stesao inlagli<j , ciò prova che ^ 
non sono d' una [lerietlLa unitòrmita : in 
tal caso riiuanlasi il fascetto alla trafila 
per far tirare questo filo a un grado più 
lino. 

La prima operazione che , a parlare 
esattamente, fa il fabbrii:ator d'aghi, con- 
siste nel dipanare i fascetli di filo cF ac- 
ciaio. Per giungervi, ci pone il fasccttii 
sopra un ar<:uIaio alquanto conica» A. 



noli ffsiga lungo luvoro uc una complica- (fìg. 2) aifiae eh" esso possa Ussarsi ad 



kÀo 

un'^alteiia qualunque propomoHata al suo 
diametro. Si svolge filo sopra un mo- 
linello B, composto di olto braccia ugua- 
li, poste aOa stessa distanza intorno ad 
un mozzo portato da un asse di f«rro 
rotondo e pulito , raccomandato ad un 
forte ritto C, immobilmente attaccato al 
siM^ ddl* officina. Ognuna delle braccia 
del molinèllo, è lunga 1 6 decimetri ; una, 
fra esse D è fetta di due parti, V una su- 
periore che porta la traversa E suHa quale 
riposa il filo, e 1* àhra F fissata sul moz- 
zo. La parte E scorre in un canale &t- 
tosi nella parte F, e vi è fissata col mez- 
zo d'Anna cavicchia, ad una altezza con- 
veniente, aedo r estremità di tutti i rag- 
gi sia collocata in una medesima circon- 
ferenza. Questa disposizione è necessaria 
per poter levare facilmente il filo quan- 
do è interamente dipanato , e natural- 
mente teso sopra le otto braccia del mo- 
linello ; allora levasi la cavicchia, 3 brac- 
cio si abbassa, ed il filo esce agevolmen- 
te. Prima di ricominciare il lavoro Tope- 
rajo ritira fuori lo stesso braccio, e ripo- 
ne la cavicchia. La fìg. 3 mostra il mo- 
linello veduto in profilo per far conosce- 
re perfettamente la sua costruzione^ pone- 
si in moto la ruota con una manovella G. 
Il nuovo fascio, o matassa che vogliam 
dirlo, viene poscia tagliato in due punti 
op|>osti o col mezzo d'*un forbidone a 
mano, uno dei cui manichi è attaccato 
solidamente ad im forte banco con viti e 
galletti , come si vede nella fig. 4 o me- 
diante uh forbicione ad acqua mosso dal 
meccanismo rappresentato nella fig. 5. 
Sj* asta o tirante A è mossa dal manubrio 
di una ruota idraulica che ascende e 
discende alternativamente; Y estremità 
di qnest" asta entra in un incavo fatto nel 
braccio B di una leva angolare BGC, e 
vi è assicurato con una cavicchia. Un^asta 
dì ferro DF attaccata a cerniera per una 
delk Sìxt eMremità alla ama ddibraccio G, 
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e per V altra al manico dd forbicione £, 
sforza qucstp ad aprii*si e diiudersi alter- 
natri'amente. L^ operajo montato sul so- 
lajo F presenta il fascetto al ibrbicione 
che lo tajg;lia in due mazzetti di 90 a i oo 
fili per dascheduno, lunghi da 26 a 37 
dedmetrì. H forbicione dà 21 colpi al 
minuto. 

Questi mazzetti sono quindi tagliati 
dallo stesso forbicione in varj pezzi della 
lunghezza che devono avere due aghi 
della dimensione indicata dalla grossez- 
za dd filo d^ acdajo. Tale dimensione 
viene data all'* operajo da una misura che 
stabilisce, in modo invariabile, la lunghez- 
za pegli aghi della stessa qualità, ed altro 
non è che un mezzo cilindro vuoto, chiot* 
so ad tma estremità. L'^operajo tiene col* 
la mano destra questa misiura scmì-ctHn- 
drica, e con la sinistra il mazzo di fili ^.^ 
di cui uguagliò le cime battendole con 
un maglietto , pone la cima dd mazzo : 
neUa misura per modo che tutti i fiJi ap- 
poggino contro il fondo , e all'* oiio 
destro li mantenga fermi in tal posizìo-^ . 
ne. Quindi presenta il mazzo fira i tagli . 
del forbidone e lo taglia vicino al finite- 
delia misura i depone i fili così tagliati iu 
una caisselta che tiene vicina, e continua . 
a tagliare ndla stessa guba e seguendo ^. 
medesimo metodo. / 

Per tagliare un mazzo di 1.00 fiU oor 
corrono due colpi successivi, il terzo col- ' 
pò si perde, cosicché il forbidone dando 
a I colpi al minuto, in dieci ore di lavo* 
ro taglia più di 400,000 cime di filo 
di acdajo, le quali pro4ucono. più di. 
800,000 aghi. 

I fili tagliati come abbiamo indicato , 
sono la maggior parte piegati e curvi^.t 
si passano quindi all'* operajo incaricdló 
di i^drizzarli ; questa operazione si es<>* 
guìsce molto solecilamente , coll''a]uto 
ddlo strumento seguente: in due forti 
andli di ferro A B, fig. 6^ veduti di 
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fjr:rbla ia C. pongoiui 5 a Gooo fili 
ÌHsn fitti e stiTiti ; p^mesi il nui tcilo o 
fawjtVUì L M che ne risulta sopra im ban- 
f o piatto, fig. 9, coperto S ima piastra di 
gliisa D E^ la quale pfirta due incavi pro- 
fofi'li abbastanza per rirevere i due a- 
nclli del motolo, o pure due incavi da 
parte a parte come b piastra D E, fig. ^, 
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deDa piastra D E. lascia ricadere ?l per 
modo die ^ stessi anelli enlrÌDo ncgi 
intagE pasoti da parte a parte della altn 
piastra F ; aDora prende ima ddie brac- 
cia sporgenti della traversa A . la tira e 
la spìnge orizzontalmente per eseguire, 
oome dicemmo, il raddrizzamento dei filL 
Questi fili cosi drìzxati, vengono poi^ 



e sofira lo stesso ruotolo si pone un^al- tati agli arrotini : comunemente sì hanno 



tra piastra di ferro forata da parte a 
[»arte F. che vcdesi sopra una maggior 
S'ala neDa fig. 8.: si procura che i due 
undli si trovino ne^ luoghi dove sono 
^r incavi ddle piastre, e facendo andare 
innanzi e indietro cinrpie sei volte la pia- 
stra superiore, die ap[H>ggia con forza sul 
fascette» e lo fa cosi girare sovra se me- 
desimo, tutti i fili si raddrizzano perfet- 
tamente e quasi in un batter d^ occhio. 
La costruzione deDa macchina rappre- 
sentala rlalla fig. 9 è fàcile a concepirsi. 

E' dessa un pancone in forma di ta- 
volo di cui L M è il disopra; la piastra 
di ghisa D E vi è solidamente attaccata, 
ed incassata. Sopra il tavolo, che la 
fig. 7 mostra in piano, alzansi due rit- 
ti C II. per sostenere la traversa A A , 
iche è ritenuta in due intagli o forchette 
latte in alto dei ritti C H. Questa tra- 
versa A A entra esattamente in un inta- 
glio fatto nd pezzo N, al punto N ove è 
ritenuta da una forte cavicchia die il 
moto orizzontale comunicato alla traver- 
sa A A trasdna in pari tempo il pezzo 
19. Abbasso di questo è attaccata, nd 
ino<lo indicato dalla figura, la piastra F 
veduta sotto maggiore scala nella fig. 8. 

Quando F operajo vuol introdurre il 
ruotolo B, che si vede in grande (fig. 6 ), 
^olleva , col mezzo di due catene I K 
( fig* 9 ) e dd bracdo di leva G O, il 
pezzo N e la traversa ; né ha che tirare 
in basso la catena I ; e quando ha collo- 
cato convcmentemeyite il motolo in guisa 
dio i duf anelli antrino iidlt scanalature 



trenta mole distribuite nei due piani «Fnn 
mulino ad acqua, e condotte da ana stes- 
sa ruota idraulica ; queste mole hanno 
cinque decimetri di diametro e dodici o 
trcdid centimetri di grossezza ; sono 
di un gres quarzoso di color gngi«ì tra- 
ente al bianco, d"* una granitura brillante 
e di durezza media. Siccome queste mo- 
le girano con molta cderìtà e sono sog- 
gette a spezzarsi , ad oggetto di guaren- 
tire r operajo dagli acddenU che potrdv 
bero derivarne, copresi la parte anterio- 
re di queste mole con una forte lastra £ 
ferro alla metà della quale si è fatta una 
apertura di due dedmetrì di lun^ezza , 
e poco più larga della grossezza ddle 
mcrfe. 

L^ operajo seduto dinanzi alla mola , 
prende fra il pollice e 1" indice ddla sua 
mano destra, cinquanta o sessanta fifi, e 
presenta una ddlc loro cime sulla mola \ 
coU^ ajuto d"* un grosso pezzo di cnojo , 
detto ditale, che copre il suo pollice, ed 
il cui profilo vedesi in A (fig. io) ed 
il piano in B, V operajo preme su questi 
fili , li dispone lungo il suo dito indice , 
ed imprime loro un moto di rotazione 
sopra sé medesimi , molo indispensabile 
per formare le punte coniche. Questa 
operazione chiamasi sgrossatura. 

11 lavoro che abbiamo descritto dee 
farsi a secco y mentre se si facesse uso 
d** acqua, le punte degli aghi ne verrd)be- 
ro prontamente ossidate. Da lungo tem- 
po aveasi osservato che la polvere prò* 
dotta dall^ operazione di appuntare gli 



B|^ jopra mok di gref,ui«UKdÌY» molto 
la Titta àit(jà i^peraj, e pregiudicava gran- 
demenle dia loro lalate : «ransi studiati 
eoo molta premura Tarj mnai per ripara- 
re a tali ipraii ineouTenienti. Nd 1 809 
Giorno Prior presentò aHa società d^in- 
Gora^^iamento di Londra un apparato 
semplicissimo, il qoale produce una cor- 
rente d"* aria abbastanza forte per trasci- 
nare la polvere fuori ddf'officina e rinno- 
varne Taria. £|^ ricevette una ricompensa 
di venti cinque f^inee. Noi des4;rÌTeremo, 
dietro le memorie di qudla dotta società 
(Tom. 3i pag. ao6), quest'Ingegnoso ap* 
parato, die da quel momento viene impie- 
gato in tutte le manifatture d'*aghi. 

La macchina è composta d^ una cas- 
sa piramidale di legno, in cui la mola 
entra fino a circa la metà del suo diame- 
tro; questa i destinata a ricevere la polve- 
re che si forma quando si appuntano gli 
aghi, e trasmetterla fuori ddla stanta per 
r efietto di un doppio mantice, eostruito 
in guisa di poter servire A più moUe nel 
tempo stesso. 

AA, figura 1 1, è una ruota da tornio 
comune, sopra la quale passa una corda 
eterna BB, che abbraccia la puleggia C, 
montata suO** asse della mola di gres D ; 
questa ruota, che comunica il movimen- 
to alla mola , poggia sopra un robusto 
telajo £ E ; e si & girare con una mano- 
vella come una ruota da tornio. 

Nelle fiibbriche d'*aghi le officine ove si 
arrotano sono comunemente assai vaste, e 
contengono varie mole infilzate sovra un 
asse orizzontale molto allungato, colloca- 
to sotto il suolo , e che viéki fatto girare 
da una ruota idraulica. Tale disposizione 
lascia il luogo per adattarvi il meccanismo 
die stiam per descrivere. ' 

Una delle estremità delibaste della ruo- 
ta A. tiene un manovdla piegata a gomi- 
to F, che col mezzo d^ una verga G G 
ik agirà un soffietto doppio H I, si- 
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milt per la t«a ooWuzione e pel suo et- 

fetta ai mantici d* organo, cioè che dà ub 
soffio regolare e continuo. Questo sol^ 
fietto ha due parti distinte , V vaie* 
riore deUe qnafi, H, dioesi soffietto ali* 
mentatore^ e la parte superiore, I , il re- 
golatore\ la prima è composta di due 
tavole, Tuna a a fìssa attaccata sul suolo, 
e r altra e e mobile a cerniera, riunite da 
un forte cuo)o inchiodato sui loro orli; 
quest^ ultima porta una coda g^ la cui ^ 
stremità tagliata a forchetta, riceve la ri- 
ma della verga G ; essa è forata nd mez- 
zo d^ una apertura quadrata , coperta dì 
una animdlay detta comunemente V anir 
ma dd soffietto, che si apre dal di fuori 
d di dentro affine dilasdare entrar Tarla) 
ma vietarne la usata. 

La tavola oa à parimenti forata |d^ u- 
n^apertura che dà passag^o all'iena nd 
regolatore I, composto di due tavole riur 
nite neUo stesso modo delle precedenti 
Uscendo da questo regolatore V aria en- 
tra in un canale orizzontale K, che può 
essere prolungato a piacere, ma che s»- 
rà utile collocare sotto il suolo delT of- 
ficina. 11 canale K spande questo vénte 
regolare e non interrotto sulla mola col 
mezzo di tubi di btta N O O, che rd>- 
bracdano, e sono forati con fessure km- 
gitudindi . Si vedono questi separata- 
mente nella fig. i a, la quale indica come 
questi tubi sono uniti fra loro e rol ca- 
nde K. Una canna a bajonctta di rame 
M si suppone fissata sul suolo; questa 
comunica col cande K per un piccolo 
tubo di rame, nel quale si adatta una 
ddle estremità del tubo N ; V dtra cima 
di questo tubo è tenuta dalla punta di 
una vite Q sulla qude è mobile come tu 
d^un perno, fl che pendette di porre fa- 
cilmente alla stessa distanza dalla Hiola D 
le due braccia verticali CO , die sorto 
sddate col tubo oriczontde N e rUmlle 
alla loro •oBinità d|l-(iilH> P . 
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1.^9 Acò àso 

Il \«nu> vhù «cappa » tniTeiso le fe*-|HMTteUt.?rc]bprìBaopeffatiotifli,qiiaa-^ 

^i« «U i|uv»ti tubi aoflb silk mola e' do si ta^ kuou o ì fili per fare due agU^ 

Mu«vtiui k |KjJÌY«r« mI canak B % 1 1 , tì n è 

vìw |«u«\ rs^er prulun^to in S attrarer- 

»^ )( iMurv» del tabbricato», o piegato a 

M|M«ftsU4> i^uae ia T^ affine di lioerere i 

« MH»U iUlUt (dure mole deH^offidna. Qne^ 

»U di't(¥viuuine è preferìbile, mentre tol- 
ti» A v^tliuutt d*arìa etseiìdo cosi portato 

Iw un ^^nnh comune, arra magg^ir for- 
ati |H»r U'ìUictiiaiv h polTere. 

l'ita valvola di nciireaaa J, posta to- 

|ua im^ N|Hurtura liitta nefla tmla fliq>e- 

lioup «III, 49 Imvta chinia da ana moOa 

di |K^lfl|l^ &k> di Wrn>. Essa fi apre per 

k««« i<Mr ÌMnnitpiirv r aria sapsfflaa qoan- 



sana per imri k punta, ed allora spes- 
so ^oefti fifi saiieno troppo corti a kr- 
ne due agili per fettam ente ugnai. 

DispoBgmsi in piccole casseirine <fi 
cartono o ^ lagno gp a^ paralcfi gli 
ani ^B altri a misura cbe 1^-g^nrr ddla 
lungheiia die devono arerà, e ai portit- 
no queste caMrttine alT operaio inean- 
catocfisdacdarak testa degE^ln. QnsK 
sti seduto imanai una tarola, su 
attaccato un dado d^acdaio di 

di 8 a 9 

sinistra ao 



*■ . 



lU» |HH' V «Icva&tone del manfiro k coda 

Ih «d ^h;& attMCv-ata^ punge •à nrtare'btca, ed i cui kti 

iouliu uu |tiocok> cbilo di legno; in tallmetri, prende con k 

MM>du non V* è timore che soSetlo si|a a5 aghi fra 1 pofice e Fnidira, e fi 



i\mfc|ia ^ aprendosi k i-alruk ogni qnal 
\i4ta M lìemiik il regvLitore. 

I lUi appuntati da ambo le cime ■ ri- 
|H>rtansi ndk prima cAdna girisi ta^ia- 
Ilo in due per fame due a^n, aSncbè quel- 
li ildk stessa qualità abbiano tuttik stes- 
sa lin^lbena: a tal oggetto adoperasi per 



£^K>ne a ibggk di rc nts ^B o ^ cioè colk 
punte unite sotto pofice e le teste più 
<fislanci fra loro al S iìiorì; poggia que- 
ste sul dado d^ acdajo, batte rai) co^ 
successivi su tutte, e le appiana in un 
istante. L^operajo dispone questi a^ in 
una scaluk con k punte tutte da un 
ciascuna speóe un piccolo stromentojkto. 

cosb'uito coroe Io iodica k fig. i3. £*l Le teste stiacciale sono direnute cru- 
deSv# una pbsira di rame presso a poco* de a cagione del colpo di martello, si 
ffBadrata^ due lati ddk quak soltanto 'fenno quin<li rìcuocere, si portano in 
pf>r1ano un orlo rilevato; V uno è desti- un forno, e dopo averle riscaldate abba* 
nato a liceverc tutte le ponte, e V altro stanza, si lasciano rafiìreddare lentamen* 
a resistere allo sforzo dd forbiciune. Po- , te, e quindi si recano ali* operaio che 
nesi in questo piccolo istromento un certo ' dere forarle. 

numero di fili in modo die k punte toc-} Un fanciullo seduto innanzi ad una 
«ihino l'ork rileratu, e si tagliano tutti i fili ' tavok guemita d* un dado d* acdaio, si- 
in uncolpo al diritto delk piastra con una'mile a qudlo deQo sAMTcaolore, prende 



forbice (fig. 4) che si fa muovere col gi- 
uoccbio. Quindi rq>onesi sulk stessa pia- 
stra di rame k parte restante dei fili , 



con k mano sinistra un ago ed il pan* 
zone adattato afla sua grossesaa^ pone 
r ago sul dado ed il punzone suDa te> 



collocandoli, come k prima Tolta, con 'sta dell'* ago, e batte subito un colpo di 
tutte le punte appoggiate all'Iorio, « ta- marttJlo sul punzone, poi riioltando F»- 
glia4Ì r eccedente d^ un sok colpo; k go ed applicandovi 3 punzone dalT ak|^ 
lieve perdila dm ai proya in tal «aso è Ulo in modo da incontrare fury^ .q>- 



Ago 
nilncìato balte un tecoiulo 'colpo. Quo- 
sroperazioae <Koe8Ì marcare. 

Un altro ^ciullo prende questi aghi 
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Quelito lavoro, die si «segtitsre con 

molta celerità ad Aix-la-Ghapellè, a Bor- 

cette, ed in Allemagna, fi eseguisce anccH 

marcati^ gli fora e dà loro forma, levan- ra più pretto è più perfettamente in In- 



do il piccolo pezzuolo d^acciajo die re- 
sta nella lor cruna : questo si fa con due 
tassì o dadi, r uno di piombo T altro di 
acdajo. Il fandullo pone la testa dell^ago 
sul primo dado, applica il punzone sul 
4bro, ve F introduce d"* un colpo di mar- 
tello, e fa entrare nd piombo il piccolo 
pezzettino d^ acdajo ; quindi porla oriz- 
zontalmente il punzone e V ago, che que- 
sto tr^versa^ sul dado d^acdajo, e con un 
colpo di martello da dascun lato ià piren* 
dere alla cruna la forma dd punzóne. 
Quest* operazione e la precedente si fan- 
no più presto che non si possono descri- 
vere ; i fanciulli, cui sono affidale, sono sì 
destri, che è per èssi un vero giuoco fo- 
rare con un punzone il capello più fino 
e farlo attraversare da un alti*o capello; 
quesf è il saggio della destrezza che dan- 
no ai curiosi die visitano le officine. 

1j incavatore prende quindi gli aghi 
per farvi la scanalatura longitudinale e 
rotondarne la testa ; per dò pone 



ghilterra. L^ incavatore adopera un pie» 
colo anele die fa muover col piede presso 
a poco deUa spede di quelli che si usano 
per fissare le teste deQe sipille (¥^. que- 
sta parola). tJn piccolo tassello d'*acdajo 
temperato, porta -la forma deli^ incavo o 
scanalatura dell'* ago : un altro tassello si* 
mile porla V altra scanalatura, tutti e due 
in rilievo si corrispondono perfettamen* 
te come le due estremità del bilanciere che 
batte le monete ; con un sol colpo V inca- 
vo è eseguilo perfettamente da ambo i lati 
e la testa rotondata. Questa macchina-^ 
essendo facile a concepirsi, non d parv« 
necessario darne la figura. 

Tutti gli aghi cosi preparati, e gelfMi 
sopra la tavola., sono posti confusamentif 
in una spede di cassetlino piatto. Un i>* 
perajo in piedi prende il cassetlino fra le 
sue mani, lo appoggia sul suo ventre e 
con movimenti orizzontali, ed a scosse 
da destra da sinistra, e dall'" indietro al^ 
r innanzi, perviene in breve a ricondurre 



r ago in una tanaglia a fi*eno ( fig. i4 ) Fordine fra gli aghi. In un tratto e quasi 



per modo che la cruna corrisponda al 
piano di essa; quindi appoggia la testa 



un pezzo di legno attaccato al suo ban- 
co in modo che la cruna delP ago sia col- 



per incantesimo, essi vengono tutti a di- 
sporsi paraldli gli uni cogtt altri, sul lato 



-dell^ ago in un incavo angolare fatto in dd cassettino ch\5 appoggia sol ventre dtl- 



r opcrajo ; questo metodo tanto f eHvpUde 
ed ingegnoso .non conta data antica^ e 



locala verticalmente; prende posda una • prima conveniva riordinarli colle mani. 



lima, che ha la stessa forma d'^un coltdlac- 
cio da beccajo, tagliata a sega sul suo ta- 
glio, ne appoggia il fianco sul legno ed in 
due colpi scava T intaglio longitudinale; 
.gira r ago sovi'a sé slesso e fa la mede- 
sima operazione dell'^aUra parte. Con una 
lima piana e dolce ne rotonda la testa, poi 
apre il freno o scorso) o della tanaglia ^ 
getta Pago sul banco e ne colloca un al- 
tro in suo luogo per farvi la stessa ope- 
wione. . . 



Alcuni aghi , fabbricati con molta cu- 
ra, sono contrassegnati d^una marca par- 
ticolare come Y : per tale oggetto Tope- 
ra)o ne prende 1 5 o ao, che dispone a 
ventaglio, come quando vuoisi sii acciai- 
li ; allora li presenta Tuno dopo V ait#o 
sopra un piccolo tassello, il <]uale tiene 
in rilievo la marca che si vuol dare d- 
r ago, e vi fa questa impronta con iin 
colpo di martdlo. ^^'- . 

Tate opetationc dotbrnm-gB^tg^ e li 
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ti dbe Mi fkiMr àui pd t *no 

fi^ 1 5 « 1 6. e steri» ben «iupr/«io io- p«nsì ed ordàDato F 

pfab cntfKnb G, p»oe ca;& Mpra ie'tro: 

tiMrre 4 Um €fMk £. dot [Mtnne D,- Bwate cktu. béf*:<za. irciw4o 9 

riffieiK «T aciÀ , e dmk il facn^uc comi do wato »i ▲i&4ft-Gtip«Ae. 

k doe f^.«te B . Lfl cwreate df aria die, 3 — ^^■— r o T osàio di eia fi 

«Btr» nf^dMwate pd «oicrqo A, rea-iT 

de 3 fno^M nrilto aUfro. e j^ a^fai aef|B»- 

ftlanrj ben |««to il grado «li calore co«- ^ ^ ^ 

veniente • Quando apveDdo una dele! la cxmtro punta, in ma tela fitta, e nn 
porte B, roperarjo rade «>fter casi punti* & mi rotolo che stroiaa ale àm^^ P^*Ba 
alpado n0TjeèÈam di lempcratura, cìoe^queMo rotolo sopra una laroln e lo la 
al aAf0^ roMO-ci&rgio !*«$§ e^ poHÌ| girare iimanri ed nidietroy |a<niinJoii 
« ««^Y^rtkt mI mt. mJav MIMMA «4vA «MSjsopn con aa regolo • tavola die la an» 




Per dò OB opcrajo pone 1 5 a 
aula aghi Tubo a lato deT akro e 



pir^jli , l«» CfiO una Molletta 
delle piatire, b porta v»f«ra una ddk 
duo vasdìe piene d* acqua freiUa die 
tiene alal^i. e Te li getta deatro spar- 
pagliandoli drcohnoente in waodo die 
ogai •g^ cada per cosi dire separata- 
nenie, e tatti rioerano la stessa tempe- 
ra : fa k# siesio fwT r altra piastra die 
sparge Atà fjuri nella seconda vasca; allo- 
ra apre le chiavette, la scolar V ae^pia 
delle vasdie^ Ioga gU a^ con uncini o 
vani di ferro, e li depone afiasteUali 
•ena^orviiu^ in una cassetta. Un diro 
«perijo pfOMle k cassetta on som do- 



questo rotolo in un secchio df ncqan, k 
ripone soDa tavola e k k rotolale di 
bd nnovo per alcuni momcntL Aflora 3 
snddnme è levato e Tago abbastanaa 
idiiafito, perchè si possa conoscere nd 
ricuocerlo dal colore che prenderà, quan- 
do k ricuodtura è al punto convenicsla. 
Portansi questi rotoli presso Iona <k 
ricuocere, apronsi e si srotolano. Dna 
open^ collocati dai due kti ddla tavo- 
letta di ferro dd ftimello, che è molto 
caldo, vi dispongono sopra gli aghi a»* 
con bagnali) e ne tu^f^ due fila pan^ 



Mie di 8 a IO mfllmietri di grosseua e 
detta longhesza di 5 a 6 decimetri. Gli 
opera) rotolano continuamente ffi aghi 
aopra sé stetsi premendoTi sopra con un 
re^lo curvo gemito d'*un manico di le- 
gno, affinchè gii aghi superiori scendano 
di sottOy e gT inferiori rimontino sopra, 
• cosi sano tutti riscaldati unifixrme- 
BKnte fino a che abbiano acquistato il 
color violetto oscuro: spingonsi allora 
ioori della tavoletta del fomdlo, e gei* 
tansi in una scodella di legno collocata 
dissolto. 

■ Un operajo poscia gli ordina paraklli 
gli uni agli altri, coi metodi descritti pre- 
cedentemente, e dei quali non parleremo 
piùy atteso che questa operauone ripetesi 
ogni qualvolta gli aghi vengono gettati 
confusamente. * 

A Neustadt seguesi un metodo più 
spediente e sicuro per dare a tutti gli 
«^ lo stesso grado di ricuodtura ; gli 
aghi appena temperati gettansi in una 
caldajuola riempiuta di grascia di porco 
che ponesi sopra il fuoco ; la grascia non 
tarda ad infiammarsi; si lascia che si 
consumi interamente, poi si levano gli 
aghi. Questo metodo dispensa dallo snet- 
tarli dopo la tempera. 

Conviene raddrizzare gli aghi che so- 
nosi cuiTati colla tempera ; Y operajo gli 
prende ad uno ad uno, gli fa rotolare fra 
il poUioe e T indice, e con un piccolo 
martdlo a penna li raddrizza a leggeri 
colpi sopra un incudinetta d^ acciajo e 
li getta in una cassetta. Non resta in se- 
guito che pulirli. 

La pulitura è V opei'azione più lun- 
ga e non è la meno costosa nella fabbri- 
ca degli aghi. Se questa operazione esige 
assolutamente un lavoro di parecchi gior- 
ni, la lentezza indispensabile trovasi com- 
pensata dalla moltitudine draghi che ven- 
gono politi ad un tratto; Si poliscono a 



5oo m3a^ a b tteita macrhina^ digattn 
da un solo nomo, e posta in moto dik 
una corrente d^ acqua, pulisce ad vÉà 
tempo ao o 3o fiisq cioè io a i5 mU 
lioni draghi. 

n metodo ingegnoso adottato ad Àu^» 
la-Chapelle per la brunitura de^ ^^S^ 
esige cinque sorta d** operanom distin- 
te, ciascuna ddle quali ripetesi diaci voIh 
te. I.* Faàtura dd rotoli; a.' esposiiio^ 
ne dei rotoU sulle tavole dd mulino da- 
brunire; 3.** digrassatura ndla botta; 4**. 

sventolatura; S."" riordinazione degU aghi* 
L^ ultima operazione, la quale non si fa 
che una sola volta, è Tasdugamento der 
gli aghu 

I .** FacUura dei roiolL A tale aco** 
pò si fii uso di un forte banco (fig. ly^* 
1 8) solidamente attaccato ad un mnrei^' 
e sopra il quale sono eoHocate dne^tavo-» 
le paralelle A B, lun^e 6o a 70 eenti-' 
metri, larghe da 13 a i5 e sid una dt*^ 
stanza di 1 6 centimetri. Esse vengono é 
formare in tal guisa una spede di troCH 
golo nd quale stendonsi le tde die devo^ 
no servire a fiure i rotolL La tavohi B^ 
non è unita al banco che con due tot» 
ti cavicdiie ; levasi essa, qumdo fjH aghi 
sono disposti ndla tda, p^ poter pift' 
comodamente piegare e legare il rotx^* 
a fascetta 

Stendonsi sul truogolo (fig. 17) diMi 
o tre strisde di tda, che hanno di gift^ 
servito a questa operazione, cosicd)èp<H> 
ste runa tuli* altra tue tst coprono il= 
fondo e i lati inteni, e soprawanzano wHk 
poco dalla parte di B e molto dal lato^- 
A . Queste tele sono larghe ^ a S deci*' 
metri elun^e 607 decimetri. Quno^ 
di pongonsi sul fondo varie strisele dr 
tda longitudinali della larghezza àk I3 t- 
1 5 centimetri ; posda aggiungen di so-^ 
pra una striscia di tda nuova ddle stes- 
se dinennoni delle dtre e Inlgaata^ ba^' 



facf o Moli die ne contcofoiiD .4no •[fma qoettHdlinit ad ofpNo di itadei^ 
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rte più fitle le magEe, ed impeilìre ftDVjlio flì { a 5 adEmetrì ; lega imo dd capi ^et- 

di filtrarvi a traTenu. 

Stendesi sul fondo uno strato di pic- 
cole pietre di uno schislo quarzoso mi- 



b corda ad una delle cime legate d^ ro- 
tolo e rilicoh akoni passi pertendere be* 
ne la corda ; allora gira Q rotalo, lo span 
go lo inviluppa sulla sua longheaza a 
s|iirali ugualmente distanti fra loro : ha 
la cura di stringere fortemente ogni giro 
od elice tirando a sé di quando in quan- 
do ed a scosse. 

Giunto Foperajo ad uno o due metri 
distante dal muro, i giri dcUa prima 
lunghezza dello spago devono occupa- 
re tutta la lunghezza del rotolo; allo- 



caceo che trovasi vidno ad Aixrla-Cha- 
pelle. Queste pietre sono ridotte in pic- 
coli frammenti angolosi di i a 3 n^Dì- 
metrì di grossezza. Se ne pone .uno stra- 
to di 3 a 4 nùlfimetrì di altezza. Ti si 
dispone sopra e per lungo, uno strato 
d^ aghi alto circa un centimetro e lun- 
go circa 45 centimetri, il che esige set- 
te ad otto lunghezze d* aghi comuni, che 
<H>prono presso a poco lo strato di pie> ra ei stacca la cordicella per attaocar- 



tre die è al disotto. 

Sopra gli a^ collocasi un altro stra- 



b per b sua estremità , rincub nuova- 
mente per tenderia, e gira un** altra volta 



to di piccole pietre simile al primo; si fl rotolo come prima, formando nuove di- 
rìcopre con un altro strato d^ aghi, e sijd che incrociano le prime, e le oopro- 
oontinua in tal guisa alternativamente fino no. Arrivato un metro distante dal nu- 
che sgabbiano {»osti più di dnque strati.ro, stacca b fumcelb, e soUe>-ando le ime 
draghi che si c^iprono con nn^ ultima co- dopo le altre, con una cavicchia di fiei^ 
pcrta di piccole pietre. Tersa» sul tutto ro, tutte le spire che coprono il roUlo^' 
un mezzo litro d^ ofio di aAut , che si intreccb con esse il capo ddb cordicet- 
sparge più uniformemente che sia pos- la, e lo unisce finalmente con uno o più 
sijiile. ! nodi. La fig. 19 rappresenta uno di que- 

Allora rialzansi e ripiegami le due sti rotoli . 
cime delle strìsde £ tela nel senso del-| Questa operazione è una delle più im- 
b loro lunghezza, poi si rialza parimenti portanti per la pulitura degli aghi ; esc- 
il Iato delle slrisde che pendono dinanzi guita con cura ed intelligenza, impe^sce 
al truogolo, e quindi ledasi b tavola B.^chc molti di essi si spezzino e pieghino, 
Avvolgasi la massa degli aghi nelle tde e contribuisce a dar loro una [hù bdb 
premendole con quanta forza si possa pulitura. 

runlro b tavob stabile A, fino che sb-| a.® Esposaione dei rotoli sfilìe ta%wlè 
si inviluppata tutta b tela intorno al ro- ic/ mulino da pulire. E' poco tempo che 
tolo. Legansi allora stretti i due capi di ad Aix b ChapcUc si è sostituito il muE- 
qnesto con un pezio'di corda; infine sol- no da pulire, perfezionato da Mobrd se- 
rvasi il rotolo, piegasi in un quadro di niore, a quello del quale si faceva uso da 
tda nel quale si avvolge senza legarlo e un** epoca immemorabile. Qnesl' antico 
consegnasi alFoperàjo incaricato di ulti- mulino rassomigliava alb tavola da addi? 
mare V operazione. rizzare che abbiamo descritto ( fig. 9 )^ , 

Questi per giungere a striugerli forte- ed aveva sommi difetti che Mobrd sèj** 
mento, altacra prima nella sua metà ad pe togliere. Noi descriveremo qucst''u)d|- 
un forti? uncino, pbntato sul muro ad mo mulino. 

un metro d^ dtexza, una corda o grosso] Tale macchina, rappresentata nelU 
spagolnngododSdmetnye'dddìanictro.fig* ao , non differisce daD* aiaica .éha 



in quanto, sfih tavola inferiore MM « 
mobile ndla xìupTa, laddove era stabile 
nella antica; a.^ la tavob C aveva insie- 
me un mo^to pritxontale ed uno verticale. 
Molard invece non lasciò a questa tavola 
che un moto verticale in forza di cui es- 
s a preme di contìnuo sul rotolo ; questa 
macchina ha inoltre il prezioso vantaggio 
di ricevere varj rotoli draghi a distanze 
convenienti. 

Una tavola M M, di lun^ezza inde- 
terminata, e di 7 ad 8 decimetri di lar- 
gliezza, poggia sopra piccoli cilindri dì 
legno B, B, B, distanti convenientemen- 
te ira loro, e riceve un moto di mz e 
igiene da due uomini o da uu motore 
qualunque : vi si coUocan sopra i rotoli 
draghi A, A, A, sui quali premono le ta- 
vole G, G, G, che si sollevano col mezzo 
delle catene K, K,K, edeQeleve L^L^L, 
per porre o levar via i rotolL Si com- 
prende che questo moto costrìnge i roto- 
li a girar sopra se stessi, e questo moto 
alternativo produce la pulitura. 

L^ operajo dispone i rotoli sulla ta- 
vola M in una direzione perpendicola- 
re a quella, dietro cui questa si. muove: 
se un rotolo perde tale posizione, si 
toma a rìporvclo, alzando col mezzo del- 
la catena K la tavola G che ha un peso 
sufficiente indicato daU^ esperienza . La 
velocità della tavola è tale ch^ essa va 
e ^ìcne da 19 a ai volte il miuuto; 
ne se^ue che in un minuto il rotolo, che 
ha una corsa di circa 53 centimetri, per- 
corre i3 metri, ossia quari 800 metri 
all^ ora. 

3.* Digrassatura nella botte. Dopo 
diciotto o venti ore di lavoro sotto 
le tavole, ritiransi i rotoli, portami al di- 
grassatore che gli slega e gli svolge. Le 
piccole pietruzzc di schisto.si trovano ne- 
re, brifland e color di acciajo; gli aghi 
3ono untuosi e pieni di un misto di grasso 
c| poly<^ Uevissima delle pietre^ versane 
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SI in una scodella^ coprpnsi di segatura 
di legno vagliata, ed introducesi il tutto 
nella botte, (fig. ai). Un operajo pren- 
dendo la manovella P, la & girare alcun 
poco , poscia vi aggiunge altra segatu- 
ra, aprendo la porticeUa A B. che chiude 
solidamente cogli arpioni C, C, e conti-: 
nua a girare fino che gli aghi sieno a- 
sciutti e digrassati su tutta la loro superr 
iìcie, e i loro fori siano sturati , dò che 
si riconosce aprendo la porticina AB, e 
traendone alcuni aghi per esaminarli. 

4.® Ssfeniolatura. Si levano gli agili 
facendoli cadere in un vassojo di rame clie 
ponesi sotto la botte, e si sventolano nel- 
lo stesso modo come si (a per i grani. La 
segatura vola via , e gli aglU restano 
in fondo al vassojo. Essi sono già snettati 
e quasi affatto asciutti. 

5 . RioréUnaùone degli aghi, Yersan- 
si gli aghi in un cas seltino e si ordinanp 
col metodo già indicato più volte. 

OsservauonL Queste cinque pperazio» 
ni ripetonsi successivamente, come ab- 
biamo già detto, dieci volte dì seguito j 
non avvi differenza che nella prima ope- 
razione. Vedemmo che fannosi i rotoli 
ponendo uno strato di schisto squarzoso, 
ed uno di aghi : questo si pratica per sei 
volte cimsecutive; ma alla ottava, nona 
e decima, si sostituisce atto sciato la crur 
sca di frumento ben asdutta, fi priva d| 
farina. Le altre quattro operazioni si ri- 
petono sempre come la prima volta. 

Per la brunitura detta inglese^ sì (an- 
no le medesime operazioni, ma si sosti- 
tuisce allo schisto quarzoso lo smeri- 
glio mescolato con tdco, quarzo e mica. 
Dopo la prima operazione adoperasi toU 
tanto lo smeriglio con olio d^oli^'a ; annot- 
tava ed alla nona stagno calcinato ossia 
schiuma di stagno con pochissimo olio. 
Si fìmsce la brunitura colla crusca. Quan- 
do impiegasi la scliiuma di.stajgnq, ù di- 
gli aghi in un bfurijk q^ rame vi-* 
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Blo in dei-azione aBafig. 33, edinispa&» 
catu fig. a3. Questo barile è guerniCD di 
ponte MI tutta la sua superficie interiora; 
Tis^inlioduoono gCaghi e visiag^on^ 
Tao^pia di sapone assai ealda che si rin- 
nova più volte. Si la girare il barile len- 
tamente per non rompere gli a|^ 

Qoincfi asdugansi gH aghi con segato- 
la di legno nella botte ( fig. ai J, oome 
abbiam già spiegato. 

Asdugamenlo dt§fi a§fd. U opcraiìo- 
ne ddh politora si coaafHe asciogando ^ 
aghi ad uno ad uno con tela, e gettaodo 
a parte quelU spezxatL 

Scdta degli aghL Gli aghi bruniti ven» 
gono recati in un** officina che si ha cura 
di tener sempre asciattissima, perdhè ^ 
a|^ sien» meno soggetti ad irro^nire. 
Ques^officuia, è in uno dei piani più alti 
deUa fiUirica, e vi si mantiene il fuoco 
in ìstufe r autunno, T inverno e la pri- 
mavera. Il sudore delle mani, ed il fia- 
to stesso degli operaj nei grandi calo- 
ri, sono bene spesso ostacoli alla fid>lxi- 
cazione» 

tJn oper^o rwoUa dapprima gli a^ , 
ossia pone tutte le crune da un lato, e 
sqiara i difettosi Un altro separa gli a- 
ghi in due qualità, secondo la bro bru- 
nitura più o meno lucida. 

Un terzo operajo è incaricato di met- 
tere a parte gli a(^, la punta dei quali è 
rotta. La scelta si £1 con altrettanta pre- 
steaaa che facilità. L^operajo pone due o 
tre mila aghi in un anello di ferro ▲ ( fig. 
34) che ha due pollici di diametro, e ^ 
mette tutti sopra uno slesso piano dallato 
della testa -, poi guardando attentamente 
tutte le punte, conosce quelle che sono 
^zzate; allora con un piccolo uncinetto 
piantato iK>yra un manico di legno (fig. 
aS), prende pd suo loro Tago la cui pun- 
ta è spezzata, e lo leva. Questi aghi ri- 
passano fira le mani di un altro operaio 
che.gjB appunta di amivo aopra aiiajao<' 
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la; aeneiBiiio i^hi più ouuium, c*pfll 
corti fdalivamente va ìoko 'groaseaaa. • 

Un operqo raddrisaa f^ a^ 
tHi thiiaiitc la pwitnra, aopra m 
&etta ^ legno col martello. — 

Un diro operaio separa ogniquafità-di 
aghi in tre mncdii, secondo le rarie kM 
loBghezce. Questa operazione si ese g n ^ 
sce assai prootamenle, ponendo tnccea^ 
sivamente varj aghi fnt il p<4fioe a Vw^ 
<fioe perpendicolarmente ; Fcipenf o gi»> 
éuM a tatto quali sono 1 più lunghi,'! 
mezzani e i più eorti, takhè nn cieco p»- 
trd>be occuparsi in questo lavoro. " 

Rìdumne in mtaoki ed affÌMUara, Gfl 
a|^ iq)ongonsi a centinaia in una cartrf 
azzurra o violetta, composta in modo pa»^ 
tioolare, la quale descriveremo a suo loo^ 
go. (^. ciaTA raa gli aghi. ) 

Un operajo ta^ia la carta in pìocoB 
quadrati d^ una grandezza proporaionala 
agli aghi; per solito il lato di qnesd qd»» 
drati ha una lunghezza tripla ^ qiitibi 
degli aghi. 

Un fanciullo piega in tre questa earla 
e forma la prima piega ; firattanto un e^ 
perajo numera cento aghi e gli pone 16 
uno dei bacini della piccola bilancia : te 
seguito pone neU*^ altro bacino alcuni peri 
equivalenti a quello dei cento aghi, dopo 
di die versa questi ultimi in una ddlè 
carte, alle quali fb data la prima plegl^ 
nell'^operazione precedente. Seguitaodo^ 
pesare gli aghi, coi pesi rimasti alia M^ 
lancia, ottiene centinaia d'^aghì senta 
tarli, e li versa a mano a mano, e a 
sura die li va j>esanda, nelle cartine pfe^ 
parate, ed die quali iecesi la prima piega. 

Un altro opcrujo finisce di piegare le 
cartine, e quindi le pone in un eossetliiM 
che porti il numero degli aghi. 

Questi agili si recano ad un altro ope- 
rijo, che ne affina le punte, con una pie 
cob mola quadrapgulare piantata sopra 
albero, come la mola D (fig. 1 1)> e che 



tum §aiié da lam-tsbcdaetcrni che pas- 
sa sopaa ana jMota frauda sinik ad A A, 
• sofra vn picooia pideggìa (fig. 1 1 ). 
Metta fig. a6 viadaii questa piccola mala 
piantata sopia fl suo albero, con la por* 
lègi^'^ rioere la corda eterna, ecoOo- 
eata fra dae ritti B B. La fig. 37 pra- 
senta la seiione di 4]iiesla sfeessa mola so^ 
pra ima scala molto maggiore; questa 
piccola mola di sdiisto micaceo compat- 
to, quanoso insieaie e calcareo, è lun- 
ga 9 a io centimetri e grossa da i a 
a oentimetrì ; .le' sue dimensioni variano 
secondo i diversi aj^ Ad Aix-la-Gha- 
pelle pretendesi che se questa mola non 
fosse quadrangolare non darebbe la bm- 
oitnra necessaria; noi vedemmo però al- 
cune fdbbrìche servirsi di mole cilindri* 
che per aflinar gli aghi. A Neastadt que- 
ste mole cilindridie hanno il diametro di 
3 a 4 centimetri e la ceatimetri di 
lunghesca. 

Ù operaio prende ad una ad una le 
cartine piegate, le apre, e ponendosi fra 
rindioe ed il pollice droa a5 aghi, li po| 
già tutti per la punta sulla mola, a "& gi- 
rare gli aghi col pollice; in tal guisa in 
quattro volte brunisce cento- aghi e li 
ripone; per lo più è assbtito da un fim- 
eiuUo che apre e chiude le cartine. -Le 
punte die sono rintuKsate ed ottuse, ven- 
gono affilate con questa operaiione che 
dà in pari tempo una tinta aszurrastra,di- 
versa da quella del rimanente delFago (à 
all'^estremità vicina alla punta sopra una 
lunghesaa uguale seai^re aHa larghesn 
cT uno dei lati drila nmla qnadrai^;dare 
Gii angoli rivi di questa mola volgono 
ad urtare succesrivamente gli aghi, e pro- 
ducono lo stesso effetto che i fidibri ad i 



{a) L*atto di colore éi questa brunitura 
fa che i francesi chiamino Poperajo U blueur^ 
<>MM m aliÉ l a Is parok itriisna roaucrm- 
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flMeeamei frano sua metalli coh'Ialimtt, 
qrando fK driiaano per famgo. Questar 
brumtnia aea gui i a niia'dlierione iM^as^ 
ae, Mdoivie faaveee tutte le altre sono in* 
svendi, è quAi che produce i varf atti 
di cobre. AHovchè ^ angoK deOs mob 
cominciano a rotondarsi, questa ri scar* 
ta, poiché, adire de|^ opera), non po- 
trebbe pia né intaocsBre ^ a^, né dar 
loro bella luridezsa. 

Poscia un operajo prende le cartine, e 
ri scrìva sopra coninchiostro bianco il nn* 
mero de^ a^ii, i> nome* dd fabbricatoti 
e le marche particolari^ adottate per ógni 
specie ed ogni qualità draghi. Un altro o- 
perajò stampe con un sigillo di rame la 
insegna delh fabbrica sulla cartina. 

Bopo tutte queste operarioni gli aghi 
vengono posti in commercio; uniscon- 
ri dièci cartine in ima sola per formare 
milie aghi; involgonri in carta ascurra 6 
violetta che legasi con filo bianco per'gX 
aghi comuni; e con filo rosso per quelli 
detti Ì¥tgU9L 

E* (acile distinguere i veri aghi ingkl^ 
ri da quelli che sono imitati; i primi 
hanno sempre la loro punta neOT asse, 
quando al ooutrario' i - secondi spesso là 
hanno fuori di- centro; tìò vedasi fticil- 
mente rotolando gli a^i ira il poflioe te 
r indice. 

Af^ eemenuau Ftoera'non ri è pai^ 
lato che d^ ag)n MMeati eòi filo 
d*accÌB)o; resta aoeora a* Dirsi un breve 
cenno soqiselli fiittl mn Bìo di ferro. In 
tal caso tutta le oparailoni che precedono 
la tempera sono la steMe di quelle già de- 
scritis, laa prima della tempera conriene 
aggiungemeun^altra rioèla cemeniiBMemc, 
■edianle la male il ferro converteri iìi 
acciaio, ^^uest operailoBe si esegnisoa di- 
sponendo gli aghi stratificati in ctogiuolo 
coacadMié'in polv«fre, o, coinè ri osa « 
Raosladl, eoA un ttà§mifio diTul^gfaiè, 
tK bua|-sc0n*>dtailvo^ e sai. 

34 
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i\\aco (idrthchrato d'ammoniaca). Po- 
Desi il cromoolo in mexzo ad un vivo fno- 
co, « vi si laida varie ore : di quando in 
quando leraii con una molletta un ago o 
filo di saggio, lo s'^inunerge subito nellV 
equa, e si spena fra le dita, per giudicare 
delT avanxamento della cementazióne . 
Quando Tago od 3 filo non hai^io mao- 
chie, e si speziano facilmente e con cru- 
dezza, Toperazione è finita; allora levansi 
gli aghi e temperansi, gettandoli nell^ a- 
equa fredda. Le operazioni die seguono 
dopo la tempera sono le medeume che 
abbiamo già descrìtte. 

La fabbrica di un ago esige circa' i ao 
operazioni distinte, come si è potuto os- 
servare, ma queste succedonsi quasi senza 
interruzione, e si fanno con rapidità; dW- 
fronde lo stipendio del lavoranti ad Aix- 
la-Chapelle^è assai mite, ed ò questo un 
vantaggio die inutilmente cerdierebbesi 
idtrove, 

Pagansi agli opera) per ogni mille aghi, 
5o centesimi per tagliarli; 7 e mezzo 
fXff appuntarli; 5 per istiacdarli e mar- 
jc^rli ; .5 per forare la cruna e darvi la 
forma occorrente, ao per incavarne la 
.testa. Totale 67 centesimi e mezzo. Un 
fànpiidlo può marcare o forare 4 ^^ùla 
jaghi in un giorno. 

PcrooiTeudo questa sorta di manilat- 
.turo, non è difficile scorgere che questa 
varietà di numerose operaziom alle quali 
è ^ssoggett^tQ ogni ago, porta Y impron- 
ta delta pecfenone a cui è giunta la fab- 
Ji^rìca. Belle arti meccaniche dividere il 
iavoro e lo stes^ che abbreviarlo; moUi- 
^pUcare le operazioni è semplificare; de- 
^dicare esclusivamenle un operajo partì** 
.colare ad fignunft di.esse^ è , ottenere ad 
.vn punto celfiri0 ed economia^ 
.. .• ** Crediamo Diullamcno esser cosa mol- 
ato desiderabile, che si possa un giorno 
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supplisca alla maggior parte delle opera- 
zioni nella fabbricazione, ed un modo di 
pulire esente da queUa lunga suocessione 
di lavori, e daQe perdite di tempo in oggi 
necessarie. 

Un inglese, Guglielmo Bdl di Walsal, 
ricercò una patente per fabbricare con 
acdaio fuso o ferro, gli aghi da cucire, i 
punteruoli , gli ami , i ferri da calze, gli 
aghi per le reti, e quei per le vele. Ln 
sua maniera d^operare era semplicissima; 
fondeva in un crogiuolo dodici e fin ao 
libbre di ferro o d^acdaio : quando que- 
sto era fuso al grado conveniente vi get- 
tava sopra carbone in polvere con calce, 
o sale marino, agitava frequèntemente 
con una verga di ferro, levava le scorie , 
poi gettava la materia così depurata nd 
suoi stampi, i quali erano di ferro o me- 
glio ancora, a suo dire, di arena. Non sap« 
piamo se questa invenzione, a nostro cre- 
dere importantissima, abbia corrisposto 
perfettamente. * ( G. ftf; ) 

Osservauoni generali. Avvi una quan- 
tità d** istromenti cui si dà il nome di 
aglù, e che non somigliano in ^jlcun mo* 
do agli aghi da cndre ; tali p. e. sono gli 
aghi dd telajo cLi calze, quelli per fare le 
reticelle, quei del tebjo da tessere, quei 
dd disegnatore, dd guantajo, del fab- 
bricatore di reti, ec. ec. Non ci occupc 
remo presentemeute della fabbricazione 
di questa sorta di aghi, ma ne descrìve- 
remo la forma ed il modo di fabbrìcarli 
parlando ddle vane arti in che vengono 
adoperati. 

In chirurgia adopransi aghi di vario 
sorta ; questi non si fanno già in fabbri- 
ca come qudli da cudre, ma i coltdlina], 
che si occupano ddla fabbricazione de^i 
strumenti di diirurgia, fabbricano questi 
aghi ad uno ad uno ed alla mano. Gene- 
ralmente tutti gli aghi che vengono ado- 



^jibrovare una macoULqa« come sarebbe] peniti ad ogni sorta dìcucitur^ o di rica- 
una combinazióne di dEndrì^ la quale'mo, si fanno in fabbrica qualunque sìa h 
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loro forma, e noUa stetsu maoiera che sua ombra ferva a indicar le ore nel det- 



abbiamo indicato. 

I grossi aghi ]per imballare , gli aghi 
da sellaio, ec. sono lavori grossolani che 
non presentano gran di£ScoItà, e quando 
siati bene compresa la maniera di fare i 
piccoli aghi, è fadie concepire come si 
possano fare con celerità i grandi che 
non esigono mani delicate né una gran- 
d'abilità. (L.) 

* Ago, è altresì quello strumento di 
legno su cui s'*adatta di molto fìlo, e fan- 
si le rcti^ la quanti (à di filo dlcesi agata. 

y, USTE. 

* Ago, chiamano gli agucchSalorì quel 
piccolo cilindro di ferro o d* acciaio con 
cui si fanno, calze, berrettini, borse e si- 
mili lavori a maglia. 



to piano segnate. * 

* Ago ^Ttm iKÙceUo^ dicìeH qutHa par* 
te dbllo sperone cV è compresa fra hi 
goiigiera ed i porta antennalr. F'. rasccu. 
' AGO CALAMITATO. E' ima Isatm" 
Toì ffdiCdmo{j4ritif siche, Tav. I, hg.y»,*) 
lunga'sottile ed appuntata tifo due cime 
cui si comunicarono le proprietà magtoe» 
ticbe,! stropicciandola con una CAr.AinTA 
(Y. questa parola). Le fregagioni devo- 
no esser frette in modo conv^ente 
sulla tua superficie. Alla metà ddla sua 
lunghexsa, e verso il suo centro di gra- 
vità, vi si attacca un eappelletlo d^ otto- 
ne o, me^o ancora, di agata, incavato 
d* un foro conico destinato a ricevere la 
punta d* on perno assai fino e bnmito , 



* Ago, chiamano gli intagHatori in ra- sul quale può mUovisrsi liberamente, in 
me un piccolo strumento di finissimo ac- modo che Pago possa, quasi senxa alccm 



ciaio, fatto a somiglianza d'Iago da cucire, 
accomodato in un manichetto di legno 
grosso quanto la penna dell^oca. Fannosi 
di due sorla alcuni terminano in punta 
acuta, e ser^-ono per tirare i segni sotti- 
li ; altri son tagliati a sbieco nel fondo, 
in forma d^una cippola tonda ad uso 
d^ ingrossare ì segni, occorrendo, o fame 
di grossezze inuguali. Gli uni e gli altri 
si fanno di grossezze diverse secondo il 
bisogno dell^ artista. 

* Ago, diconsi varj isxauiiEiiTi cBrara- 
Gicr. y. questa parola. 

Ago, dicesi per similitudine quel fer- 
ro aguzzo che è attaccato alla serratura 
ed entra nel buco della chiave guidan- 
dola agP ingegni. 

* Ago, dicesi quel ferro delle bilancie 
appiccato allo stile, che, stando a piombo 
mostra Tequlibrio. 

* Ago, dicesi quel risalto che ha Par- 
pione nel quale entra F Amelio della ban- 
della. 

* Ago, negli orìvòli a sòie è quel ferro 



attrito, presentare la sua cima a tutti i 
punti delT orizzonte. 

Talvolta dassi agli aghi calamitati la 
figura d^ una spranga della stessa gros- 
sezza in tutta la sua lunghezza,'- serven^ 
do d^ indicatore la punta ftittavi ad una 
estremità, o un segno che vi si intagfià 
sulla sua larghezza. 

L^ ago calamitato ser^'e a mostrare la 
esistenza del ferro in qualche sostanza , 
mentre avvicinandosi al sito ove questo 
metallo è nascosto , esso fa che T ago' 
pongasi in moto e lo devia dafla Batiira-' 
le sua direzione. Questa direaohe' è 
presso che fissa in nn'Vlato luogo) a Pa- 
rigi essa tende dal Nord al Sud, devian- 
do di 22% 10' dal Nord verso V Ovest; 
questa proprietà è quella che rendè la 
bussola tanto preziosa alla navigazione e 
nelle miniere. Alla parola bussola dafeh* 
mo la costruzione e P uso di questo stm« 
mento, ed alP articolo calamita la Iteòria 



del magnetismo e la spiegauone dei fe- 
nomeiu ch^ esso presenta ; ora ci limite- * 
9 simile, fisao in un piapo^ 3 qpude colla remo ad annupciare tm) &tfi diehaimo 





Àftipvdièri 





lo A' 

Cft wni— mie *:y«!> questo tcspo 
imr«na«l« #lft una pania alfallri. • r 

Taflar aHjattieo: toà qoHla fMnti. ptboUi^ vuota e vi si decanu 3 ^^ , 

ti Ita éim iftyaia fm mt av » —a i p u a [ artado cura di bop bsdar cscìre miSa 
fi fifelaaHlala, ma awiiBa dia pamco a del àepoàUj che tì e sol iccido e die s 
p»«f lawa4liaiMneddra9a;pcrtnK gHIi via. Turanù le boitidìe con o- 
' *Mm m % noBune oaa QfPCffa-;!^» (4), o con nn Lnon turacciulo di so- 
d»si€^4rn air articdo vcjo, e pongiMui in caatitta per l'uso 

^ Tdc dtfiercncB è tma corre-' pomafierix 

««tonta dia dae» recare a tutte le Siocome però questo suco9 pr«pvuto 
HMKaiMfui ddT aifi quaudo abfcian per!in tal guisa perde, a notÌTo della fcraeu- 
ÌMOfi» dk auayar a la «era pasisione dd tanone, gran parte della sua auddità« a 





H/ird. (Fr.> 
' * KfOAAKlL Quagli die ù, o Tende 

l#af|^(r.saoX 

;'*'l«ioajÉjo, diaansi pare rptd boo- 
iituoUi nd rpjale Icqgliiisi gK aghi. /^«Ir 



preferibile il metodo segucnle. ( G. M. > 
Al succo spreouito si agpani^, mph' 
taodo mollo il liipiore, una piccola 
tilà di latte. Il latte si quaglia e ne 
im tutta r impurità: il liquore di 
lenmente scolorito. S ubilo si fdtra per 
' AGOSTMO (8t>» presso gli staa»- carta nd più bre%e Leupo possibile. Si 
potori è unaafirta dà cantiere, cosi cbia- 

riMrtapcnAi* ha lo slaiéo corpo e lo stes- («> LVlio auglioffe a tale oggetto è qad^ 
00 ocdao di anicUo con cui nd 1467 ^ ^' gvofdno, impedendo euo la congela- 

««ina stampalo il libro />« citatole ^ei^^^^ 
ti éié A ' m m »* •■■^ tanno gli altn olj, che per consfvaenza 

ili Ut Agoatmu. la Jtdm qatilo carall»-^bHHno dUya pauar Ttria. ( I baduitori K 
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ilpont il sugo w ordinarie -• lairi*b«t-< 
figlie di vetro tarate eoo sorero. Pre» 
{Murandone in grande, si adoperano fiasdii 
di terra cotta, o piccoli bariU di l^jgno. 
Bisogna conservare questo tocco nei luo- 
ghi più freschi, e meglio anche sotto ier« 
ra, essendo esso dispostissimo a fermati- 
lare (D.). 

"^ AGRICOLTOfiE . £* quegli che 
coltiva i terreni. Questo nome non si 
conviene veramente che a chi prestasi 
con la propria opera manuale a tale o- 
perazione: classe di gente non estim»- 
ta, a vero dire, in società quanto me- 
ritano gli immensi di lei benefiq , ma 
la quale è forse la meno lontana da qod 
grado di laicità cui si può giunger quag- 
giù, n nome ageonomo è più adattato, 
a nostro parere, a chi, munito di co- 
gnizioni teorìdie e cU pratiche noiioni, 
dedicasi ^ £ur valere i proprj fondi a re- 
golarne i modi di estivazione, a dirige- 
re insomma le operazioni dell'* Aoaiooir 
Toaa. (G. M.) 

** AGRICOLTURA. L'agricoltura è 
r arte di coltivare la terra, fecondarla 
farle produrre, senza estenuarla, la mag- 
gior quantità possibile di grani y frutta, 
piante, e di tutti quei vegetabili che ser- 
vono ai bisogni dell' uomo, o che sono 
destinati ad accrescere i suoi piaceri. 
' Quest'arte, la prima di tutte per an- 
li chità, necessità ed utilità, è più o me- 
no importante oggidì per le nazioni, se- 
condo la loro situazione, la quantità dei 
tenrcni che posseggono, e lo stato dd 
loro commercio \ cosi alcune possedendo 
scarsi terreni in dima poco felice, ed a- 
vendo d' albronde un conunerdo ed una 
industria as«ai floridi, non possono eOn- 
aiderarla che come sorgente secondaria 
di ben essere e di rìedìeaaa. ' 

Questa arte può dividersi m due parli, 
teorica^ ossia àGmonomky e fu'aiicu. La 



9^ 
» 'pwMipi .iifcjcni. fe n da s i ragrifaii^ 
tura, e la seconda le-tc^yàtionj frtO^ 
€ka^ €mM k^nJDUi» «IleMiMiiv. osserva- 
Bon ed. i melodi, die fH)«»Ql|0[ 9§B9nl\r 
mente acquistarsi, osservlpdo,.|e:T«VÌB 
operazioni dì quest' arle^ madttcsbsen- 
te si apprendono senza vtcUrfe material- 
mente eseguire. 

L'agricoltura pratica poò in €ef%» 
modo stare da sé e trarre profitto daQa 
coltura dd terreni; ma questo profiltp 
sarà flsolto inferiore a ipieOo che se ne 
potrebbe ottenere, ed inoltre V arte ci- 
nuórrà staamnaria. L'agricoltura pnr^ 
mente teorica non può ottenere qnasi al- 
cun risultato soddisfecente^ l'upa e Ta^ 
ti|L di queste parti è quindi neoeHRnria da 
buona coltivaaiane dd caa^i^ e l' agfì^ 
coltore deve eisen dirallo db aq^iO m 
prudente agronomo.* * 

Molti istituti d eressero affina. A prò- 
muoa i'erB T avanzamento . ddl' A g rioo i ta» 
ra, tra i qnaK merite riooirdo la aooielà 
dd Georgofili di Firenze: ma Io stabifi- 
manto, die pnè-dini veramente daadcè 
in queste genere, d è qodki evetio: àtfi 
sig. Fellembei^ AttofWil^.nd jqusàe ..Te§^ 
gond accarlamente rinniti lo staday dafla 
teorie, eqndlo della prUiea, iapieve a 
saggia a prudenti esperienza di qnd nip 
l^ioramanti, che sembrano pramaCteóe 
bQfipn efibtto. Descrivere il sSslena^«Aiv> 
dine di qoetta islitnziona, sarebbe 'Irap» 
pò lungo in un' opera come ^esta^ i 
tanto più d persnadiaam^non ^lo, 
che un libretto stan^tft^in Sfilailo' ài 
Ferrano. ad 183:1 ne- A piesio ed esatto 
ragguaglio. *( G.' ÌL) [ - •** 

Benché di tutte le Arti che vaagona 
trattate in questo Dizionario,^ T A|rìbol* 
tuvÉ^sia la più importante al bea»dd% 
sodetà, pure riccone molti dd m elod i 
difessa impiega sono afetto àbanieH 
alT' industria, scopo prìneipa(sdd nostra 



poma idihracdab cogniz«(MM::fcorscAr jiaveio}^ d'dtrondaewilfndDyanJMdona» 
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rio altrettanto ast«o quanto il nostro uni- 
camoiité ootiMunito ad essa (^i) , cre- 
demmo non dover trattare quesf ar- 
te Ao nclé suo generalità e per le afv- 
pltetloni che ne rìceToiio la Chimica 
e la Meccanica. Cosi non parleremo né 
dia sistemi agrìcoli, né delle mabttie del- 
le piante e degli animali, nò iruna quan- 
tità d** altri oggetti partKolorì che non 
abbiano relazione diretta col sistema da 
noi arlottato per tutte le arti. (Fr.) 

** Le Tane operazioni, gli strumenti, e 
le teorìe relative airAgrìcoItura saranno 
da noi descrìtti in articoli appositi ndl 
oorso di quest** opera. * 

AGRIFOGLIO. F, elcb. 

AGRIMENSORE. E' P ingegnere b 
coi profeisìone ha per oggetto di lerare 
lo piantò topografiche delle- proprietà 
porticolarì dei campi, giardini , praterìe , 
bosr]ii,'ee. , segnarne i confini dietro i 
titoli dei possessori, dividerne la estensio* 
ne secondo i diritti dei compartécipatori, 
ce. Oltre le liognisioni, che deve avere 
r agrimensore delle leggi tdatìve alle fun- 
zioni cK^ esercita^ deve principalmente 
essere istrtdto dei principj d* ABitMETi'^ 
CA e'di «kòMRTBii. Noi ci riportiamo a 
queste parole ore sono trattali tali prin- 
cipi, ^^^ ^^0 àgli articoli tavoletta , 

GRAVOMRimÒ, SBSTSaVE, BPSSOLA, SQUADRA 

D^ Aonnitifsome, liVbk.lo, ai quali abbia- 
mo spiegata la costruzione e V uso dì 
var) stronfentl - adoperati nell^ agrimen- 



Gi'linitereiiio soltanto ad offrir qui 
alaoni plrocèfti '^èiferaM'che servono di 
base aUa scienza d^IPegrìmensura. 

' Allorché r^igridièfltfsore vuol levare 
«ma itemi, ootaritfciadall^esplonire le lo- 
calità per rìconosceme i punti princ^ali, 

■ (<>) Questo DizionArìo venne tradotto in 
Italiano e »Lain|);ito in.PadpvA nella tipo- 
grafla Crescìni [«òchi anni aónp. ( I tradut- 
tori ••■"'■ ■■■ m 
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e porrile bifle die gii servono di segna- 
li; sono queste pinoli ben diritti, ficcati 
in tara ili pomione verticale, e che a&- 
dò si scorgano più fàcilmente da lonta- 
no, si guernfocono alla cima d'*una ban-- 
deruola di carta. 6i suppone che queste 
hifiè siano unite fra loro da linee rette, 
le quali fcMrmano nna sorta di rete che 
copre tutta' la superficie proposta ; allo- 
ra trattesi di segnare suUa carta uria se^ 
rie di triangdi -che abbiano le esatte pro- 
porzioni delle parti di questa rete, e sia- 
no ad essa perfettamente similr, mentre, 
segnati sulla carta questi triangoli, non 
resta che il figurare ad ogni angolo Fog- 
getto che distingue la bifia corrisponden-* 
te, e siccome queste bifie fiirono poste 
alle principali tortuosità, delle strade, 
viali, ed orli di fossi o ruscelli, è assai 
facile sostituire, alle Hnee rette che scri- 
vono di lati ai triangoli, le curve' che imi- 
tino quasi precisamente la forma di cpxe-' 
sti contorni. La fig. 7, Tavola I, e la fig. 
5, Tavola ni àdle u4rti de! calcolo^ dan- 
no un idea di tali operazioni. 
' Una SCALA che va unita al disegna ser- 
ve a determinare le rispettive distanze 
in unità metriche ed il quadrautb. ( P^, 
ANGOLI e Tav. I, fig. io ) fa conoscere 
le inclinazioni rispettive delle linee : giac- 
€hè per fere una pianta topografica non- 
hawi bisogno di misurare tutte le linee 
e tutti gli angoli dcUa figura; dalle regole 
della geometria, e daD^uso degli istro^ 
menti risulta che basta misurare soltan- 
to alcune di queste lunghezze, e varie in- 
clinazioni rispettive, di queste rette per 
poscia dedurre geograficamente, o col* 
mezzo del calcalo la misura di tutte ler 
altre parti. 

L** agrimensore distingue facilmente* 
sul luogo le parti che deve misurare da' 
quelle che saranno 1^ conseguenza delle 
sue operazioni ; egli sa che quando conth-* 
«ca tre ddle parti d^ un Uiangòkiy che 



non cianD tre angoli, il restaaU di que- 
sta figura puà 4^teniikuarsi come conse- 
guenza delle parti che CGnospe,(^- ^^^^ 
ìvraLL ). €l«4: P^j non niol%Ucare le 
operaùoni s^ua.ul^itò, sceglie un br 
to che d^iama Base e lo fa comune a 
molti triangoli; tale si è AB fig. 5, Tav. 
Ili, delle Jfrti'delcafcola. Questo lato è 
comime ai triaiigoli ABC, A B D, A 
B £, ec. L^ agrimensore mistura questa 
base col meazo . d^ una catbva, d^ un 
coMP^asp «soinTEico, d** un mbteo , o 
d'* un Ti^s^ ec. , poscia, stando successi- 
ramante alle due estremità, prende con 
isti'omcnto adattato a tale scopo ( F, ar- 
Bou }, il yalore degli angoli che formar 
no con questa base A B i varj raggi yì- 
soali AG, B C, A D, B D, ec. diretr 
tì-ib queste due stazioni agli altri pun- 
ti C, D, E, F, G, della campagna, pun- 
ti ciascqno dei quaU è la cima d^ un tri- 
angolo fatto sulla base comune A B. 

Allora in ognuno di questi triangoli 
si conosceranno tre d^e sei parti che li 
compongono, cioè la base A B, ed il nu- 
mero di gradi degli angoli che formano 
con questa base, i lati che dalle due estrcy 

mitù vanno alle cime G , D Il 

rimanente risulta da una operazione gra- 
fica molto semplice ; il disegnatore con- 
durra sulla carta una linea a ò, che farà 
di altrettante parti della sua scala quan- 
te sono le unità metriche contenute nel- 
la base A B, cioè quanti metri, tese, pie- 
di, ec , contiene A B secondo che le di- 
mensioni della precisa estensione, che 
tuo! darsi al disegno stanno a quel- 
le del terreno. Servendosi del quadran- 
te, segnerà egli colla matita alcune ret- 
te indefinite ae^ ad, ac^ ^ , . , ,ìe 
quali facendo con a h alcuni angoli dello 
stesso zuunero di gradi di qodU che ia 

A B, con le rette, AE, A D, A C ; 

rappresenteranno le dùrcziuni dà raggi vi- 
suali condotti dal {Minto A \ ugualmente 



tirerà dalh estremità Ir le reite & cv fr </ 
.... lacienti con a b gU^stcssi.ungolx che. 
fiuano con A B, & raggi, risnaliJK-C^B Dy 
ec.; le seconde retto andraimo « ta^K^. 
re le prio^ in akuni ponti e <^. e • « . • » 
che determineranno un* figura. simSe al^ 
fato ad AB C D ..... la quale servirà 
di regolatrice alla pianta ricercata. * 
. Da questo si scorge che volendo oo* 
noscere di quante unità metriche siano 
le distanze ira D e G, od. A e D, distan- 
ze che non si sono effettivamente misu** 
rate sul terreno, basterà prendere que- 
ste distanze d e o ad sulla punta con 
un compasso e portarle sulla scah della 
figura \ il quadrante £u^ anche conosce- 
re tutte le inclinazioni dei varj lati. 

Quanto allo scegliere la Knea A B^ <^e 
deve sentire di base Insogna dipendere 
dalle località, giacche è manifesto die 
questa base dev^ essere la più lunga po8« 
sibile ; che la sua direzione non. può e»* 
sere interrotta da ostacoli che , non per- 
mettano misurarne b lungbeisa in li- 
nea retta} che finalmente daBe dnc sue 
estremità, convien poter. veder» il mag- 
gior numero possibile degK dtri .punti 
prindpali'che vogUonsi notare ndla pian-! 
ta. Bisogna anche evifiare V oso d^ an^ 
geli tro|^ acuti o troppo 4>Uusi,( gioo^ 
che la misura e la descriripoMS di .questi 
angoli mancano di precisione • Gli og« 
getti che non possono eii^er visti. da tuir 
te e due le estremità A e B, rilevansi 
prendendo per basa i|uakii# .altra linea 
della pianta che neoa presenti tale diffi^ 
colta, e questa linea piiò essere ana di 
quelle già deteroànate ooime A G o A O, 
senza che sia d^nopo nuurark.dlftt»* 
vamente» 

Dd resto i metodi variano molto se- 
coindo le drcostanze, jjì -acddeiiti dd 
terreno ed andie gli strùqtcnti dd qu»- 
li si fa uso. Gon in una campagna aper- 
ta, la TAVOLBTTA presenta grandi vantag- 
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gì; la irssoLA è |NÙ utile nei bischi el Sappodamo che i bti M Irìangolu 
per lileìrarele lortuosrù (Ì''ua nxsreilo, sano 17, a3, « a6 m etri; b somma è 
ce.: q>etCaal'*agrìiiiens4fresoe^iereeon-j66", b cm metà 33*, è k metà del 
Tencnlemente i meizi di ciri poò fibpjr- a>i*>nxi. Facdansi le tre sottrazioni 
re per operare radamente ed ottenere 



esatti rìsahamenfi. 

V hanno moke circostanze ncfle qua- 
li è incomodo misurare gli anguC d** un 
trtangfilo ; allora prendonsi i tre bti e 
gli angofi ne Tengono £ consegnenza , 
come vedremo alT articolo Isisolo. Quin- 



35 33 
17 a3 

Hesidui 16 IO 



55 
a6 



Si moltqfchi 16 per io. per 7. e fi- 



|nalmente psr 33, il prodotto è 1 6 x < o 
di Tedesi die si può kvare una pianta^. y^y^oiziAS^So', estraendo b rad»- 



sema auro ajuio che ^uèBo ekBii catena ce quadrata di 06960 ottiensi 193 y^. 
^/Td^imenroiT; ma in tale caso bisogna quindi b superficie del triangolo è iga 
misarare esattamente le lunghezze di tul- metri quadrati e '/^. 



le le linee die fermano i bti dei trian- 
goli : operazione assai lunga e spesso im- 
praticabSe per gli ostacoK'dd terreno, (fi 
ixMchi, pantani, fiumi, ec.; è però utile 
conoscere questo metodo affine valerse- 
ne air uopo, mentre è* è incomodissimo, 
è tuttavia molto esatto. 

Quanto afla valutazione superfidale 
d*an terrena rinchiuso fra i tre bti co- 
nosciuti d^ un triangolo, si ha questa re- 
gob che è di un luo fi-equente. Prende- 
te la metà detta somma dei tre lati del 
iriaagoh; sottraete da questo numero 
a parte^ uno ad nno^ ognuno dei lali^ e 
cercate il prodotto delta moItipUcauone 
ftei tre resitliù e del scmirpcrimetro : Jtr 
naimente estraete ta radice quadrata dal 
prodotto di questi quattro numeri ^ìa ra^' 
dice sarà la superficie ricercatOjetpreuà 
m quadrati, il cui blo sb riudtb lineare 
che servi a mbuiar le lunghezze (a) 

(a) Swoo ah e ì ire bti dd truogolo, 
p il Mmi-perimctru o /ks-^* (a+à+c), b 
ftupcrtìcie è 

V. il cono di mHtenutirhe del iig. Fràn- 
cocur, ei tcm ii g f di qucflWtioob. 



Se il terreno è montuoso , F agrimen- 
sore non ^-aluteri V estensione superfi- 
ciale, né le lunghezze assolute dei dedi- 
vi per trasportaric suUa carta, ma ridur* 
rà queste dimensioni alla loro raojszio' 
VE sovra un pano orizzontale. €m ai 
dice operare col metodo di coltei.i.i- 
ziojTE , il quale consiste nel ridurre la 
lunghezza misurata sul dedivio d*un ter- 
reno, lunghezza ch^ è r ipotenusa di un 
triangolo, dia hase orizzontde di questo 
triangolo. Diffiitto si comprende che sa- 
rebbe impossibile accordare fra loro le 
varie parti d** un piano dcune delle qua- 
li fossero state misurate secondo la dire- 
uune orizzontale, ed dtre secondo jjen- 
dii diversamente inclinati; d** altronde è 
pure riconosciuto che i prodotti della ter- 
ra non sono proporzionati alb superficie, 
e che un camjjo situato sopra i fianchi eli 
una collina non dà tanto quanto uno del- 
la medesima qualità e dimensione posto 
in pianura ; quindi allorché lassi la divi- 
sione delle terre si ha riguardo a queste 
condizioni, ed inoltre ullc difficoltà die 
s^ incontrano nel coltivare im terreno i 
dinato alT orizzonte. 



Il metodo di calcolo ailoperito per 
ridurre eotì ona luoghetta alla sua prò 
] esione, coneiste a moltiplicarla pel eos-- 
seno della iua inclinazione. Di fidati a- 
donqpe la lisea di dadi? io io molte par- 
li, le qoali poatoori riguardare ogon- 
Da particolarmente, come aventi To stes- 
so pendio relativamente all^ orìstonte : 
se ne misura la lunghessa e P angolo 
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d* incUnasiona col litillo d' mcLiaAsio- 
hb; quindi moltipKeasi ogni lunghessa 
pel costano ' di questa angolo. Una ap- 
prottimasione batta per questo calcolo, 
e la misura dell' angolo non ha d' uopo 
d^ essere valutata ascilo esattumenle. Ec- 
co il calcolo fatto per i metro (a) di 
pendio, sotto varie inclinasiooi. 



Tavola della lunghetta di un metro ridotta alV orizzonte. 



Pendio 


Ridouoae 


Pendìo 
i5« 


Ridutiooe 

• 


• 
Pendio 

aG° 


Riduzione 


Pendio 
37" 


Ridusione 

• 


a*» 


<>»99959 


0,96590 


0,89879 


0,79864 


4 


0,99766 


16 


0,96126 


27 


0,89101 


SS 


0,78801* 


6 


«5994 5 a 


«7 


o.9565o 


a8 


0,88395 • 


59 


'<r,777i5 


7 


o,99a55 


18 


0,9 5 1 06 


39 


0,87463 


4« 


0,76604 


8 


0,99037 


»9 


•>94663 


5o 


o,866o3 


4» 


0,75471 


9 


0,98769 


lo 


0*939^9 


5i 


0^86717 


4« 


0,74314 


io 


0,98481 


ai 


0,95558 


5a 


o,848o5 


45 


0,751 35 


li 


0,98163 


aa 


0,93718 


35 


0,83867 


44 


0,71934 


1% 


0,9^81 5 


a5 


o,9ao5o 


34 


0,83904 


45 


0,7071 1 


i5 


0.97457 


^4 


0,91355 


35 


0,81915 46 


0,69466 


14 


o,97o3o 


a5 


o,9d63i 


36 


0,80904 47 ; 0,68300 1 



Questa latola indice, p. e., che per 
1 8 gradi d^ inclioasione, un metro, mi- 
suralo dietro il pendio, non der e esse- 
re Cttlcolato che di o"*, 961 1, e riportalo 
sul piano come le la distansa fosse di 
^t|uesta ^Dghezsa : parimenti 100 metri 
DOQ equivalgono che a 95,11 milliuie- 
tri. Inoltre si vede che rcciprucamerilc 
una lunghessa di 96 "■,11 presa su d'un 
piano rappresenta realmente in natura 
100 metri misurati con pendio di 18 
gradi. 

Gli strumenti d^Agrimensura riduco- 
no sempre gli angoli ^sserrati alP oris- 
sonte, nò vi è d** oupo ili calcolo per fa- 
re queste riduzioni 4 crediamo quindi inu- 



tile offrire degli angoli aoa tavola analo- 
ga alla precedenle. 

Del resto, la ignoraosa della maggior 
parte degli agrimensori non permette lo- 
ro d^ attendere a queste considerasio- 
oi, le quali però non suppongono che 
la conoscenza degli elementi di Aritme- 
lica; ma questi calcoli sono, nnlla ostan- 
te, superiori alla loro cafiacità. EUsi usano 
misurare e trasportare sui loro disegni le 
lunghezze senza ridurle all' uifizzonte, 

(a) I numeri ili questa tavoli esprimo- 
no pel r.i{;»io 1 i cosseni degli anfroli snc- 

cessivi di 2,4" fino a 47" Qoesli 

numeri sono anche le lan^^hexze delle proje- 
zioni orizzontali à" uu metro di pendio. 

35 
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qaaotunqiie It molte TariasioDi del ter* 
reno reodtno tiflEitto uiotodo ami difet- 
toso. Gli errori però che esso paò cagio- 
nare tono di rado molto gravi , poiché 
questi agrimensori non vengono coma^ 
nemente incaricati che di minute opera- 
sioni, ed i loro lavori non abbraccia- 
no mai grande estensione, né i declivii 
sono comaneoiente mollo erti e molto 
frequenti. Quando riconoicono lacune 
scorrezioni, e vedono che le parti non si 
accordano insieme, fanno soggiacere a 
leggere alterazioni i diversi punti del lo- 
ro disegno, e dividendo gli errorr sulla 
totalità, rendono i difetti molto leggeri ; 
ma si comprende che non si può avere la 
minima coafideuM io metodi tanto poco 
•tatti. 

Non ometteremo che quando una 
pianta ha una certa estensione , V agri- 
mensore deve riserbarii alcuni mesti per 
veri&care le sue operasioni : a tale og- 
getto misura eflfettivamente vsri lati, od 
alcuni angoli, che, rigorosamente, po- 
trebbe far a meno di misurare ^ poiché 
risultano dagli altri dati, e quando sono 
tracciate le linee del piano, vede se le 
g^ndezse di cui si tratta, e che furono 
stabilite dal piano, sono conformi alle mi- 
sure che ha prese sopra il terreno. 

L* arte di disegnare , acqnerellafe e 
colorire le piante non può estere l'ogget- 
to d* un trattato teorico; f li vede ab- 
bastanza che la pratica e il gusto sono 
i soli mezzi di acquistarne V abilità. Gli 
agrimensori hanno certi segni di conven- 
sione per distinguere gli oggetti piò co- 
muni, e vari colori per indicare i di- 
versi generi di coltivazione ; la terra 
lavorala , quella incolta i vigneti , le 
acque delle paludi, degli stagni, dei ru- 
scelli e Ilei fiumi, i boschi,! fabbricati, ec. 
sono tutti caratterizzati da una tinta e 
aorta di disegno lor propria. Gì dispen- 
seremo di offrir SD questo soggetto lespie- 
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ganool che trovansi in molte opere, e 
apedalmente nei Trattati di topografia^ 
PuisManiy Lefebvre, ed rialzi delle mon- 
tagne indicaosi nelle piante can tratti di- 
retti pel verso delle linee di maggior pen- 
dio, le quali si fanno tanto più corte a 
fitte quanto piò ripida é V inclinazione ; 
i contrasti dei chiaroscuri contribuiscono 
ancVeisi a questa sorta d^ espressione : 
sopponesi che la superficie della terra sia 
illuminats da un fascio di raggi paralellì 
facienti un angolo semiretto con P oriz- 
zonte ; allure V ombra vien portata dal 
lato opposto, e cresce d** intensità a di 
lunghezza quanto piò alzasi la sommité. 
Sul disegno prendesi per orizionte la 
direzione che forma la larghezza della 
pianta, quella della scala che regola V e- 
stensione reale delle linee , finalmente 
qoella che seguono le parole scritta che 
sono il titolo della carta. 

Comunemente disegnasi sulla pianta 
una rosa dei venti che ne indica i ponti 
cardinali, o soltanto una freccia nella di- 
rezione della linea nord e sud. La bus- 
sola serve a determinare questa direzio- 
ne: (Fr.) 

* AGRO. Questa parola ha vari signi- 
ficati nelle arti, secondo Toggelto di cui 
si parla; dicesi agroW succo dei frutti 
non maturi, ed in questo senio indica 
quasi una spene di acidità : chiamasi agro 
il ferro che si stritola e si spezza facil- 
mente nel tarorarsi: agro é pare nn 
terreno ingrato e difficile a • coltivar- 



si ; ec. 



* Agro, talvolto dicesi pure nel signi- 
ficato di juGERo, CAMPO, ( ¥^, questc pa- 
role ) dal latino ager. 

* AGRONOMO è chi conosce quan- 
to rapportasi all' agricoltora, non solo 
come arte ma come scienza, (F", aoricol- 

TURà e COLTIVATORE ). 

* AGRUME è il nome generico d' al- 
cuni ortaggi che hlinno snpor forte o 



àeiito , come oipollb, - agii, te.; io oggi 
però dieooti pia partioolaroMnte egrami 
i UHoiri, le MBLARAVCB, i cBOEi , ed ■Itri 
fratti di tale specie ( F, qacite pa- 
role ). 

* AGUCCHI ARB, vale eodr con Fa- 
go o rioaflaare. V, aiàacsBRiA, bioamo. 

* AGdGLU io Marina diceti quel 
poghero di ferro attaeoato alla ruofa 
dipoppa^ che coDgiooge e regge il tioio- 
De per farlo atto a piegarti ed aitarti. 

* Agdglia per guglia ( F. quatta pa- 
rola ) . 

* Aguglìa diceli pare per ago ( F. 
qaetto articolo). 

AGUGLIATA, oggi più coniane^ 
meote gugliata^ è quella quantità di re- 
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modo che ti renda più ingorda, ciò ohe 
ai £i qnendo per ettere contumata non 
dà quel lavoro tollecito che ti con? iene. 

P. MITLIRO. 

*AIA è il luogo ove ti batte il fomen- 
to e le altre granaglie; il tuolo dev* ea- 
aere molto liodo per retittere ai colpi 
det Qoreggiato. Nei climi àiefidionali^ 
ove la ttate piove di rado, V aia ti la 
aUo teoperto; om nei paesi in coi lo 
piogge tono frequenti, ti uta lare co^ 
perta. Il tuolo ti rende todo io Tari mo- 
di, col metchiare cioè alla terra lo ttarco 
■bovino e la paglia tritata, o con lu tpar- 
gervi tòpra varie volte il tangue di bue, 
o, 6nalmente, nei paeti ove fabbricati 
r olio d' oliva, cuU^aggi ungere alla ter- 



fe, teta otimili cote, che s^io6lerebbe nel- K* la feccia restante delle olive. Alcuni 



la cruna delPaguglia per cucire. 

* AGUGLIONE è un ago grande di 
cui fanno uto i BàtTAi ed i tiLLtl , per al- 
cune groue cucitore. 

♦AGUGLIOTTO, in Marineria, è 
quel ganghero o ferro petto tulle lunghei- 
xa del licione, il quale, inoattrato nelle 
Jeminelle^ terve a tenere in bilico» il timo- 
ne, e renderlo capace di muoverti. 

* AGUIGLIO, nelle ferriere, è quel 
grotto peaao di ferro riquadrato nella te- 
ttii a ove*entra neiraìbero delle ruote, e 
cilindrico in quella parte che giratul piu- 
mecciuolo o cuscinetto. 

* AGUTELLO, piccolo chiodo. F, 

BULLETTA. 

* AG UTO; lo ttetto che chiodo (F, 
quetta parola ). 

* AGUZZA-COLTELLI, F, abro- 

Tino, AGOaZARB. 

AGUZZARE, fare egpiao, far la 
punta. Alla parola ago ti Iroverih iletcrit- 
to il metodo impiegato per aguziare gli 
eghi, che è lo ttetto di quello utato,per 
qualche altro oggetto. 

Aguzzare la macina dei mulino , 
dicono i mugnai del porla in teglio per 



la (anno teleiare di mattoni potti in 
coltello, od anche in piano, e quetta è 
tenia dubbio la miglior maniera di co- 
ttruire leale; però è molto coatota.L'aje 
deve ettere attentemente mantenuta la 
buòno ttato, riparando tubito ai diaor- 
dìni, altrimenti ove pottono battere pie- 
coli ripari, pretto ne vorranno di gran- 
di, a cagione della forza dei colpi eho 
ette riceve e che finitcono di guatarla . 

• * AIATA è la quantità di grano e di 
biede in paglia battente per empire 

aja. 

* AILANTO. y^ilantluis glandulosa. 
Ridolfi conobbe che le foglie di quealo 
pianta bollile per tre quarti d* ora nel- 
Pacqua vi comunicavano un color giallo 
pagliato eerico e tratparente. Tinte in 
quatto bagno la teta latciandovela per 
cinque minuti a yo gradi Reauro., ed 
e$$A acquitta un bel giallo tendente uo 
poco al verdattro, tolido e retittente ■- 
gli elcali ed agli acidi. Il lino ed il coto- 
ne bolliti per cinque minuti nel bagno, 
pretero ench^ctti un bel colore. Me la 
lana non prete che una tinta verdattro 
e cattiva. 
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àM»f9ti *•. 7>v»e: r k f v«t ài Pcrvaa ti*»i- 

mLi c-a < k^^Ji* »'.«ur't »«^ja« ^-f-»? itii»ft. :« 

ra»» f v«« 'ucttftAcA'.v « ».&> Win rje<r-.v'.«rv«»3 t _ 

e»u A^ rtw *<:'<:•:'<«. -':«». •'£.][. 

■ AirOLA. ^/u&'iv TavV. ifietur* ILìBASTHO. Pie«n oriisa 

srre«Ure l't^i'/Qc '^ v«c*j. « -ikb' «Iv^j . t fe^titro cK« partecpi dc£a eai^i 
a favorir* i<]*Cl4 i3«i toU. q'B^'.j ^ • yj >£« <e»«-j o ^estOM-, i! qi^c i»oa e r*^ 
che (*r<vpr'.4qi<roU dreti a.V}^. ffc'« » uà fo.ia!^ Baturalc 'ii cmlc«^ e ^aUItastr: 
dire ucia «4«T«ii>iK 4i t«rr«i>v. n^ri^m ■'.- a'.cire-.i. che e no nrbooat^ di ea«ce. 
lo ctteM, U q'i«1e forma oo |Hao* ìdi-ì- L'i.kbiitro oHfnUJe èscnprc di qnetU 
B*t9 eh» [^u^cii 'i»l Uto del m*sv>r-'ir- al'iai tp^cle ei è il pia f€ÌK»ato. p^rch; 
iM o d -flVf', p«r ricevere i rag^ del to- graxi<>si9«ate tiolo di c:À^n Tivacu ci 
le vAV» nn'indifiazi'Hie pia iav^rerole. fatele gia'Ie di mele, giaìle-otcure. raaiA- 
fcrvir di rtp«r<» «^mCro i venti del oord lire ec., ed inoltre laiceUibilc £ rìoerrrf 
o delfovett, e facilitare l'i f<olt delle uoa beila puu tura. 
•e«|Qe, (Fr.) j La Bneua della ^raos nell'jlahiitra. 



' All/'^lLO, t'irle di rete da pigiare 



la omogeneità della sua composiftioac, la 



bella e liseie pulitura che riceve, le ms 



' AL4. Dteefi in molti tignificali di femi-traspareuza, sono tutte qoalita che 
varie cote nelle queliti pretete troverei lo rendumi preziutittimo per la scultori 



più o men'i tfimiglianxa alle ale degli oe- 
celli; coti: 

' AfjK dieonti le braccia del moUni a 
vento tulle quali agitce il vento medeti- 
no; e le pal<: delle ruote idrauliche. 

ALK fM rocchetto chiamano gli 
oriuolai i piuoli deVocchelti a gabbia, ec. 

' ALA d^uo muro è quel lato di etto 



e la fabbricazione di ogui t«rta-«]i rati di 
ornamento. 

L'alabttiro non ò che la depoaizìonc 
<]' un bianco giallattro che lasciano cer:e 
fontane. La tergente dei bagni di S. Fh 
lipp'i in Totcana è la più celebre di tulle 
queUe di tal genere. La sua acqua quaM 
bollente cola topra una enorme massa >ii 



che atendesi a guisa d*ala, oggi più co-jttalattiii, che «tsa ha formate, e, aecnn-lo 
nanamente cartina, ] Alettamlro JSrongniard. la calce carbo- 

Ar«A & aoa tpeeie di birra giallattra,'nata tembra ettervi tenuta in diasoluzio- 
inebbriante, trntparenle, senza h marezza -ne del gas idrogeno solforato, che ù 
né piccante. ( y. Binat.) (Fr.) I svolge allorché Tacque è in contatto del- 

ALABAIIDA. K* una picca di ferroiraria. Si trasse partito da tal proprielì 
o diaccialo, guarnita d^ una mena luna,! per fare alcuni bassi rilievi che sono dV 
fiHata nireifrcmilà di un liingr» manico, na bianchezza auai bella, e molto duri ; 



AukEàtTftO AlaOOIO 3^^ 

si adoporano tUmpidi aoUbchepongoniil ALAGGIO^ V pzione di alare o timre 
molto ubliquameoit eootro le pareti di^an baitiaiento per un Gume o canale con 



f arie Taicbe di legno aperte ai due fon- 
di. Nella apertura aaperiore di queste 
f atcbe i^ innalsa ona croce di legno a«- 
tai larga ; V acqaa dalla aorgente, dopo 
aver depoato, fuori dclP officina o?e si 
piodalla, il aedimento più groaaolano vicn 
condotta aopra le croci di legno; ai di? i- 
de cadendo, e depone negli atampi on ae- 
dimento calcareo tanto più fino quanto 
più la posisione di qneati atampi ai ap- 
proaaima alla Tcrticale. Per compiere tali 
baasirilievi occorre uno a qoatlro meai. 
aecondo la groaseaza. che vuoisi lor dare. 
Con metodi analoghi ai giuoae a modella- 
re vasi, figure ed altri oggetti in rilievo 
d^ogni forma, i quali non abbiaognano 
più che di essere raccomodati e puliti 
dopo levati dagli atampL 

** Un messo aemplicisaimo per offu- 
acar i fondi dell'alabastro ao eoi v' abbia- 
no beasi rilievi o altre sculture, fu immagi- 
nato da Moore, cheottenqe per esso una 
medaglia d^argeoto dalla Società d^lncu- 
raggiamento in Londra. Coproosi con 
Dna vernice di trementina le parti che 
voglionai conservar liace, unendo colla 
vernice on po^ di bianco di piombo, 



h fona denomini o di cavalli. 

Per tale oggetto attaccasi una corda 
ori alsaia, di lunghetaa e forme cunve- 
nienii^ alla cima d*un albero che aurge in 
meato al battello \ questa, facendo V an- 
golo più acuto che sia possibile coi| la 
diretione che de? e seguire il battello, va 
ad altaccarai ai bilanoini degli animali, od 
alle cinghie degli uomini, i quali cammina- 
no anila riva nella atrada, che per tale mo- 
tivo dicesi ^alaggio. Questa forca sempro 
più o meno obliqua, rapporto al raoimi- 
nodel battello, farebbe certameute Pef- 
fetto di farlo dare io aecco, ae non si 
mantenesse coIPaioto del timone,* ne de- 
riva una deeompoaizione della forza mo- 
trice, la parta utile della quale è tanto 
maggiore quanto più acuto è Tangolo on- 
de abbiamo -parlato. Alcuni marinai, per 
diminuire la deviazione, inclinano Palbero 
alla cui aommità è attaccata la corda ver- 
so la strada d^alaggio : allora la direzione 
della lìnea per cui si tira, non passando 
più pel centro di gravità del bastimento, 
il timone non ha più d'uopo d*una azione 
tanto forte contro la corrente, affine di 
mantenerlo alla linea di navigazione. 



acciò quella, diaeccandoai, non aderisca La curda attaccala pei auoi due capi, 
troppo alla pietra. Aaciugata la vernice, descrive una curva più o meno grande in 
immergaai il vaae od altro che aia, cosi forza della ana propria grafita. T. catb- 
preparato, in una vasca di acqua fredda, ràbu), ed io ragione della forza degli a- 
e vi si lascia almeno 4^ ore, o più se sinimali; bene spesso casa toflbsi nelPacqua, 
vuole. L^ acqua corrode l'alabastro rima-lil che non ha altro inconveniente se non 



ato acoperto, e ne rende granellosa la 
aoperficie. Allora lavaai la vernice con 
easenza di trementina, e poi si passa sul 
pezzo o.na spazzola prima tufieta in un 
poco di' gesso ridotto in polvere finis- 
aima. 

Questo stesso metodo serve per netta- 
re un pezzo di alabastro, dopo avervi le- 
vate le macchie di grasso, se ve ne era- 
no, coU^ essenza di trementina. 



quello di farla marcire più presto; perciò 
si usano le corde incatramate. 

Quando due battelli mossi dairalaggio 
s^incontrano in un canale, P uomo che 
conduce i cavalli del battello più distatile 
dalla atrada, si ferma in modo di lasciar 
cadere la corda sulla sponda ed in fondo 
air acqua. Allora i cavalli delf altro bat- 
tello, non che il battello medesimo, paesa- 
no aopra la corda del primo, e queatain- 



^^% 




perdila 



A4 oggetto di Doa ritardorc PaU^gio 
^ bandi od paitigpn dei pooti, ti sta- 
tìiiict la strada d*aLigpo aollo mv degli 
ardii piò vicioi alla strada - sa qoaodo 
la strada pasM sopra il poote, eoorieoc 
Csranra il baltdio, staccare i caralli, e 
passare la cor.'ia sotto Tarco, o gettan- 
dola oeBa barca, dia scgoe a CHumiare, 
il poole io vigore ddla ederità 
; oppore, se la barca è assai 
pesaste, o la coatrarìa ased rapida, eoo 
aoa pieeda barcbetta, e poscia sttaecare 
i cardli di là dd poote. Qoesta opera- 
fa perilere ooo poco tesspj. (T. 
B.) (E. M.) 

' ALAMBICCO. (T. L4MBieco.) 
* ALAMIRE'. E" noa delle sette oote 
ddla asosica che aodie diced seaplice- 
»eote la; rappraseota il sesto soooo della 
aoUa diatooica e oatorale. (Y. scsieA.) 

ALARE. Teraioe osato àm narioai^ 
Maeeaoid, Crfegoaosi, ce. , cbe sigoifies 
tirerà oo eordaoie, per- traseioare o tra- 
sportare Qo carico, oo battello 

Quaodo mdti operai deronu sdsre io- 
sieoie, per farlo d^accordo ed agire totti 
ad OD tratto solla resistenxa. Pooo cooian- 
òm i OMfimeoti mio, due^ tre ; a que«ta 





tisoooasaaibd&edi 

ALATERNO. Arbwlo dd 
raooi (ilAaaufu oJafcnsas); 
avidi dcBe parti Bcridiaasfi dT Eoropap 
(jre nasce naturdaieote, crcaoe dai 
dia ai miti piodi d^ahcaa, • 
forsaaaìoiie di sicpL D 
pesaote., cu o i p a tto^e 

re ooa bc9a poEtora ed isactc tìalo ; lo 
f te bacche sooo porgalivc, e 
Tire alla fabbrica dd 
qoaoto qoelle del mA5Vo carkmvico. 

ALB4XA ( Fita mmi/erwt Lina.), 
rìeià Xura bianca còaooe ^cr tutta PI- 
talis. 

ALBATRHIO, dieaddd viao teto di 
eoaacxzDLS. (Y. qoesta parola.) 

* ALB4ZÌRTXA, dbboad om aorta 
di LASA di Spagoa che prcode questo 
no ose da oo territorio di ifcn£iìoo doadi 
d Tiene. 

' ALBERA. T. piorro. 

ÌLDER4RE od asbattabs mm aare, 
e gueroirla dei tuoi alberi, operosione dw 
fstfi coir aiatJ di ona forte grà piantala 
io ogni porlo di sere, in luogo ia eoi 
t' abbia fond<» sofficiente per riccTcre le 
i^rosse njTi. Queste grn, che dicoasi 



parola tre^ gli oooiioi, preparati dalle ■ cAinc </a a/^rare o da Ofoma/llare, sono 



due priose, danno la loro scossa, e«l il 
capo ha la core di Csr poscia adire la sua 
▼oce eoo no oA a tempi uguali e inisara- 
ti, perchè Padone ripetasi con la stessa 
unione. La parola ailare deriTÒ da que- 
sta aspiradone. (Fr.) 
ALsaa. E' nn atensile domestico; se 



stabili .- hanno U loro testa sU* ahezaa «li 
orca Su' metri, e sooo piegate Terso Pa- 
cqna in modw che la posisione orisson- 
tale della carrucola superiore Tiene ad es- 
sere distante io a la metri dal muro di 
rinforao ; sono tenute io tal posizione da 
multe sartie di cordami o catene. 



ne soglfon por dae sol focolare dd cam- \ Gli alberi rooducoasi sulle acque sotto 
■ùoo, per sostenere alte le legna^ e faci- 1^ gru, si attaccano al suo caTO in modo 
litare la combustione. I più semplici, cfi»è da ionalsarli in piedi, e ad un^ alteata 
qodli che adopraosi nelle cacioc, sono bastante perchè il rascello, essenduTi 
di ferro ; in oggi se ne fanno di semf»li- condotto anch^esso sotto, possa rtcoTcrK 



ossimi e comodissimi di ferro fuso. Pei 
caiBOiioiddle stante, sane adorna b par- 



lai luoghi loro preparati. 

I grossi alberi si fanno col legno dd» 



JUlUUBB 

alMtedd aord, ictlto •eflortlUNnle, •• 
Teodo foesto molto più nerro «d elatli- 
cita degli •beli delle notlre foresto, il 
cui fiuto d^altroode ooo è grotto abba- 

ttaota. 

Nel priiDO f òlane degli Innali delU 
Arti e Meoilattore di Parigi, leggeti che 
un capiUDo inglete, Packcnbam, a Tendo 
otterfato che gli scuocerti più diffici- 
li a riparare nei paraggi lontani, ofe 
mancati di proTfigioni marittime, sono 
quelli che prò? a in un combattimento la 
parte degli alberi che trovati tra il ponte 
e gli alberi di gabbia, propote un modu 
di cottruaiooe, che, ove fotte atiutlato, 
riroedierebbeairinconveniente da lui latlu 

otservare. 

Quatta maniera di alberare contiate 
nel lavorare il piede degli alberi in guita 
di poter, occorrendo^ (arne la tetta, sen- 
za nulla cangiare alle lor pruporsioni 
attuali. Nei vascelli di linea i piedi degli 
alberi hanno comunemente un diametro 
maggiore di 9 pollici di quel della tasta: 
da cl& ne viene che facendo alcuni inta- 
gli per allattarvi le barre maestre delle 
gabbie^ gli alberi formeranno i loro gio- 
stratori ofraschey dacché ne ritnlteran- 
no molte ditpotiaioni vantaggiote facili 
a concepirti 

Siccome i vatcelli di linea, a princi- 
palmente quelli a tre ponti, teppellitcu- 
no un terav dei loro baui alberi, è evi- 
dente che se le palle di cannone haooo 
danneggiato il terzo tuperiore rovescian- 
do falbcro e ponendone il piede nelle 
gabbie, ti può tervirtene come prima. 
Questa manovra non pretenta difficol 
là, ed io itlalo tranquillo può farsi i. 



mare. 



ciò che ritparmia gran perdila di 
tempo. 

I ddnni che trovanti di tolto il poole 
tuperiore non espongono ad alcun disca 
pilo la tolidilà deir albero, giace ho si 
[luù fortificarlo ad ogni punto con biet 
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ta| quelli dia cono di a^pra, cttendo gra- 
vi, possono porre in perìcolo la for- 
za deU^ albero; allora si ha il riparo di 
imbkiiarlo e rendergli tutta la solidità 
necessaria. Quetto metodo, che sembra 
essera stato adottalo in Inghilterra,* è ap* . 
plicabile non solo ai vascelli di linea, osa 
anche a qualunque bastimento mercantile 
od allro^ la coi cima delF albero forse 
ttafa danneggiala. 

Il capitano Bollon, parimenti della Ma- 
rina reale inglese, prbpote un altro mez- 
zo di riparare agli accidenti indicali, cioè 
di impiegare due alberi dijortuna di- 
tpotti in modo particolare. £i toppone 
che il grand'albero tia tpezzato al ter- 
zo della • tua altezza topra il. ponte; in 
quetto ponte sono contolidate due gole 
ove sono piantati due alberi ai lati del 
grand^albero tpezzato; i quali tono le- 
gati da due teste di moro di riterva, ca- 
lettate in on quadrato che ti è tcavalo 
nel loro centro ; una tetta di moro di 
rinforzo, mobile tugli alberi aggiorni , li 
riunisce; le parti superiori di .questi 
sono legate alla gran gabbia, da har^ 
re-maestre. Il piede deiralbero di gab- 
bia attraversa la testa di moro, che riu- 
nisce le cime dei due alberi, passa pari- 
menti a traverso della gran gabbia, e 
poggia sulla testa di moro mobile che 
abbiamo accennata; a talché Talbero di 
gabbia può innalzarsi quanto si vuole, 
come pure Palbero di parrocchello pian- 
tatovi sopra. Cosi il grand^ albero trova- 
si sostituito dai due laterali che diconsi 
dijortuna, (E. M.) 

ALBERATURA, vale tutti gli alberi 
che sono in una nave. Esti sono diabete 
e portano le vele; ve ne hanno di grandi 
e piccoli, secondo la portata dei ba- 
ilimenli, e lo spazio che vi occupano. 
Gli alberi d^on piccolo bastimento sono 
fatti di un solo pezzo, ma quelli d' un 
vascello duello bordo sono composti di 



più pexst riunili a le^tt iotieiM tratto 
tratto da cordami o earcbi di ferro. 

Gli alberi hanno ooooi particolari sa- 
cundo il posto che ocoopano nel basti- 
manto. 

11 Grande àlbero o di maestra è 
quello situato alla metà del bastimento. 

inalbero </* artimone o di poppa è 
quello posto alla poppa. 

Li albero di bompresso o diprua^ ossia 
suirionanzi del bastimento, è adagialo 
sopra lo sperone, 

Ia albero di meiuina è collocalo fra il 
boni presso a il grand'albero; le yele che 
essi portano ricevono il loro nome. Yi 
sono gli alberi di gabbia^ di par rocchetto 
che «prolungano gli alfieri principali al 
disopra della gabbie; tutti sono coilrui- 
ti in modo differente uno dalP altro. 
{F. Navi, bàstimirti, ?àscilli). 

* ALBERELLO, piccolo ?asa di ter- 
ra o di retro, nel quale conaerfansi po- 
mate, unguenti a simili cose. 

AlserelijO. Chiamansi eoo tal noma 
dai pittori in miniatura alcuni piccoli va- 
selli di maiolica o di porcellana, nei qua- 
li eglino pongono i loro colori già pre- 
parali e pronti per adoperarli o stender- 
li sulla tavolozaa e iarne i convenienti 
luiscugh. (L.) 

* ALBERESE, pietra vivace di colore 
traente al bianco con cui si (a calcina. 

* ALBEBESB DI PORTE ▲ RIGMARO O PIE- 
TRA FIORITA, è una pietra comunemente 
della grandezza di circa mezzo braccio, 
di color bianco, che ha alcune macchie 
o vene a somiglianza d^alberi con ceppo, 
rumi, e fronde si belle che paiono di- 
piiile; queste pietra sono dure quasi co- 
me il marmo bianco, e vengono portate 
dal fiume di Rignaoo nel Valdarno di 
sopra, dieci miglia lungi da Firenze. 
E' una sorta di calce carbonata dendri- 
lici, a le sue macchie proveugunu dal 
uno o manganese. 



*ALVEll6HETF0, ntlfe ferriera, 
dieoUfi alberghetti qde'doe dadi di ferro 
quadrilunghi «incavati nd oiezso con un 
boco; che però ooo passa da parte a 
parte i e nel qoale entra e si maoTe la 
boga. (FI kàguo ). 

ALBERINO. F, ALBiassa in tovti 

A RI6NAR0. 

ALBERO. Quando segasi ao albero 
trasversalmente, vi ai orserva ona serie 
di strati concentrici, i quali, piò densi 
verso il centro, si allargano e si allonta- 
nano verso la circonferensa; siccome o* 
gni anno prodocesi uno di questi straU 
fra la corteccia ed il legno, cosi dal laro 
numero si può dedurre Tetà delPalbe* 
ro. Si osserva che il centro o cuore del- 
Palbero, che è il legno più vecchio, è 
più denso, e d* un colore più oscuro; 
questo è quello che si preferisce naUa 
Arti, essendo più doro, meno facile ad 
essere attaccato dagli insetti, ec. Verso 
la metà dello spazio che dalla corteccia 
va al centro, il colore del legno 4jvieae 
ad Un*tratto più pallido, il tessuto ne è 
più rado, le maglie men secche e meo re- 
sistenti: questo legno imperfetto dicasi 
4LBUR!fo; ordinariamente si getta oon es- 
sendo buono che da bruciare. Quanto 
alla corteccia, questa non viene adoperata 
perchè iroppo sottile^ molle e porrosa ; 
avvi però quella di una specie di quebcia 
delta sovEuo {quercus suber)^ di coi si 
fanno tcraccioli ed altri oggetti ; e 
vMianno pure altre specie di quercie tra 
le quali principalmente la Quercia Verde 
detta ELICE ( quercus itex)^ in franccM 
( chéne s^ert ) la cui corteccia, preparata 
debitamente, somministra il concino. (V^ 
queste parole.) 

lu Bgricultura gli alberi servono talo- 
ra a far siepi per proteggere i occulti 
dalle gregge, talvolta a sostenere la terra 
sulla scarpa delle sponde dei fiumi e soi 
ruicelli, e impedire sheefsaceda*airasìa- 



Albiio 
ne dett^acqoa, Ul? olla per ritenerne te 
depotiiionì, ec.;' ma P usu {yù comune 
che ti fa degli alberi è dì bruciarli. La 
•aggia diretiona delle foreste è uno dei 
soggetti più intereiianli che ti pus- 
funo trattare per l'oggetto della pub- 
blica industria e prosperità. Non è que- 
sto il luogo per dare la cunTenieot« e- 
stensione a tale argomento, e ci riser- 
TÌamo parlarne alle voci soscni e ro- 

SESTE. 

In termine di giardinaggio dicesi che 
un albero è di pieno vento quando il suo 
fusto alsssi io aria senza sostegno ; nano 
o a cespuglio^ quando è bassi» e spanto 
riciuo al suolo; in ispalUera^ allorché si 
sìende diritto sopra un muro, e se gli 
levano a mano a mano ed a misura che 
crescono tutti i rami che dìrigonsi al- 
r innanzi od indietro, od anche quelli 
che nuocessero agli altri ^ già appoggiati 



Albero aSi 

* ALBERO DELLA SCABBIA: F. 

MiaicÀ. 

* ALBERO DELLA SETA (Mimosa 
juUbrizin ), detta ^nche jicacia di Co' 
stantinopoli. E' un albero dcHe Indie che 
cresce fino a 5o piedi. I suoi frutti ab- 
bondano internamente di quella peluria 
che chiamasi set4 vegetale, ed è atta a 
feltrarsi per farne cappelli, e ad essera 
filata per calse, guanti, berretti , er. Nella 
maggior parte d* Italia quest^ albero alli- 
gna ad aria libera, salvo poche eccezio- 
ni, fifolliph'casi coi semi o liarbaKelle in 
primayera; quando le piaiilicelle abhia- 
n(» due o tre poHIci di alleaza si trapian- 
tano. 

* ALBERO DEL SEGO. ( Croton 
sehiferum^ steìingia sebifera.) E* un al- 
bero della China di grandezsa media, il 
quale presso noi non cresce che nelle 
aranciere, e meglio nelle stufe. Alla Chi- 



ai muro, ed i quali promettono maggior Via si ricava dal suo frutto un olio gras 



copia di frutta. L^albero èn contro spai' 
itera qnaiiHo tosasi come se fosse appog- 
giato al dosso <^i un muro; i suoi rami 
sono disposti in guisa da fare un piano 
pyralello ad nn muro o ad no viale. Un 
albero è innestato dimestico^ o sopra di' 
mestico^ quando è innestato sopra un al- 
tro piede venuto da semenza, ec. (Fr.) 

ALBERO. Questa parola adoprasi 
nelle Arti per indicare t* asse principale 
d* una macchina, ossia quello che porta 
la maggior rutila. Questuasse è fatto d*iin 
grosso tronco di Irgno assai resistènte, 
o, ciò che è meglio, di ferro. ( P', asse, 
macchia). ( Fr.) 

* ALBERO di 9 AVE, d^ artimove, di 

BOMPHESSO, di MAESTEA, di GABBIA. ( F. 
ALBERARE, ALBERATURA, BASTIHENTO, VA- 
SCELLO. 

* ALBERO DELLA CERA. F.m- 

BICA. 

* ALBERO DELLA GIUDEA. F. 

IILIQUASTllO. 



SO simile al sego, ed uno più fluido; que- 
sto serve per le hioerne; del primo si 
fanno candele. 

ALBERO DI DIANA. Diedesi questo 
nome da Lemery in poi ad un amalga- 
ma d* argento che otiiensi precipitando^ 
col mercurio, T argento dalia dissohizio- 
zinne nitrica. Questo amalgama si de- 
pone in piccoli aghetti prismatici rìipho- 
denlissimi, raggnippati in guisa dì rap-* 
presentare un arboscello. Tale prodot- 
to è di vero piò curioso che utile, ed ì 
chimici non se ne sono minimamente oc- 
cupati che per ottenerlo sotto forate più 
gradile « durabili. Molle ricette si pub- 
blicarono. Quella di Lemery, la prima 
che siasi conosciuta , consisteva a di- 
sciorra un^ oncia di argento fino in suf- 
ficiente quantità di acido nitrici poro, ad 
nllungar poscia questa dissoluzione eon 
ao parti d*acqua stillata,e lasciare in ri- 
poso il tulto,dopo averci aggiunte Q on« 
cit di mercurio. Do[^ alcuni giorni si ve- 
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ife apparir qnetU tpecic di regcte» oac ! maIpMa, io acuito aopn il tutto ti 
rDeiallica, U qaale per oo cario tratto' ?eraa ooa aoluxiooe d'argeoto prepan- 
rootiooa. Con lai aeiodo, ci molo' onjta coiae dieeaoao; • dopo aleno taopo 
tempo più lungo, ma i crittalli tono più;ii fede da ciascheduoa delle cavità uacir« 
volumin'Hi e più regolari. Ifegetaziooi che adaroaoo quetto picco« 

&Upr»lh prescrive di sciorre una^fi^fi^o scoglio di maniera molto grade- 
dramma di argento in sufficiente quanti- Ivole. 



ta d'acilo nìtrico, aggiungere 5 oncie 
d* arqtia, e ifo<nergere in tegoito nella 
dis«oliizione un amsilgraaia di un'oncia di 
•iiercori'» e d^ una dramma d^argento io 
foglie. L*arhurizz8ZÌone pruducesi presso 
cbe icomediatamenfe, ma le rami6cazioni 
sono alquanto più esili che c»l mrtodo 
precedente. Yitalis di Rouen indicò unn 
leggiadra maniera dì ottenere V Alhero dì 
Jiiana e poter lungo tempo serbarlo. 
Mesce e^li due dissuluaioni saturate,run8 
di mercurio, faltra d^argento: V allunga 
<1ì 5 a 4 P*''^* ^* acqua, e immerge nella 
diisotuziune, cuiì preparafa, un piccolo 



a 6 dramme di mercurio : tostamente il 
liquido penetra fino al metallo, e imme- 
diatamente li vede cominciare la cristal- 
lizzazione: gli aghetti raggruppansi intor- 
no il sacchetto e divengono aderenti, me- 
diante il mercurio che loro serve d^ap- 
poggio. Questi aghi rapidamente svilup- 
fianii, e in poco tempo pervengono alla 
tiltezza di piò di un pollice. Allorché la 
«:i'iitallizztizion(* non progredisce più ol- 
lr'.>, riira^ii dal liquido il tacchetto carico 
ili qiiest» criftaiiizzazione^e con un filo di 
seta che ha servito a rìcchiuderne la hucca 
e so^piiuderlo, ìmmergeii in un piccolo 
hoccale, e si iippende IVi tremila del filo 
Iti turacciolo. (aGne, altri ancora danno a 
r)ucsle cristallizzazioni difposiziuni dilFe- 
renti,e che possono maggiormente |)iace- 
ri»; cosi talvolta ammncchiansi al fondo 
*V un Viisoili cristallo alcuni frammenti di 
rocnie porose e inalterabili dagli acidi: 
tjli sou certe lave, ec. Nelle maggiori 



Sotto il rapporto teorico,!! attribuisce 
questa pracipitauooe ad aoa maggiore 
afBoiia del mercurio per fossigeoo, e del 
suo ossido per Tacido: e talché s* impe- 
drouisre tutto a no tratto delP ossigaoo 
e delPacido ch^ erano coll'argento eoa- 
binati: questo, ritornato allo stalo aae- 
tallìco, tende a precipitarsi: ma aicco- 
me ha molla affinità pel mercurio, oe 
trascina una certa quantità io combina- 
zione, e forma un amalgama che pretco- 
desi anche essere in proporziooi co- 
stanti e bene determinate. (R). 

ALBERO DI SATURNO. Qaaodon 



ftacchelto di lino finiamo contenente 5 ^«iombo viene precipitato dalle sue disso- 



luzioni da uu altro metallo, a particolar- 
mente dallo zinco, si depone* spesso io 
belle ramificazioni cristalline, alle quali 
diedesi il nome d^ Albero di Saturno. Il 
metodo seguito più generalmente consi- 
ste a versare nel vaso, in cui vuoisi otte- 
nere questa crislallizzasiune, una dissolu- 
zione d^acetato di piombo, eseguita nelle 
proporzioni di 5o grammi di sala per li- 
tro d^ acqua. D'^allra parte, sospende- 
sì al tiirarciolu od al coperchio del vaso 
un pezzetto di zinco a tale distanza cbe 
iminerso nel liquido noo sia ricoperto 
che per alcuni centimetri. Spesso a- 
dattansi al pezzo dello zinco alcuni fili 
di ottone curvHti a spira o figurati in ma- 
niera di rappresentare il disegno che si 
desidera. Lo zinco in principio ricuo- 
presi d^una piccola sritiuma cristallina, e 
si depone in seguito in larghe foglie ta- 
gliate a ferro di lancia, che vanni» sem- 
pre propagandosi fin verso il fondo del 



cavità ki meltouo piccole palI<)llole d^ a- vaso. Quando si «ingiunsero alciaui fili di 
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•Itone, i crifUilK segoooo b direEione <!i|fnitto lontiene una polpa farinacea biio-» 
questi fifi, e ne ricaoprono tatti i con- *~" ' 



torni. 

La teorica di quatta cristalKsEBEÌone 
è la nedefima di quella délP Albero dì 
Diana, e, in onerale, di Uitte le precipi- 
tixioni di un metallo con un altro : però 
SI ammette per questa e per alcune altre 
ehe troyansi nel medesimo caio, che il 
principio della precipitaaione è benii de- 
terminato dalle cause indicate nel préìce- 
dente articolo; ma dal momento in cui 
il metallo precipitante ritrovasi da tutte 
le parti inviluppato , la precipìtasione 
non può effettuarsi che in ragione d^ un 
effetto galvanico dipendente dal contatto 



na a mangiarli. 

* ALBICOCCO. Albero conosciutisi 
limo pei suoi frutti tanto gustosi. Motte 
delle sue Tarietft crescono benissimo in 
tutta Italia, ma i suoi frutti sono tanto 
pia saporiti quanto più si va* verso il 
meszogiomo. Gli albicocchi non rtchieg- 
gonp qoasi Ternna colti vasione. Si pian-» 
tano i nocciuoli d' albicocca poco do- 
po la loro caduta dalP albero ; e si con* 
servano in terra durante V inverno per 
piantarli in primavera, altramente diven* 
gono secchi o rancidi né sono piò ani a 
germinare. Amano V esposizione di le- 
vante^ un terreno leggero ma buono. 71 



dei due metalli ; che in una parola ciòfor- legno di qoest^ albero è d*un bigio spor- 



ma un elemento della pila; e si ammette, 
secondo Grothus, che il metallo precipi- 
tante è positivo sempre, mcnire V altro 
airopposto è sempre negati%*o. Suppone- 
si inoltre che V acqua si trovi decompo- 
sta da questo elemento, che l' idrogeno 
si raccolga al polo negatiro, vale a dire 



co, misto ad un po^^di rosso e di giallo ; 
quantunque non sia eccellente, può però 
servire ai lavori del tornio. Pesa 4^ 
Kbbre i a oncie 7 grani per piede cu- 
bico. 

Le albicocche mangiami crude, cot- 
te, in composta, in conserva, confettete, 



air estremità del metallo precipitalo , e ec. ; nel Levante si seccano come i fichi, 
V ossigeno si riunisca alP estremila del ed io tale stato sono Poggetlo d'un gran 
metallo precipitante. LVdrogeoo s^impa-j commercio. La loro mandorla fornisce 
dronisce deir ossigeno delf ossido ch^ è un olio, 
attratto al polo negativo^ e lo ripristina ; 
dVtro lato V acido attratto al polo posi- 
tivo si combina coir ossigeno. dell' acqna 
decomposta ed una pnrle del metallo pre- 
cipitante. Di questa maniera comprende- 
si che la quantità del metallo precipitan- 
te va sempre diminuendo, e la l|iiantiln 
del metallo precipitato incessantemente 
aumeiitMudo. 



ALBUME. Bianco delf uov^, chiara 

d^UOVO. /^. ALBUMINA. 

ALBU)IINA. L"* albumioa è un pro- 
dotto immediato che si trova diffuso in 
grandissima abbondanza nelP economia 
animale, e forma la base essenziale di 
varj liquidi animali , come, per esem- 
pio, il bianco dV«o, il siero del sangue, 
il chilo, la sinovia, ec. Siccome questa 



ALBERO FVRlMFEnO,{ Panda- sostanza non fu V oggetto speciale di at 



7III5 odoratissimus ). Non cresce da noi 
che nelle stufe ; air Indie orieotali, d''on- 
de proviene, è mollo utile; le sue foglie, 
che sono spesso lunghe da 6 a 8 piedi, 
servono a farne stuoie d* ottima qualità, 
i SQoi fiori, d^odore acuto e penetrante, 
servono a profumare le stanze , ed il 



cuna fabbricazione , ma è soltanto di 
qualche utilità in certe arti, non avremo 
che assai poco a dire su tale proposito. 
Fra tutte le proprietà di cui è dotala, 
non' parleremo che di quanto 4'i guarda i 
suoi usi. 

L'^albumìna si discioglie benissimo nel- 
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1* acqoi fredda, ma il calore e gli acidi le di tiene cooerela; ma aeparaodosi dal 

la Goagulanu^ e la modificano talmente, Irioiaoente del liquido, trascina seco lui- 



eh* essa diricne affetto rnfolubile in que- 
Ao Steno veicolo. Eisa è d' altronde sa- 
seettihile come le altra sostante animali 
di combinarsi con certe materie astrin- 
gati e oontenenli tannino, e formare con 
eate alcui\i composti insolubili e non sog- 
getti a putaefarsi. L^alcoole la separa dal- 
le dissoluaioni quando non sieno troppo 
dUnite. 

L^ esposicione di questi soli caratteri 
basta per concepire in qual maniera essa 
agisca neHe diferse ciroostanze in cui la 
ai adopera, e particolarmente nelle chia- 
rificationi. 

Quando si tratta di chiarificare un li- 
quido che non contenga alcun principio 
aufceCtibile di combinarsi colf albumina 
• renderla insolubile, si ricorre all' azio- 
ne del calore^ e, acciocché V albumina 
agisca più uniformemente, si diluisce con 
nna certa quantità d' acqua o del llqui- 
/ào da chiarificnre ; poi si aggiugne que* 
Ita dissoluzione a lotto il rimanente del 
fiquido, e si sottomette all' ebollizione. 
£ certo , dietro quanto si è dvtto , 
che r albumina si coagula colP aumento 
di temperatura, e, che euendo essa u- 
gualmente suddi? isa in tutta la massa del 
liquido^ coagulandosi, trascmerà nella sua 
aeparazione tutte le molecole insolubili 
che per la loro estrema tenuità rimane- 
vano sospese nel liquido ; queste mole- 
cole dilicalissime diverranno più volu- 
minose per raggiunta deir albumina, e 
perciò appunto non saranno più capaci 
di passare attraverso quei tessuti pei 
quali passavano prima. 

Lo stesso eiTefto producasi per un al- 
tro motivo nelle chiarificazioni a freddo 
eoIPalbumioa. Il vino, per esempio, con- 
tiene nna sostanza tannante e alcuni aci- 
di allo stato libero. L^ albumina, che vi 



te le malerie in sospensione , le rende 
più dense, e det^mina perciò la loro 
precipitazione. Un vino chiarificato ha 
perduto sentibilmente il suo sapor aspro 
ed acido, e si è anche spogliato d^ una 
parte della materia colorante fissatasi sul- 
r albumina. 

La viscosità deir albumina la rende 
utile anche sotto altri rapporti. I fabbri- 
catori di confetti, di pasticci, ec, se ne 
servono per dare mnggior leggerezze e 
bianchezza a certe lor patte. La riducono 
eglino in ispuma eitremamente bianca ^ 
battendola vivamente con piccoli fasci di 
vimini. A q\iesto mudo v^ incorporano 
una grande quantità di aria che si man- 
tiene inviluppata nelP albumina. Quésta 
spuma unita con qualche pasta e battuta 
con està vi comunica gran leggerezza, 
introducendovi tutta V aria che contiene; 
cosi rende eziandio le paste più bian- 
che dividendo maggiormente le loro mu- 
lecule. 

** L^ albumina non coagulata ai pu- 
trefa molto presto ; si può però diaecear- 
la ad una bassa temperatura ed allora 
perde 4A del suo peso, e cambiasi in una 
sostanza frangibile , cristallioa, solubile 
neir acqua ; stesa sopra nna auperficie 
per farvela seccare , V albumina lascia 
come una specie di vernice \ quindi si 
valgono di questa sua proprietà t pittori, 
i legatori di libri, ec. 

Versando una soluzione di tannino io 
una soluzione acquosa di albumina si 
produce un precipilatfi giallo della con- 
sistenza della pece ed insolubile nelf a- 
equa. Secca questa materia era frangibi- 
le come il cuojo che abbia sostenuta 
troppo a lungo U concia, uè è suscetti- 
bile di putrefazione. 

L^albumina coagulata e secca a a i a^ 



•i diluisce, si combina a questi principi Fahr. cangiossi in una sostanza duia, 



giallB, f pcssahile coma il corno, a tra* 
iparaote al pari <1i esso. Falla bullire al- 
caoa ore nell'acqua si ammolli, a diven- 
ne bianca eà opaca come se fosse siala 
appena coagulala. 

Tutte queste proprietà singolari la- 
sciano sperare che si possa trarne qual- 
che vantaggio^ e fanno desiderare che 
tale sostanza sia diligentemente studiala 
aotto il rapporto delle applicazioni che 
far si possono dì essa alle arti oltre a 
quelle indicate .* (G. M.) 

Per tutte le chiarificaiioni fatte su 
piccole quantità adoprasi V albumina del- 
TuoTo; ma quando si tratta di agir« su 
grandi masse, come nelle raffinerie di 
cuccherò, si adopera il siero del sangue 
dì bua, quando si può averlo freschissi- 
mo, poiché diversamente potrebbe co- 
tnunicare allo zucchero un gusto disag- 
gradevole. 

In fine si adopre V albumina come 
un eccellente conglutinativo. Nei labo- 
ratori, si ricuoprouu sutenie i luti «U- 
gii ap'pareechi con piccole fascie di tela 
impregnate in un miscuglio di calce viva 
in polvere e di bianco d* uovo. Questa 
specie di mastice rende i luti impermea- 
bili ai gas più sottili. Adoprasi una pre- 
peraziooe analoga per attaccare la |ior- 
cellana ed il vetro. (R.) 

ALBURNO. Questo è il nome dato a 
quel legno imperfetto, più pallido e me- 
no denso del cuore^ che trovasi immedia- 
tamente sotto la corteccia degli alberi: ei- 
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scura di toglierlo ai legni che si destinano 
a fabbricare^ ai lavori da legnajuoiu, all« 
costruzioni navali, ec.^ il che cagiona per- 
dile notabilissime, mentre in tal guisa la 
grossezza del legno trovasi ridotta a* tre 
quarti od anco ai due terzi. Si cercò evi- 
tare queste perdite, ed è in oggi rirono*^ 
iciutu che lo scortecciamento presvìnla ta- 
le vantaggio. Dai belli sperimenti di Buf- 
fon risulta che le quercie vigorose di 5 a 6 
piedi di circonferenza, e di 5o a 40 d^ al- 
tezza, deirelà dì circa 70 anni, alle quali 
aveta egli fatto levar la corteccia, lascian- 
dole poscia abbandonate, si erano sin- 
golarmente indorile. Spogliate di cortec- 
cia dal piede vicino al suolo fino alla ci- 
ma del fusto, er»«no esse tutte morte nel- 
lo spazio di I a 3 anni ^ la scure poteva 
allora a fatica inlaccarle, e l' alburno era 
divenuto secco e denso, mentre invece 
il cuore era umido e pieno di sugo. Si 
fecero alcuni tentativi per rompere que- 
ste travi, dai quali si conobbe che pre- 
sentavano resistenza molto maggiore di 
altre quercie che non erano state spoglia- 
te della loro corteccia, e T età e grossez- 
za delle quali erano le medesime : iquan- 
lo più a lungo V albero era sopravvissuto 
a tale operazione, tanto migliore era la 
sua qualità» 

Buffon assoggettò a molte prove varj 
travicelli d^alburno d'^un pollice in qua- 
drato di grossezza, e lunghi 5 piedi; ri- 
conobbe che quelli che aveva fatti di le- 
gni scorlecciati non si ruppero che con 



so è composto di strati concentrici che jun carico di a^S libbre, laddove altri 



indicano gli anni della pianta ; i'suoi vasi 
sono larghi, la sua tessitura floscia, ed il 
suo peso specifico minore di quello del 
cuore. (Y. 4lbbro.) 

Ogni quel volta vogliansi adoperare 
legni forti e duri, e che lungo tempo sus- 
sistano, Talburno dev^ essere rigettato, 
mentre è quello che viene principalmente 
attaccato dagli inselli : perciò non si tra- 



d* alburno comune, e delle medesime di- 
mensioni, non potevano sostenere che 
34^ libbre. I travicelli di cuore di quer- 
cia non iscorlecciala non sostenevano 
che 356 libbre. 

E' quindi provato che il legno icortec- 
ciato, e diseccato sul suo ceppo, è più 
pesante e mollo più forte di quello che ba 
conservata la sua corteccia, ed anzi, che 
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l'albarno del primo resiste prii del eaore tisi ; ma è certo che ana vecchia qnerria 
deir ultimo ; la parte esterna delP albero che tagliasi raso terra, Don emette che 
è la più dura e più resistente^ il che è getti mediocri i quali beo presto peri- 
contrario a quanto d^ordinario si osserva,] scuno ; laddove se si fosse a belU prima 



poiché verso la circonferenza deiP albero 
Il legno è meno denso, più leggiero, e 
piò pallido che verso il centro. 

Questo induramento delP alburno è 
r effetto deir accumulazione del sugo ; 
qoello che rifluiva dalla parte superiore 
nelle radici, si arresta e diviene legnoso. 
Siccome questo legno è la parte piò poro- 
sa delfalhero, attrae on succo più abbon- 
dante, che a poco a poco passa allo stato 
concreto, ingorga, riempie i canali di cir- 
colazione, e cangia Talburno in legno per- 
fetto dopo un tempo tanto più corto 
quanto più il suolo è fecondo. 

Tali esperienze, ripetute in vari pae- 
si, diedero sempre i medesimi risulta- 
menti : quindi sui fatti non v'ha om- 
bra di dubbio, e sarebbe assai vantag- 
gioso che lo scortecciamento venisse am- 
messo nel taglio dei boschi per tutti gli 
alberi d^ alto fusto che si voglion taglia- 
re. L^operaziooe si eseguisce col ronco- 
ne, ed è facilissima quando V albero è 
in pieno succo nella primavera. Gli im- 
mensi vantaggi di questb metodo sono 
ormai sicuri, e nullameno V abitudine fa 
Tince ancora sopra gPinteressi più evi- 
denti dei proprietari. Si può adoperare 
tntta la grossezza degli alberi trattati in 
questa guisa, ciò eh* procura un bene6- 
ciò notabilissimo ; mentre spesso si pos- 
•ono ottenere qnattro travi da un albe 
ro che non ne avrebbe fornito che due ; 
un albero di quarant' anni può servire 
«gli stesti usi di uno di sessanta, final- 
mente questa maniera facilissima aumen- 
ta ad un punto il volume^ la forza^ la 
solidità e la durata del legno. 

E' vero che lo scortecciamento d^ un 



lasciata perire, avrebbe potuto essere so- 
stituita da frassini, carpini, faggi, aeeri^ 
ì quali nati naturalmente di semenza nei 
contorni, sono atti a dare bei fusti ; non 
mai si è potuto far crescere un bel fusto 
con vecchi ceppi, né una pianta di quer- 
cia può perpetuarsi. 

E* quindi utile impedire alle grandi 
querele di dare polloni, per facilitare 
raccreici mento delle spezie, le cui se- 
menze hHono germinato ne* luoghi vicini; 
e lo scortecciare sul ceppo le grosse 
querele è cooperare alla riproduzione 
dei boschi, dai quali si otterranno alberi 
privi d^alburno, ed una corteccia pre- 
ziosa per la concia delle pelli (Y. ta^si- 
ao). Il governo, la marina, i falegnami, 
i fabbricatori ed i proprietari rnrali han- 
no eguale interesse per adottare un me- 
todo che offre si grandi vantaggi senza 
presentare verun inconveniente. 

Malus eiperimenlò che i pini, gli abe- 
ti ed i vari alberi delle Aite-Alpi^ quaod<» 
furono scortecciati sul ceppo, divennero 
più duri e più forti ; secondo Tarenne 
•le Peuille è lo stesso dei legni bianclti, 
ma essi provano una notfihile contrazio- 
ne. Un pioppo di vent^anni acquista, con 
questa operazione, tal forza, che, senza 
essere riquadrato, equivale ad una trsre 
di quercia tratta da un albero dello stes- 
so diametro. (Fr.) 

ALCALI. Tale espressione fu osata 
dagli Arabi per esprimere il residuo del- 
la incinerazione di una pianta da essi 
chiamata kali : questa voce unita ali* ar- 
ticolo a/, formava la voce aìkalt\ delU 
quale abbiamo poi cangiata P ortogrufìt. 
Il kali ed altre specie del genere salsoh^ 



libero ne' fa morire il ceppo, ed è que- 'contengono fra i prodotti della lorocom- 
0to il motivo che si addusse per oppor- buslione una quantità più o meno coo- 



• 
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sidfirabile di soda tllo stato di iotto- ' propriamtDte datti. Chacchè uà sia, 'ti 
carbonato; dunque alla soda foltan- I defioivano altra Tolla gli alcali coma to» 
io gli antichi davano il noma di alcali, ttaoze acri, d^vn Mpor uriouto, lufcet- 
Si fono conprcM io seguito sotto que- libili d^ioverdire molti colori azzurri fe« 
sta denominaaiona ferie sostanza che gelali, di ricondurre alPassurro il colo- 
posseduno proprietà analoghe, e si di- re del tornasole arrossito da un acido, di 
stinsero per lungo tempo tre sorta di al- agire con più o meno energia sulle ma- 
cali. L^alcali minerale; questuerà la soda, terie animali, e combinarsi cogli acidi 



cosi chiamata perchè si presumeva ch*essa 
sola potesse enirsre nella composizione, 
di alcuni minerali; e, per opposizione 
la potassa si chiamò alcali vegetale per 
indicarci se non ch'essa trovavasi esclusi- 
vamente in questi esseri organizzati, al- 
meno che vi s^ incontrava più abbon- 
dantemente che le altre specie di alcali : 
inGne, affinchè ciascuno dei tre regni 
della natura avesse il suo alcali partico- 
lare, Pammoniaca portò il nome di alcali 
animale ; questa, in effetto, è quasi sem- 
pre il risultamento deiralteraziune delle 
materie animali. 

Fourcroy diede in seguito maggior 
eitedsione a questa classa sì poco nu- 
merosa, e distinse sotto il nome di al- 
cali terrosi, certe terre la cui proprietà 
alcalina erano manifeste: poco a poco si 
vide accrescersi il numero, e si preve- 
deva che tosto o tardi si dovrebbe com- 
prendere in un medesimo groppo la più 
parte delle sostanza che possedoDo, co- 
me gli alcali, la proprietà di combi- 
narsi, saturarsi e (ormare dei sali ; allor- 
ché ulteriori scoperte ci fecero avvertili 
che questi alcali, i quali erano s^ali cre- 
duti corpi s'empiici, non erano che ossi- 
di metallici; che per conseguenza non vi 
era altra divisione da stabilire tra le basi 
dei diiiieienii sali; a che tutte dovevano 
essere comprese sotto Pèspressione gene- 
rica di ossidi. Il loro gran numero sfor- 
zò a cUssiGcarli in tre serie, che son<i 
ancora fondate sulle antiche idee. Cosi 
distinguonsi, secondo Theoard, ossidi ter- 
rò si, ossidi alcalini ed ossidi metallici 



per formare dei sali; di qua venne Tu* 
sitata espressione di basi salificabili. 

Si sapeva che gli alcali, come si otte- 
nevano coi metodi delle arti, provavano 
gran cangiamento quando si trattava la 
loro "dissoluzione colla calca viva; si avea 
veduto che il loro sapore era molto più 
distinto, che divenivano caustici, né pro- 
ducevano più effervescenza quando si 
saturavano cogli acidi ; infine, la calce 
ritornava quello cb' era avanti la sua 
calcinazione ; ma ignoravasi assolutamen- 
te cosa aeeadassa io questa operazione. 
Il dottora Black, nel 1766, pervenne 
il prillo a provare che quanto prendeva- 
si per una sostanza semplice era oo ve* 
ro sale, l'energia della cui baae trovavasi 
in parte mascherata dalP acido carboni- 
co, e che la calce non facea che impa*. 
dronirsi di qnesl' acido per ritornare 
allo stalo di prima. Nel medesimo lem* 
pò Meyer propese on' altra teorica la 
quale, sebbene ingegnosissima, non potè 
prevalere^ perchè non basata su Calti co- 
sì positivi come quella del dottore scoz- 
zese. Meyer supponeva al contrario, che 
la causticità della calce, fosse dovuta ad un 
acido particolare; col quale si fosse eom- - 
binata durante la calcinazione : che Pal- 
cali ordinario, avendo più 'affinità con 
quest* acido, potesse toglierlo alla calce, 
ed acquistar quindi un allo grado di e- 
oergia. Egli chiamava questo principio 
acidum pingue o causi icum^ fluido sot- 
tile analogo 'al solfo, che si avvicinava 
moltissimo alla natura del fuoco. Questo 
essere immagipario non si potè anaateoere 
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ionuuti un usierTatore sì etitto come La- 
vuifier. Ripetè V illustra, accademico le 
•perienza di Black, e na ricoaubbe tutta 
|.i veracità. D^nllura in poi tutti «bban- 
donarono T acidum pingue dì Meyer. 
La putaffu a la suda, che tono i due 
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ALGALISETRO. Descroiaines diadi 
queito nome ad uno atrnoMnto da lai 
'imaginato alP oggetto di rendere co mo- 
ne a tutti i commerdaoti uo meizc^di 
valutare la quantità relativa di alcali eon- 
teouto nelle potasse di commercio; egli n 



alcali pili importanti per Toso estesisiimoj è proposto rendere facili questi assaggi, 
che se na fa, sono posti in commercio loititueu io ai pesi le misure, e fitta ndo 
sotto differenti stati di purezza e di con-. sopra una scala una relaziono namerìca 
centra tione, secondo i materiali e i me- dei calcoli già fatti. 



\ todi di cui si fa uso nella loro fabbrica- 
zione. Di là risultava una grande difiìi:ol- 



Per fdr ben comprendere la costru- 
zione di quest'istrumeoto e i risuUaTnti 



tà per aver una guida nel farne V acqui- che se ne otte»gi»no, comincieremo dtl- 
sto e valersene. Yanquelin, che aveva l'indicare i metodi impiegati nei iabofi- 



intrapreso Tanalisi compar<iliva di tutte 
le potasse del commercio, principalmen- 
te sotto il rapporto della quantità asso- 
luta d^alcali eh* cèm conteng<>oo, aveva 
proposto impiegare nel loro assaggio on 
acido di un grado eosUnte, e di giudica- 
re della loro maggiore o minore alcalini- 
tà, della quantità d^aeido necessario alla 
loro saturazione, prendendo per tipo il 
sotto-cai bonato di potassa pura. Descroi- 
xilles mise in pratica questa felice idea, 
m costruì uno istrumento che si tro- 
verà descritto alla voce alcalimbtbo. Fu 
i)uesto un importante servigio reso alle 
arti ed alle manifatture, e sarebbe a de- 
siderarsi che si potessero ritovare simi- 
h mezzi per gli altri prodotti di grande 
consumo: perciocché con tale strumen- 
to, ove si osservino esattamente le re- 
dole prescritte neirarticolo indicato, non 
hi teme di ingannarsi, poiché nou si 



torj di chimica a quest*oggelto, e faremo 
vedere come può supplirvi V alcnlimetro. 
AUiri.hè si consiileravano gli alcali come 
corpi semplici, il loro carattere dislioti- 
vo era neutnlizzare gli alcali combi- 
nandosi con essi; in conseguenza si va- 
lutava la quantità reale di alcali dietro la 
quantità di aciilo che poteva neutraliz- 
zare. Si stabiliva questa relazione io mù 
modi: citeremo quelli che hanno prece- 
duto immediatamente il metodo diassag* 
gìarli adottntn universalmente oggidì, sul 
quali è stabilita la teoria delPalcalime- 
tro. Ora che questi corpi vennero ana- 
lizzali e si riconobbero non più sempli- 
ci, ma ossidi di potassio e di solfo 
(^. ALCii.i): non possiamo più riguar- 
darli come corpi semplici; ma poiché si 
fabbricano e si adoprano mai sempre al- 
lo stato di ossidi, e il potere di satura- 
zione dii queste sostanze è sempre pro- 



compera che la quantità reale d^ alcali purzionale aHa quantità che coniengono 
cootenuta. di questi ossidi, conserviamo le determi- 

Agli articoli POTASSA, soda, ec. si trat- nazioni di alcali, di potassa^ di soda per 



tcrà di ciascuno dì questi alcali in parti- 
colare, e si daranno i melodi di fabbri- 
cazione per ottenerli. Quanto ai lor usi, 
essi saranno indicati u misura che sì pre- 
senterà ruccasione: il loro maggior con- 
sti m>i si fa per la fabbricazione del vetro, 
qtitl'a del sapone, ec. (R,) 



maggior brevità e perché consacrate dal* 
fuso. 

Saggio delle sode e delie potasse. Si 
componeva con acido solforico diluito di 
ac(|Oii, un liquor di prova del qujie si 
slnbìHvtt il potere saturante con asiaggi 
preliminari eseguiti sopra alcali puri, o 



ALCALIHifftO AtCALIiaYlUl «89 

tfopfft'MB «IcdÌDi ati quali raoaliii are- radoiia, liBilaodoii a qatata relatioDa, • 



Ta dimottrato b quantità reala di alcali 
eh* ooDteDavaoo. Si paragooaTa poi Taci- 
do impiegalo eoo quello chiara necetsa- 
TÌo per iatorara UD*eguale quantità di 
un dato aleali di cui goleati eoootcer la 
riaohasaa; a il rapporto delP acido ion- 
piagatoii nei due saggi daya le propor- 
siooi deir alcali puro rappretenttlo e 
contenuto neir alcali attaggièto. Per o- 
parare questa satoratione, si comìnciaTa 
dal macioare a disciogliere nelP acqua 
pura una quantità della soslania alcali- 
na pesata esattaoMiHe; si ^Itravar queata 
dissoluaiooe, a si lavaTa a più riprese il 
feltro di carta adopraCo,affine di non per- 
dere la nenoBBa quantità di osaleria sf>lu- 
bile, aderente alle pareli del foltro, ed 
alla parti insolubili della potassa o del- 
la soda attoggettate all'assaggio. Si Ter- 
aata allora nel liquido, aosi ottenuto, a 
piccola poraioni, Taeido solforico diluito, 
eonaa abbiamo indicato, finché il miscu- 
glio, bene agitato, per faforir b raatione 
cangiala in rosso un colora aaauro va- 
gelale di tornasole. Qoeato cangiamento 
di colore indicando un eccesso di acido, 
e in conseguenza la aatnraaiona compiu- 
ta delPalcali, si sotlraera dalP acido im- 
piegato quello ricunofciuto anticipata- 
mente necessario per comunicare ad una 
quantità di acqua pura uguale al rolu- 
me deir intero miscuglio della sulutione 
alealioa edelPacido, l'acidità bastante 
per far folgere al rosso lo stesso colur 
azsurro vegetale; ultene?asi per residuo 
il peso delPacido occorrente «Ila satura- 
siooe, e se dediiceva il rapporto di que- 
sta quantità con quella delP alcali puro 
contenuto. 

L'abitudine di far questi assaggi coll'a- 
t^idu solforico, fu cagione che non venne 
più calcolata che la quantità di questo 
acido concentrato contenuto nell' a- 
equa acidula che impiegaTasi nella sato- 



ehinaando gradi i centasimi di qneata 
acido nantraliaKato da nna parte di soda 
o di potassa. Finalmente, per sopprìme- 
re qualunque calcolo si composa l'acqua 
acidula di una parta di acido solforìco, 
concentrato, a 66® Beaomè zi: 1,84 5 
peso specifico, allungato di 9 parti di a- 
equa; di maniera che il miscuglio rappre- 
sentava un decimo del suo peso di aci- 
do concentrato. D^altra parte, si discio- 
gliavano 1 o grammi del aala alcalino cha 
si voleva assaggiare, a ciasonn grammo di 
acqu^ acidula impiegata nella saturasio* 
na indicava on grammo di acido con- 
centralo cha avrebbesi impiegato a satu- 
rare I o volta ilo gramaìi 0100 gram- 
mi di questa sostanaa alcalina; si avavana 
dunque altrettanti centesimi o gradi , 
quanti erano i grammi di acqua acidula 
impiegati. Per saturare, per esempio il 
sotto-carbonato di soda cristaUi%%ato, ai 
pesavano io grammi : a se la soluiiona 
feltrala saturava 34 grammi di acqua a- 
cidula, si Goochiudeva che questo aala 
aveva 34 gradi, ossia che 100 avrabba» 
ro aaturato 34 di acido concentrata. 
Sebbene questo rìsultamento preso 1- 
solatamenta nulla potassa indicare , ai 
concepisca che, paragonandolo a tutti 
quelli ottenuti da diversi alcali, si olla- 
nevano relaaioni o valori comparativi 
esatti. 

Quantunque quest* operazione , cha 
ha per oggetto di determinare la quanti* 
à d^ acido solforico che può saturerà 
una materia alcalina sia una delle più 
•empiici cha si facciano nei laboratori 
di chimica , assai pochi fabbricatori ^ 
oegoaianli o consumatori avevano ba- 
stante abitudine di slmili manipolatia* 
ni, o loro mancavano bilnneie abba« 
stanza esatte perchè potessero valuta- 
re la quantità di alcali assolo lo che 
cunienefa i sali da essi arquistali o 
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Tendali, e assai di rido ti aisoggetlaTa* 
no queste materie alle analisi di qualche 
chiDiico. Come dunque potevasi gitinge- 
re a fissare il falere renale delPalcali? I 
f;arall«ii fisiri esterni, P impretsiooe sul- 
la lingua, il modo parficolnre con cui si 
riponean nei barili certe sode e potasse 
erami indizj mtilto incerti per giudicare 
il gnido di purezza delle potasse e del- 
le sode; pure geueralmenle non ne e- 
sislereno ali ri. Le dilTerenxe che rihan- 
no nelle quantità di alcali reale conte- 
nule sulte le stesse forme, offrivano Olii- 
le mezzi alla frode o all' ignoranza di 
profittarne c<insideral)iluiente, e cagiona- 
te danni notabilissimi. 

Descroìzilles, per tanto , rese un 
servigio mollo importante alle arti, facen- 
do resiHre per sempre una pericolosa 
iacerteiza che abbracciava sì numerosi e 
sì grandi ropparti commerciali. 

Il primo tubo alcalimetrico costrut- 
to da Descroizilles,introdotto in commer- 
cio, portava una tale divisione,che la par- 
te di un^ acqua acidula rappresentante 
un decimo del suo peso di acido solfo- 
rico a 66*^, contenuta nclLi capacità del 
tubo compresa fra ciascun grado, era ti- 
gnale a 5 decigrammi di acqua acidula, 
equivalente a 5 centigrammi di acido 
solforico a 66^; e siccome la soluzione 
slcnlina che si doveva saturare rappre- 
Ncntava ii grammi drlla soda o della po- 
tassa impiegate, ne seguita nec**isnria- 
menle rhe ciascuna divisione delPistm- 
ni*nto conteneva, in aCqna acidula , il 
di.cimo deir alcali as8ogg**tl(ito alla pro- 
\n o il centesimo di acido solforico a 
ero. Se impiegavBsi in una saturazione 
pMcqua acidula contenuta in 5o divisioni 
delP «Icalimetio, se ne cunrhiudcva che 
100 della materia alcalina assM^^iai» 
saturava jo di acido lolforlco conrm- 



ÀLCiLlMBmO 

Gonoieeodo la composizione dei folfalx 
di soda o di potassa, ti poteva dedurre 
immediatamente la quantità reale delPa- 
no di quelli alcali dimostrata dalla satu- 
razione; pò levasi pure, prenderlo per 
base il valore venale di un alcali qualun- 
que, conoscere comparativamente quelle 
di tutti gli altri. Se, per esempio, Toleasi 
sapere qoal fosse il valore di un sottocar- 
bonaio di soda seccato, la quantità di 
solto-CHibonato di soda cristallizzalo che 
poteva rappresentare, e la quantità di fto- 
da pura difesso cnuleneva; supponiamo 
che 5 'grani di questo sotlO'carbouale 
secco avessero domandatfi Pacqua acidu- 
la conienufa in ^o divisioni deiralcalime- 
tro; sarebbrsi detto che questo sale sa- 
Uu'cnm 70.0 ¥é sicome il sol Io- carbonato 
di soda crifiallitzalo del commercio sa* 
tura SS'), si deduceva che il primo era 
al secondo nel rapporto di ^o a 55, 
cioè valeva esso due volte il aol Io-car- 
bonato di soda crlsIalTizzalo equivalente 
nella saturazione a 3r>/ioodi acido lulfu* 
rico, 100 di questo sale dì soda as« 
saggiato, che saturavaano ^o/ioo. e rap* 
presentavano 300 di sotlo-carbonnto di 
soda cristallizzato, equivalevano a /^o di 
suda pura. 

Descroizilles fece alcuni cangiamenti 
nella costruziooe dèi suoi alcalimelri: uno 
'lei più importanti è Pestensione della 
sc»l'i dtrlli> divisioni segnate sul tulio af- 
caliinelro, mentre questa scala non indi- 
cava da principio più di 'ji^. E in falli 
!(• Slide Klirtniere «li Alicante; di Tenerif- 
*'e, di Cj«rrnt»ena, di Wiirech, ec. ugual- 
mente che le sode impure artinciali tono 
• li una ricchezza alcnlina molto inferiore 
•1 rpiesfo titolo, t\e migliori potasse non 
ollrcpanvano fut ; ma dopo rhe sì aono 
convertite in sali di soda bianca le loda 
;{re{;^ie, separandone le inatei ie insolubi- 



Irato ( 40 di acido tolforico rcalo ) l'jli. si oifenniM-o quegli «ali miglio più rie- 
dicevasi che ^lesf alcali segnava 5o/'idii e che comuiitinicntc s«'guanu jo da 
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80°; quelli oUemiti col metodo delP aci- 
do pirolegnoio, tatorarano più di i uo^'. 

Si può noodimeno deteroiioare il po- 
ter saturante al di li di 7^**, anche col 
meno degli antichi alcalimetri, da^ quali 
Dolti ai aerfono tutta?ia; batta , a tale 
oggetto, rieopire una feconda volta il tu- 
bo alcalioDetrico di acqua acidula , dopo 
aver impiegata quella contenuta nelle 72 
divisione deir iitrumcnlo; e dopo aver 
continuata e terminala la aalorasiona con 
questa nuova quantità aggiungere ai 73^ 
quelli indiculi dalla seconda operatiune : 
ina essa diveniva in tal modo più com- 
plicata, e vi aveva doppio perieolu di er- 
rare iieir osfervazione. Ogi^itli la scala 
alcalimetrica uiTre 100 (hvisi«»ni gradi. 

Per facilitare la graduazione delP alca- 
limetro, Descruisilles suitituì le misure ai 
peti; cioè in vece di versare nel tubo 5 
decigrammi di acqua acidula per ogni 
grado, egli aggiunge auccesfivamente per 
ognuno di essi un mesto millesimo di li- 
tro di acqua pura. Bisogna allora che 
r acqua acidula sotto ciascuno di questi 
volumi , contenga eiatlamente 5 centi- 
grammi di ai*idu solffirico concentralo a 
6G% Per comporla si misura un volum<^ 
qualunque di acqua pura della quale co- 
noscasi il peso. S^ introduce in questo vo- 
lume il decimo del suo peso di acido sol- 
forico concentralo, e di più la quantità 
d' acqua necessaria per riempirlo. Se si 
prende, per esempio, un Casco delia te- 
nula di un litro, o mille grammi di a''qua. 
riempilo fino il luogf> del collo ove sia- 
si fatto un seguo , si peseranno 100 
grammi di acido solforico a 66^^ che si 
yerieranno in questo fiasco. Vi si aggiun- 
gerà poi tanta acqua, che il miicuglio 
riempia l'intera capacità arrivaudo al se- 
gno del collo : così si avrà la certetza che 
questo volume di un litro conterrà 100 
grammi di acido solforico concentrato, e 
in GODseguenta ciascun grado aguale ad 
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UQ meuo milimctro dovrà contener» ^ 
centigrammi di quesl^ acido: lutti i risul- 
tamenli saranno dunque gli stessi che 
quelli ottenuti nel primo e coir antico 
alcalimetro. 

Per evitar che si abbia a pesare V aci- 
do solforico, Descroizilles segnò sul nuo- 
vo alcalimetro una linea, all' altezza della 
quale questo tubo uè contiene esatta* 
mente 80 grammi, e indicò nella sua de- 
scrizione Puso di una bottiglia comune da 
vino che possa contenere, nem(Mta fino 
ad un punto del suo cullo, 800 grammi 
di acqua pura, ec. Si prepara poi Tacquii 
acidula come abluamo detto superior- 
mente. 

Il fuìscuglio d* acido solforico e di a- 
equa deve essere fatto con precauzione, 
a fitì9 di evitare il truppq riscaldamento 
della combinazione, lo che potrebbe far 
rompere la bottiglia. Per evitare quest^ac- 
cidente, si versa prima P acqua fino alla 
metà circa della capacità della bottiglia : sp 
aggiugne poi Pacido solforico in più vol- 
te, agitando ogni volta il miscuglio. Ri- 
sciacquasi il fiasco in cui P auido venne 
pesalo separatamente, si versano le scia- 
cquature nelle bottiglie ove si fa il miscu- 
glio, e si termina di riempire questa bot- 
tiglia con acqua pura, fino al segno fat- 
toti sul collo, indicante il volume che 
deve occupare tutto il miscuglio. Occifr- 
re inulfre alquanta acqua pura dopo il 
rairr**ddamento, per riempire il vuoto 
formatosi per Pabbassamento di tempo- ' 

ratnra. 

Le divisioni sul tubo alcali metrico, e 
lutti i segni fatti su questo istrumento 
sono fatti con una penna di diamante. 

Saf^^io delle potasse e delle sode, col 
mez%odeiralcalimetro3eue assicurati che 
un dato campione di quest'alcali rappre- 
senta tutta la massa di cui vuoisi conosce- 
re la ricchezza (F. potassa e soda), si ma- 
cina fioissimameotc questo campione Ì9 
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imo ài ferro o di rame (w b ■•- Cw eo l we , • pinolo tteffto, T 
cfw a iwiggii cootiwe aol* U eh* 
te poni ifMohibii tMtogoa ridarla in poU 
vcrr iflipslpabik ) ; m •€ p«ia«o poi io 
graoMiì piò cMttoBMolo che si poò, e si 
f t looo in 00 tmortmo di retfo, ove »i 
tfitaraoo nooroscfllc eoo oeqos ; si a^- 
gioBgc poscia ooa quaDlilà di acqoa ba- 
ataota per riaoipira di questa soluiioDe 
torbida una piccola oiuara di no oiexxo 
decilitro alfiodroa , e si versa qoesia 
dìffolofione oisorata esallaaienle io 00 
bicchiere } si risciacqua il morisp e il 
pistello , e si uoiscaoo le sdacqualure 
Della piccola misura, che ti riempie una 
aaconda volla esattamente; si versa il 
tutto nello stesso bicchiere ove si è pò- 
ala la prima misura , e si agita con od 
bastoncino di vetro quattro o cinque 
▼ohe, a fine di beo oMscero il lotto. Sa la- 
acia poi riposare, finché tutta le materia 
aolubili sieoti precipitata e 1* acqua che 
aovraonota sia divenuta ben chiara ; si 
riampia con qoesta solutione chiara b 
atessa piccete misura indicata qui addia* 
tro, e si Tersa in un mortaio o in un bio» 
chicre della tenoU di ire decilitri alP in- 
circa (a). In qnesta operaaione si ha per 
^gg«lto di ottenere la soluzione alealina 
aulla quale si deve sperimentare, e che, 
come abbiamo detto, deve contenere 5 
grammi delP alcali che vuoisi anaggiare; 
^antitè che si ottiene infatti prendendo 
la metà di una soloxione, e il cui totale 
aia IO grammi. 

Si riempie allora il tubo alcalimetrico 
di acqua acidula solforica, finché il suo 
lirallo sia air altea'xa dello aero della sca- 
la : s^'nchlna questo tubo in maniera da 




per sf- 



(e) Per fseilitar questo saggio, in vece di 
iirk) per decan^xiooe ^ si può versare il li- 
quido sopra un feltro \li earU senxa coli», 
e ricevere la eoUtiira nella piccola miiara 
A».j^ -^ ^ « 1,^ ripiena. 



lina ; bisogna vi 
leotaasenlc affinché V 
dotto daU' acido 
solforico svolge dalla aoa 
culla soda o colla polasaa, isoa 
picco le gocciole fuori dd 
l'etto dell' eficrv4 

vicina il termine della aatarai 
che si riconosce per la dìi 
r efferveseeoaa, bisogna di grado m già* 
do assicoaarsi che V acido 
eccesso; e a tale oggetto, si ievn 
cima del bastoncino di vetro, ann 
del miscuglio, e la si pone aopra un pcs- 
IO di carta tinta in aaaaro col torna- 
sole ; é anche utile immergere an* al- 
tra piccola listerelb di qaeatn carta nd 
vase ove ri fa b aaturaziooe, e Insrisr 
vela finché il suo colore co«oci a dn 
venir rosso. Questo canginmeolu prece- 
de ordinariamente di uno o duo gradi il 
punto di saturazione compiota ; V adda 
carbonico è quello che, rilenalo tutlaria 
nel liquido, fa rosso il colore assarro v^ 
getale. Lo si scaccia col calore ngitanda 
fortemente, in un fiasco, tutto il liquida 
che vi si travasa a tale oggetto ; qoaoda 
finalmente si é impiegata tutta V aequa 
acidule necessaria perché V alleraaìooe 
del color azzurro vegetale sia ben mani- 
festa, e questo efletto non caogi più, 
agitando molto il liquore o riscnldaado> 
lo, si esamina a quale grado dell* alcali- 
metro ccrrisponde il livello delP acqoa 
acidula; e, sottraendo una unità dal no- 
merò segnato, per la quantità di addo 
in eccesso, necessaria per comuoicare a 
un mezzo decilitro di acqua pura la stes- 
sa acidità, si ottiene un residuo che c- 
sprime il potere saturante della aialeria 
alcalina assaggiata, indicando, corno ab- 
biamo asposto soperioroaeote, i conteiian 
idi ateido lolforico concaolralo ch^ casa la- 
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turertbbt oppnrt il iqo equifaltott io 
ilcali r«alt, ec« 

Otserwi%ionL Si può impiegar l'acqua 
calda per dildogKere la sode e la po- 
taaie eh a doA cootaogono quasi osaterie 
iotolobili ; questi saggi aseguki a caldo, 
preseotaoo anche il fantaggio di STolge- 
ra più prootaoieote V acido carbonico, 
ma non bisogna sertirsene per V eiame 
dalle sode inferiori. Di (atto, esse con- 
tengono una quantità considerabile di 
solforo di calce, che, reagendo per effet- 
to del calore sulla soda, le confertirebbe 
in aolfuro di soda. Quest^ inoonTenienle 
si è presentato nel latoro in grande di 
alcune fabbriche di soda, nelle quali, per 
raffinerà le sode inferiori^ si lisci rafano 
a caldo. 

I solfuri e i solfili di soda contenuti 
nelle sode del commercio reodono in- 
certi questi assaggi. Di &tto, questi due 
sali, che, io generala, sono inutili ó no- 
civi ai ooosomatori, prendono per la lo- 
ro aaturaziona ona quantità di acido sol- 
lorico che fa attribuire aaggior calure 
aU* alcali. La presanta dei tplfori e dei 
aolfiti è indicata dalPodoredi acido idro- 
aolforico o di acido solforoso, che si 
s Tolge verso b fine dell'operatione; V al- 
terasione del aolor atinrro dei fiori di 
malva, gli indica parimente ; questo co- 
lore dimostra anche | differenti stati del- 
la sataraaione. La dissoluiione alcalina 
rende il colore fortissimamente verde : 
diminuisce a gradi $ e a misura che la sa- 
toraxione si avanza passa al giallo, e di- 
viene affatto bianco se si svolge P acido 
a olforoso, e finché V eccesso di quesf a- 
cido lo cangia affatto in russo. 

Per calcolare finfluenza di questi sol- 
fori e solfiti nella saturazione, si sa tura- 
ira comparativamente lo stesso saggip di 
aoda, avanti e dopo la sua esposiziooe, 
in un^ aria umida ( nella cantina ) : cosi 
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in solfati ; ed ona volta ridotti in tale sfa- 
to, non influivan più nulla sul grado al- 
caUmetrico: potevasi donque valutare 
r errore dietro la differenza dei gradi 
trovati nel primo e nel secondo caso. 

Un altro mezzo di evitare il potere 
saturante dei solfuri e dei solfiti nella sa- 
turazione, consiste a calcinare, in un ero* 
giunto di platino, i dieci grani di sale di 
soda che si vogliono assaggiare, aggioo* 
genduvi uno, due o più grammi di clo- 
rato di potassa, secondo la quantità pre- 
sunta di solfuri o solfiti. 

Io quest'operazione, il clorato di po- 
tassa cede il suo ossigeno al solfo od al- 
recido solforoso, e i solfuri o solfiti so^ 
istantaneamente convertili in solfati 



no 



inerti nell* operaiione : <]uesto metodo 
presenta risollamenti esatti e pronti. 
(Welter e Gay Lussac, ^/ifici. de Chim,^ 
tom. XIIL) 

Il color azzurro vegetale, che deva in- 
dicare il termine dilla saturazione, ia so- 
vente variare i risultati ; quello estratto 
dalle viole ( sciloppo di viule ) è po- 
co sensibile: esso non cangia bastant«f- 
mente io rosso se non dopo che il punto 
di saturazione sorpassa 3 o 4 gradi. Si 
ritrae dei fiori di malva un color azzurro 
sensibile agli alcali, ai solfuri, ai solfiti, 
come agli acidi ; e preaenla, come abbia- 
mo detto, fenomeni curiosissimi dorante 
la saturazione : per tignerò la carta con 
questo colore basta stropicciare i petali 
del fiore, premendoli abbastanza sovr^es- 
sa per ispremerne il succo colorito. La 
carta tornasole^ che impiegasi più gena- 
ralmente in questi saggi è molto seosibHa 
agli acidi ; ma come la materia coloraoto 
è estratta dal tornasole con una dissolo- 
zione alcalina, e d^ altronde un tal co- 
lore non è sensibile agli alcali, questi) 
caria che è sempre alcalina, può essere 
accidentalmente molto impregnala di al- 



coovertivaDai i aolfori io solfili^ • qoesti cali ; t, in tal caao, ai comprando cbo 



fMUfmm «MTa^vIft boo è 4irHU fo qne-* f ■■ f i ali giM-'aiMil» «s b i Swto ti» £ 
HA colore, se pw» Cvia CMis^tre i r-'*-{t>rBasof« e povfo :n cai q«eila pia Boa 
0o. dfec dc»|io «ver 0Car»U U fapev^o» ;«£€&« allcfata. sÌMins i toIohic £ gM 
lìcaSoa che ià cm-vfre. Si potrà ea»r«B-.cbc tforouce atta drt» qvsBtifà di acido 
tìrii d» tale isconvcoìaite ìmntnAo me^taÌ9t9 ai oa e-'c<«»o di alrafi. o bob d»- 
re oelfaciioa p«ra b car^a torBasj-'ia qo^otl'a di »!c3& «ista ad OB 



le per 0exz« giormata., e CaceadoU ìa.ìi tiódtu 



fcgQÌto flcerare. 1 Tele» qQeft*ts^To«eBto rappresesta- 

' ALCALOSSIXETBO. la mtao a'io DeHa T«t>U TU JeCe .^rfi dkimidk 
taati osi cbc si laoD) tatti gi->rDO deci- Pt^. 6* ~. Ets-s coap^ioMÌ, comc stvde, 
alcali e <lei^ ad-ii. io caexx) al bifogBo;-ii «iu? ttabi di vetro A.B. chiosi aiTcrtre- 
ataolalo che banoo qiioii i fibbrìcaton'aità iof'fr: «re. e che faooo on an^da £ 
ed i ne^^tìaotj «ti coogscere e valutare 5 3 a So «radi e si nntà*roaj iomoM m 
COB ••'pressa to fona ài qoeste f*)St4o- iiii*i«b>rr«lara cosane E. Il lobo A In 
se, poó frao'Tasefile afferirsi che aunca i! «liina-lr-i iofemo di f aBÌ?!i«ecH. ed 
OB aMSZo «i^oro e (acile per tale opera ani Ijnghezta di t^ centis^tri: Fn^rwi 
sioBc. tanf'* rinviarlo agli addi qaaot~> *i 5n!>eri >re con*;aja alUrg^oiM ia Ma- 
agli al««*i. D% fatto i Meni fiaora usali 1) che Termina io una specie d* i«biilo, 
a tale scopo a »a sobo che due; foBois- Il IqÌk» B hi il diaaetro di circa 3 ccb- 
perCettisfiiBo e di Be»ooa scorccia ed è lin^trl. e la sai laaghetxa dalla CBrra D 
raac/^iacTm?, ci«e di«ostrercflM> a SBiialla e^treoiita ioferiore è £ sS BOBtiaac- 
iBogo; r altro è il aKlodo iadkato alla tri. La iaibocstara cosona E chiBdes 
par<»b AciDf, diffidle, hiogo e te£oso.l«*ofl% on toracdolo di Tetro SBcrìgfiato P, 
■ngÌ»<»rato alf|Baotoda Dcaerotsilles col-.oel qoale si è fatto oo piccolo forcBiao 
rioveozioac deirALCALnrra'9. aia trop- iche. atlraversaod»!*», forvaa ooa tpecie di 
pò ancora eooipItcaCo per oo seaplice'tab^ aa di ^oc<i piò d* an «illiaefro e 
Cabbri'Sitore, ed eiigeote b oiasfiiaa at-' metto dì diaoietro. Il vetro £ coi con- 
tentioac ed avredoteiza. ooa che trop-iponesi qne»to istrooieoto, apecialiBeate 
pò Ionica seqoeU di saggi. ioelle sue oia^^ori dimeasiooi, dere aT<^ 

KolUoieoo alU prora colP arco metro. Ire ta groisezta di almeno an aiilliaietro 
i cui risoltaMcoti possoao divenire falU'-e metto. 

ó per tante minime drcostanze, deirim- Costruito in tal guisa f istroaaento si 
purità del liquido, della didereoza di 'passa a graduarlo per gli addi da na la- 
temperatura, ec, sempre sarà prcferìbi- to. e per gli alcali dalT altro, segnando i 
le b seconda, dT esaminare cioè quanln irradi sol vetro con ana fima. o con Art- 



alcali occorra per saturare un acido d«io 
n vicerersa. 

Appoggiato a questo secondo priod 



oo FLCoaico. (V. questa parola). 

Per fissare i punti della scala per gli 
arìdi, si comincia dal pesare due i»ranie 



pio, ma scevro, per quanto a noi par<*. metto d^addo solforico poro a 66 gra- 
dai prìnripali inconvenienti deiralcalim«^ { di detr areometro di Emonie, e Tersati 
tro. è lo slromento che proponiumo sol- qnesli nel tubo A si segna il pnnlo coi 
lo il nome d^Alcal-osfimelro dalle par<»Ir e»si giungono e \i si srrive i ; poscia 
Alcaìi^ c^J^ acido^eutTpcf misuraic**n oggiungonsi altri due grani e meato, ed 



esso, in luogo di misurare b capacità di 
tatnratìoiia deir alcali od addo da et pe- 



ove arrìrano st^tvesi 2. dipoi si aggiao- 
gonò per Ira Tolte altri 5 gradi sciÌTaBda- 
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TI ai tre pnnt} of e arcivano 4> 6; ^ co- 
ma nella G^ura. Prendesi quindi due on- 
ce e mezza d^acqua pura, ti verainu 
queste nel tubo B, e si segni il pun- 
to ore giungono, stando V islromenlo 
nella posiziona rappresentata dalla fi- 
gura, con un asterisco. Poscia versan- 
do l'acqua fino a questo segno nel tu- 
bo B, e fino al segno 8 nel tubo A, 
turata la Lucca E, ru?e^cisi senza scos- 
sa r istiuoiento, « poi si raddriizi in 
modo da far cadtir tutta facqua nel tubo 
B; tengasi questo verticale, notisi il 
punto ove arriva il liquido e sì scrìfs o^ 
meutie in fatto sarà questo lo zero della 
scala degli acidi. Levata quindi Tacqua 
versisi nel tubo A delPacido solfoiico a 
Cd Baumè fino al segno i, e sovra di 
esso Tacque fino al segno 8> versisi nel 
tubo B una soluzione saturata di carbo- 
nato di soda neutro, fino al segno con 
Tasterisco, poi si rovesci prontaasente 
Pistromento ; allora V acido allungato, 
mescolandoti alla soluzione alcalina, ne 
srilupperà V acido carbonico che, non 
avendo altra ascila, premerà sulla super- 
ficie del liquido e nt acaccierà una gran 
parte pel foro aa. Cessala la efiTervesceii- 
za, drizzasi Pisirumento in modo che il 
liquido restante cada tntto nel tubo B, 
ed il luogo ove arriva questo liquido 
(stando il B verticale ) aagiiasi i oo. £' 
questo in futli il centesimo grado della 
«cala; non più resta in allora che divi- 
dere in loo parli lo spazio fra o e loo, 
e segnare la divisione sol tubo B. 

Il modo di osare questo isttomento 
risulta dal metodo impiegato per gra- 
duarlo. Versasi Tacido da provarsi in A 
fino al segno i se è fortissimo, fino al 
segno 4 se è mediocre a fino al 6 o al 
3 te è deliule, il tubo A dovendo perù 
esser sempre pieno fino al s«»gao 8; nei 
primi tre casi si aggiunge all'acido T a- 
i!qua fino a qua! ponto. Vcrs^isi nel (u- 
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ho B UQB soluzione saturala di carbuna* 
tu di soda neutro; rovesciasi V istrumen- 
lo, lasciasi uscire per a il liquido, poi 
fessi cadere il restante fn B, tiensi questo 
verticale e si nota il grado cui arriva il- 
liquido. Se non si pose acido in A che 
fino al 1, quello indicato è il suo vero 
grado di («iiza, in caso diverso bisogna 
dividere il grado pel numero fino a coi 
si pone Pacido in A; così p. e. »9 il li* 
quido rettalo in B segni 6o e siasi po- 
sto Tacido in A fino al 4) il suo gradò 
preciso sarà W^ ossia 1 5. 

Quanto agli alcali il uielodo per gradua- 
re lo strumento è quasi lo stesso, se non 
che in A ponesi una soluzione di io grani 
di sotto-carbonato di soda pura, in tanta 
acqua quanta ne è assolutamente neces- 
saria per iicioglierli, ma nulla piò, a se- 
gnasi con asterisco (sul lato dei tubi op- 
posto a quello ove si è segnata la scala 
pegli acidi) il punto a cui arriva questa 
soluzione. In B lo stesso segno colf a« 
sterisco fattovi dall'altro lato serve an- 
che per gli alcali. Segnasi lo o coma si 
è fatto pegli alcali, ponendo acqna in A 
fino al segno coli' asterisco, ed io B u- 
gualmente. Per segnare il loo ponesi io 
A la soluzione saturata di sotto-carbona- 
to di soda puro fino al segno colf aste* 
risco, ed in B acido solforico a 66^ al* 
luogato Con otto volto il suo paso d^a- 
equa, fino alP asterisco; poi si rovescia 
prontamente e si procede , come si fece 
per gli addi. Quanto al modo di servir-^ 
sene, la sola diversità si è che, presa una 
porzione delPalcali da provarsi, bisogna 
arroventarla (a fine di svolgere V acido 
carbonico che vi fosse in eccesso e ri- 
durlo allo slato di sot4o-carboo8lo) a 
mantenerla in tale slato per circa io 
minuti; pili raffreddala scioglierla in po- 
ca ac(]ua fredda, cosicché ne resti seiùpra 
una patte non disciolla^ e questo per es* 
aere sicuri che la soluzione aia tatureta. 
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Ciò folto Ttrufi di questa folatione io 
A, e l'acido alliiogato, coma ti diaie, ìu 
B e ti opera come agli acidi, te oon che 
il grado segnato è teoipre il rero grado 
di forte degli alcali. 

Sebbene questo istromento sia, coiae 
si vede, di uo uno meoo comodo per gli 
alcali c^e per gli acidi, noi lo crediamo 
nullameno preferibile aU^ALCAbiMSTao di 
Descroiailles, ed in ogni modo poi uti- 
lissimo come ossiHETao, istrumeoto che 
•ssolotameote mancava alle arti. 

Toleodo aver V incomodo di pesare 
gli alcali, Pistrumento può ridursi enco- 
ra pi& semplice, e (arsi nel modo indi- 
cato dalla figura 6; non è allora desso 
che uo tubo cilindrico del diametro in- 
terno di circa a centimetri e della Inn- 
ghetxa di 3o, otturato con on turacciolo 
Biner^liato F, che tiene il foro aa simile 
a quello della fig. 6, ed ha di pio on 
ripostiglio e ove pongonsi dieci grani 
dell^alcali, preparato come ai disse, da 
provarti. La scala si fa come nello stro- 
mento della figura a, e tegoando con 
asterisco ti pnnto ove arrivano in due 
once • messa d'acqna pura, segnando o 
ove arriva questa stassa acqua, rove- 
sciando il tubo, ponendo fino alPasteri- 
scii delPacido solforico allungato^ e dieci 
grani di sotto-carbonato di soda poro in e 
e segnando 100 ove resta il liquido ; 
qui però lo o viene ad essere in alto ed 
il 100 abbasso al contrario delPaltro» Il 
modo di osarne è lo stesso. 

Questa seconda maniera di costruzio- 
ne deH^AIcalostimetro, può anche servi- 
re per misurare la fona dagli aeidi che 
no-1 tono liquidi. 

I vantaggi di questo stromento sono 
a parer nostro i.® offrire un mezzo fa- 
cile e sicuro di valutare la furza degli 
apidi^ il che finora mancava ; a.^ che 
qualunque negoziante o fabbricatore il 
lueuQ pratico delle chimiche manipolaaio- 
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■t, tara al caso di fare il aaggio^coo k 
massima precisione; 5.^ che non essen- 
dovi d^uno di pesare alcnaa aostansa, 
noa abbisognano quindi bilanoie eaattit- 
time, come col metodo attuale; 4.^ che 
il grtdo viene tegnato aopra non icala 
csteta e con somma etattezza; 5.^ infi- 
ne che l'istromento è templicittimo, di 
poco valore, e qtrìndi alla portata di 
tutti. 

Osservasi che tanto l'acido solfòrico 
diloito, quanto la soluzione cicaline di 
cui si fa uso per dare il saggio agli alcaC 
col primo, ed agli acidi, colla seconda, 
possono aervire da 8 a io volta aenu 
inconveniente ; che, volendolo, ai può 
graduare V istromento con la acala di 
Beaumè, o qualunque altra ; finalmente, 
che questo strumento può estera appH- 
cato con più vantaggio nelle aoaliai chi- 
miche onde riconoscere lo quantità di 
gas che si sviluppa da un dato corpo so- 
lido o liquido decomponendolo. 

E* questa la prima volta che ai pub- 
bliea la detcriaione di tale ttrumaoto di 
nostra invenzione, col vivo detiderìo 
che possa riuscir di quelPutile di eoi ci 
fa Itttiogare il buon esito degli etperì- 
meoti de noi verificati. (Gr. M.) 

' ALCARRAZAS, sorta di vaai poro- 
titsimi, assai usati in Ispagoa, e nei paesi 
caldi, ove servono a riufrescare i liquidi. 
Qoesta qualità di stoviglia, alquanto per- 
meabile al Tacque, lascia filtrare traver- 
so le sue pareti una porzione del li- 
quido che vi è rinchiuso, il quale evapo- 
randosi, più o meno prontamente, assor- 
be il calorico del vaso ed abbatta di 
molti gradi la temperatura del liquido; 
quindi la proprietà refrigerante degli 
Alcarrasas dipende soltanto dal trasuda- 
mento che sucoede in questi Tati, ca- 
gionalo dalla tessitura rara e apugnota 
che si giunge a dare aNa terra. 

Il dabbricatora date paralo cereara di 
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trovar il gradò ooovenieiite <li ^etiit 
tesfftura. 

Le terre che ti fanno entrare nel- 
la oomposialone ddle stoviglie comani, 
prendono ONiggior o minor aderenaa nel 
cuocerli, secondo la loro natura, e dan- 
no vai! in una materia più o meno 
compatta, secondo che sono piò o me- 
no argillose, e contengono maggiore o 
minor copia d^ allumina; da questo ne 
viene la necessità di mescolarle con altre 
sostanze ehe possano dar loro, coma 90- 
corre, maggior consistenaa o leggerexsa. 
E difficife trovar una terra che possa 
convenire nel suo stato naturale alla fab- 
bricasiuoe degli Alcarrazaa; quella di 
Malaga ha tale proprietà, ed ivi que- 
sti vasi fabbrìcaosi nello stesso modo 
delle stoviglie comuni, dalle quali non 
differiscono che per non essere verni- 
ciati. Ad Andoiar, neirAndalusia, i iab- 
bricatori mescolano colla loro argilla 
troppo compatta, una certa quantità di 
sai marino, che cagiona P effetto di 
dividere la materia, separarne le rao« 
lecole, e produrre nello sciogliersi una 
inGnitàdi minuti forelliiii. Questo miscu- 
glio, nella pro|>orzione di una liblira di 
sale marino per circa ao libbre di terra, 
si fa alPatto dell'impastare, e dopo aver 
preparata la terra come par le stoviglie 
comuni ; si fanno cuocere i vasi in un 
forno da pentolaio, ma senza dar loro 
più di mezza cotta, la quale' può dura- 
re io a la ore. Last<*yrie fu qnello che 
fece conoscere questo genere di fabbri- 
cazione, e portò nnco dalla Spagna al- 
cuni campioni d^ Alcarrazas, dei quali 
Darcet fece Panalisi; secondo questo 
chimico essi sono composti di cinque 
porli di terra calcarea, e otto di terra ar- 
gillosa. ( BuUettlno della Società éTinco- 
raggiamento di Parigini. Ili, pag. 91) 
Fourmy, celebre già per P invenzione 
delle sue stoviglie salubri, conosciute sot- 
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là fi nome d^iGiocEmsMi, o<icupoastà' 
primo in Francia della fabbricazione da- 
gli Alcarrazas, e trovò metodi partice- 
lari per fare certi vasi da rinfreacara, ai 
quali diede il nomed^inaocEasHi. A suo 
luogo gli descriveremo ed insieme offri- 
remo la mateHa di usarli. 

Questi vasi però hanno vari difetti: 
il principale loro inconveniente, che sem- 
bra difficile per non dir impossibile di 
evitare, è, che in capo ad alcuni mesi, 
adoperandoli, copronsi neii^ interno ed 
anche air estemo, di una sostanza ver- 
de, probabilmente una specie di confer* 
va, che non solo ottura in parte i loro 
pori, ma ben presto imputridisce, e co- 
munica ' al liquido un sapore molto dis- 
gustoso. 

** Sarà quindi assai più vantaggio- 
so il supplire agli Alcarrazas con vasi di 
metallo stagnati, o meglio anche d^argen- 
to assai sottili, involgendoli in on paa- 
nolino bagnato, ed esponendoli sii aole ; 
questo è il metodo |mù economico e più 
comodo di procurarsi una bevanda fre- 
sca ndla state, la quale, oltre air esser 
gratissima, riesce anche utik in qualità 
di antisettico. * ( G. M. ) 

ALCBERMES. L'alchermes è una 
specie di elisire stomachico, che si obutò 
in un rosoljo assai ricercato d^ un sapo- 
re delicato e mollo aggradevole; se ne 
fabbrica a Milano, a I9apoli, a Roma e 
principalmente a Firenze, ed è di gran- 
dioso in tutta Italia. Sembra certa che 
non tutti i fabbricatori lo facciano con 
la Slessa ricetta, poichi: si osservano gran 
differenze Ira V alchermes di un distilla- 
tore e quello di un altro. 

L^alchermes deve il suo nome olP in- 
sello che serve a colorirlo, ed è il eoe- 
cus iliciSy adoperato in tintura, e cono- 
sciuto sotto il nome di grana discarlal- 
to^ Kermes vegelale^ ec. Nel gifirnafe di 
farmacia di Parigi pubblicossi nel 1 80 
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uoa ricetta, comaoicata da aa distillato- 
re italiano, nella qaale proponerasi co* 
lorire questo elisire eoo la cocciniglia ; 
ma con tal metodo non si ottiene né 
Fatto di colore particolare, né il gusto 
soave ed iolini labile che il sugo del Ker- 
mes vegetale comunica al vero alcher- 
mes. Colla formula seguente, sostituen- 
do lo sciloppo alkermes allo sciloppo di 
succherò, ottiensi un liquore simile al- 
r incirca a quello di santa Maria No- 
vella. 

libb. onc. dram. 

n. Foglie di lauro . . i tt « 

Mace a I 4 

Noce moscada) ,. 

Connell. )<1 ««»"">• « » " 

Bullette di garofano '' « 6 

Ponesi il tutto in infusione per tre 
•ettimane in quattordici piote di alcole 
debole; feltrasi Tinfusione e distillasi per 
ricavarne -dodici piote. Ti si aggiunge 
una libbra e mezza di sciloppo alker- 
mes per ogni pinta. Questo sciloppo pre- 
parasi Con una parte di succo di Ker- 
mes vegetale ispessito, quattro di znc- 
chero bianco e due di acqua: si faonu 
fondere queste sostanze al calore del ba- 
gno maria, e si passano traverso un 
feltro. (R.) 

** Un^ altra ricetta per la fabbricazio- 
ne delPAIchermes é la seguente. 

Prendasi cannella sopraffina, e bullet- 
te di garofano, due dramme per sorta. 

Noce moscada 4 dramme : 

Grana Kermes fresca, quanta occorre. 

Fate macerare gli aromi grossolana- 
mente pestati per una settimana in quat- 
tro libbre di spirito di vino allungato 
con tre di acqua, e feltrate. DalP al- 
tra parte pesiate il Kermes in un mor- 
taio di marmo, e lasciatelo riposare alcu- 
ne ore prima di spremerne il sacco, che 
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latoerete anch^ esso alcune ore io riposo 
onde separarne un precipitato molto 
considerabile . Battete diciotto o Tenti 
once di questo succo con una o due 
chiare d^uovo, ponete il vaso sopra un 
fuoco dolce con due libbre di sucche- 
rò ; chiarificate e fate cuocere lo scilop- 
po, che poi mescerete col liquore prece- 
dentemente preparato ; aggiungelcvi, se 
volete, alcune gocce di tintura d"* ambre, 
e feltrate f»gni cosa. 

L^alchermes conservando le qualità 
medicinali, per le quali soltanto prepa- 
ravasi un tempo, unisce al gusto piace- 
volissimo, qualità fortiBcanti che lo fan- 
no preferire ad altri rosoli. * 

ALCHIMIA, così chiamavasì qudla 
vanissima scienza per la quale crederasi 
poter convertire in oro gli altri metalli, 
scienza che pretendeva decomporre alcu- 
ni corpi e comporne un altro senza sape- 
re, né se fossero realmente decomponibi- 
li gli uni e componibile Taltro, né quale 
si fosse la natura di questi corpi, e la 
cagione dei fenomeni che presentavano; 
anche ai dì nostri siamo incerti se ì me- 
talli siano corpi semplici o composti. 

Dopo la precisione, esattezza e aomoia 
intelligenza introdpttasi oggi nella chimi- 
ca, pare impossibile che gente assennata 
siasi dedicata allo studio d^ una scienza 
fondata su basi si incerte ed aeree. Se 
Palchimia, come era ben naturale, non 
ottenne Oiai Toggetto propostosi, giovò 
però molto allu chimica; di fatto uo- 
mini pazientissimi dedicarono tMtta la 
loro vita a questo studio, e facevano 
tentativi continui so tutte le sostanze 
che loro passavano pel capo, o cre- 
devano trovar indicate negli inintelligi- 
bili libri che deiralchimia tratfaTano: 
quindi talora facendo alcune operazioni 
sopra certe materie, il caso presentava 
loro nuovi risultamcnti, i quali realmen- 
te avanzavano le umane cognizioni. Fu 
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così che sì scoptrse il fosforo, trattando 
]*orìna, ec, (G. M.) 

ÀLCOOLE. La reca aìeoolcy che scri- 
vesi anche alcole^ od aUolj od alkol^ ci 
▼enne dagli Arabi ; adopravasi nei primi 
tempi per distiogaer on grado di tenui- 
tà estrema di certe poWeri; in seguito si 
estese a certi liquori spiritosi e bene sce- 
▼rati di flemma, le cui molecole- suppo- 
nevansi molto più sottili ^ perciò dicerasi 
Spirito di fino alcooUzuito. Al momento 
^ncui Tenne stabilita la nuova nomencla- 
tura della chimica, la Toce aUoole^ che 
fino allora non erasi usata che per iodi- 
care una qualità, difenne sinonimo di 
SPIRITO DI VISO ; e per la sua brevità ven- 
ne anche preferita. 

L^ alcoole merita nn^ attenzione parti- 
colare, sia considerandolo relativamente 
alla sua fabbricazione, sia esaminandolo 
sotto il punto di vista della sua utilità 
nelle arti. Peraltro noi dovremo eccet- 
tuare della sua storia generale molte 
particolarità, che meglio appaterranno 
ai diverti articoli della FEHHEiiTAZioirE, 

DISTILLAZIONE, FABBRICAZIONE DELLE VER- 
NICI, e di alcuni altri usi deiralcoole. In 
questo luogo ci limiteremo a trattare dei 
suoi caratteri; essenziali, delle sue pro- 
prietà generali, e indicheremo i suoi 
principali usi. 

Dietro tutti gli storici, le bevande 
fermentate furono conosciute lungo tem- 
po prima che si conoscesse V arte di e- 
strarne V alcoole. Il metodo di stillare il 
vino per trarne Talcoole trovasi descritto 
dairalchimisla Amami di Yillanova, pro- 
fessore di medicina a Montpellier ; igno- 
rasi s^ egli sia propriamente r anfore di 
quesla importante scoperta, che a lui vie- 
ne comunemente attribuita. I primi ap- 
parecchi usati a tale oggetto vennero suc- 
cessivamente migliorati ; e verso questi 
ultimi tempi ricevettero un tal grado di 
perfezionamento che non si può ormai 
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supporta possibile di migliorarli maggior-» 
mente. Troverassi agli articoli lambico 
DISTILLAZIONE quBoto importa conoscere - 
su qnesto ponto. 

Ti sono moltissime materie vegetali 
zuccherine , che poste in circostanze 
convenienti sono suscettibili, come V u- 
vis, di produrre il vino od almeno nìi 
liquore analogo : cosi i pomi, i perì, le 
ciliegie, il ribes, le more, le albicoc- 
che, le pesche, le prugne, il socco della 
canna zuccherina, quello della barbabie- 
tole, i semi delle graminacee germinatf 
e diluiti neir acqua, e molf altri chMo 
potrei qui citare, sono altrettanti mezzi 
di' produrre liquori fermentati , che , 
colla loro distillazione danno T alcoole} 
ma quest^alcoole è però ben lungi dalPes- 
sere sempre identico, qualunque sia la 
sostanza da cui si ritrae. Ciò che lo ren- 
de sovrattotto diverso, è una specie di 
aroma che probabilmente consiste in 
un olio essenziale particolare a ciascuna 
di queste sostanze, e che trovandosi 
trascinato e disciolto dallo spirito di vi^ 
no; gli comunica sovente dn gusto e un 
odore disaggradevole, per cui non può 
servire a certi usi. £ vero peraltro che 
i sommi perfezionamenti adottati negli 
apparecchi che usaosi presentemente , 
contribuiscono alla separazione quasi 
completa .di. questi oli aromatici dello 
spirito di vino; e un si felice rìsulta^ 
mento dipende principalmente dalP esse- 
re gli apparecchi costruiti in tal modo, 
che si possono separare i prodotti a 
misura che si condensano, e T alcoo- 
le essendo più volatile delP altre sostan- 
ze, si spoglia così, strada facendo, dei 
corpi stranieri; mentre negli antichi lam- 
bicchi, tutto quello chesi volatilizzava pet 
r azione del calore, rondensavasi simul- 
teneamente, o confondevasi nello stesso 
prodotto. 

Colla distillazione adunque ^ei liquori 

: j 
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feroieiitati otUensi quello che gli 'anti- 
chi chiimiTano spiriti ardenti. Qaetti 
spiriti fi distinguono con difTerenti nomi 
secondo le sostanze che hanno servito al- 
la loro preparasiona : cosi chiamiamo a- 
'cquavite lo spirito ottenato dal vino; 
rum o taffia qadfo che ottiensi dal suc- 
co fermentato della canna saccherina; 
kirschenvvasser quello ottenuto dalla ci- 
liegia nera o marasca; rack quel che 
proviene dal riso probabilmente germi- 
nato,' e quindi sottomesso alla fermenta- 
aione. Distillando la birra ottiensi uno 
spirito di cattiva qualità, conosciuto sot- 
to il nome (T acquavite di grano. Al- 
tri ancora ricevettero nomi particolari \ 
ma tutti questi liquori spiritosi portano 
«un essi il morchio della loro orìgine: e, 
come abbiamo osservato, è probabilis- 
simo che il loro aroma dipenda da un 
olijo essenziale che vana per cinscu- 
na Ipecte. Aubergier, farmacista a Cler- 
mont, fece sa tale argomento ricerche 
importanti, che trovansi negli Annali di 
chimica del iSso ; egli stabili che il sa- 
pore disaggradevole che contraggono le 
acquaviti distillando le vinacce dipen- 
da principalmente da un prìncipio oleo- 
so volatile contenuto nella pellicola del- 
V uve ; ed ottenne, distillando sepa- 
ratamente queste pellicole con un poco 
di acqua, un olio essenziale, una meno- 
ma porzione del quale comunica all'a- 
cquavite di prima qualità il sapore in- 
gratissimo deir acquavite di vinncce . 
Fin' allora erasi creduto che questo cat- 
tivo gusto, che le è proprio, dincndes- 
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tempo, quando non sia molto forte. Del 
resto, la costruzione meglio intesa dei 
nostri apparecchi e dei nostri fornelli 
permette una uguale distribuzione del 
calore, ed una condensazione meglio 
graduata dei prodotti; per cui risulta che 
otteniamo presentemente acquaviti mol- 
to più dolci e più soavi che cogli antichi 
metodi, perchè sono spoglie di questi 
principii aromatici e del gusto di hioco ; 
e ciò a tal segno che non piaccionQi più a 
certi popoli che avevano contratta l'abi- 
tudine di non consumare che acqueviti 
empireumatiche ; cosi neir ultimai epoca 
disgraziata della invasione, abbiamo ve- 
duto i Russi ed altri preferire le cattive 
acquaviti di vinacce, di grani, di sidro, 
nlle acqueviti migliori di vino ; e quando 
quelle furono consumate, i fornitori si 
videro obbligati di guastare le buone a- 
rqueviti per farle ricevere. 

**A fine di purificare Patcool che abbia 
preso un gusto empirenmatico, Witting 
suggerisce il cloruro di calce. Pr«;ndf>nsì 
dne once di questo clorure, e si riduco- 
no in una bottiglia non molto densa con 
ispirito di vino, e si gettano in un lam- 
bicco che contenga cento cinquanta mi- 
sure d'alcoole: Uilansi bene le giunture, 
e si distilla. La prima misura d"* alcool 
ha un po' d'odore di cloro, le altre ne to- 
no affatto esenti ; la prima ponesi a par- 
tO) e serve per una seconda operazione, 
nella quale imipiegasi minor quantità di 
cloruro. Questo, sciolto in aG parti di a- 
cqua, deve scolorare ed imbianchire le 
sostanze vegetali con cni pone<t a contat- 



se da un principio di decomnó(.izione to; se né determina la forza col cr.oao- 
che sofi're la porzione <lj vinacce che al- vetro (f^. questa parola). Questo me- 



taccasi al fondo del' • caldaia sul fine 
della distillazione, ed è verissimo il di- 
te che file causa possa contribuirvi, 
ma quest' è un' altra spcrìe di ssipore 
che chiamasi gusto di fuoco o <1i em- 
pireuma, che le acqueviti perdono col 



todo è assai economico. ~ 

Riservando all'articolo nisrir.i.Azioini 
quanto è relativo all'estrazione delle a- 
cquevili di vino, eh' è la base essen- 
ziale e la pnrle più interessante di que- 
st'arte, diremo soltanto che tutti i vi* 
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fii noo tono egoalaMfite propri a prò- perehè il rao ariMna è pi A tenaet 
'dorre buone acquetiti • 1 Tini vecchi acquista più prontamente doleeasa : 
ne producono dolina quelite ettat tu- perde an poco di spirito per la porotflà 
periore a quelle che ti ottengono coi della botte; intacca e disdoglle m 
▼ini nuovi; i Tini dolci ne forniscono 
di eccelleoti; i vini inaciditi non d^n- 
no che acquetiti di pessima qualità. 
Appena ottenuta V acquavite è perfet- 
tamente scolorita, qualunque sia la so- 
stenta che la fornisce. Se si ponesse fhi' 
mediatamente in bottiglie, come si fa del 
liirschenwBsser, certo essa non contrar- 
rebbe alcun colore. L^ uso differente a- 
dottato non dipende dunque dal caso o 
dal capriccio. Si ha per oggetto nelle 
tine e nelle altre di conservarvi, quando 
piaccia, il loro aroma o profumo parti- 
colare; di spogliarle quant^è possibile 
di quel leggiero gusto di fuoco che le 
più diligentemente preparate conserva- 
no per qualche tempo, e meglio combi- 
nare i loro priucipii affinchè acquistino 
un sapore omogeneo. Questo resultato 
otiiensi differentemente secondo la di- 
versa specie d*nnquavite. Nel liirschen- 
wasser, per esempio, il sapo^ prussico o 
di mandarle amare, che ne fa pressoché 
tatto il merito, dipende da un principio 
aromatico fugacissimo contenuto nella 
mandorla del nocciuolo della ciliegia, di 
cui si trova Todore analogo nelle mandor- 
le di vari frutti a noccinoli; in guisa che 
è facilissimo imitare il kirchenswasser 
stillando Paequavite sulle mandorle ama- 
re. Se questo liquido venisse conserva- 
to in botti, Paroma si dissiperebbe assai 
presto. Si ebbe dunque ragione di adot- 
fnre il metodo di porle in bottiglie, ben- 
<ihc ne venga «n altro inconveniente che 
il gusto di fuoco si conserva più lungo 
tempo : questo si perde poco a poco, e 
finisce col confondersi ; in maniera che il 
kìrschenwasser, per esser buono, esige 
maggior vetustà che PacquaTite. Questa 
in vece può conserrarsi in gran massa 



quantità della oMterii estrattiva e 
rante del legno. Tatto ciò contriboiiea a 
mascherare maggiormente la $nm 
ne troppo energica sui nostri 
renderla in consegnenxa più grata • bo- 
vibile. Non bisogna per altro im my— '* 
si che si otterrebbe un risuHamenlD «an- 
Ingo prendendo un* acquavite più ddio- 
le, poiché : consumatori di questi fiqoi- 
di spiritosi ricercano princlpelmesite fe 
stimolo di cui mancherebbe allora. Oe- 
corre dunque, che conservandone li for- 
se, si trovi raddolcita dai corpi che lo 
sono uniti. Perciò, in ultime anriitt, li 
ricercano nelP acquavite due quali t à «•- 
senziali; la vetustà, acciocché aia pi& 
aggradevole al gusto ; e il grado di eoia- 
centrazione conveniente , perchè m^ 
sca con più energia sui nostri or]gnL 
Partendo dà tutti questi indici si toatòdi 
ottenere quasi istantaoeemente qacBo 
che non era stato fino a quel ponto che 
il risultato d^un certo corso di teeapo. 8i 
pretese che facendo macerare i eoppoal 
di quercia nelP acquavite 
stillata , essa acquistasse in 
giorni tutt* i caratteri della veccl 
vite. È certo ch^essa no he elmeno fl 
lore ; ma qoett^ intima riunione dei 
cipti non può essere, a mio awi^ 
P effetto d* una lunga reaxione. fa 
dei copponi di quercia, impiegasi talvcd- 
ta a preferenta un poro di caramel: VL 
sapore, in fatti, ne diviene più griderò- 
le; ma gP intelligenti lo distinguono. 

Per giudicare del grado di concentra- 
zione delP acquavite, usavansi altra vol- 
ta diverse pn»vo, le quali tutte davano 
risultamenti più o meno erronei: ne ci- 
teremo alcune. Un regolamento del 1 799 
prescriveva, per esempio, di porre della 
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polvere da tdiioppo in an eocdiiaioi co- 
prirla d^ acquavite, e darvi fuoco; la ti 
giudicava di buona qualità se Ja polvere 
ai acceadem; ma ti può a volontà ftr 
rìatcire o no retperienaa, qualunque tia 
la qualità ddP acquavite, batta metterne 
più o meno: quando Tacquavit» sarà io 
troppa quantità relativamente alla polve- 
re, questa non s* infiammerà perchè re- 
ata imbevuta di troppa acqua, residuo 
della combustione deiralcoole ; se al con- 
trario si mette poca acquavite, finfiam- 
matione si comunica prontamente alla 
polvere. Un altro regolamento prescrisse 
più tardi, come meaao di prova, di ver- 
sare una goccia d^olio nelF acquavite, 
• giudicare del suo grado di spirito dal 
punto J cui si profonda la goccia di o- 
fio nel liquido» Finalmente si nsò per 
molto tempo quella che dicesi ancora la 
prova di Olanda^ la quale consisteva 
nell' agitar fortemente V acquavite in 
una bottiglia non affatto riempita. La 
si riguardava come buona quando pro- 
duceva ciò che chiamavasi la corona^ 
formata da un cerchio non interrotto di 
bollicine che andavano a disporsi intor- 
no la parete del vase alla superficie del 
liquido. Si vede che tutti questi metodi 
non possono essere che molto inesatti, e 
che perciò doveansi abolire in confron- 
to delPareometro, che misura la densità 
del liquido. Questa densità, è vero che 
varia colla temperatura; ma si conosce 
in qual rapporto essa varia. Alf articolo 
areometro si troveranno tutte le notixie 
che si possono desiderare a tal propo- 
sito: il massimo grado deir acquavite 
è aa 
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(a) In Italia gli sreometri non Tanno 
mai d* accordo. EH^enate comunissiroe Je 
boonè bilancie, conrìglio i consumatori di 
non servirsi più che di esse per cono- 
scere la quantità di alcoole contenalo in 
una data «cquavilc. Si prende un tubo di 



Alcoole* 
Le acquaviti, tranne una piccolissima 
quantità di addo. acetico, ed il principio 
aromatico, quasi inseparabile, non so- 
no, al momento della loro eslraziooe, 
che un miscuglio di acqua e di alcoo- 
le. Ridistillate, producono uno spirito 
più concentrato, cui si dà in commer- 
cio il nome di tre sei^ e che segna 
55^ suir areometro di Cartier, il solo 
che%^usi di preiente a tale oggetto. Non 
si conoscea anticamente altro mexzo di 
ottenere V alcoole che ridistillando V a- 
cquavite; ma ora, coi perfezionamenti 
dei nostri lambicchi, si ottiene Talcoole 
fino dalla prioia operasione. Accade fre- 
quentemente che la cupidigia dei com- 
merdanti li determini a fabbricare di 
per sé le loro acquaviti, allungando lo 
spirito coir acqua, poiché così rendono 
economico il trasporto e minori le spese; 
ma queste acquevili non hanno mai il sa- 
pore piacevole di quelle ottenute colla di- 
stillazione immediata del vino. Un palato 
ogni poco accostumatovi le distingue al- 
r istante. Si dà a questo miscuglio il co- 
lore deir acquavite col carameL Ognu- 
no lo aromatizza alla sua maniera per imi- 
tare il profumo della buona acquavite, e 
ne fa un segreto ; gli uni vi mettono un 
poco d^ infusione di the, gli altri \i ag- 
giungono un poco di etere acetico, od al- 
quanto etere nitrico. Trovasi infatti, se- 



vetro, e TI sì versano tooo grani di acqui 
para: ti segna sopra di esso il punto cai 
arriva P acqua mediante una pietra focia. 
Basta questo tubo a far conoscere eMltam'>n- 
te la quantità relativa dì alcoole nelle «cqoe- 
vite. Imperciocché non occorre che versar- 
vi la data acquavite fino al punto segnato, 
e pesarla enitamente nelb hilincia : or se 

aoest^acquavite pesa 900 grani , in luogo 
ei 1000 che ne coatiene dì acqua^ ai dirà 
che il suo peso Specifico è 0,900. Nelli; 
tavole qnì appresso trovnsi la quantità di 
acqua e di alcoole per ciascun peso specilì- 
co delle acq^ieviti. (D.) 



Alcooib 
coodo le ofserTBMODi di Yanqaelio, un 
poco di etere «eetioo Delle migliori acqae- 
yiti di Ttno. Finelmente, v^ha chi pre- 
tende di mvgno riescire Tersando an 
poco di cloro oegli spiriti difettosi, il 
quale forna Tetere idrodprìco : ma qae- 
•te gitjote producono nn leggiero in- 
torbidamento del liqoido. Per render- 
lo limpido tì si aggiunge una piccola 
proporzione di acetato di piombo ; si la- 
scia deporre dopo arere bene agitato 
il liqoido, e dalla sera alla mattina si 
possono mettere in vendita tali acque- 
TÌti. Non T^ha dubbio che uo metodo si- 
mile non sia i^izioso sotto tutti i rappòr- 
ti, e meriterebbe V attensione dell^ auto- 
ri là pubblica. Può dirsi peraltro che si 
adopera questo sale Tenefico in sì picco- 
la quantità, e si beve io una sola volta 
tanto poco liquore, che questo metodo 
può non essere decisamente docìtoj na 
bisognerebbe asiicurarsene. . 

L^alcoole meglio rettificato del oom- 
mercio, quello che segna 36^ plP areo- 
metro di Cartier, nun è tuttavia pel chi- 
mico un alcoole puro. Colle semplici dì- 
stillauoni, per quanto fossero replicate, 
non si arriverebbe giammai a privarlo 
delle ultime porzioni di acqua chiasso 
ritiene ; la difiereoza di volatilità di que- 
sti due liquidi non basta più per isolarli 
Tuno dalP altro; biiogna ricorrere ad 
una forza più energica. Ordinariamente 
adopransì a tale oggetto i sali più deli- 
quescenti, e in particolare il sottocarbo- 
nato di potassa, P acetato di potassa, od 
il muriato di calce diseccati u fusi. Il me- 
todo proposto da Richter è quello che 
fornisce P alcoole più concentrato : esso 
consiste nel prendere il muriato di calce 
polverizzato e fortemente diseccato fino 
al roveutamento, introdurlo ancora cal- 
do in una storta o in un lambicco, e ver- 
sarvi sopra poco a poco una quantità al- 
r incirca uguale in peso di olcoòle g n 
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rettificato. Si ivolge molto calore nella 
dissoloaione ; quando la reazione è qua- 
si finitay^i dispone Papparecchio alla di- 
stillaaioDe, e si porta il liqoido alP ebol- 
lizione ; ii tengono separati i prodotti. A 
questo modo Richter pervenne ad otte^ 
nere uo alcoole d^una densità a 0,793, 
ad ona temperatura di ao^ centigradi. 
Gli diede il nome di alcoole assoluto. 

É piuttosto a temersi che P alcoo- 
le non sia leggermente alterato per qu»- 
sta rettificadooe forzata, poiché la gran- 
de quantità di cloruro di calcio che ado^ 
presi ritarda singolarmente il punto di 
ehnllisione dell^alcoole e lo fa soggiacere 
ad una temperatura così forte da fat 
temere un principio di decomposizione.* 

'* Pajot Descharmes propose modifi- 
care il metodo accennato di Richter, 
mettendo P alcool ed il muriato di calce, 
entrambi in nno stesso vase, e promo- 
vendo, ove si vòglia sollecitare, Pevapo- 
razione delP alcool con un agitatore, o 
col fahri il vuoto. 

Soeromering propose un^altra maniera 
semplicissima di rettificare P alcoole, in 
modo che (a suo dire) esso rimarrebbe 
ioteramente spogliato di acqua; suggeri- 
sce egli porre P alcool in una vescica di 
vitello, e sospenderla alcuni giorni sopra 
un bagno di sabbia, o dietro una stu- 
fa, in modo che Paria calda vi circoli 
tutto intorno. Sedici once di alcool a 
j5 gradi (53° Reaumé) essendo state 
alcuni giorni esposte io tal guisa, ed 
avendo perduto -^ del loro peso, ossia 
4 once, il rimanente era pervenuto a 
1 00° gradi. Lo stesso efiletto ottiensi, se- 
condo Soemmering, anche senza porre 
P alcool nella vescica, ma solo copren- 
do con essa i vasi che lo contengo- 



no. 



Secondo Klaproth Palcoole assoluto di 
Richter non difierisce soltanto dalPalcoo- 
le ordinario per lu proporzione dell' a* 
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Aloooli 
L^ affinità reciproca delP aeqna e del- 
r alcooie, fii che si svolga alquanto ca- 
lore al momento del miseaglio ; e in con- 
segaeosa producali diminusione di toIq* 
me ed aomento di densità superiore alla 
media dei liquidi. Nondimeno risalta dal 
V esperieote eseguite da Thillaye figlio, 
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che quando Talcoote è debolissimo, non 
solo non ▼* ha eondensasione, ma al con* 
trario si produce una leggiera rarefasio- 
ne, benché vi sia un aomento seosibfle 
di temperatura al momento del misen- 
gKo. Il quadro seguente contiene i risol- 
tamenti delP esperienze di Thillaye. 



Densità 

delPAIcoole 

impiegato. 


Proporzioni 

deir 

Acqua. 


Proporsioni 

di 

Alcoole. 


Den&ìtà 
08ser?ala. 


Densità 

calcolala. 


Rarefazione 
risaltante. 
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5 


0,9835 


0,9854 


0,0019 


0,9700 


5 


5 


0,9834 


0,9 8 5o 


0,0016 


0,96911 


5 


5 


0,9898 


0,9846 


0,0018 


0^9688 


6 


4 


0,9857 


0,9875 


0,0018 


0,9600 


6 


4 


0,9828 


0,9840 


0,001 a 


0,9544 


8 


a 


0,9895 


0,9809 


0,0014 


0,9465 


8 


a 


0,9885 


0,9893 


0,0008 

, 



L^ Alcoole sottomesso alPazione d^ un 
calore moderato si dilata come tutt^ i 
corpi : ma la tua dilatazione non è re- 
golare fé trattasi di una grande estensio- 
ne della scala termometrica. Si stabilisce 
li suo grado di ebullizione a 78% 4 centi- 
gradi sotto la pressione o*", 76, e si sa 
che questa dilatazione non è tiniforroe 
che per i gradi più lontani dal punto di 
ebullizione. In vero , è facile rilardar 
questo punto, aTendola precauzione di 
non lasciar niente diaria nel termumetro. 
Però non si possono usare questi ter- 
mometri ad alcool per misurare, teoipe 
rature an poco elevate j mentre s^ im- 



piegano con mollo Tantaggio per co- 
noscere i maggiori abbassamenti della 
temperatura dei diversi corpi. Walcker 
d' Oxford espose V alcool a un freddo 
Hi 68^, senza che siasi congelato né al- 
terato in alcuna maniera; ma Hutton 
d^ Edimburgo pretende averne de^rmi- 
naia la congelaziontt a un freddo di 79^ 
centigradi , e avere yednto tre firali 
bene diitinti formarsi in quest^ alcoo- 
ie. II primo era di un verde giallastro, 
d^ un odor forte e disaggradevole, e di 
sapore nauseante ; il secondo giallo pal- 
lido, di odor forte aggradevole e di an 
sapore piccante. Lo strato inferiore e il 



»s. 



3fo àijoamM Alomli 

piò éema era, mrimlo HaCtoo, Pakool i m H mà a eh' egli wsai mq ^ 
fMro retUto fesa eolore e txwfMrcote : «e dcdmc neorosaacaCe k qBantìtk 
questo liquido ffMoileTB Cubì al con- lolate (fi dasomo degli dcàcnti: egli 
tatto dcir aria, ed avaTa ao odor forte omi potè riconoflccme che il oiunero e il 
e pieeaote. Del resto , il chimico fece. rapporto. Teodoro de Saoseiiro rrpreia 
tin nistero pel necod'j ch'egli ai era iiii-lqacs(e tperienie a diverse epoche , e 
piegata) per produrre on freddo tanto dopo arare inatxliBeotc cercato di peife- 
eofMÌderabìle; e ooo si f* quanta roti- zionare il mod) ana'itieo ioapiegmlo da 
fidenza si debba avere delle sue fperì<en- Lsroiner. citochiose adottando an me- 
se. Una sola cosa ci sembra render diffi- to*i>j tuti'j differente, e che eonaistcra a 
Cile ad ottenerli an si forte abb^fiaxen- tir pusire il vapore d'alcool attrsTer- 
lo di femperatara. ed è la grande qian- co an Cubo di porcellana arroventato al 
tifa di materia da impiegirsi: perchè fooco, e <fi là in un tobo di vetro Ino- 
del rimanente, ci sembra puifibilìssim^l^hiisifflo ed attorniato di ghiaccio. L* a- 
perrenirrì col messo di raffreddamenti cqa^ che si condensava era raccolta e pe- 
sneeessiTi. Se, per esempio, con no pri- sala esattamente : il gas prodotto sotto- 
mo miscuglio si raffreddano i vasi e i metlevasi in seguito alPanalisi neireDdio- 
materiali che devono servire per Dirnei metro, e il risaltato definitivo delPanalisi 
on fecondo ; con questo secondo miscu-ifu che V alcoole assolato di BJehter con- 
glio si raffreddi egoalmente totto ciò che teneva: 
deve servire per farne on terso , e così 
di segnilo : si arri veri saccessivameote, 
asaa'lo le doro le precauzioni , a pro- 
dorre on altissimo grado di freddo, 
qoaodo si possano usare masse assai 
CiiMiderabili di neve e di mar iato di 

calce. Il freddo sarà prìneipalmente li-I ■ . • fgas ìdrogeoo per- 
mitato dalla temperatura dell'aria; ma sii ' carbonato. 



Idrogeno 
Carbonio 
Ossigeno 



i5, 70 
5i, 98 

100 w 



poò, fino a un certo ponto, guarentirsi 
da questa influenza, servendosi d' appa- 
recchi muniti d^ inviluppi, come pel ca- 
lorìmetro dì Lavoisier. 

Ho forse un poco troppo insistito 
solla congelazione dell* alcoole; ma tale 
sperìenza è di un sì grande interesse, 
che sarebbe a desiderare che taluno se 
ne occapasse nuovamente, e sì potesse 
sapere che cosa debbasi credere solb 
natura dell* alcool. 

Prima di Lavoisier, non si avevano 
che vaghi ìndie) sulla composizione del- 
I aleool ; questo dotto, il primo, ne in- 



stesso, , ^'' ^5 

'•equa 38^ 3j. 

Questa ultima maniera di ravvisare la 
composizione delP alcool conduce a un 
risultamenfò molto osservabile, cioè che 
la somma dei pesi specifici di qaesli due 
componenti è uguale al peso specifico 
del vapore dell'alcoole. In fatto, 
la densità dell* idrogeno per- 

carbonato z — o, 974 

quella del vapore dell^ acqna. • o, 6aS 



e, secondo Gay-Lussac , quella 



,599 



traprese T analisi : ei riconobbe che non del vapore d** alcool . ' — f^ 61 35. 

si formavano, nella combustione delP al-l Questi due numeri, come si vede, 
cool, che acqua ed acido carbonico \ mal corrispondono qaasi esattameote, e ne 
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rbolta €8ttre molto probabile, sa ood 
certo, cba il Tepore dell^alcool aia for- 
mato d** OD Tolome dì gas idrogeno per- 
carbooato e d' no Tolome di Tepore di 
acqua coadeosati io uo Tolome. 

Dicemmo, al comiociamento di qoe- 
tr articolo, che non si tratterà ponto 
della bbbricaaione dell^ alcool , perchè 
necessariamente ce ne occuperemo alle 

TOd DISTILLàSlOn, FBEMBffTàXIOaB, ed al- 

Tarticolo tiro: firattanto , siccome tra I 
Tarj metodi aT?ene uno ohe forse diffi- 
cilmente altroTe troTcrebbe posto, ere- 
die mo miglior partito descriTerlo tosto. 
Fu esso ona felice consegaenae delle 
tperiense di Eirehhoff intorno la fé* 
cola. Questue nno dei più bei risolta- 
menti d^applicauone che la. Chimica ab- 
bia offerto da lungo tempo alle arti. 
Quando Kirchhoff, celebre diimioo di 
Pietroburgo, fece conoscere che le fe- 
cole amidacee poteTano essere eonTer* 
tite in materia anccherina férmentatiTa, 
mediante la reaiione prolungata deiraci- 
do solforico debolissimo, si riguardò que- 
sto iatto come assai curioso. Però non 
essendo suscettibile di alcuna applica- 
zione in grande, il punto di TÌsla teo- 
rico fu il solo di cui 1 nostri chimici si 
sono occopeti in principio; ma quan- 
do i Russi) grandi consumatori di bibi- 
te alcooliche, come tutti i popoli del 
Nort, ci ayeano consumato presso che 
interemente le acqueTÌli, fummo obbli- 
gati cercare mezai s|raordinarj di pro' 
curarsene, e si ricorse a quello onde 
facciamo or menzione. Una Tolta che 
r indostria se ne fu impadronita, i . perfe- 
zionamenti andarono con tanta rapidità, 
che si perTenne, in pochissimo tempo, 
ai risultamenti più soddisfacenti. Kirchhoff 
prescriTea fer bollire per trenta sei o- 
re due chilogrammi di fecola con otto 
chilogrammi di acqua e ao grammi dì 
acido solforico; aggiungendo acqua a mi- 
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sarà che si OTapora, per mantener sem- 
pre la slessa quantità di liquido. Pro- 
lungata I* ebullizione per tutto questo 
tempo, si setura Tacido aolforico con la 
creta, si chiari6ca con bianco dVioTO, e 
si aggiunge una certa quantità di carbo- 
ne. Il tutto si getta finalmente sopra una 
stamigna,indi si CTepora lo sciloppo fino 
a consistenza doTuta. Seguendo questo 
metodo, direrrebbe molto difficile con- 
Tertire gran massai di fecola io sciloppo; 
ed nna delle regioni principeli di que- 
sta difficoltà, è la grande consistenza che 
acquista il miscuglio per l'azione primi- 
lÌTe del calore; esso dÌTiene si denso che 
non si può più rimescerlo; bisogna ral- 
lentare il fuoco per e?i terje di brocier la 
materia. loTcce, aggiungendo le fecola io 
piccole porzioni all'acqua acidnlata e già 
bollente, si evita qoest* incouTeniente, e 
Poperazione procede con una sollecito- 
dine molto maggiore. Qoaltr^ore bastano 
per couTertire mille chilogrammi di foco* 
la in sciloppo, quando si abbiano Tasi di 
capacità adattata. Perciò adoprasi ona 
caldaja ordinaria, oella qoele si Tersa a- 
equa acidula ta io proporzione di tre parti 
di acido concentrato per i oo di fecola. Si 
riscalda il liquido, e quando troTasi in 
pièna ebullizione, tì si fa cadere unifor- 
memente col mezzo di uua piccola tra- 
moggia la fecola beo diseccata; si agita 
fortemente. A misura che la fecola si di- 
luisce coir acqua acidulata bollente, di- 
sciogliesi. tosto senza che il liquido pren- 
da consistenza. Io Tarie fabbriche si ado- 
però, ma con Tantaggio minore, il meto- 
do indicato da Lampadius; il quale con- 
siste ed operare questa trasformazione 
della fecola io tioi di legno, mediante il 
Tepore fornito da una caldaja coperta e 
portante un tubo che comunica col fondo 
del tino; però con questo mezzo bisogna 
impiegare più acido e maggiore tempo. 
La pressione cui soggiace il Tepore osar-* 



3ia AbcooLK 

dia sulU csldaja utm rcasiofie aHii farle U teoipentiin • b 



per dcttrionrla io poco tempo. 

LeeipaduM necQenodi mettere prìne 
ael Imo, per uoedcMedi ^oUbbrtd» tt- 



do. In geserele, fa 

Uodo U teapeniare «i potè 

re U dote deirectdOf e vi 




■«.ido, in meoo di due ore ìm raeiiaec 
era cuoipiula: si averi cofv aollMilo di 

Cir bollire Tacque ecidDlaia prime ài 



cob, GdUtri di acque che ti rifcaldeoolp. calcuoì ai soih» acfriti dìcaldejeèe- 
«ediente il vapore fiourebalUiiaoe: p'jijCocU ri per qucsl* opermeàone^ e beacfcè 
vi ai veraeoij 4 libbre di ad>ki tuifurìeu iiepiegauero una dose multo minore di 
■Ibingalo in I o litri di ecqna; Catto il eai- 
Muglio, ai aggiunge libbre per libbre U 
CMole diluita in una egoel parte d'acqua. 

Ad ogni aggiunteci liquido s ^inapeitiscc: aggiungere la fecob dilaila 
me dopo alcuni minuti direauone^acoD-jla calila J4. S4rebbe e deeiderarei che ài- 
flbtenga si perde e si aggiunge le libbra ialli apparecchi non Éosearo 
iegueote. Si coniiona a sostenere Tebul- 
liaaooe col mesao del vapore per sclfore 
cooseeative; ellore V azione chimica è 
larmioeta. Con tale metodo non fi corre 
più rischio di bruciar lo sdloppo, uè in- 
trodurvi il rame della calda ja; ma questa 
■Moipolaiione è difficile : Tallra d sem- 
bra preferibile. Dd rato, in qodunque 
maniera si operi per determinare la fur- 
aMUooe dello succherò col meuo della 
faeola, bisr>gna, quand^è finita, privarla 
ddP addo col meaao delle creta, e ag- 
giungerne , finché « produca efferve- 
fcenaa. Si dà tempo al solfalo di calce 
prodottosi di deporsi; poi si decanta. 
Quello che resta al fondo è gettato so- 
pra una tela; si lavano i residui con 
una piccola quantità d* acqua fredda, 
a M feltra di nuovo. I liquori schiariti, 
si fanno evaporare in una caldaja, fino al 
grado deiiderato. Ridotto il liquido a 
3o.^ delPareomelro, si ritraggono i5o 
libbre di seiloppo per loo di fecola; se 
ai porta a 4^.^ se ne ottengono loo per 
loo; infine 90 soltanto di zucchero sec- 
co. Ma è inutile portare V operazione al 
di là dal grado necefsario, per iitabilire 
la fermentazione, quando abbiasi per og- 
getto di fabbricare l'alcoole. 

1 ritultamenti sono sempre gli stessi 
quando si opera nella stessa maniera ; 
IM si £iossono fargli variare cangiando 



guati da periculi, poiché ciffrirelibcrQ 
grandi vantaggi in questo genere di 0- 
(icradooi. 

Non si forma soltanto lo 
quest'I modo; ma anclic niui 
gommosa in maggiore o minor quantità. 
Le proporsiuni di questi don prodot- 
ti dipendono dalle causa iadicala; a 111 
che si può olteneroe più ddP oom • dd- 
Paltro a volonlà. Gouvarchel , dialialo 
farmacista a Parigi, pervenne, dimiuora 
do multo la dose di acido e la durati 
deir ebullizione, a non ot tenere cha gon* 
ma presso che interamente, od aìmian ' 
una materia che vi rassomiglia , Iragila, 
irafparente, solubile nell' acqua, insale* 
bile n«ir alcuole; peraltro eaaa attrae un 
poco r umidità dell* aria, e credo noe 
fornisca acido mudco, qua u do si tra tu 
coir acido nitrico. 

Si vede, da quanto é dello,che per ot- 
tenere risultameoti più vanlaggiosifVi foo 
certi limiti ne^quali bisogna restringerli 
La proporzione indicata fio dal principio 
di 5 r acido concentrato per t ou di feco- 
la, è quella che meglio rieace per oitr 
nere la maggior quantità dì tucchero 
che sia possibile. 

Quando si vuole trasformare lo ici- 
lojipo ottenuto in alcoole, ai proce«le ss* (^ 
solutamente nella stesse guisa che ytt 
fermentare qualunque altro liquore zac- 
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clitrino. Si riduce a 7 od 8 piedi del- 
r ereometro, tÌ\Ù slempers alquanto He- 
"vito di birra. La fermeataaìone dod di- 
viene attive che ad una temperatura di 
ao a a5^ centisredi, ed è iooltre etieo- 
aiale che questo calore sia uDifurme- 
neote ripartito e sosleoulo ; senta di 
che le fermeoteaione potrebbe iolerroan- 
persi e direrrebbe eitremameote diffì- 
cile, e soveote anche iopotsibile il ritte- 
bilirla. 

Se tutte le cireostanae son favore? o- 
li, la fermentauone procede eoo rapi- 
dità e si menifetla con una specie di 
bollimento ben sostenuto. A misura che 
r alcoole si sviluppa, la densità del li- 
quido diminuisce, e quand^essa è ri- 
dotta ad 1^ o meglio a o^, e d' altron- 
de è cessato il movimento tumultuo- 
so, allora si giudice esaere tempo di di- 
alillarlo. 

Non bisogna recarvi alcun ritardo ; 
poiché questa specie di vino artificiale 
diviene prontamente acido. Da too li- 
tri di sdloppo di fecola si ritraggono 
quindici litri ^i acquavite a aa.^ Non 
mi arresto maggiormente sir'vqpest^ ope- 
raaione, perchè dovrò necessariamente 
ritornarci con maggiori particolarità al- 
r artieolo pbrmkiitazioiie. 

Il metodo qui descritto offre vantaggi 
reali; Talcoole ottenuto con questo mexxo 
è di buone qualità, e non ha il s»pore 
disaggradevole che distingue le ecqueviii 
di grani o di vinacce. Initltre si eseguisce 
con tanta prootexza, che in una angust» 
località si possono fabbricare quantità 
considerabili di acquavite. Quindi pre- 
sentemente si ha la certexza che, eccet- 
tuato in caso di carestia, già mai in Fran- 
cia potrà divenir caro V alcoole. 

Se r alcool di fecola non ha alcun sa- 
pore aromatico particolare, si deve pre- 
sumere che non contenga punto d' olio 
Tolalile analogo a quello che trovasi oel- 
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le aeqaeviti di vinacce. Tuttavia alcuni 
fabbricatori mi fecero vedere une specie 
di olio leggiero còme le naCje, che mi es- 
sicurarono d^aver ricavato in gran quan- 
tità delle rettificatione delie ecqueviti 
deboli di fecola. Questo liquido aveva 
un odore etereo ; e mi parve molto ras- 
somigliante a quello che noi chiamiamo 
olio dolce di vino : il quale prodotto si 
ottiene nella dislillaxione delPetere sol- 
forico, e non è che il rìsoltamento della 
combìnaiione di un olio grasso con una 
certa preporxione di etere. Inclinerei a 
credere che questo liquido oleoso otte- 
nuto dai distillatorì di spirito di fecola, 
avesse una composizione simile a quella 
delPolio dolce ; aloleno rettificandolo sulla 
potassa ceustice, ottenni un prodotto che 
aveve sensibilmente nn odore etereo. 

Finora non si trovò spieguzione sod-< 
disfecente solle trasformazione delle fe« 
cola in zucchero mediante l' ecido alldo- 
gato. Teodoro di Saussure pensò che le 
fecola, in quest^operaiione, si combinas- 
se ed una certa proporzione di acqna 
per convertirsi in zocchero. Me tale teo- 
ria è poco probabile^ non essendo d' ao^ 
cordo cui fatti. Se così fosse, la fecola au- 
menterebbe di peso, come già pretende- 
va Saussure ; ma le pratica gìorneliera 
prova non ottenersi di zucchero che on 
novanta per 100. Ci sono enoora altre 
ragioni da opporre contro P opinione di 
Saussure. Non è ignoto che la fecole leg- 
germente torrefatta si trasforma in una 
materia gommosa simile e quella che ot- 
tiensi trattando questa stessa fecola con 
una piccolissima dose di acido solforico 
allungato. Ora, facendo questa lorrels-' 
xione in vasi chiusi e colle precauzióni 
convenienti, si vede ch'^essa si effettua per 
la sola condizii>ne di una semplice sot- 
traxione di acque, senza sviIu[>po di flui- 
di elastici. Si può dunque ammettere 
per analogia che lo stesso fenomeno ae- 

40 
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cftda f'tr U rcnio&c dc&" utiìo ■oUuhro fpìrìli wtMntid. ce. lU, per tDtIe qve* 



lull^ fccoU : li poò crederlo tinto p:ù. •!• covpofiiiora, è ncecwi ri-j che P «1- / 

cUe queif è appaolo la ii lai axiooe fuU coolc fta «li boom qq*5t>, e 3 fariBa- f 

la »a2|;Ì9r parte deU« materie veeetal:. eif!» te oc assicuri eoa dzJs^enia. E u- > 

Torca danqoc molto prohsb ìe che T a- ff3Ì rirftale scoprire ca piccolo sapore 

cido la cai :ofl jeoaa c«02Ìa prima la fé- fl'nniero a qtiello delT alcool, qvao jo è 

cola io gomnna, cangi posria ia guaimi m e j; rcnlra'o : perciò bx*ogca <li!n:r!o di 

xacchcr^i e sempre dieirii'i stessa f' rio- a'-'^na p*r assaporarlo. Si può «oche ri- 

cipiw : (.i'C delcrmioaod*! !« soltraii'joe c^rr^re ad ahr i metto per ricoaoaeert 

di una buora dvse d'ussi^eno e d'idrozc-'neli'j'c" At !» presenti dì afcoBC materie 

DO r»-ìe proporti'iBi che compuogooo 9ltr.jZ-it t< : qjest * consiile nel f«re 03 

Tacq'ia. Questa maltiera di wr4€f Iro-.mifCJs': j "^ rxrii acaa!i di acìJo tA^lfuh- 

vasi d accord i coii '^pinitioe di Thofosuolro e -it a!--*-i!e rhe si Tuole asiag^fare* 

il quale su!ji!'àsc€, dietro c-insid^rifi tni qu^ndfi I'ìIc'ìo'c è paro oon si maoife- 

an4llllt^»e. che lo tue- hero non diderisra'ita ale 'Oa rol-'rfti'ine. e. se CLnlieoc'ir 

dalb gomma che per uo al*tmu d' ac^jua.cone si slanie t^'exfc od altro, il mlscu- 

di meo'i. Ict:') pren-le im» lin«a f'Mca che dirirse 

Mi resta ora, p^r c<*mpìr questn ar-,iantu più cai ir» quanto T alcool è aen 

licol'j, Citare gli usi più impArluiti del-; puro. 

r alco'il ; e dirò priip^ di tott-j rhe la A dn presi anche T alcoul come mni'i 
ioaggi'-ir q'jantiia ne viene impiegala come. presertaliTvi : impedisce la trrmeetn:^ 
botando sia allo alato di acquavite, sia a oe o la piilrrfiiiune delle aus:anxe ir|^ 
quel di liquori : ma, sicc omo quanto pò-; i «li od animali. Perciò si adoperai 
trabbesi dire d'iotercaaaote intorno a ciò conserrare frutti^ legumi, preparaz>csi 
tforasi air articolo aosoLi. cosi qui n'in an«lumiche. e diiersi oggeiii di Sieri 
ne faremo meotiooo. !Celle arti ado-*!fainrale organica. Sembra rhe iu far.! 
prasi mollo spirilo di vino nella enmpu''i|ijcsitf circustante agisca prìrandu i cor* 
aiziune delle eeroici fine e seccai ire -'pi della lorn umidità naturale e goires' 
caio dÌKiugiie facilmente le resine, che ten<^lli dal contaltu delP aria. 



(ormauii U b««e di queste remici; e poi- 
ché si dissipa prontamente all'aria , le 
auperficie che ne seniciitio coperte si ^ro- 
Taoij spaliuate di un leggiero strato di 
resina, e cosi giwrentite dall' influente 
aimoffcii'a. Nella pi eparatione delle ver- 
nici sarebbe inutile adoperare V alcoole 
di prima qualità : perciò non si usa che 
quello pru temente dalla distillazione di 
acquetili* inferiori. S* impiegano anrhe 
grandi quantità di alcoole per uso me- 
dico : le tinture e gli alcoolali non sono 



Nri lab'jratoi di Cbìnica si & or 
frequente di questo efficace dissolvensr. 
«'h" è di nn gran sorcorso nella più parie 
iell'anaUti i ol di lui metto si pertiefie 
•% isolare <*^rti composti ogualmente t^ 
liihili ne|i*arqa4 e nr-IP alcool, rome s^a: 
tiiMi i fall ilrliquescenii : col meato ^ 
ipiesto veirolu si possono etlr^ir le refti- 
ne, g'ì (ili. lo zucrheru e tante altre k- 
stanze rh^ fiinnn parte delle cunil)iusii> 



ni filò complicale. (R.) 

** Thompson stabili rome caratten 
che dissoluzioni di certi medicamenti [speciale dei grassi snimaK il noo disri^ 
DcU'alcoole più o meno allungato. Conjgiiersi essi nelP alcool ; Bulla) al cob- 
^ueslo veirulu si preparano le differenti Irarìo ossei vò che ino partì d* i^ 
specie di eteri, gli spirili dolcificali, gli coul a 4^6'*>^'* ^ IVeddu, ne sctoglieTiv e 



Atcocw 
1^9 di bianco dibalfM^o ipcrmacati 
1,04 grascia di aiafiila 

«,69 MVO di OIMltMla 

e. bollente: 8,* 33 bianco di baUna 
ly 74 grawia di majala 
I, 39 Mvo di montone. 

Qsnnto ni nU, fono infolobiii nall^ akool 

i wgaanli; ' 



ZttCtbero di latte. 

Boraea. 

Tartrato acido di pò* 

tassa. 
Aliarne. 
Solfato di ammoniaca. 

.— di calco. 

^- di barite. 

— di ferro. 

— di rame. 

— d' argento. 
-— di mercorìo. 



Solfato di potassa, 

— di soda. 

— di magnesia* 
Solfate di soda 
Tartrato di soda e 

potassa. 
Nitrato di mercurio. 
Cb>roro di piombo. 

d^argento. 

Idroclorato di soda. 
Carbouato di potassa. 
— di soda 



— di lineo. 
Ecco la tavola della qaQolità di altri sali 
cbe possono sciogliere 340 parti d^ altH>ol. 



Nomi delle sostenze 



Terope- 

ratnra 

(Term^ 

eentig.^ 



n(o porti 

d^alcoole 
sciolgoao 



Nitrato di cobalto - - - 
m ■ ■ dì rame - - - - 
— — di allumina - - - 
■ di calce - - - - • 

— di magnesia 
Idroclorato di sinco 
— - di allumina 

. dì ferro 

— di magnesia- — 

> di rame 

Acetato dì piombo - - 
] droclorato Ji calce - - 
Nitrato d'ammoniaca 
Percloniro dì mercurio 
Acido socrinìen . . - 
Acetato di aoda — - 
Nitrato iPtirKentu - - 
Zucchero raffìnato — 
Acido borico - • - - 
Nitrato di soda •> - - 
Acetato ili rame — - 
Idrocloratoiraminoniat*, 
I pera rspn iato «li pni.-tsifì 
Oimlntn fli potala - - 
Nitrato di potesva - - 
Idroclorato di potassa 
Arscnialo di soda > - 
Ossidobìancod^arsenìco 
l'artaro di pò tessa - - 



ia,5o 


a4o parti 


ia,5o 


a^o 


ia,5o 


a^Q 


» 


3oo 


82.50 


694 


ia,5o 


a4o 


I3,5o 


240 


82,50 


240 


82,50 


i3i3 


83,flO 


340 


68, 


340 


BoIIeote 


240 


idem 


214 


idem 


312 


idain 


«77 


idem 


113 


idem 


loo 


idem 


5«> 


idem 


48 


idem 


33 


idem 


18 


idem 


«7 


ì lem 


9 


idem 


7 


idem 


5 


idem 


5 


idem 


4 


idem 


3 


idem 


I 
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I tali sono più o cnenu auliiliiti nci« 
V alcol secondo la deofilà, e secuntló 
che i medesimi aciolgoosi con maggiore 
o nuoof facilità io efao e neiracqua ; 
coii per quelli che aciolgooti in mag** 
gior copia nell'acqua che neiralcool que- 
llo ne scioglierà tanto più quanto mag* 
giore sarà la sua densità, ostia quanto 
piò conterrà d^acquaj e sarà il coolrario 
pegli altri. 

Alcune soslanse saline scivi te ndJ^al-» 
eoole gli danno la proprietà di bruciare 
con fiamma di colore diverso dal suo na- 
turale. Il nitrato di stronaiana, p«r e* 
sempio, le comunica un color porpurinoi 
Tacido borico ed i sali di rame, rerde; 
l'idraclorato di calce, ross»^ il iiitralo di 
potassa e il percloruru di mercurio | 
giallo. Si trae partito da questo effetto 
nei FUOCHI àRTiricuLi, principalmente io 
quelli pei teatri. * ( G. M. ) 

* ALGOOMETBO od ALGOOLI* 
METRO. E' uno stroroento con cui si 
misura la concentrazione. delP alcoole^ 
ossia la quantità d^ttlcoole assoluto con* 
tenuta in un dato liquido. Come abbia-t 
mo veduto air articolo ilcoole, vari e-i 
reno i messi un tempo impiegati a tal 
uopo; ora il più comune è f aasoMSTao 
( F. tale parola ). Questo però non è 
aiFatto scevro d' iiicunvenienti, a motivo 
che, mi»strando solo la densità del liqui- 
lio, la differenaa delle stagioni basta ad 
alterarne il grado d^immersione. 

La sua imperfetione, non molto grai 
ve per la misura delle acqueviti edelPal- 
cooU, diviene gravissima quando si tratti 
di giudicare della qntftklità dìalcoole con- 
tenuto in un liquore fermentato, come vi- 
no, sidro, birra, ec. poiché questi liq^ùdi 
non mai conpongonsi di solo alcoole ed 
acqua, ma contengono sempre altre so- 
stanze, che' ne alterano più o meno la 
densità e rendono incertissime e fallati 
le indicationi dell 'areometro. L'imp«>r- 
lansa però di cui era nellearli cuci com- 




ife valore mo^rm A :«< 

k y'Ai À fe/yi»i> €r,mma»&so àtò^<^ 

A*f ri fece* eotfrwc aa piccoi» b^ aoso cbc k» ai-j à p 
iMJ q«ùc povera ■■• qaiaiiti e»- szsi. rr&srA.» 
..« òti l!<|«i^ 4a aUtaibffv; vi « * ALETTA.AkcteiU 
il JiNeo di MClo , eoa cari»-'» i« aacioa qact d«s 
■i e eoa li^p aa i- e ■cianai <|ac»to ap- vibaci p-Mti tocia i 
parata aveva U aaa fcrpcatzao cjaiwiti a»il caafiac dcAa 
tare, fi prcicsuira U dHL:;«uoac fiao a ALFABETO. Cina a 
ac rilrmrr oaa daia porzi«»Be cefi altabtto T oaiaac A 
di fiqaìdo dM dotava acapre ca-jd" acciaio a dì n 
b ffcaaa. e cbc riaanrafi perdo laitc oaa tetterà. >|aaMte aoao V^ IcUtfri 
aa vaie ad qa a l e craai lecaat^ il paotoiBaa lxa|oa. ossia ai per F italnaa^i) 
fiao a eoi dovca gvaaftrc ti liq>iidv ; e-!|ier U katiai. a5 per la fnaccn^ ce. ^ 

aliabctì d'acciaio scrvi 







■■■iaavari a l hr a e^araosctro il ^radu 
di ^acaff3 prodotta a ic aa dadacer a la 
fona del K^jeido. 

Malli altri aMiti ù iaapaarooo. Ira 
i qoafi aerila aeniioiie h idea vaaala a 
Groeoin^ di br aervire a tale ometto 
aa teraoa et ro^ ai a die i fiqaidi bot- 
iamo taato pio bdlaBente qaealo è ai- 
•ore la loro draaita. e che i vopt>ri eoa- 
aciiaaa la Icaperalora dei bquidi dai 
qaali proTea^ooo. {f. EirLLitioiiK. ta- 
Vtoai). Dal grado qoiadi aagaato da aa 



i; 



to^»ra gii a-tn 



Ite 



ad uapruatft 

colpi*! 
dk«Ì 



aartdlo. le parole ed i 
vogluiao staaparvi^ qudii io 
r<jao per iataspare ia ura i titok a 
tsbrì r F'. LXG4T*jat >. 

Fabbrieansi aodi^ paaaow che fai^ » 
ao r iaproata dcMe died cifira ankc;*| 
dieoasi del pari alfabeti. 

La aanicra di caitrairli è iaeile a eoa 
preadersi. Praparaosi i p'anantiifhf a- 
no diaccialo, e si bnao loaghi dar p^' 
rn, il cai tubo aia cftarao a la' liei; la loro grosseisa dipenda da qadi 



khtàtwfèo 
•he BTer d«e la lelt«ra cha ai Tool larvi 
aopra. £^ asianiiala cha Dallo atasao al- 
fabato fatte le lettera maiuscola abbiano 
la madetiaia alteixa ; all' incontro nelle 
BBÌDuecole la lettera i») il,y, ec. occupa- 
no di iopra ooo epaiio oiaggiora del- 
Tocebio dalla lattare, cha è molto mi- 
nore, coma in a, e, e, m, n, o, s, ac, lad- 
doTa invece le lettera p^ ^, occupano 
maggior luogo al ditollo. 

Per far ben comprendere la maniera 
di iolaglìare le lettera, prenderemo, par 
atampio, il B majuicolo; dopo aver beo 
disegnata la lettera con la punta da se- 
gnare sopra *an8 piaiira di rame, e dopo 
averle dato la forma voluta, si fa il con- 
irappumone, A tale scopo prendesi un 
pezio del miglior acciaio che a ver si possa, 
lungo dna pollici e della larghesaa della 
lettera; si riduca quadrato con la lima, si 
rotonda la testa, cioè quella parte su cui 
dee baltersi col martello; si fanno due se- 
gni in croca nel dinansi del puntone, a 
fina di indicare il lato cha deve essere la 
base della lettera, cosa a cui daesi aver cu- 
ra in ogni puntone. Si addritta bene Tal 
ira cima per modo che la sua superBcie 
aia esattamente perpendicolare alP asse 
del puntone, a limansi su questa superfi- 
cie le due parti che devono fare il bianco 
della lettera. Presentasi sovente il con- 
trappunzone sul disegno, per non levare 
le non ciò che occorre a coprir tutto il 
'bianco. Ciò fatto, temprasi questo con 
trappuntone, riducesi a giallo, ed esso è 
pronto per fare la lettera. 

Il punzone preparasi nella stesta gui- 
aa del contrappunzone, ma la sua super- 
ficie dev'essere più larga e più lunga, du- 
cendo contenere tutto il nero della let- 
tera; si fa arroventare al fuoco per inte- 
nerirlo^ e lasciasi raffreddare nella cene- 
re; poggiasi contro una squadra, e pone- 
ai il tutto fopra una (lietra ad olio ben 
piana a fregasi sopra dì questa fino a 
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dM h soparficia del punaona combaci 
asattamaala io ogni punto. 

Preparato il puntone si colloca asso 
io un t assetto d*acciaio, nel quale avvi una 
apertura atta a riceverlo; vi si ferma eoa 
due forte viti, colla fiiccia perpendicolare 
alPassa, rivolta airinsù; presentasi a que» 
ata il contrappunaone e lo si caccia a col- 
pi di martello nella grossetaa .del pun- 
tone, che in tal maniera riceve nmpionta 
delle parti scavale della lettera. Questa 
impronta o profondità d'occhio può es- 
sere d^un quarto di linea pei caratteri 
minuti, e va aumentando di profondità 
qnanto più grande è la lettera. 

Ritirali il contrappuntuna, levati dal 
tassetto ilpumone, digrossasi questo cul- 
le lima, tanto sulla superficie scavata che 
ai lati ; e drittasi con la squadra colla 
pietra da olio. Quando il contrappontone 
è bene eseguito, T intagliatore non deve 
che lasciarsi dirigere dalla forma: driz- 
zasi la lettera sulla pietra da olio per 
lavare la sbavature cagionate dalla lima; 
si finisce la lettera colla lima e talvolta 
col bulino; non lasciando ali" estremità 
che la sola lettera, ed avendo cura di 
non guastare i contorni col levar trop- 
po. Finito ciò, si esamina la qualità dei- 
la lettera, prendendone 1' impronta con 
un punzone:' a tale oggetto lo si pre- 
senta alla fiamme di una candela onde 
riscaldarlo e levargli Tulio che è entralo 
neir occhio, asciugasi con un pannolino 
e presentati al fumo della candela. Allo- 
ra ne riceve uoa bella tinta di nero ; 
poggiasi sopra una carta che si è bagna- 
ta od umettala; si spoglia in tal guisa 
della tìnta nera che aveva presa. La let- 
tera che venne incita al rovescio, trovan- 
doti sulla carta nel verso In cui deve es- 
ser veduta, giudicasi della sna peifetin- 
ne o dei suoi difetti, e se ve ne sunu, si 
correggono. Temperati il punzone, a ti 
a divenire giallo osdiro; allora è in isla« 
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to S scrrirt ad Mcidcr !• kdflir 

■wuUx j. 

1 1 4clb Utah 1. acOa TeuÈ4tlo^ut^ «^ «aipcìii d' 

farà • Ur eoootcrre qoaaUi abbia^j 4ct- w Mf»i ir aecàaii 

Fi^ 7. GiOUnn>««i fitta ddU Iella- Mco^ 
la B. :M« Di«a rcMi a£ 

Fig. S. Pnwoaf uapraiio dtl coB-jadado ffcr le tetterà di fraa 
tfafifiueaaoc. lai q:^cii •[•{•Uaas la laaaaa a a ft» 

Fif. S. Piuii.>oc delUUitfn B iole- Ve il 3aT«r« eoa [iicneli kaw da {»'t. 
faseote fioito, vulo dal lato della baie ce. a.* li MCuad^» aactodo «aaà per e 
dafli lettera. Tedaofi topra ciaeeaoo ài ^let-At «c'iere. Qoaado ai è ben a pf a 
qaaati dua uJliaii paos/ioi a a, due trelu naia U iaaioa che iu-ìÌm «hl« aliare, k 1 
io er'>ee eba iadieeo'» esAere questa !• tuJa in rera Éasa che ne c<>prc latti a 
iaccia falla qoale 4«esi appoggiare il p'>]- Mi(>«rà.ie ra^pi|liando«àei. L»a«eia« m- 
Caa qaari l-j vu'jIm itampare ar*a Ielle- ■ frc 1 Ui e afiatiu. poi ti ai a* già b k:- 
ra; allora li e certo che questa 000 txttm cjb una posta leeaada aecene*- 
raeeftcia. aieoteleccraid tatti qwetlai^bi cheave- 

Fii. 10. Tatfetto goeraito dalla aoe gii ^ou incavare; poicìa laarianai ìmmentt 
doe Titi^ oaU' iaeat o Citlaeì aal aaaao più o «eno qaetle laiaifie io oa puiU 
Tadeia un puoiooa aiaieoralo oalb due alquanto profondo dia ai ' 
TÌli e pronto ad euere ilaoipalo. 

Fig. II. A, Pietra ad oÙo iocaflrata 

ifl un peuo di legno B. Yi ti veda po-!ro«ie e fora il raaM; falla r ap ar tara b- 

f la f opra ; 1.^ io C, uoa aquadra per'TanH le baiine aelfacqua pora, e a* >■- 

àittiMre le facce pel pontone; b^e ao*j merino nell'acqua bollcote b qoale m 

no le due facce di quella iquadra; a.^ilera la cera; poi beaoai aatt'acqoa M- 

io D, b iteaia iquadra a -diriisare, aal da, e lì accoaodaao, a fioiaoaaa c^^ 

cui angolo é collocato un ponione ro- (liccole Iìac dulci. 

^ veicio, vale a dire b cui faccia deilina- Ognuno eonuicc l'aio cha ai lia di bi 

ta a poetare b lettera è appoggbta lulb alfabeti per iteri vere a'^pra carta o cart»- 

pietra. ne con una forte ipaaaob, ed un indi*» 

Alfaieto dei LiCAToai DI Lfiai. Que- 

ali piinauni 1000 di raaie o d'ottone; li 

libbricano nella iteiaa maoiera, e li br- 

maDO in un manico di legao rinfuraaio 

da una ghierra di ferro. Si fanno riicil- 

dare e si applicano coti caldi sopra la 

schiena dn libri legati a fine di scrivervi il 

titolo delle opere. (^. legatorb di lue i)j angolari, ed uno dei bli dell* aogob 
ArrsafeTO irtagliatq. Si iniagliafiuiuna prolungasione della liaea ariiii>nti- 

da parie a parte alcuni alfabeti su pia- Ile su cui posa la bllere: ai fa coioct«ien 

aire lotUliMifae d^ ottone, raaie o lai la, questa linea aggio ila la menta au qaeHi f** 

Kcuodo cha le dimeoiiooi dclb bllere Ignita culla matila : eoa questo Mettok 



l'iicyua seconda degli orefici, cioè aòb 
nitrico diluito d'acqua. Qaeat*acido mr- 






»lro compoito di aero-forno alempcnl' 
in ona leggera colb forla. Sa g aasi op- 
prima mila carta una linea uriasoeCj^ 
colla matite, sulla quale deva cader* '•» 
base della lei leva. La lamina intag!btt ki 
iloe guide o ritooniri: 1.^ a di viltà tà 1 
manca si fanno ai saoì orli due inlti^ 



Mlera non ftono iodiotte Podi alPtlfrs, 
né prcMDtaoo yemiMi irregolarità. 

a.^ Sì ha eam dì fare sulla lamìoa 
un piccola foro alla mit tra ; quello in- 
dica la diflanta allo quale deya poni 
una lettera dalla precedente , ed è fatto 
solla linea che ser? e di bete alla lettera. 
Quando si Toole segnare una lettera alla 
destra dt un* altra già fetta, ponesi la la- 
mina sulla linea io modo L*he il punto eo- 
pra r estremità della lettera precedente; 
allora formando questa lettera, col pen- 
nello indicato , è certo che trovasi alla 
conTenitnte distania. (L.) 

• ALGEBRA. La natura ed il piano 
di questo Dizionario non ci permetto- 
no pattar di una sciente, la quale esige 
tanto estesi STÌkippi che de?e formar da 
sé sola r oggetto di opera a parte. Gli 
elementi medesimi delP Algebra sarebbe- 
ro fuor di luogo io un libro in cui 
la sciente non vengono cobsiderate se 
non che pel rapporto che possono a- 
rare colla tecnologia ; quindi non si de- 
ve aspettarsi di trovar quivi esposte le 
algebriche ootioni; giacché sono esse 
fuori dei limili che abbiamo dovuto fis- 
sarci. Ma vi ha una parta delP Algebra 
ohe è cosi semplice nel suo oggetto, tan- 
to facile a comprendersi, e cosi utile d* 
altronde (q«i«ndo vogliasi giungere nelle 
arti alla cognitione dei numeri che sono 
sempre il soggetto delle ricerche dei ma- 
nifattori, meccanici^ negotianti e di quasi 
tatti quelli di cui è destinato il nostro Di- 
cionario ) che ci siamo creduti in do- 
vere di esporla con tutte quelle illustra- 
sioni che possono servire ad agevolami 
r intelligente, e far conoscere quale ne 
sia lo scopo e quali i vantaggi. 

£ di fatto non è per nulla fiecesssrìo 
ssper PAlgebra per avere la vera idea 
di ciò che è una formula od un teo' 
rema^ per farne le application! ai vari 
problemi dei quali devono esprimere la 
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89fotiona) • finalmente per ottenere t 
medesimi risullamenli del matematico pidr 
profondo, e cogli stessi calcoli che egli 
sarebbe obbligato eseguire per giungerci. 
Un esempio renderà ben presto evidente 
questa verità» 

Primo problema. Hi si proponga di 
trovare la lunghetta sviluppata in linea 
retta di una cireooferenta di cui conosco 
il diametro. Sa no geometra m! dice che 
questa lunghe%%a ottiensi moltiplicando il 
diametro per tre e >/7 {a) non è forse 
vero che quantunque il mio spirito noa 
abbia acquistato la certetta che la co- 
sa sia in tal guisa, e non abbia la mi- 
nima idee del metto che potè servire a 
conoscere qoerta verità) se i lumi di 
quelli che mi danno questo risultamento 
del loro sapere mi ispirano una confi- 
deota assoluta , posso servirmene per 
trovare la lunghetta d* una cireonferen- 
sa di eui conosca il diametro ? Noa 
avrei che a moltiplicare questo diametro 
per 5 e >/7 ed il prodotto sarebbe la 
lunghetta domandata. Sia il diametro, 
p. e., t4 piedi; 3 volle j4 danno 4a> al 
che aggiungerò il settimo di 14, che è 
a, ed avrò 44 p'^^i P*'' '* circonferen* 
te proposta. Questo rìlollamento non 
Isolo è il medesimo di quello che otter- 
rebbe un abile geometra, ma di più que- 
•ti non avrebbe altra strada per giun- 
gerri che moltiplicare il diametro per S 
e 1/7. La cognitione della propositiona 
sopra annunciata mi ha per cosi dire 
innaltato al suo livello ; divenni suo u- 
guale con la sula differente che ho agito 
macchinalmenta, affidanAomi ad una ve- 
rità che egli mi ha insegnato e che non 
intendo, della quale egli è certo^ e che io 
non adutlu che sulla di lui fed^ : cioè) 
che ogni circonjerenta ha perlunghe%%a 

{a) Oppure^ più esattamente, in dec& 
mali| per 3,i4i6. (D.) 
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il pradoliodel 

per 3 yV- 

Qucfta propofiaoiM duca m teor^- 
ma ; quando è scrino in fayii^in al- 
gcbrìco si ba ona forwaia di coi ogno- 
no poò farà Tapplicaiiona a tatti i prò- 
htaasi^ dei qoali qocMo teorean • questa; X posto fra le qnanlili da 




jeiXe,iI 
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f.irfDoU serre a dare b soluzione. Halle 
arti preieoUsì on grandissimo nuiero 
di problcaii nei qoali dicesi fare tale o«- 
scrrasione, ciocche possono aDoanóarii 
sollo la forma di tcorrm i , scriverli io 
liogosggio algebrico ossia io iuroiala ; in 
late slato ognnno poò sensa diCBeolfà 
ottenere le risposte a qoisliooi di qoe- 
sto geoere, scota nolla ioleoderc lo sco- 
po dell'Algebra, i sooi ranlaggi, ed i me- 
todi intellettnali dei qnali si serve per 
gtoogervL 

Prioia di a vantarsi di più, bisogna in- 
tendersi sopra vari tegm, dei qoali si b un 
asofreqoeote, e che sono indispensabili a 
€fmo%e€ni. f matcosatici considerando 
che le parole somrnare^soUrmrrej tmoUi' 
plieare^ dividere cadono spesso 




nel iliscorso , poiché tali operatiooi si in 4 quantità ogoali. 



Cosi S X 7 
plicare S per 7 : porimanto 5X7X4 
flignifiea che dopo aver ■oitìpbcatn Irò 
per sette, bisogna ancba Midiipiimffa 1 
prodotto 31 par 4. il dm dà S4. Taloia 
fi osa kmilarsì a porre nn pr^ttr fra i 
onascri da MoltipKcaro; e 3. 7. 4 
la stessa operaaione cbn 5 X 7 X 4- 

4.^ ^i hanno parimenti dnn 
di scrivere la divisiome^ 
il dividendo dal divisore con don ponti 
come 19:4* ^^ ^ '^ qnnaioiftln S d^ 
la divisione di la par 4 ; oppum 
vendo >V4 a guisa daBe Oraxioaiy 
si sa che qoesto Cratione 'Vt Tiaon ad 
equivalere a 5, qnoaiente dì ra divmn 
per 4f ossia una delle parli di ■ a 





preicnlaoo ad ogoi ittanlc , vollero ri- 
S[#araiiarsi la noja di qoeste ripeliziooi, 
«J ifoaginarooo servirsi di alcooi sim- 
liuli rhe rappreseolino agli occhi l' idea 
che o;;nuna di tali parole fa oascere. I 
r;«lroli aritmetici sono di sei specie di ver- 
»«f. itgouoa delle qosli è rappresentata 
da uo sei^no che serve ad esprimerla. 

1/'' Ìa addizione di più quantità seri- 
vesi ponendo il segno -|- fra i numeri 
che si voglioo sommare: si dice più, 

iVr esempio, iO'-f-^-|~7'l~^» ^^^ ^^^ 
do ton cui efprimeti che i qusltro nu- 
meri 10,5,7,5 devono estere som- 
mali per fare la somma 3 5. Questa for- 
mula leggesi Jicci, più tre^ più selie^ più 
cinque. 

• 3." La soitra%ione è indicata ponendo 
«Illa lineetta — fra i due numeri che to^ 



5. Il segno ZZI esprime >* "gntgBaa 
ta di due grandette fra le quali è frap- 
posto; come 3a— 4=3 X ■ 4 v «d in btta 
le due quantità 3 3 — 4^ ^ > roltn 1 4 ba- 
co ambedue 38. Parimenti i5 : 3 i 

^13 X >9 poiché qoeste due quantità ao- 
00 4* Ogoi espressione io cui w* entri il 
segoo ZZI chiamasi eqoatione ; la parte a 
sinistra del segoo ZH è il primo memthra, 
quella a destra, il secondo membro» 

6.^ Quando una quantità moltiplicasi 
per se stessa una o più volte , coma 
per 3 X 3 X 3 X 3, si convenne di abbre- 
viare questo modo di scrittura, indicaa- 
do con una cifra quante volle lo stasM» 
numero è fattore, scrivendo quésta cilra 
a destra un poco superiormente ; così in- 
vece di 3X^X3X3 snivesi 3^ , per in- 
dicare che il numero 3 deve eaaera qoat* 



Irò rolla fattoi* io. qatib OMltipUci, il 
«DÌ prodotta è i6. Puiaunti 4X4X4i 
o«i« 4'=64. 

QouU d&a pMta in ul goÌM a de- 
sti* od ttV ioli olùainaii esponente ^ •]■- 
mvi >aoim cha in 4*t U 4 ^ inaatiato 
■Ut Mna /Kitona. 

Quaodo il nomno d itmplicemeale 
jDoltip licito parièmedeiiiDD,come^X4 
otm 4' — 'S-t il ritolltintnlo diceti un 
ffìtadrato ; • >• qnuto eiponante i 5 co- 
iDe in aX^Xa, orna a^rS, prcntle il 
noma dì caio. Qaaita dna deoomiastìo- 
m dariTana da alcnoa proprietà gGome- 
trìcba lolle quali h loparflao arrMlitriì. 

7 ° Al coatrario, data ana poteaza, 
coma urriiba i6, che è la 4-' poteoia 
^i 3, lì può proponi di iroTaf a quuti 
fiamerp a, ciò cha dicali Irorare It 
Ritorta radice di t6. Farimaikti 64 ha 
per Una radice il nooicio 4t pctch^ 4 
ImBluto allt taraa potaina riproduce 

g4, oiiia 4 ^ 64- Cono la diviiioDe 
■ per iieopo diibra qoaoto li è fel- 
lo nella noltiplica, ooil Veitratìone del- 
la radice è V oparauone invaian dell' e- 
^ leTBuaoe d' ona potansa. Per indicare 
I dia tooIm ealrarra naa ra^ce à" aa nu- 
l mero, uMii il MgDO i/" pMlo dioanii e 
» quello oomero ; fra le linee di questo tc- 
b ^o, dia dicali radiceìU, poneii ana ci- 
■ fra che segna il grado di qaeita radice. 
K i 

— Goil ai icrivarà ^ 8^a, perchè io fat- 
^ to rendendo a tre volte fattore lì ot 
A -tiene 8. Dal pari ^ 8 1 = 3 perchè 
é ftX3X3X3,o»la34=r8F.Nullaèpiù 
k finle che ioaaliare no ooinero dslo al' 
il 1« »a potania loccaiMTa, giacché non s 
^%raltache operarne più volte di teguiic 
^ Ka molliplÌGatiooa ; ma T eitraiione del- 
^9# radice praanta mollo maggiori dilB- 
B^wllft) io Aritmetica l'iaiegoBoo slcuai 
^VhBetodì per olleoere qaeiti ritultameati. 
^ Quando it radicale poru la cifra due, 
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coatuoementa li tralaKia di icriTirla ; 

cosi t^ 49 equivale ■ i/' 49 che è 7 ; 

k' 49 = 7- 

Questi tono i ietta legni principaK n- 
(aii Dfill' Algebra, e che ganaraimcnie M 
coDvenos d'introdurre nei calcoli aritme- 
tici, parchi ebbieviaoo il diicorio e la 
icriltura : il aanio ebe vi li attacca è 
lamplice e precuo ; e non pnò riinltaroa 
infuiiooe o incerteaia ; a par qoBnto 
tanghi e complicali liano ì calcoli cun- 
tacutÌT), li può, bdlmenlc, col meno di 
queiti legai formarne an quadro genera- 
le in modo da potar rilroTarne gli elementi. 

Quella maniera dì icrirere ■ calcoli 
prima di firlì, ha inoltre il Taotaggio di 
mostrare lol momento le principali ri- 
duiioDÌ ood'' è inieettìbìle 1* operado- 
oe , e quindi accordarne la lunglieita. 
Coi), prima d' intraprendere i calcoli in- 
dicali da - ^yj^," oiierTBii che il 9 pti6 
Biier ridotto al ino tino 5 , purché 
prendali parimenti il terso di i5 che 
cha rimlta 41;^'. Si poò in- 
oltre lopprimere il fattore 17, che en> 
denominatore ad io 170, ad aa- 
) di lopra e dna rolte cinque d} 
tutto: reita quindi Ji^ ohìb 3 X 
i78:z:534. 

Allorcbè molle operaeioni devono 
■uccedeni in un ordine determinato, 
li chiadono fra parenteii le parti ebe 
devono eMere calcolate prima d' intra- 
prendere gli altri calcoli. 

P«' — (B.8i-itn<5) " -««heranno 

prima e parte le quantità che rinchiudo- 
nn le varia parentali, cioè 
562 — ia=55o, aX4 + 66 zr: 5oo, 
SaGi — i6r ^ Sfoo^ li loilitoirà a 
quelle parti il loro valore reile, e li svrk 
-«T;^ — l^s^ — 9 9. coiicch», 
fatto ogni Giicolo, il rtinltananlo nnmerico 
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lilMCicsaqwlUaiprìM. L*idcadi ri- 
tCrìo^cn «scora piò P aqoniooe , teri- 
▼«odo io abbremrora l« parob dreom- 
fertmdi e diametro^ épnmotàààtè^tìoè 

«4 aoelM ti poò fimttaru ■ fcrÌTcre la 
Idtcfa iuUnie^ ehc batti par rìchiaaMre 
aMa awfBOfia la parola ioCara, ottia 

ad aeeo pr arita m ao ta ona foratola alge- 
brica il cui tefMO è (tóla a eoMprcndera. 

Alcoai allri atcapi Ctniooo Meglio io- 
taodara quatta toru di Uogoaggio. 

Secondo problema. Si Ym qoatta prò- 
gretsione di tarmiDi che eoMcrvaoo fra 
loro la medatiaM diiTercoza 4, cioè 

5,7,1 i,i5, 19 

doatamUti il raWa del ceotetimo termi- 
ne di ett». I 

PoCrcbbcti , non v' ba dubbio, pco-{ 



aM»l tf iui5,rf«dfeah If i f l^ll 
tow 100 lacaHi, qaadiaYab i«oìì»* 
tthoaDdo aDc Dortn IcQvu i isv» 
«ha 

s = S-f(X(ioo-i) 

=5+4X99=5995 
il camaiiata taranoa iiMaiaf è 

di 599. 

Par ogni altra progrtatiow 

ta natura la Ibratub fcrabba 

coDotcera il valore dalF ultiao nenaiua { 

i toetftuirabbero alla lattaie m,d^m\ 

valori dia atta vi avaiean 

Coti, per arare il 3oo^* 

•aria 5,7,9,11,1$ 



(a) Convien owerrare cbe ueBo 
formole algebriche» ti omelie tpei ,_^ 

K^^ scinto deIJa mollifiliettione. Cori mi ,, 

sta formula d|[if i)^ù lo tIetM» rhirfX(j»»i)i 



ctrra 9Ì iCnaoo s ne yerrà pel Soo*"^ 
t^Mrouoe doBNindato : 

. s zz 5 ^- a X 399 n:6o5. 

Tali problemi sodo , come Tedeti , 
rifolti cogli tiessi metodi, e con la me- 
desima frcilità che potrebbe farlo an a- 
bile Bsatematìco ; questi ha soltanto il 
¥aiitaggto di comprendere le ragioni per 
la qoall si ottenne la formola, di aTere il 
filo che serve di gnidaSn questo calcolo, 
di poter trovare lotte le formale pro- 
prie alle varie specie di problemi che in- 
contra (a). 

(a) È ogualmente fiicile trovare la tom- 
ma di una progressione aritmetica. Si osser- 
tì che in ogni progreMione, la soperiore per 
esempio, 

3, 7, II, t5, 19, a3 

la somma dei dae termini estremi è agua- 
le a quella di altri due termini ogoalmcn- 
te distanti dagli estremi, cioè 
3-)-a3=a6, 7 -{- 19= 26, 11 -{- i5=;a6. 
Infatti cosi deve essere, perehò il secondo 
termine è taoto maggiore del primo quan- 
to r ultimo è maggiore del penultimo. Dun- 
que basta avere la somma del primo e del- 
rnltirao termine, per conoscere la som- 
ma di tutta la progressione; la quale sarà 
pertanto il primo e V ultimo termine preti 
nna metà di volte il numero dei termini. 
La somma della progressione suddetta sarà. 

(3+a3)-ì-=78- 

Questa regola è dì molta imporlanxa pel com- 
mercio e per le arti. Problema. Si deve co- 
struire una strada lunga io miglia: si pren- 
dono le pietre alla distanzadi cinque miglia 
dal principio di essa: si stabili dividere ogni 
miglio in cento partii e portare le pietre 
sopra ciascuno di questi punti^ i quali dan- 
no perciò 1000 uguali distante: si doman- 
da quante miglia di carriaggio si dovranno 
pagare ad un carro che avrà trasportato 
i suddetti 1000 mucchi di pietre? ì\ primo 
termine della progressione sarà la distanza 
da cui si prendono le pietre, cioè 5 miglia, 
più un centesimo di miglio, cioè 5,oi : V ul- 
timo termine sarà i5 miglia : in metà del 
numero dei termini è 5oo. Quindi la somma 
delle miglia percorse ^rà : 

( 5, 01 -{- i5 ) 5oo Z iooo5 

Il prodotto è in centesimi di miglio. Dun- 
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Ter%o problema, Dne numeri hanno 
per somma 1 5 ; quando sottresi V uno 
dtfll^altro la loro differensa è 3, doman- 
dasi quali sono questi numeri. Senza 
fermarmi a far pompa d^un ragiona- 
mento, suppongo che un uomo versa- 
to neir Algebra mi dia in questi termini 
il metodo di calcolo proprio al problema 
proposto : Sommate i due numeri dati 
i5-|»5:ii:i8, la metà 9 di questa som- 
ma sarà la piti grande dMi quantità 
domandata : parimenti sottraete ilminù^ 
re dei numeri dati dalTallro 

> i5 — 3:=ia, 

e prendete ancora la metà della diffe- 
ren%a : 6 sarà la minore delle due quan^ 
tità proposte. I numeri 9 e 6 soddt^anno 
in fatto alle conditioni volute, giacché la 
loro somma è i5, e la differensa 3 se 
vengo auicurato che qoest^ ordine os- 
servato nei calcoli conviene ancora ad 
altri problemi deUa stessa natura , nei 
quali la somma 1 5 e la differensa 3 fos« 
aero differenti, e venissero sostituita da 
altre quantità^ posso, col messo dei se-^ 
gni algebrici, scrivere le risposte a intta 
queste quistioni cioè, 

Il maggior numero incognito 
^Zsomma-\- differenza 



Il minor numero incognito 

^Zsomma — differenza 

I ■■ ■ 

% 

abbrevierò pure questa formula come 
segue : 

grande incc^Z som.+dijf. 



piccolo incoZH -^Q^- — ^ìff' 



od anche contentandomi delle sole ini- 
siali gm£+£ 



s-^df 



11 prodono e in centesimi ai miglio, uun- q ^ ^^^^^^ ^ jj^^^ j^ ,^es- 

qne SI dovrà pagare il carnaggio di 100 mi-, ^. .. . . ... j. 

glia» trascurando la fnAione. (D.) U che renunciaxionc scnUa per di- 



io 



< a 



Zìi Alcusa I 

Mei «C<M é«Ue 
dbc Ififto^na cK^oifc per 
sfflbUc qarftnc: Mi fi &cs. per 
pio, efat doe fr*Ulb Ihoba 29 Mai te 
tatti e doc, oMÌa per hmm» dtlU b- 
ro da, e che li naffiort h» qoaCtr'aofli S 
piò, Tcdrò eàc b §ommm^ iodiciU 
kflcrs #, qviri è 98. che U d&ri 
iodicaU daJb letten 4 « 4t < che sosti- 
laenAo a f]oc9te icftcrc i loro Taiorì uo- 



se 



fi 



giorc, e eoo p 'à OMoore 

#iz:'*^;=:j£ = 16, 

» a 

U — ggiore ba qoiodi 16 aani ed i ni 
fiore 13. Il problesa è risolto, e qoaa- 
tanqoe aaaochi il filo per coaaprcadere 
r artificio del ragiooaonoto che ha cob- 
dutlo a qoettc soIwuodì, è certo che i 
Boneri 1 6 e 1 a eorrispoodooo al pro- 
blesa proposto, BBenlre la loro soasoia è 
98 e b loro diSerenia ^.yììm di più , 
3 ■ateasatico più cscrcilato ooo potrd>- 
bc acioglicra tale qotttiooe se noo che 
facendo t medesimi calcoli, né avrebbe 
•opra r ignorante che il solo rantaggio 
di comprendere le ragioni di queste o- 
perasiooi. 

Quarto problema. Propongasi taglia- 
re in 5 archi uguali una circonferen" 
sa A B D E F (Taf. 1 delle arti del 
calcolo, fig. 4* ), del coi raggio A C si 
dà la longhesca; cosicché unendo a doe 
a due i ponti di diTisione abbiasi un 
pentagono regolare A B D E F inscrit- 
to al circolo. 

La Geometria insegna che la eorda 
AB^ che è un lato di questo pentagono^ 
ottiensi moltiplicando la lunghe%%a A C 
del saggio pel numero 1,1756; cioè : 

Lato del pentagono regolare inscritto 
■9*750 X raggio del circolo, 




oppure più scnpIieaaieDte, 



Ai 

P= i,iy5S X 
per bcwTta • 3 

eco P, ed d rajpo del 

Per ci empio, vofe.»» nave m 9 

cfachi ( 
di faggio, ankipficD par ( i 
1,1755 ed ho 4,7094, o presR 
a poco 47 entiMl ' 
fiso a che b ponte lìauu dstMitì 47 
dmetrì, e qocsta apcrtam 
sa 5 robe esattamente 
za proposta A B D E F, doè aBa q«sB:i 
Tolta ricidrassi sol ponto «j^mie nr- 
tissi. 

Se si Tolesse diridere ìm circonfcrfa- 
za proposta in 7 parti cgoftE , b ibr- 
Bob soddetta 000 sarebbe applicabili 
foorcbè cangiando il frttoro 1,1755,1 
prendendo in reca 0,8678 ; di aedo 
che Tequaiione che si cooTicne al pofi- 
gono regolare inscritto di 7 lati, è 

p = 0,8678 X a. 

Nell' esagono, il bto è prraaiBcafe 
ognale al raggio, ossia P m: B, doè I 
compasso essoklo aperto per aegnvc i 
circolo, questa apertora potrù cììuìi pa- 
tata 6 Tolte precise sulla circonfereoa. 
Per TotUgono si haP =: 0,7654 X ^ 
Pel decagono .... P=z 0,6180 X^ 
Pel dodecagono . . P:^o,5i76XK 
Io generab, si veda che per ogni p<h 
ligono regubre conviene prendere un an- 
mero cuo?eoienle , per bttore di B; 
questo btlore numerico chiamasi so 
coefficiente; rappresenlandolo con a sì b 
P Zir 0X^9 P^' ^* kingbexia d* ss 
bto di poligono regobre ioscritto nel 
circolo ; quindi rimane a prendersi per fi 
il numero che conviene a ciaachedoDO. 
lo luogo di scrivere P Z^ a x R, si sotto- 
ioleode per lo più il segno "Xs e » tcri- 
ve P ZZI a R ; allora bisogna sotto io- 
tender e questo segno e non dimeoticani 
di porvelo col pensiero tutte la volta che 









f eggonsi più hlteri legoirsi tenta cbc 



Bia?i frs tiM iotorpotlo akn Mgno; 
qii«st8 QiBDcaiHUi assoluta S segno tqoi- 
vaia al sagno X- Pooiaoso quindi 

Panali 
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per b Inngaua ad lato d* on poligono 
ragolara inscrìtto in un eiroolo del rag- 
gio R, porohè ai prenda 



a 
a 

a 
a 
a 

a 

a ; 
a 
a ; 
a ; 



i,73ai pel triangolo equilatero, o T arco di i ao^. 
: 1,41 4^ V^ quadrato inscritto o I* arco di 90. 
: 1^1756 pel pentagono regolare - o Parco di 72. 

1 ,0000 per r esagono o P arco di 6o<>. 

0,8678 per r eptagono o T arco di 5i -f 

0,7654 per r ottagono o Parco di 4^. 

0,6840 per Penneagono o Parco di \o^. 

0,6180 pel decagono o P arco di 56. 

0,5635 per la 11.* parte della dro. o P arco di So ,'-^ 
0,5176 per la 13.* parie . . » . o Parco di So. 



Quimto problema. Trofare quanti ne* 
tri quadrati si contengono ndla superfi- 
de di un circolo dal raggio di 8 metri e 
S decimi, ossia 8,5 7 Questo probleme si 
riduce a trovare ìa superficie <f un cir^ 
eoìo di cui si conosce il raggio, e la 
geometria insegna che bisogna lare il 
quadralo del raggio^ e moltiplicare questo 
prodotto per 5 e «^ doè: 
Sup, del circolcdZ^Tf X Baggio quO' 
draio ; ostia . . . S ZZZ 5 7 R^, 
rappresentando con S la superficie ri- 
cercata e con R il raggio. Nel noilro 
esempio R zzi 8,5, quindi 

S=r5-J X «,5X8,5 
= 3-1 X 68,89 z=:ai6,5i; 
dunque il nostro circolo ha a 16 metri 
qoadrati, e 5i centesimi di metro qua- 
drato ( che eguivslgono a 61 decimetri 
quadrati, poiché il metro quadrato con-i 
tiene 100 di questi decimetri). | 

Per un altro circolo che avesse, per- 
asempio, 14 decimetri di raggio \ si tro- 
verebbe parimenti 

S = 5f X 14*= 54X196 = 6165 

dunque questo circolo ha 616 decime- 
tri qoadrati, ossia 6 metri quadrati, e 
j6 decimetri quadrati. 
Sesto problema. Una caldaja, presso a. 



poco cilindrica, ha iS dedmetri di lar* 
ghetsa, ed 8,5 di profondità; si doman- 
da quale ne sìa la capacità, cioè quanti 
litri, ossia dedmetri cubici^ contenga T 
Si sa in Geometria, che i7 volume d^um 
cilindro è il prodotto della superficie 
del circolo che gli serve di base, molti^ 
plieata per la sua attenui, ed è focile Te* 
dere che questo volume trovasi moltipli* 
cando questa cUe%%a pel quadrato dei 
raggio^ poi per S-^ , cioè : 

Fai. ciL m 3^ X ^og' ^ufl^."* X »lt««- 

xa oppure Vz=Z 5^ X R* A 
y essendo il volome del cilindro, A la 
sua altana, R il raggio della sua base ; 
bisogna ricordarsi che queste due ultime 
dimensioni devono essere misurate con 
la stessa unità; per esempio, in decimetri. 
Nel nostro problema il raggio R della 
caldaja è 6,5 ed A è 8.5 : dunque 

V = 54 -Ì-6,5*X 8,S- 
Ecco P ordine da seguirsi in tali calcoli : 

Quadrato di 6,5 . . . 

Moltiplicando per 8,5 
prodotto 

Iofine,mohiplicando per 3 
aggiungendo il 7*^ del 
moltiplicando 



4a, a5 

^z 550,675 

IZIio53,oa5 
zn 50,096 



5a6 Alcbiea 

Prodotto o Tolame rìGhiesUi=i ioa,i a t,t FidtIflMilta moltiplica- 



oisia I ioa deeiiiMlii coma e i ai een- 
tinctrì eobiei : b eadaja cootieoe poco 
più di I ioa litri od 1 1 ettolitri. 

Si otferri che in questi vari proUemij 
e coti por od segaeoti, il coefficiente 
3 -f-, di'* è qoello adoperato più fpet- 
ao, non fia che ona approstiaiaaiooe al- 
quanto lontana; e quando ti vociano 
ottenere ricnltamenti piò etatti , Gonfia- 
ne toititairri Z^i^iSg, 

Settimo problema. Statare una botte? 
La regobche taolti praticare, per la ri- 
acottiooe dei diritti delle dogane, consiste 
nel misurare le due larghette della bot- 
te al circolo che serre di hase, ed allo 
metà ; T uno è il diametro della base , 
l'altrp dell^iaao; queste misure dero- 
no esser prese alP interno della botte 
la coi capacità si tooI misurare 






to per 0^875 =: 79I) fi- 
Cosi la botto coatMue 791 litri amns 
aUlndrca. 

Quatto esempio moalra, dio 000 sds 
si possono applicare le foroaulo algshri- 
die ai casi coi esse sor Tono., ooeiia asaa 
saperle ottenere, ma che è piò CmìIs i 
leggere e comprendaro -il acnao d*aBS 
formola, ed entrar nollo spirito dei al- 
coli che essa prescrive, di quello che in- 
correre alle ennociationi dei teoremi is 
linguaggio solito, che aono apeaao diftai 
e complicati. 

Ottavo problema. Trovare il ooHmm 
di un cono» Prendesi la superficie de/ 
circolo della sua base e si ntoltipiiea ftì 
ter%o della alte%%a : tale è lo regola in- 
scrìtta io geometria. Qaeato oqvtais • 
moltiplicare il quadrato del raggio ddl- | 



mussi il diametro del/ondo col doppio del la base pel terso di S-^ , indi per Fil- 



diametro delT uh%o e si fa il quadrai 
io di questa somma ; quimii moltiplicasi 
questo quadrato per la htn^ieua della 
botte e per 0,0875 ; il prodotto è il volu- 
me di liquido contenuto ndla botte. E- 
sprìmiamo questa regola algebricamente 

capacità 'Z^o^o^ji X lunghe%%ayC 
(pice,'^ diam.^'^ a volte ilgrandiam.^Y ; 
oppure semplicemente 

C=:o,o873XLX (<i+aD)s 
L indicando la lunghesaa delù botte^ d e 
D i diametri dd fondo e delP usto^ es- 
pressi nella stessa unità lineare ; C sarà 
la capacità ricercata in unità cubiche 
della medesima spade. 

Se, per esempio, la botte è lunga 
1 1 dedmetri e -}^f osria 1 1 ,4) che i 
tuoi due diametri siano 9,7 decimetri , 
e 8,8, la formola diviene 
Czr 0,0875 X 1 1,4 X(8,8+aX9i7)* 

= 0,0873 X ii,4X(a8,a)» 

Quadrato di a8,a .... ZH 795, a 4 

Moltiplicato per 11,4 



tetia del cono, dò die ai eapriasa cesi : 
il volume di un cono è il prodotto éù 
quadralo di diametro delia sua base^ 
moltipUcaUì per faUev^a e per o^aGilf 
(fl) oppure 

FoL conozsOy^diSy^Diametro^ V.iltenL 
V.= o,a6i8XI>*A; 

D essendo il diametro, A V olteasa dd 

cono espressi nella medesioao onìtà Coes- 

re ; ▼ sarà il volume , io aaità cnbidic 

della medesima spede. Se, per esempio, 

un pane di succherò ha a, 4 dedmetri 

per larghexu ddla soa base, o 4»i P^ 

altecsa, il suo volume in decimetri cu* 

bid è 



raoiiipiicaio per 11,4 v/ra tt^ 

prodotto ^r 9065,735 .Itore. (D.) 



(a) La superficie del circolo, com" è det- 
to al 5° problema, è ▼ R ^ che eqaÌTale a^ 
J- ▼ D*, essendcr il rapporto 3, 1 4159 del- 
la cirronfereoza al diametro T> preso per 
onità. Daoqoe la solidità del cono sarà: 

Ora -rr-r =r:o,a6i 8,coaie diee Tìop 



= o,a6i8 X 5, 76 X 4« I, 
od infiiM fililo ogni ctleolo, Y ZIZ 6,1 8S ; 
il Tolome è 6 dednalri cobici a iSSceiw 
limatrì cubici. 

Nono problema. Trovare il volume di 
un cono tronco a basi paraleUe. Sensa 
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quanti di qoeili tcocbì cootiena la bolla 
dia li è ttaxala Del •attimo problema, ba- 
tta dividerà per 19 la capacità 791,44 
oUaouta precadantemeote ; il qooaieDta 
49)5 esprima dunque che questa botte 
contiene 49 secchi e mtxso. 

Decimo problema. Trovare la super^ 



fermarsi ad enunciare il teorema di geo- j?cia d^una sfera? Sì sa dalla Geometria 
metna che si riferisca a tale quistiona,lo the questa superficie èquadrupla di que^ 



acriyaramo a bèlla prima io linguaggio 
algebrico : 

Volume del cono tronco 
ri: o,a6i8 X oUe%aui X ( sommm dei 
diametri* ^^ prodotto dei diametri) y 
o piuttosto 

Y = o,a6i8A [(D-|- rf)» — Drf] 
D, d essendo i diametri della due basi 
paralella opposta del cono tronco. A la 
alleata perpendicolare, Y il Tolome (a). 

Un secchio ha la forma d^on cono 
tronco di a, 9 decimetri in alto a di a,3 
abbasso di larghetta; profondità la è di 3 
decimetri ; sa na domanda il Tolume 7 
fiiccio D = a)9, d ZH a,S, ed A :z= 3 ; 
ne Tiene 
T=o,a6i8 X 5 X ( 5,a« — a,9Xa,5) 



la d^ un circolo dello stesso raggio itaoU 
tiplicando per 4 il Talora dato nel 5° 
problema ottiensi 

Super, s/er. = 4 X H X faggio* 
o più esattamente 
S=:ia,5664XH* =5,1416 X D>. 

Undecima problema. Trovare il vo* 
lume <r una sfera. Tale Toinme essendo 
il prodotto del numero o,5a56 (a) mol* 
tiplicalo pel cubo del diametrO| questo 
teorema scri?est cosi . 

Tol. sferi''. =z o,5a36 X D^ 

Non diamo applicationi munarìche di 
queste formule poiché i calcoli sono assai 
semplici, a affatto dello stesso genere di 
quelli dei problemi 5,6....; del resto se na 
IroTeranno esempi nella tavola a pag. a3S 



Il quadralo di S^a è------- 37,04. relatiTa agli Aerostati. La superficie del*- 

a,3 è - - 6,67. la sfera è espressa in quadrali, ed il toIu« 



Il prodotto di a,9 X 
La differenta è -•«.-•*•-• r:r ao,57. 
Moltiplicato per 3 prodotto -rzz 61,1 1 
Infine, moltiplicato par 

o,a6i8 produce ---iz: iS}999. 






ma in cubi, il cui ^to è la linea che si è 
presa per unità nella misura del raggio 
o del diametro. Se questa unità à il de- 
dffletro, la superficie è in decimetri qua- 



Questo è il Tolume ricercato ossia quasi Idrati, cento dei quali Canno un metro qua* 
precisamente 16 litri. Se si tuoI sapere drato^ il Toinma è in decimetri eubici 



(a) Ma solidità di un tronco di cono è 
uguale alla somma di tre coni di comune 
altexza A, le cui basi sono : la base inferio- 
re />, la saperiore d^ e una media propor- 
zionale ^ Dd. Donqoe avremo, dicendo V 
il volume, ed a il leno deiraltetza A, 

y=:o,26i8aDa +o»a6i8ada o,a6i8aDd 
ossia 

V = o,a6i8a(D2 + d^ +Dd) 

£ facile vedere che 
Da +da+Dds(D-f d)i — Dd. 

(D,) 



(a) La solidità della sfera è uguale al pro- 
dotto della sua superficie moltiplicala pei 
terxo del suo raggio o pel sesto del suo 
diametro^ per il nolo Problema del Solidi. 
Si è veduto che la sua superficie equivale 
a quattro circoli massimi , e quattro circoli 
massimi equivalgono «ad un circolo di rag- 
gio doppio, eh* è appunto il diametro del- 
la sfera. Perciò 4 v R» = v Da. Quindi 

SolidiUdelIasferaSvDaX ij)=: «-D^« 

Ma T S o,5a36, come dice'P autore. (D; 




M •• tryTÌ i 
Im. le pÀtfK , i 

aatcrii : farei» b vedcn c^ 4 ^es0 ^ ai 
€!^r^ ^maimmqwt èU proèMo /*■■ 
iK £GCfm2 mptaie fli ^ìtIbom dU eorp^ 
wkiUipUcslo p€Ì pt^ sp^dfieo deità f »- 
(fans4 dk e«i t /jrmato. loiicmio eoaid csii Tolaac 
»o T U Tdia^e di qaertJ corp3 esprewo pcj b l eni di 6.1 SS 
in Ltrì o daoacln cabtd, T s&n aii&>n|preala qoc»liì t 
ft pc»-j d^oa Tolaae d'ao|iii odiale «Ij p=:i.6i e li f o 

»99, ìd dùl{»frMiai. S< q«i»^ inJieasii ptso ^Z 161 X ^«i&S 
co« ma « il peso speci&so ddU laatcfia.il pi»e di loechcro 
cbe eotfitoUec il eofpa, il austro teorcna pie 9 duS^ensiai e 9^^ 
•oitto in liagm al|dxici dineae 
V peso ^BB corpo'ZZ. a T. 

Se il Tolas* T dd corpo è etprcwo a deve c»crc leeoiftdo il 



»3caa auerrart che b 

o 






ifk centittetii cobiói eoa Ij stcftia eqaa- 
fioae ottieafi il tao peso ia ^suoi. D 
wtàan BOBerìco di a otticas eoi 
openaooi dTidrottitìci die fro 
dcftcntle alla paroU fuo axanco ; da- 
reiBo ora ooa taTola di qneati ouaerì : 
ladcMo non à proponiiMo die di 



I 



1 

^nade: qaats nsoltamcsito d3B ^| 
qaia£ coaùienni che 

«itÌTO. 

Si doBaadi il pcaa d*iBi actro 
£ aarao ? SioeoaBe mittu lulii 
tìeoe OBÌOc deeMcCri cobici» facdd 
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qoiodi pd mutuo li trota 



Alobbba 



I29 



: 3,72 ; ills6o, troTO per prodotto 7)064^ ; qae- 
prodotto a Y dì qoesH doeDomeri, ch'iUta è la ttaiatora ouia il volome del lì- 
!i7ao chìlogramnit, è il pew ricercato, iqoido in piedi cabici 5 ora per T acqua- 

w. r>»^ j»i »•» •«•«•ma vite ho nella 1 



Uo atte Teooe fatto di no pruma 



per 1 acqua- 
vite ho nella tavola a nz 0,94*; dunque 



di ferro rettangolare, di 9,5 oentime- 
tri da on lato, e 6,1 dair altro e lungo 
16 decioMtri : quale ne «ara il peto ? 

Moltiplico questi tre numeri, ciqjk : 
9,5 X 6>i X 180 centimetri; il prodotto 
1043 1 cenlimetrì cubici» oppure 10,4^1 
decimetri eubici, esprime il volume T di 
questo prisma. Pel ferro, nella tavola tro- 
vasi a — 7,7. Il prodotto a Y disila mol- 
tiplica tione di queste due quantità è 
80, S 19 ; cosi l'asse pesa 80 chilogram- 
mi e 319 grammi. 

Spesso il volume ed il peso sono cal- 
colali colle antiche misure ; allora T non 
è più il peso di un egual volume d* a- 
cqna, ma solo il volume del corpo. Ora si 
sa che 

un piede cubico d* acqua pesa 69,969 libbre 
un pollice cubico d^acqua pesa 5,1675 dram. 

Per ottenere il peso di un volume d*ac- 
qua uguale a quello Y del corpo^ convie 
ne evidentemente moltiplicare Y per uno 
di questi numeri secondo che V unità li- 
neare è il piede o il pollice ; sia dunque 
h questo numero ; 6 Y sarà il peso di 
questo volume d* acqua, ed nò Y il pe- 
so del corpo : dunque 

peso del corpo = ab Y; 
questo peso è espresso in libbre quan- 
do si faccia b :ZZ 69,969, e si è preso 
il piede per unità lineare ; è in grossi o 
dramme Quando è òzitS, 1875, e il pol- 
lice ne è Tunità. 

Per esempio, la stasatura di una bot- 
te d'aoqu.ivite a 1 9® delP areometro di 



péso del liquidoCSo,giX 69,969 X 7»o64a 
= 0.94 X 494» «76= 464,6a; 
r acquavite pesa 464 libbre e -i senza 
contare il peso della botte che la con- 
tiene. 

Decimoter%o problema. Trovare la 
lunghoina cf iiit pendulo che in un tempo 
dato faeeìa un eerto numero di osciUa' 
%iom ? La teorica del pendulo stabilisce, 
che se si riduce col pensiero questo si- 
stema ad un punto materiale oscillante 
con b stessa velocità, la lunghe>%a di 
questo pendulo semplice^espressa in cen^ 
timetri, è uguale al quo%iente del nu' 
mero 357768 cUvito pel quadrato del fuì' 
mero di oscillaikioni Jàtte in un minuto. 
Questo teorema, scritto in lingua alge- 
brica, è 

L--. 357768 

L è la lunghesia del penduto in cen- 
timetri, N il numero d* osoillasioni io 
un minuto. 

Per esempio, se il pendulo €b i i3 vi- 

brationi al minuto, la sua lungfaesaa è 

357768 357768 ., , , ,, 

— '^^~ ; il calcolo dà per quo- 



ii3a 

tienle a 8 centimetri. Perchè un pendu- 
lo batta il minuto secondo, bisogna cheli 
numero di oscillazioni in un minuto sia 
60 ZZZ N 'y donde si comprende che la 
lunghessa di nn pendulo a secondi è 

^11^ zn 99»38 ; ossia quasi un. metro 



preciso. Il pendulo che batte i messi se- 
condi, dà 130 colpi per minuto ;esso ò 

Cartier iodica che questa botte contene-llungo per conseguenza y^;^ CT 3()845 



va a 60 pinte. Per ottenere il peso di 
questo liquido calcolo dapprima il vo- 
lume in piedi cubici; osservando che 
la pinta equivale a 0,02817 del piede 
cubico, moltiplico questo numero pec 



centimetn. 

Sostituendo al numeratore il numero 
1 33171, la lunghezza del pendulo sareb. 
he espressa in pollici : cioè L ZZI '^"\' 

4» 



55ii Algeiba 

Decimo quarto problema. Trovare una 
forza equivalente a due forze paralelle? 
Questa Corta che chiamasi la risultante^ 
fi deteriDina come fcgoe: aiauo P e Q 
( Tavola i delle Arti del calcolo, 6g. 3) 
le due forze paralelle propoite ; V ooa è 
applicata al poolo A, V altra al paoto G, 
alle eitremiia delP aita ìoflesfibile A G. 
La (urta R, la cui atioce equivale alle 
due poteaae date, dev* essere paralella a 
queste ed uguale alla loro somma ; il pon- 
to B ov^ essa è applicata, taglia la ret- 
ta A G in due parti che sono determina- 
te dalle seguenti eqaasioni, nelle quali la 
lunghezza A G è indicala da a, A B da 
17, B G da q. 

a Q a P 

£' chiaro che se, per esempio, P e Q 
sono doe pesi dati, e siasi misurata la 
lunghezza AG delP asta, ossia a; que- 
ste equazioni daranno le quantità ignote 
p e q; p è quello che dicesi il braccio 
di leva AB della forza P ; ^ è quello 
BG della forza Q. Sia P 5 chilogram- 
mi, Q 5 chilogrammi, ti ha 
JKZZ -j «, qz:z '\ a: con?errà diridere la 
linea AG in 8 parti ugnali, prenderne 3 
dal bto della maggior forza P> e 5 dal lato 
della minore Q *, ìL punto B, determinato 
in tal guisa, sarà tale che se vi si pones- 
se un punto 6fso questo sosterrebbe le 
due f«irze in equilibrio. Si prodorrebbe 
lo stesso effetto applicando nel punto 
B una forza uguale ad 8 libbre, che 
trnessc P asta G in verso opposto, e pa- 
ralellamente alle forze P e Q. 

Decimo quinto problema. Decompor- 
re una forza in due altre paralelle, che 
adiscano in punti dati e lesiono equivO" 
lenti ? Questa forza essend:) B ( fig. 5 ), 
siano P e Q le componenti ricercate; le 
incognite del problema sono le intensità 
P e Q di queste forze ; si conoscono i 
punti A e G ove queste sono applicate 



ossia il loro braccio dì leva AB -ZZI p, 
BG =9. La Statica dà per. In Cune Pi 
Q i aeguenti valori. 

7 B ^ R 

p=-r, Qz= -T. 

Gosì un peso posto io B sopra oaV 
sta le cui estremità A • C sono appof* 
giate, produce so questi sostegni effetti 
ineguali che veogooo dimostrati da ti- 
li equsziooi. Sia il peso R, per eseo^ 
di 40 chilogrammi , il braccio di len 
ABzZT/cr: 3 decimetri, BC :iz; y ZZl\ 
si ottiene 

P = T X 40 = a5 chn. 
Q=:-| X 40= i5 chiL 

In questo problema, come nel prae» 
dente, la componente che ha il biraedG 
di leva più lungo è la più debole, e b 
sforzo che essa soslieoe è allrettantf ai* 
oore. 

Decimosesto problema. Un corpo 
pesante P è composto di una lega dai- 
gento e di rame ; domarkdasi di deto- 
nare in quali proporzioni vi si contenga- 
no questi metalli? 

Sospenderraui questo corpo ad ai 
crine attaccato sotto il bacinetto di odi 
bilancia multo giusta, e si porrà ndTd- 
tro bacino il peso neceasario air eqoii* 
brio ; questo peso che chiameremo Pi^ 
rà quello della lega proposta. QuioA a 
immergerà questo corpo coai speaso Del- 
l' acqua ; siccome la preaaione del lii|ui- 
do solleverà il metallo, il peso troverà» 
d^ altrettanto diminuito, e per rislab2i* 
re r equilìbrio converrà aggiungere pca 
nel bacino cui è attaccato il corpo ; qu^ 
sto ultimo peso, che chiameremo 0, sari 
quello che il corpo ha perduto per la ss 
immersione nelP acqua. ( P'edi bila9CII 
iDEOSTA^iCA ). Dietro ciò si conosccraaso 
esattamente i pesi P e p. Indichiss» 
con a ed d i pesi specifici delf argento t 
del rame, quali si trovano nella tavobal 
praKWrma duodecimo, oppure più esat- 



Umonlé lUa parola fbjò irBciFico. Lei 
rtgole della idrotlttiea iotegnetto che il 
peso dtlV argento contenuto nella kga è 
indicato éeìla/ormuìa 

a— à' 
e per coneegoeDxa trovasi qacUo del ra- 
ne , totiraf ftdo qaeeto peto dal peso 
totale P. 

Per esempio, sopponiamo si abbia 
troTalo che il corpo pesi P = a,6aS, 
e colla ioiiiDersiooe oeir acqua per- 
da il peso pZUOyi^^, La tavola dà 
aZZ 10,474) ^'= 8^90 ; sostilueodo 
nella forinola questi numeri, essa diviene 

10,474 X ( 3,628^-8,90 X o,a53) 
10,474—8,90 

10,4 74 ( 3)638 — 2,a5a ) 

^~" Il I 

1,574 
_, io,474X 0*376 3938_,.^ g 
1,574 1574 

In a,6a8 chilogrammi, la lega ne con- 
tiene adunque a,5 dVgento ; il resto 
0,1 a8 è rame, o circa -7^ di lega. Di- 
videndo il peso del farge nto a, 5 pel pe- 
so tolale a,6a8, il quotieote 0,951 in- 
dica la proporxione delP argento nella 
lega , o ciò che chiamasi la finezaa ; 
nd caso presenta dicesi che il metallo ha 
0,95 1 di fine%%a, ( F", titolo, monete.) 

Il problema che abbiamo indicato par- 
ta il nome del celebre Archimede che fu il 
primo a risolverlo. Jerone, re di Siracu- 
sa, aveva affidato delP oro ad un operaio 
per lavorare una corona ; sospettavasi 
avere sottratto costui ana poraione del 
presioso metallo, e sostituito altrettanto 
argento ; traltavasi di conoscere la frode 
senta guastare la corona, e Pillustre geo- 
metra ne trovò il metzo \ io questo caso 
basterebbe far 

o =r i9,a57, a* ZZ io,474t che sono 
i pesi specifici delPoro e delPargento. 



Akobbea S3i 

Decimo settimo problema. Si me- 
schiano insieme due sostante in pro- 
porzioni conosciute: si conosce pure il 
previo deW unità ( di volume o di peso) 
di ognuna di esse^ domandasi ilpre%%o 
delT unità del miscuglio .'Questo proble- 
ma, che porta il nome di Regola di Alli- 
GAiioEB, suppone che le due sostante me- 
scolate siano seni* aaione chimica Tona 
sull'altra, per modo ch'esse non provino 
contrasione né dilalaaione. Chiamiamo 
a la quantità della prima sostanaa espres- 
sa in unità di volume o di peso , y il 
presso che costa ognuna dì queste uni- 
tà ; parimenti a' la quantità della secon- 
da, y^ il suo presso : la regola è compre- 
sa in questa formula, che dà il presto di 
ogni unità del miscuglio. 

Se si mescolano 8 bottiglie di vino da 1 5 
soldi con 6 bottiglie da 8 soldi, si avrà 

a ZH 8,/= i5, a =, 6,/ = 8; 
formasi quindi in tal guisa un miscuglio, 
ogni bottiglia del quale costerà 

8x154.6x8 1204.48 168 ... 

^Z ZZI ' — ^Ii a solai. 

8*6 14 14 

Questo miscuglio, che avrà per vola* 
roe il denominatore 149 costerà quindi 
la soldi alla bottiglia. 

Si mescolò cafiè di due sorta ; cioè 
5 chilogrammi a 4)>6 franchi e 6 chilo* 
grammi a 6,60 ; domandasi il presso che 
costa un chilogrammo del miscuglio ? a- 
vremo 
a m 5,/=z:4»i6, d* = 6,/z=:6,6o; 

ne viene pel pretto ricercato : 

5x4«i6^6x6,6o ao«8o' 39^60 60,40 5 /^ 



5^-6 



li 
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Una verga d^ oro è composta di 4 'de- 
cagrammi a 0,95 di Jine%%a'y uo^allra di 
5 decagrammi a 0,8$ (il metallo contie- 
ne o,o5 di lega nel primo , « 0,1 4 i^cl 
secondo)! domandasi il titolo delb lega 
di queste due f erghe. Facciasi aZ^ ^j 
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DeamottaiHj pruhUmw Sc msgber t la 



dcre di da« totfmne. ddic 
MS 3 presso^ per eospocre 
|Ko di •• pvmo dito; ia 

Cra q«dG dcflc àtm 
enfamqtttato pr 
éu cfa« drte c««rc qocfl» ebc ewfi 

Of»t Boità dd BMCOfiio, e 

le prtecdcoci Ictxtrc, ti ha ptl 
dT aaiU ddk do€ joalaiw 

Co«i. Mvì na paaalticre il q— It vo- 
gia iar paca a 8 laldi cun firioc, il cai 
pana eoatcìabba i o toUi per P oaa a 7 
soldi per Taltra ; ti ba 

dal ella 

flZH 8 -^ 7^1, a Z^ IO 81^ 2 ; 

eonTarra «foiodi prcodarc doc volle più 
dcOa feconda lariua che della prii 

Si ba Qo argcoto a doc lit«li «Mkreo- 
tJ, I* imo a 0,97, Fallro a 0,84 di fiocxxa: 
doBwndaii ia qiial propurxione debbaosi 
iwire qoctli doc scialli per prodarre uo 
argeoto a 0,9 di fiocua; cioè lalc 
cha iolo cooleoga il deciaio del tuu 
peso di rase, litolo vololo dalla legge. 
Faccio m = 0,9^=10,97,/ =: 0,84, 
ed ho 

oSo,9— o,54So,oCa'r»:o,r,;-^,j^I3o,07 ; 
cosi si praodcraDoo i pesi delle doc le- 
gba cha siano od rapporto di 0,06 • 
0^7, ossia di 6 a 7, o 7 più della se- 
ooada qualità d^argeoto cbe della priaa. 

Deeimoaono problema. Uà corpo è 
Mflsposto di doa softaiise io proporaio- 



do Cbe s 
basa, e fbrBi im — oi u sale ; il pao A 
di quesl* acido salaraodo il peso B éek 



Ofiriaso le lanaalc cha risolvoai 
problesi cbe si ba soTante oecsaai 
d** iacoatrar acHe arti ; e seroiiilo i fi» 
cipio da ooi stahiKlff, oaaettiaao h ^ 
oBosiraaiooe di qocsla foraudc, psr ir 
vedere cb* esse poasooo vcaira sgi**- 

»le applicale seaia funoaccrt k n- i 
giooi cbe le coaiprovano. 

I P Quaoto acido deeai iM|Mgitar » 
lorcbè vogliasi decoaiporre tuUo il pa^ 
P del sale proposto? Prendete (|aali 

6 A P 
peso di acido 



PA(A-H 
Il peso dd sale prodotto sarà 'b~T+T ' 
3.^ QusDlo del sala proposto cosiiff i 
prendere per saf arare totalaseatc m ^ 
so P d^acido 7 Prendale di «pmlo s^ 

B P ( a^h ) 

"' P«*« ITb 

ed otierrate un peso del nuovo ssle^ 

(A + B)P 

A 



Algebra 

Facciamo alcune applicastoni di qae- 
ale formale per mostrarne P aio. 

n mofiato di soda è formato di loo 
d** acido mnrtatico (a) e 86, 38 di so* 
da ; Tuolsi decomporre questo sale con 
Facido solforico onde formare nn solfa- 
to di soda, sale che si sa essere compo- 
alodi lOo d^acido e 78,187 di soda; 
è quindi eyidenle che si ha 
«I— lA^lioo, £c=l86,38, 81:178,187. 

I .^ Se yaolsi trovare la quantità di s- 
ddo solforico da impiegarsi per a 5 chi 
logrammi di mariato di soda , si ha 
P^aS ; e le^floe prime formale difen- 
gono 



AiiatMàà. SSS 

ma prif ato d* acqua e ridotto col calcolo 
allo alato di secdieua). 

Si ha Fzz:ao, e le doe ohimè formu- 
le di? engono 

78,187x90X186,38 agUSo -- . 

ZZI ^ ZD D»7 4 * 
8638 8638 '' ^ ' 



178,187x30, 



100 



:35,64. 



78,187x186,38 14573149 

aSX86,38Xi 78,187 384794f83 



i4)8a. 



_Za6,4o. 

78,187x186,38 i457»«49 

Coti occorrono 14» 8 a chilogrammi 
di acido solforico per decomporre com- 
piutamente i a 5 chilogrammi di murialo 
di sodo^ e formare 36,40 chilogrammi 
di solfato di soda. Otservate che questo 
acido si è supposto allo stato secco ' nel 
quale non può esistere ; quindi, sottopo- 
nendo alla sua axione il sale, non bisogna 
contar V acqua che esso contiene , la 
cui quanliià dipende dal ano stato di 
concentrazione. Così, quando l'acido sol- 
forico è concentrato^ sapendosi che con- 
tiene un quinto del suo peso d^acqua, 
bisogna in luogo di 1 5 chilogrammi pren- 
derne 18,75 ;i quali, dedotto il quin* 
lo, non equivalgono realmente che a 1 5 
chilograronii «recido secco. 

a.^ Domanclnsi che V acido impiegalo 
peti au chilogrammi (tupponeodulopri- 

fa) Benché il corpo da decomporre non 
sì.i allrìruenli un Tcro sale, ma un cloruro 
di sodio preso in isl»to di secchezta, noi lo 
consideriamo ora come un mori^ilo di soda, 
per far intendere Tcsempio numerico : le for- 
mule sopra esposte sono generali, ed appli- 
cabili in tulle le decomposizioni dei com- 
posti binarti mediaule altre aostaoze. 



Allora bisogna combinare i ao chilo* 
grammi dWdo solforico (supposto secco) 
con 35^74 chilogrammi di mariato di 
soda, e si otterranno 35,64 chilogrammi 
di solfato di soda considerato come pri- 
vo della sua acqua di cristalliaaaaione; si 
sa che questo sale ne contiene fino a 56 
centesimi del sao peso, cosicché il peso 
del sale cristallixaato non è altrimenti 
35,64) ma 81, giacché levando da que- 
sto numero -1^0^ per l'acqua di cristal- 
lizzaaione riproducesi il primo. 

Si dia nn altro esempio tratto dalle 
doppie deeomposiùoni. 

L^ acelalo di calce è formato di 100 
d'acido acetico sopra 53,58 di calce. Il' 
soliato di soda ha la proprietà di decom- 
porre questo sale y Tacido solforico por- ■ 
tasi sulla calce e forma un sollisto di cal- 
ce che sì precipita, mentre l' acido aceti- 
co si unisee alla soda per produrre Ta- 
celato di soda. Domandasi quanto solfato 
di soda debba impiegarsi per decompor- 
re compiutamente 6 chilogrammi di ace- 
tato di calce? Sopponiamo che voglia- 
ti formare un solfalo di calce decompo- 
nendo coir acido solforico P acetato di 
calce ; si sa che il solfato di calce é for- 
mato di 43 d* acido e 33 di base. Ino- 
ltri dati sono 

assi 00, ^C^3,58, ^rrj^i Bs33, Pss6. 
La nostra prima formula diviene 

53,58x43^6 i38a3,64 
33x1 53,58 5o68,i4 ^ 

cioè, occorrono a,7a chilogrammi d'aci- 
do solforico per operare fa compieta eoaa- 
posiaione del soliato di calcai la qoak sarà 
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prodotta da 6 chilogramoii di acelato di 
calce. Ora, per questa operazione noD 
Toolsi adoperare Pacido solforico, ma 
in?ece il solfato di soda; il quale ai sa 
non contenere se non 56, la d'aci- 
do in 100, quando è pri?alo della sua 
acqua di cristallizzazione; i oo parti in 
peso non equivalgono adunque che a 
56|ia d''acido: quindi una seaaplicepro- 
poriiune fa conoscere, che in luogo d^im- 
piegare !i,^a d'acido solforico, bisogna 
prenderne 4)^4 ^ì solfato di lodH. £ 
ben noto che questa doppia dvcomp*»- 
aizione, la quale somministra Tacetnlo di 
aoda, serve in seguito a formare V acido 
AcaTico. (/^. questa parola ). 

Di alcuni cangiamenti onde sono su- 
scettibili le equahioni. 

Quanto abbiamo detto finora rende 
intelligibile lo scopo che prefiggesi Tal* 
gebra. Questa sciama insegna a scioglie- 
re lutti i problemi sui numeri, sulla e- 
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macchioalmeolQ una serie di cobImi- 
aioni numeriche ; e ai le a meno dei n- 
gionamenti: preelaamente coinè eril» 
si questi nella pratica ateaaa dei csk» 
li. Chi mai eseguendo una dmaiona p» 
sa a ri|irodurre le forme logiche osa 
%\ serve per dimostrare queato aaodi I 
operazione ? La mano laaciaai Iraq» 
tare da un ordine nolo di calcoli cb 
si eseguiscono rapidamente; e qean pf 
abitudine. L*algebra reca questo stea 
vantaggio nell'arte di aciogliere i p» 
blemi ; ed in lai guisa renda scnf 
tanto moltiplici. Senza eoo prendere k 
verità algebriche si può tuttaria senir 
sene con la stessa abilità del pia i> | 
sluiti matematici. 

Ma per ritrarre dalla sciensa total 
vantaggi ond^ essa è capace, si csn- 
prende essere necessario uno atudìo in- 
fondo delle sue dottrine; nulla oilarii 
con P aiuto di alcune propoaiiion pi* 
tremo estendere molto gli usi che m* 



atensione, «e. nella loro più generale ap-lnero esposti qui addietro; e ciò ci dettf^ 
plicazione; vale a dire essa non si limita mina ad aggiungere ancora alquante as- 



a dar la soluzione di un solo proble 
ma di Geometria o di Aritmetica; ma 



sioni di facile intelligenza. 

Si possono far soggiacere a caogii- 



ad indicare per quali metodi di calcolo menti le equazioni senta alterare regn- 
ai ottiene questa soluzione: di guisa che glia nza che esprimono. 



la formula a cui siamo condotti, non e- 
aprime il valore delP incognita in no- 
neri o in linee; ma bensì le operazio- 
ni che si devono eseguire per ottenere 
(juesto valore, le quali dipendono dalle 
regole ordinarie deir Aritmetica. Per un 
altra questione della stessa natura di quel- 
la che si è trattala algebricamente, tali o- 
perationi saranno della medesima spe- 
cie, ma applicate ai nuovi numeri da- 
ti da essa. Ottenuta la formula, tutti i 
problemi, che solo differiscono fra loro 
per li numeri dati, sono sciolti da que- 
sto seguito di calcoli senza bisogno 
ili occuparsi in nuovi ragionamenti per 
ottenere le solusioni. Rimane eseguire 



1 . Si può cangiare di membro n 
termine qualungue,purchè si cangi il se- 
gno di questo termine. Per eaempio, ses 
ha 4 a: — 3 = 4 + 5 or, ai ha il difil- 
lo di diminuire od aumentare dello sto- 
so numero le due parti uguali ^ x ^ 
e 4 X 3 -^ senza alterare la loro ogm* 
gliinza. Aggiungiamo quindi 5 all^ obi 
ed niraltra*,la prima diviene 4 «a? — 5^5 
ostia 4 ^t poiché l' addizione e la sot- 
trazione di 3 operano la diatruzione ^ 
questi due numeri. Così si trova. 

4x z=4 X 5 + 3ar =i: 7+3^ 
ed ecco che già il termine — 3 ha can- 
giato di segno e di membro. Parioiente se 
si sottragga 3 or da ambe le parti, ai avrà 



/ 



4 X — 5 xzr: 7 

ed il termioe -f- 5 Jt tara di? eDOto — - 5 j:, 
pasiando dal lato destro al siniitro. Gp- 
si r eqaatioDe è ridotti a x ZIZ 7. Tali 
ragiooimenti provano il principio enon*^ 
xiafo; e questo chiamasi trasposmone 
dei termini. Si comprende che, se ven- 
ga indicata da x ona quantità ignota, si 
potrà colle trasposi%ioni ridurre Tequa^ 
%ione a non contendere in un membro 
che i termini ignoti ; e nelT altro membro 
i soli termini conosciuti Qui, per esem- 
pio, abbiamo x ZZ 7 i ciò significa che 
il numero 7 pésto per x nM* equetione 
4 X — 3 ZZ 4 •!• 5 a: , riduce i due 
membri alla ugoaglianxa il che non fa- 
rebbe un*altra quantità. 

Di fatto^ trovasi 4 X 7 — Se 4-|-S X 79 
che formano ugualmente a5. U numero 7 
scioglie dunque il problema che avea fat- 
to nascere questa equaiione nella quale 
erasi introdotto x per rappresentare il 
numero ignoto e cercato; questo era 
stato considerato per un momento co- 
me conosciuto e soggetto a formare una 
uguaglianza , sottoponendolo ai calcoli 
▼oluti dalla quistione. 

a .^ Quando T incognita di una equa%iO' 
ne ha un moltiplicatore o coefficiente^ si 
può liberamela^ dividendo i due membri 
deir equazione per questo Jattore, Così, 
allorché, dopo a?ere trasposti ì termini di 
una equazione dietro la regola precedente, 
Tavrò ridotta ^ i^ x z^l ^^^h chiaro che 
prendendo il quarto delle due parti ugua- 
li 4 ^ e 34i Tuguaglianza sussisterà an- 
cora, cioè xz^ At") omìa X zz 6 ; questo 
esempio basta per concepire la regola 
che abbiamo data. 

Propongasi di sciogliere T equaxione 
8 jt-|-6 X — 340—— a ari^gjp— x— 96, 
cioè trovare il valore delP ignota x. 
Riduco dapprima 8x<-|«6x — ax, nel 
primo membro, a 14^ — ax, ossia lax, 
poi 9 X— -X, nel secondo, ad 8x, 



Alobula : 555 

ed ottengo 

I a X — a4o ZZ 8 « — 96. 
Trasponendo •«*- 340 Aal membfo a- 
destra e ponendovi ^ a4o ; traspo- 
nendo 8 X e mettendo — 8 x pel mesa- 
bro a sinistra { poiché è come se m sot- 
traessero 8x d^ambe le parti), ne viene \ 
lax — 8xZZa4o»-«-^6;ossìa, l^x:z^ '44< 
Tutte queste modificaiioni sono T ap- 
plicazione della prima regola ; venia- 
ma ora alla seoonda, e dividiamo i due 
membri per 4 ; 4 ' diverrà «, dunque 
X ZZ. ' ì '* ■ ZZ 36 5 questo k il valore 
ricercato. £ £ fistio, ae si ponga 56 
dovunque entra x neirequazione propo^ 



sta, SI troverà 



(la OD lato. . 8X36+6X36— a4o—aX36, 
oppure a884-ai^— a4o— »7a 

dalKaltro 9X36-^6--^,os8M3a4'-'36— 96; 

ed è chiaro che queste due operazioni 
danno ugualmente 191, dopp aver fatti 
i calcoli indicati dar segui. 

S^. Finalmente, quando una equaùo^ 
ne abbia Jra%iom moUipUcando tutti i 
termini pel numero che può servire di 
denominatore comune a tutte^ si cacciano 
questi denominatori^ e Tequazione ripi- 
glia la sua forma in modo che si può 
scioglierla colle regole so|ura iiidicMte. 
Per esempio se avessi 
i *T % *'""~a o TT* — ^ X — i j X— -o, 
osservo che, per le regole comuni dell^A- 
ritmetica, i a può servire il denominato- 
re a tutte le fraaioni 

•y > T? *J", v e TT" 9 moltiplico quindi 
tutta Tequazione pel termine i a. 11 ter- 
mine -T X diviene 7 X > ^ X ^ omìa 
8x; -^x diviene 6x^ eo. ; ho Tequazione 

8x-f-6x— -340 — axZZ9x*— X — 969 
la quale non ha più frazioni, ed è preci- 
samente quella già sciolta qui addietro ; 
e da coi si trasse x zi 36 

Domandasi quel è il numero x di cui 
il terzo ed il quarto abbiano 5 di dì£* 
ferenaa fra loro$ T ^ ^^ rappraaantioo 
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quatto terso e quatto qaarto,ladi£Ffraii- 
la i^ — :; de?a adooqoa atiara ogaala 
a 5 ostia 7 — -fzzz 5 

Moltiplico tatto par I a ; -^r^ di? an- 
gono 4 ^9 "^"7^ di? aogono 3 x ed ho 
4 ^— ixZZS X ia|Ottiaxzz:6o. 
Io litto, 60 i il numaro il cui terso ao 
aorpatta di 5 aoità il quarto 1 5. 
Taoga propoito di tcioglìera reqoaaiooe 
iaj— loiZI-J * + 9- 
Tratporto io oal taooado oiambro e 
■^ X nel primo , 

MoltipHeo tutta V aquaiioaa par 3X7 
ottia ar, oa yieoe 

yX'Gx oppure ad: 19 X ai =1399. 
Sia ancora^ x-^^o — .J xnz So-— -^ x. 
Moltiplico tutta V eqoatiooe per 
9 X 4 X ^9 <>**>* I SOf od ho ' 
4oje — 40 X 180— — 45jf 
=:= 60 X iSo-aSa X. TratpooaD- 
do, avrò 

40 X — ^Sx^^SiXZIZy^oo'^ioSoo 
Ridocendo, 94? ^rizi 18000, d* onde 
a:— 73,8745. 

Fioalneote prendiaoio V equaaione 

•fa: — go^^xnZr* — **> 
tratponeodo ne vieoe 

rìdocendo -fa: — ■}" J"?^:^ 8. 
Moltiplicando tutta V equatiooe per 

3x5 oppure 1 5, si ha 

1 807-10 Jdr8Xi 5, oppure 8j:znao, 
donde a?=:i4-iL z= 1 5 . 



Quando le condizioni d^ un problema 
inrono tradotte algebricamente, ti giugne 
ad una equazione le cui regole precedenti 
potsono ter? ire a trovare Tignota. Il Ta- 
lora di quatta quantità ritulta,come ? ede- 
ai, da calcoli molto tamplici \ ma quando 
il problema è propotto in generale, vale 
a dire in luogo di numeri i dati tono 
indicati da lettere, è evidente potere la 
aletta equazione tenrira a trovar il valor 
di qualunque di quatta latterà cootida- 



rata coma ignota, attendo coooaeialo la 
altre. Tale ottervationa aataode Tuta 
deir algebra a qoittioni attai differan- 
ti ohe dipendono dalla madeaioia for- 
mula. Prendesi or V una or 1* «lira del- 
le lettere per ignota. Ne offriramo alconi 
etempi. 

Dietro il primo problema la circao- 
ferenza di un circolo è 

C = 3,i4i59XD, 
D attendo il diametro ; te qoeaio diame- 
tro è dato, a D ignoto, na troTerò il ft- 
lore dividendo i due membri 

per 5,14159, cioè D z=_£_; e sioooaM 
, 3, 14159 

3,i4i5g equivale a o,3i85 alba pel dit- 
melru D d' un circolo, di cui ai eoDOta 
la circonferenza C, 

Dzz:o,3i83X C 

Parimenti la tuperficie del circolo olla» 
nuta nel 5.^ problema è 

8 = 0,7854 X !>*,(€»). 
Se la tuperficie S è data ed il dinoNtro 
D ignoto, dividendo tutta V •quasiom 
per 0,7854) si ha 

D*=: 1,273» XS. 

Estraendo la radice quadrata dai due 
membri ne viene pel diametro tTuncir» 
colo del quale sia data la super fici€ S 

Dzz:i,ia84Xl^ S; 

rimane da estràrre la radice quadrala 
della tuperficie S, il che dipende dal- 
r Aritmetica, e moltiplicare il prodotto 
per 1,1 a84' 

Finalmente per trovare il diametro 

(a) Nel quinlo Problema venne indicaci 
la superficie del circolo per 

S=34-XR*; 
o più esattarnente in decimali 

s=3, 14169 XR*- 

Affincbè oon si creda questo uno sbaglio •?- 
verliremo che i due valori sono idenlidt 
cioè Si X R*=o, 7854 X 1>*. K ciò perchè 
il quadralo del diametro è il quarto del qua- 
drato del raggio : dunque, sostituendo il dia- 
metro al raggio, si ha 3, 14159 n^. 
come dice V Autore. (D.) -^ ^»7«H» 



^QDi »fera, 3 caiircliin«T ita oodoicìid* 
lo, ooo^rant i<fio§li«re, npporto a D, 
r eqaatione d«ir uodociino probleaUa « 
Tala a dire 3 

risaltameoto aoQODclato io una nota al- 
r articolo Aeeostati. 

Nel doodeeimo propiena abbiamo f so- 
nato che il pefo di un corpo è Pzz<s ^^ 
T etfeodo i4 tuo volume cooosciuto in 
decimetri o ceotimetri cubici^ ed a il suo 
peso speciGco : ma se, al contrario, que- 
sto volume y non sia dato , e lo sia in- 

vece il peso P, è chiaro che per la ter- 

p 
sa regola si ha Y :=Z y* Questa eqna- 

sione serve, come si vede, a ir(ware it 
volume <r un corpo del quale si conosce di 
peso e la materia^ ossia il peso specifi- 
co a. Molti corpi irregolari ed alcuni al- 
tri di gran tenuità rendono necessaria 
questa formula. 

Per ottenere con precisione la gros- 
aexta d** an filo d'acciaio, d^ oro o d^ ar- 
gento^ basta pesarne una lunghetta de- 
terminata; e da questo peso conchiodesi 
il f olume e poi la grossexxa. Per esempio, 
se vuoisi trovare il diametro interno d^uo 
tubo capillare di vetro, dopo averlo pe- 
sato vuoto, vi s* ioirodoee una colonna 
dì mercurio, e pesasi nuo? amente in ta- 
le stalo; la difFereoxa di questi pesi è il 
peso P delia colouoa metallica : si ha tro- 
valo PziIo,546 grammi: siccome il peso 
specifico del mercurio è a ZZI i5,5G8, il 
quoiiente di o,54fi diviso per 1 5,568 
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; 0,0037 



557 



S. 



dà 



5;6 

i356S 



o,o4o3 centimetri cubici pel 



volume della colonna^ o d' un piccolo ci- 
lindro, dal quale si misurò la lunghezza. 
Supponendo che questa sia 147 millime- 
tri ossia 14)7 centimetri, vedesì, secondo 
il sesto problema, che dividendo il volume 
o,o4o5 per la lunghezza i4i 7, il quo- 
aiente sarà la base del cilindro. 



147000"" 
a dedursi il diametro di questa super- 
ficie circolare ; il quale, da quanto ora si 
disse, è 

D=i,ia«4XVotOoa7=Ka84Xo,o5a 
finalmente D ZIZ 0,059 ^ '^ diametro 
del tubo capillare è quindi quasi t-^- 
di millimetro. 

Non ispiogeremo più oltre le nostra 
considerazioni generali ; le quali solo han- 
no luogo in quest^opera perchè nello sta- 
to di perfezione a cui sono ora ridotte 
le arti fisiche e chimiche fa d^diopo so- 
vente calcolare gli effetti prodotti da 
certe cause ( e perchè potendo eseguirsi 
questi calcoli senza conoscere i princip) 
delfÀlgebra, era indispensabile mostrare 
r uso delle formule jalgebriche usate più 
frequentemente. In seguito ci sforzere- 
mo rendere le teorie indipendenti , 
per quanto è possibile , dai calcoli al- 
gebrici; ma parimente, presentandosi Poc- 
casione, ci eroderemo in autorità di ^ri- 
re le formule algebriche che sono di fa- 
cile intelligenza ed applicaiione. Non si 
creda che erigendoli quali apologisti del« 
r ignoranza, pretendiamo sostenere ohe 
si debba dispensarsi dal ragionare sui cal- 
coli ; e r abitudine possa Csre le veci del- 
le operazioni delP intelligenza. Ma qaaii« 
do mancano i mezzi ed il tempo necessa- 
rii a certi studi , è almeno utile poterci 
supplire; giova non ispaventarsi al ve- 
dere le formule algebriche , e saperne iàt 
uso. Le dimostrazioni delle formule tro- 
veranno altrove il luogo che loro si con- 
viene; qui sarebbero state in contraddi- 
xiooe con lo spirilo di quest^ articolo, 
ed abbiamo dovuto sopprimerle : mentre 
era solo nostro scopo dimostrare ch*esso 
si poteaoo applicare senza conoscere i 
metodi che servono ad ottenerle. (Fr.) 

ALGHE, Farecchi^ in latino Fuc§ks^ 
Si dà questo nome ad una famiglia di 

43 
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tù-^c**9 iDurin*. che lervoDO ^ ingrafio e 
f'fio *i ■'^mhht uio ne^^e irti. Z'. va- 
Bicrai. 'Fr.) 

' ALGIOFRA . i nanirsliifi >)aPR9 



ceotro f oao ilroBCAlo per WBort A 
•^aati gradi efio abbis girato. Qacita 
t«riBÌfic mlcnJfsi abbastansa da sa per 
o- T! >LLìf optare ài «latgiore spicgaiìoae. 



qr:*«' ; 't V* a!'* f'«i!-r de'!: •xfiiori »Ji ifttruiB«uti di prccxaiooc però,fl 

p«r!ei':iin^. jprrìerifCJQo ì CA!niooc«iAf.i alla alidade: 

" ALI\ ff *tn ma:' cf \ rhiamano '.r^tr'reM si Tot» più facilità di minn 

Biagn-'m aii<!r''« p^r?^ «-h* entra :•«! i*-ciifi.i.ia luofi. e ir.acciore csaCtaaza nelle ct- 



r'im- i ra-»-i'^ r-tiU frriEcin» di una ca- 

' ALICE. Chiamasi con tal nome per 
f|firf«i lnitA Ira!ia f|tiel ( esci ilfno Helfo 
in T'uran» AfOioa. f/'. rjnMla p^rol^;. 



i^rrur'rni: ma allora I presso deiTi- 
srr- aicnUi è mazciore. ( /^. c&snoGCCi- 



LE 



(Fr.ì 



' ALIFTTA della piramide^ chia■^ 
nr r'ì tiriu-l-t quel pirrolo pi«sao delUpi- 



A LI DA li 4. Si ^a qa<>«tn nofte aiin'rainM»' ** ìurr^m rhe serve per arresili- 
parie mobile dexii ttmln^nri *\\ fi'fX'era- m. qi:: r.d i e ^if.^'t'- rarìcM. Diersi aoch< 
lìa rhe il diriffe lerio eH '>«eeHÌ deiiFE^Vi-rorr * ^ /'. qii^«f a parola ^. 
gii;ili TUiUi dM-rminure U r.osiiirne re- * ALTMhVTATOR E. Questo lef«ì- 
Islita per nyipretenfMrli tnlU rari*. Cosi ne ai^'tpmci ftprssit nelle arti per indizi- 
le &!i-U'ie del GfiàFovfcTUo . dflla srs»o-jre qi'eVi parte di una nìarcbioa t}.t 
l.s, delh TAVOLBTT*. serrono a troiare flMcnmìnit'r:* nmleria ad uti^ altra con ls 
gli arsoli fallii dsii rari rargi risuali, qua- ceri '• oidine. Coiì nelle macchfne l'i 
li prtrf^H'Io da nn punt«i tendono a!ie lor- >ftt:^\iif «» «cinriiSAFE le lane, dic«* 
ri, S|tli alberi, afie caie di cui vnnlii se- nlimcr.tatoir queirordignu che sumaini- 
gnare la pomi 'ine snlla pianta. ( /^. qiie- s ira ai pettini od ai cardi la lana poo 
sfe parole ed Aefum^soRe). a [loo ron una certa misura; nelle cii- 

L' alidada (Tarolal AtW^ j4rti fìeì cai- dkiz Af\\t macelline a rapore dicesi cL- 
coìo Fìr. fi) è un redolo mohile «Me cni tr.'ijfatn'-r \' opp-irali» che serve a rÌDMt- 
eslreroii^ atlanti perpendi''ol:irmenle due irre I' .^rqiia mano a mano che sì eoo* 
petti di rame: nn'» dei quali ha un foro «umn : nei tuR?iF.LLi talora pure tì si j;* 
a cui pon««i Torchio: e ralim. una a- qiunge un al:nicr7fafore ; ossia un m*<> 
per|fir<-i q«i?i'lrafa nel *'\v m^ito é le- ranicmo che \n gettando in essi il coib- 



so un filo: qupsti due pexii dicon^i tra- 
guarii . Per mirare nn off:»»»tt*», dirige- 
si r^'id-irH in msni^r I r'ie il r.i^e»o vi- 
suale, r-he parte dal r»ro di un» d<«i tra- 
guardi, e r:*de il fllo dell' altro . rada al 
punto di mirn. La diii"ura Tiene deler- 
inìnatadal f»i«*nf) filln in tal guisa che de- 
ve essere esfiilauienl? perpendict»l-«re o 
quello del r*^olo, e raderne giustaoien- 
le r orlo. 



luMlibi!'; p'iro » pnco nella quantità oe- 
•■osf-iria . ec. Desrriveremo lutti qceiìi 
ocsioiiì ngli :trhr(i!i sopra accennati. 

ALTMRNTI : per quanto riguar^J 
■il fitoiln di cofMer Tarli. /*. co!iSEi^ri- 

• ALIOUANTO. E quella parte d' ii» 
'Mia quaniiiii che non entra e»attamrDlc 
nel tutto nn numero intero di Tolte. E' 



»'«q»pofto dì Aliqoolo /=^. questa parola)- 
L' a'i.lada della nt'5((oi.A è dircrsa da, Ctisi { è parte uliquanta del q ed sii- 
quella: ri rìscrviami» a trattarne a quel- qnota del 12. 

1» paf.,l:i. Nelle arti si di inoltre il nome * ALlOrOTO : chinmansi parti ah- 
d*u!idadaa .]UDlunque indice clic gni sui- fjnofc di uu i:!:ra qnaniii-i ^ quelle ch« 
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Inoitìplicate per tm ditto éamero produ-|ago«zala io ciaqueo lei faccene co^litpi- 



cono qaeita fleiia qoeolilà : cosi p. a. a 
e S fono parli aliquote di 12, perchè 3 
noltiplioaCo per 6 di i a, e 3 moltipli- 
cato par 4 dò 1 1 ; otsia tanto il 9 quan- 
to il 5 tono contenuti un dato oumaro 
preeìto di volte in 1 a. 

* ALISEO; tolto questo nona cono- 
floono i varìoai alcuni venti regolari che 
soffiano qnasi aempra in certi luoghi fra 
i tropici. 

* ALIZARINA, nome dato da Robi- 
quct a Colin ad una lacca di robbia da 
etti preparata a di aMai buona qualità. 

(Y. BOBBI a). 

*ALIZZARI; principulmenle tutto 
questo nome ti conosce in' commercio la 



goli lagiieuti. V^hanno allarf^atoi di ogni 
grossesza ; comiociuodo da quelli pr/ 
imperoare, sottili còme capelli, lino ad 
altri grossi 00 dito. 1 più piccoli han» 
no il manico rotondo e propursionato 
alla loro grossexaa ; i mesiani sono uniti 
al manico con cera-spagna, o hanno ma- 
nico,' di legno la cui ghiera tiene una 
piastrioa di ferro traforala, in cui en- 
tra la coda dell' allargatolo in quadrato, 
acciò esso non possa girare nel tuo ma- 
uico. I. grossi allargaloi sono muntali so- 
pra un TRAPANO s mano per dare maggior 
forxa all'operaio. Gli alUrgatoi, come in- 
dica il luro nome, «ervono per -ingrandire 
i furi già t'atii nel rame, ferro, ec, un<le 



radice di robbia che viene portala dal! ridurli alla perfetta grossezza del pezzo 



Levante. (Y. bobbi a^. 
" ALKALf. y. ALCALI. 

* ALKERMES. Y. alcbbbmbb. 

* ALLA ; misura d* Inghilterra che e- 
qui tale a due braccia fiorentine. 

* ALLACCIARE Pachila; Tale riilurre 
più forgenli d^acqua in un sol cantile per 
modo che non se ne perda parie alcuna 
(V. cabali, acquidoccio). 

* Allacciabe ' ( una ue/a ) diceii dai 
marinai deirafFerrare Pautennale cun una 
cordicella della qiiarantano^ che |iassH 
pegli occhi di picca ; ciò che si fa quan- 
do uno venga sorpreso da forte ventu e 
le vele non abbiano irinelle. 

* ALLACCIATO. Punto allaccialo di- 
cono i ricamatuii nel senso di punto as- 
sai furie e stahiie. 

ALLAUGARE, dicuno i cultellinai 
in sens<> ili tirare il taglio d^ un rasoio, 
coltello o simile. 

ALLARGA TOIO. E' un utensile del 
quale sìserfono principalmente glioriuo- 
lai ed i meccanici nei picciuli lavori. E' 
desso una specie d* ago di acciaio tem- 
peruto, la cui superficie da principio ro- 
tonda ed un po^ conica, venne limala ed 



che deve traversarh. (L.) 

* ALLEGARE, vale aggiustare la le- 
ga per le monete a fine di ridurla al do- 
vuto valore. (V. le parole lega, mobbtb). 

* ALLEGGERITORE, alleggio ed 
anche Alibo dicesi una barchetta vuota 
ch^ attaccasi ad una grossa nave, onde, 
occorrendo d^ alleggerire la nave, tras- 
portare in essa una parte del carico. 

* ALLESTIRE ; nelle sam.i£ rhia- 
masi con tal nume la seciimla ripulitura 
delle Collo je e delle Saline^ die sì fa 
quando, dupo averle sfecciate, si vogliu- 
no preparare a rìctfvere Pacqua cuncen» 
Irata che deve produrre la cristallizza- 
ziunr del sale. V. samse. 

* ALLICCIARE. E' il torcere che 
fanno i legnaiuoli dei denti di una sega 
per fare^ come essi dicono, loro la stro" 
da, L^islrumento con cui es«>guiscono 
qnesla operazione dicesi licciaiuola. (V. 
tale parola). 

ALL0GL1AMENT0. Talvolta si ve- 
de uno o più grani d'una spica di segalaf 
ingrossare, allungarsi oltremodo e pren- 
dere Paspetlo di un corno rilevato a cur- 
vo di colore violetto fosco. Questa ma** 
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laiiia del graoO| propria dei terreoi ami- 
di privi delle correnti diaria, ed e- 
spotti alle nebbie, veooe attribuita ad aoa 
pianta crittogama che fotteiitra al §raoo 
dopo averlo corroio (tclerotiwn). Altri 
credettero che V allogliamento si produ- 
cesse per una degeoeraaione dei succhi, u 
fosse cagionato dalla puntura di un io 
setto, o da un viaio di feconda aione; ma 
realmente ignorasi la natura di questa 
singolare sostansa. Intcrnaoiente essa è 
biancastra, ed ha un gusto un pò* acre 
che si comunica al pane fallo con la fa- 
rina con cui sia mescolala. Vi sono cer- 
ti paissi che, a motivo dell* allugliamen- 
iOy perdono imo ad un quinto del loro 
raccolto ; il più funesto eflfetto del grano 
•UogHato è produrre ntgli animali che 
lo mangiano una terribile malattia, os- 
sia la cancrena secca^ assai frequente 
m {[oloiiia ed io tulli quei paesi ove Tal* 
lugliamento si produce eoo malaugarata 
al)bondai^a. Non si è ancora potuto sòo 
prire alcun metodo per impedir la '-sega- 
la di allogliarsi ; tutte le cure si limifbno 
a separare i gn^iallogliali dagli altri; pel 
quale oggetto adoprasi un crivello a fori 
larghi, lo svenlolatore, ed andhe la mon- 
datura a mano. (Pr*) 

* ALLOGLIÀTO. Dicesi quel grano 
od altra biada che va unita al loglio. 
(Y. questa parola). 

* Allogluti diconsi pure quei grani 
di legala che cangiarono natura per TAl- 
loglÌàmbiito (V. questa parola). 

ALLORO. Genere di piante *che com- 
ponesi di alberi ed arbusti il cui fogliame 
'%4ierde e follo in ogni slogione. Esalano 
nn odare aromatico molto acuto ; e so- 
no per la maggior parte indigene dei 
pafesi equatoriali deir Asia e delfAmeri- 
•e. L* economia domestica, la medicina e 
le Arti ne ritraggono gran profitto ; la 
canfora, In cannella, il sassafras, ec. sono 
prodotti da alcune specie d* allori. Pas- 
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saremo in rivista qnelli ohe prcacntano 
maggiore iasporCaosa. 

L' JUoro Potimo o dfjipoUoiLaurui 
NobUis) è la sola specie che sia indii^eon 
deirBurppa : quest^albero nei paeoi me- 
ridionali aitasi fino a 5o piedi d^allezai; 
in Grecia, alle Canarie è comune, e forasa 
intere foreste, ec. ; cresce ia Italia • M 
meaaodi della Francia. Le sue frutta so- 
no piccole ciliegie rosse, che ben presto 
traggono al nero : servono ad aromatiii- 
zare i manicaretti ; ma le foglie priiicipal* 
mente destioansi a tale og|*etto. Golia 
dislillaxione se ne ottiene un olio che si 
considera come stomachico, cefalico, for^ 
lificante, ec. E noto che le covone* dei 
vincitori nei pubblici giuochi, nei eoof 
corsi di poesia adi nrosica, ee., ed anche 
quelle dei trionfatori erano composta dì 
alloro. Il suo legno è doro e moko ala- 
stico ; si lavora per mobili, intaraiatnra 
ed altro. 

' Qoest^albero ama un snolo asniatto e 
leggiero, temperatura alquanto esfida a te* 
me il freddo acuto; quindi nelle ▼icioan- 
te di Parigi non si conserva airaria li- 
bera se non che guarentendolo dal ghiac- 
cio. L^alloro moltiplicali colla semente 
ponendole in terra appena mafKirate ; a 
C(»n margotte ; o finalmente achiantaa- 
do i suoi polloni che sono copiosi, prin- 
cipalmente quando siaasi sarchiate le sue 
radici. 

Ij Alloro Cannella (Laurus Cinnamo- 
mum) è un albero allo ao a So piedi, 
tutte le cui parli esalano un odore soa- 
ve ; la sua corteccia aromatica ed ecci- 
tante, è conosaiula sotto il nome dì 
cannella^ ed è in gran uso nelle cucine, 
e per la preparaiione di alcuni liquori. 
Originario del Ceylan, V Alloro Cannella 
creaea parimenti aHa China, al Giappone, 
alle isole .Maurisio e Borbone, alle Aotil- 
le, alla Caienna, ec, ed eltualmeote an- 
che in Egitto, ove il viceré lo fa coltiva- 
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r« in grande. Da lungo laoipo gli Obn- 
desi eeatarono di rtnderti tributaria TEn- 
ropa con questa praitofa corteccia cbe 



L^ Alloro Perseo ( Laurus Perseo ) 
più coooicinto follo il nome di Pero 
avvocato^ originario àtW America mari- 



ora li trova in vari luogbL La coltifazio- Rionale, .creaoe attualmente alle AntiUey 



ne . di qnest* albero non è potsibile cbe 
nei paeii caldi; «ana il terreno umido e 
forte; allorobè i tuoi rami fono tagliali 
pcrle?arnela corteccia, il tronco preien- 
la retpello dei nostri felici coronati. 
Pianlansi questi mollo Ticini perchè si 
riparino Puno con Pallro dagli ardori del 
sole .e dai colpi di tento; ma. alPelà di 
dnque o sei anni se ne schianta una 
ogni due piante, per rendere meno fitto il 
bosco. Moltiplicasi con polloni, margotte 
e barbo telke; ma seminasi assai di rado, 
.essendo questo melodo mollo tardo. 

ìjiélloro Canfora (Laurus Canphora). 
Quest'albero ha Taspetto del tiglio, e cre- 
ace nei luoghi montuosi della China e del 
Giappone. La eanfora è un olio volati- 
le, concreto, di particolare natura, d'odo- 
re molto acal*« • che trovasi in tutte le 
parli di quest'albero, dalle quali si esfrae 
colla* diftillasione; non ci estenderemo di 
pia su questo medicamento presioso e 
mollo energico, mentre sarà soggetto di 
un articolo a parte nel presente Dizio 
Dario.' La canfora otiieosi pure dalle ra- 
dici delPAIIoro Cannella, e di vari altri 
allori^ ed anche da alcune Labbia le, e fra 
le altre dal ramerinu, dalla salvia e dal 
limo. ^. CARFoaA. Al Giappone non 
coltivasi questo alloro;, ma si tagliano 
nelle foreste gli alberi dai quali si ritrae 
tale soslaoxa. Nei nostri giardini resi- 
ale benissimo ai deboli ghiacci, e potreb- 
be esaere coltivalo con vantaggio nelle 
parti meridionali d^ Europa. A Parigi 
tiensi in casse; il verno trasportasi nel- 
r aronciera: innafliasi di rado, ma la 
state conviene farlo spesso ed abbòn- 
danlemente. Molliplicosf i con margotte e 
-barbatelle; ma queste riescono lentamen- 
te ed a fatica. 



alfisola Maurizio , ec. £' un bell^albero i 
cui frutti carnosi somigliano ad un pero; 
la corteccia è grossa, la carne d^on verde 
cupo, e d^uoa consislenaa analoga al bur- 
ro; il suo sapore e ccos tasi a quello delia 
nocciuoja, e mangiasi sulle mense come 
il popone. Quest^albero ama no buon ter- 
reno e la vicinanza daHe acque; cresce ra- 
pidamente , e riproducasi col seme che 
ponesi io terra appena maturato. In Eu- 
ropa qoesl^albero è assai raro, e deve te- 
nersi negli stanzoni per tutto Tanno. 

h^ Alloro SassofrassQ (Laurus Sasso» 
fras) è un belP alberò originario dello 
foreste deirAmeùca meridionale, che og- 
gi cresce dovunque, e riesce benissimo 
alParia libera anco a Parigi; e meglio 
per conseguenza tn Italia. Somiglia nel- 
Tapparenza all'acero, il suo frutto è pic- 
colo come un pisello e di colore violetto. 

Ea radice e lacorieccia principalmen- 
te sono quelle che somminiilrano alla 
medicina il sassa/rasso sv^rifero^ che 
impiegasi con vanraggio in molli casi. 
Quesi^ albero moltiplicasi con semenze, 
polloni, margotte e barbatelle; ma nei 
primi enui la pianta abbisogna di varie 
cure e di essere guarentita dal freddo. 

{V. SASSAFRASao)*. 

Coltivaosi ancora varie specie di allori 
a motivo della loro bellezia e dei prp' 
dotti che se ne ritraggono : tali sono 
p. e. gli allori porbone^ indiano^ belgiovi" 
no^ ec. (/^. i tratìati di Sloria naturale e 
Botanica e vari articoli di questo Dizio- 
nario). 

la Alloro Ciliegio è una sorla di cilie- 
gio, nhe chiamasi anche àiaalebbo o San-^ 
ta Lucia^ il cut legno serre ai lavoti 
d^impiallacciatnra. 

L* Alloro Uosa (Nerium Okander) h 
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uo erboito che si coltiva per la tua'l>el- 

la apparenxa e per la vagbasca dei tuoi 

fiori. 

** Il tacco di qiiestt> arboscello è acre 
cauttìno e Teramenle Tenefico; le tae fo- 
glia teccate e ridotte in polvere adoprnnti 
come tterniitatorir; tulle coste della Bar- 
barla si adopera il carbone molto leggie- 
ro che si ottiene dal. suo legno mi- 
la fabbricazione della polvere da schiop- 
po, (Fr.) 

Alloro Spinoso (V. «GniFonuo.) 

* ALLUCIGNOLÀRE. Ravvolgere 
a guisa di lucignolo, ipesso vale branci- 
care, malmenare, gualcire. 

ALLUDA. (Dal lat. nhtfa^ cuoio sotti- 
le. ) L^ arie di conciare le pelli in Al- 
luda confiindesi con quella del cavo- 
•ciBRE, nelle prime operasioni. L^mmer* 
sione nella calce, la spelatura, la lava- 
tura, il lavoro nel calcinaio sono comu- 
ni alle due arti. Quindi separeremo la 
descrizione del laboratorio in due parti; 
la prima delle quali sarà comune; della 
seconda ci riterbiamo a brattare allorché 
parleremo del conciatore in alluda. 

Una tettlAi tulle riva d^ un fiume. 
Ti si trovano i,^ una pila o gran tino 
per lavarvi le pelli; a.^ ahnuoi cavalietti 
per iscarnare; 5.® alcuni forbicioni per ta- 
gliare la cima dei peli di Unn guastali; 
4.^ un affondaloio per immergere le 
pelli nel calcinaio ; 5.® il calciuaio; G.^ 
un incalcinatoio, il quale è un basto- 
ne in capo a coi è attaccalo un tnc- 
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parte in fabbrica fresche, bisogna IsTa* 
rarla^ immediatamente dopo averle lava- 
te; quindi si fanno seccare teoza ritar- 
do, a fine di impedire che ferneoliao, 
il che fa loro contrarra alcune osaccbit 
incancellabili, e le fa anomollire più ìì 
un punto che in un altro, pel cht t 
ttracciano e forano quamlo ai lafo.ic 
col ferro. 

Se le pelli da preparerai preD<lonsile^ 
rhe, bisogna lasciarle ioanierse dot ol 
II*; giorni onde ammollirle quasi founi*! 
(reicha; e lavorarle eoo la stessa cor». & 
rende \vCì facile questa operazione pnoct 
doli; «111 envalletto, o stìrunclole. eoa tf 
specie di colrello il cui tagliti è oUttH 
<mn^safo; in tal guisa se ne acliiaeóat 
nervo e ti ammolliscono. Quando li r»- 
glion levare le inuguagliaoae, aJiffsa 
un coltello più tagliente. Un operaia fo^ 
prep.irare in tal guisa dneceato pdU*'] 
giorno. 

Maniera di porre in calce. Estiagva 
la calce, nella quantità d^acqua suffici» 
te per darle la consistensa d* ooap«ì^' 
glia chiara e lasciasi raffreddare. P<m='^ 
con eisa si intonaca il lato delle pelli'''; 
ve era la carne, e poogonsi tutte diip* | 
ste a duca due, carne contro earne, ^^f 
titgni paio lana contro lana, le unefofoL 
le altre. E' necessario che la calce co^ 
perfettamente tutte le parli della pell^ 
Lasciansi in tuie stJto alcuni giorni lì* 
a che si veda potersi fucil mente sUf 
pjare U lana. Questa operazione chiii-»^ 
co di tela fatto a guisa di strofinaccio; li/ica/ci/iaaioite. 
7.^ jan coltello tagliente da scarna rf*, Tosatura e spelai ara tielle pelli !•*' [ 
a due manichi, coinè quello dei lavo- vansi leggiermente le pelli incalciaik*''^ 
ranti in Marrocchiho ; S.** uno spela- nn* acqua corrente ad -oggetto di \<^'\ 
toio; ed nn bastone rotondo lungo 1 5 le parli più grossolane della calce; sa < 
a 18 pollici, rigonfio nel mezzo; 9.*^ d\iopo che .ve ne rimanga [ier'g*>*^ 
finalmente alcuni istromenti che de- tire le pelli dalla corruzione in q"^ 
scriveremo parlando delP irte del pel- spazio di tempo che deve passare V^ 
LAio. lohe tornino alta calce. Tosansi q""* 

Lavatura dcìle pelli. Se le peHi sono pelli con piccole forbici a nano eda'*'^ 
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Ui iodi ti pelauo sul earilletto eoo lo equa di calce acorreodo poua ricadere 



speìatoio o con una pietra da agusiare 
come è cotlume dei eoe a appelli. Biso- 
gna fpelare le pelli appena ef còno dal- 



la calce; altriaBeDiì ioduriscoDO^ ed il la^ la?orate feconda cha devono servire al 



voro non può riotcire mai bene. 

Dei calcinaio. Dopo avere spelate le 
pelli, pongonsi nel calcinaio per farle 
gon6àre, intenerire e digrassare. De- 
acrÌTeremo il calcinaio airarlicolo con- 
OA-FBLLL, non essendoTi altra differen- 
te fra la soa operaaione e quella del 
conciatore in alluda^ che nella calce ado- 
perata. Sceglieii una calce deboliiiima 
qnonto è possibile, la quale abbia tolte 
le «qualità opposte a quelle che si ricer- 
cano per- fura una buona malta do fab- 
bricare. Ponesi nel «calcinaio da due mog- 
gi d^acqua per un meato moggio di mi- 
ca, gettaodovi il tutto od un Iraltn acciò 
la calce possa estinguersi in un solo pun- 
to; altrimenti, se non si bagnasse che 
poco a poco, essa diverrebbe dura e gra- 
nellosa. Mentre |^ celce si fonde, si va 
mescolandola col bollerò ^ in modo che 
easa formi un bel latte di calce. Lasciasi 
quindi in riposo il calcinaio per servir- 
sene due soli giorni, dopo che è pre- 
parato acciò sia ben raffreddalo; senza 
qoest'i ritardo correrebbesi rischio di 
abbruciare le pelli. 

Modo di gos^ernare le pelli. Prima 
di porle nel culcinaio fresco, immergon- 
si in un tioo contenente un^acqua di cai* 
ce leggiera e adoperata altra volta; que- 
sta preparazione impedisce che siano at- 
taccale con troppa foria dalPazione del 
calcinaio. Lasciansi quindi in questo ba- 
gno morto du€ o tre giorni, passali i quali 
devono restare altrettanto tempo al cola- 
toio. Allora si p4)ngono nel calcinaio fresco 
ove si lasciano tre o quattro giorni; riti- 
ransi e si pongono per uguale spazio di 
tempo a colare ftuiforlo del calcinaio so- 
pra un, terreno inclinato dal quale Te- 



nel calcinajo. RepUeesi questa operaaio- 
ne alleroativamente per ,tre settimane; 
le pelli divengono suscettibili di essere 



camosciare od. ai conciatore di pelli io 
allufla, giacché qui finiscono le operaaio» 
ni comuni a queste due arti. 

Il conciatore di pelli in alluda pre- 
para le pelli faìaDche e quelle che ser« 
vono a fare i gnanti; prepara ancore 
le pelli non ispelate, le quali devono ser- 
bare il loro peloj come gualdrappe^ pel. 
liccie, ec. Comincieremo dal lavoro del- 
ie spelate; finiremo colle eltre. Le pelli 
eh* egli lavora sono le medesime dei*ca* 
mosciere; ma solo adopera quelle di 
bassa ^qualità e degli animali più giova- 
ni: poiché r uso che se ne fa esige 
minor resis tenta e minor forza delle pel- 
li camosciate. 

Quando le pelli furono bene spelate 
e incalcinate abbastanza pel tempo con- 
veniente; quando oltre a ciò le si hanno 
scarnate e restiate, pongonsi ad abbeve» 
rare nelPacqua, e le sì tengono. Tenere 
vale rasiiarle colla pietra; -si lavorano 
dal lato del^ore con una pietra d^agua- 
zare attaccala ad un manico di legno e 
tagliente, per raddolcirne il fiore e le- 
vare il resto della lana. Si fregano nel- 
Tacqna; si attraversano dal lato dèlia car- 
ne; ossia passasi il colrelle sulla larghezza 
delle pelle, e non già sulla lunghezza, 
mentre allora non dicesi più attraversa* 
re. Sole si attraversa Tagnello, il quale 
ha duopo di pieghevolezza e dolcezza 
per servire a lavori delicati. I montoni 
non si attraversano, ma si follane nelPa- 
crpia coi piloni. 

Rigofifiaiura. Il metodo della rigoo- 
fiatura è il medesimo usato dal camo- 
scianE; ma è interessante cercare dì ren- 
der Tarquu più dolce che sia possibile. 
In sei secchi d*acqua pongonsi ao ebilo- 
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grammi di orutea; quella quantità può 
bastare per rigonfiare cento pelli di mon* 
Ione: f e però ai potta avere acqua che 
abbia già aertito a tale operaaione, e 
quindi perduto ogni figore, qoaata aarà 
preferibile ad ogni altra. La rigonfiatu- 
ra d«]ra tre ietti mane in inverno; lol tan- 
to due o tre giorni in aitate. Si giudica 
che il bagno comincia a Uvare^ cioè che 
la fermeotaiione ha buono avfiamento, 
quando non veggonii più toprannutare 
le pplli ; ciò che suole accadere in capo 
ad un giorno la itate e ad otto giorni 
nel .verno. Allora rivoltansi le pelli con 
bastoni per due o tre minuti. Mentre due 
opeaai le girano, un terzo disunisce le 
pelli ed appicca il fuoco alP idrogeno che 
ai iTulge. Ripetesi queita operazione 
più volte fino che il bagno non levi più. 
£' questo il lavoro più dilicato delParte; 
quella che più d*ogni altra richiede e- 
aperienza e<l attenzione nel conciatore di 
ptlli in alluda. 

Ripassaiura delle pelli, AlPuscira dal- 
la rigonfiatura, le pelli che voglionsi pas^ 
sare in bianco devono andare nella stof- 
Ja^ cioè in un bagno d' allume e sale 
marino; sei o sette, e talora anco nove 
chilogrammi d' allume per ogni cento 
pelli, secondo la loro gcandezza, forma- 
no U base di questo bagno : vi si ag- 
giunge un chilogrammo e un quarto di 
sale marino nel verno, ed un chilogram- 
mo e mezzo la slate. Pongonsi insieme 
in una caldaia con due secchi d^acqua. 
Il sale accresce la loro bianchezza. 

Quando Tacque è vicina a bollire, le 
ne getla un mezzo secchio nella barel- 
lp<lìe sMnclina. Vi si passano 26 pelli 
r una dopo V altra; la barella essendo 
iuclinata si spingono nella parie asciutta, 
e quando si sono passate tutte a6 si ri- 
conducono nel bagno, e vi si lasciano 
dicci minuli per farle riavere. 

JlisUere in pasta. Finita questa parte 



AhLVBk 

deir operasiune, le pelli lòno proota • 
mettersi in pasta. A tale icopo prandoDai 
per cento pelli, lei a lette chilograaian 
cfi farina a cinquanta roiii d^ovo^ dopo 
aver lasciato intiepidirà la stoffa eha ha 
servito a passare le palli, vi ai naeacoh 
entro la farina. Impastasi il miscuglio 
nella barella, ponendovi poco a poco la 
stoffa; se ne fa una pasta chiara èone 
il miele, aggiungonsi i cinquanta rossi 
d^ ovo, ed impastaai a forza di braccia. 
Si passano le pelli V una dopo Palfra, 
come per la stoffa; finito il paesaggio 
lascianvisi immerse fino al giorno do- 
po. Per farle asciugare, stendo osi la 
pelli sulle pertiche nel secoatoio, laidaa- 
dovele 8 a 1 5 giorni secondo la atagio* 
ne. La pasta produce gli effetti d"* in» 
bianchire la pelle, di addolcirla e guaren- 
tirla dair aria troppo calda ad asdntta 
od a/b, che diseccandola, la renderahba 
duro e fragile; oltre di che non potrab- 
beii aprirla sul palettone , sansa quella 
mocilaggine che queita pasta fa aasoriN- 
re alla pelle. 

Aprire ed addri%%are le pelli, Pon- 
gonsi in immersione le pelli per 4 a ^ 
minuti in un tino d'acqua chiara; apron» 
si , ossia* si stirano sul palettone per 
istenderle ed* accrescere ancora la loro 
cedefolezza. Le pelli stiransi nel ver- 
so della loro larghezza : 54 millimetri 
stendonst fino a 56. Si ha molta cnra 
di non lasciarci cera^ vale a dire alcoae 
parti dure. 

Dicesi raddrizzare la pelle quando si 
slira per lungo più che aia possibile 
"col mezzo del palettone ; si raddrizza 
sulla carne .onde risparmiare il fiore ; 
il paleltooe finisce dì imbiauchire le pel- 
li, ossia la loro bianchezza comparisce 
meglio quando esse sono bene stirate.- 

Il palettone è una piastra di ferro ler« 
ga 5a5 milimetri (con piede) rotondala 
nella parte superiore, piantata aopra una 
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9àr^ «te %n% Brininflfi (So folli- 
ci.) el«?«ta perptttdieola#M«Bt9 alPeiIrt* 
«Mie d^QDi feria U? oh o banco oritson- 
tale luogo 1^,137 (S piedi 9 pollici) 

• largo SoS miUittolri (uo piede ). Que- 
llo baneo oriasoAlale è caricato forte» 
■Moto acciò resti iaaoto nel laTorare le 
pelli. 

h HaiO) negoaiante camosciero a 
Riort (DeuX'Sevret), prete, nel 1809, uo 
privilegio per riorentione d^ un nuovo 
nodo di apparecchiare le pelli d^ agoello 

• di capretto in allada. 

Dopo avere riasionto quanto fi è ve- 
duto qui addietro lul metodo usitafo, 
apiega il suo come segue i 

Il metodo di cui mi servo, dic'egli, 
par ottenere una tessitura soperìore e 
nolló più fioa di quella cIms ottiensi con 
la solita preparaiione, comincia dove 
questa finisce ; eccolo : 

Prendonsi fra le pelli giè acconciate in 
■Uoda le pia compiute e le più grosse, 
come quelle che sono viemaggiormente 
Otte ad essere sottoposte al nuovo lavoro 
mii devono soggiacere ; imoergoosi qne- 
ate in acqua netta fino che ne stano be- 
ne imbevute: Allora se ne piglia una, e si 
appoggia sul cavalietto^ il quale si è pri- 
ma c<^perto d^un^allra pelle grossa non 
apparecchiata ma ben netta ; e col col- 
tello a due manichi, Toperaio appoggia 
sulla pelle d^agnello o di capretto, dal 
lato del fiore, e spinge forfemente il col- 
tello fino che abbia levato la prima e la 
seconda epidermide ; la quale, in termi- 
ne Bi CAMosciEBE, chiamati comunemen- 
te il^ore ed il Jiore didentro. 

Quando Toperajo ha panato il col- 
tello sulla superficie di questa pelle, ed 
è ginnCo a levarle tutto il suo fiore^ ed 
il fiore di dentro, la fa seccare al coper- 
to, aospendendola a due chiodi uncinati, 
per le aampe di dietro, o, in mancanaa 
li questi) ad ona corda bea netta. Quan- 
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do è aoaca^ oi h folla, o la apre ani po^ 
lettone. Nel cuo che ai fòue laidata 
troppo seccare, s^ inumidisce leggermen- 
te i e quando l'umidità è sparsa' in guisa 
uniforme nella pelle, essa apresi più 
facilmente sul palettone. Alla fine dopo 
che la pelle e aperta e secca, la si pasta 
air operaio pamicatore^ che la stendo 
sopra una specie di caprai dei pellai, 
a poggia una pietra pomice che tiene in 
mano sul lato della pelle ove il camo* 
teiere ha levato il fiore ed il fiore dì 
dentro. Se si vuole bianca per poterla 
tingere ci non farà uso che di labbia 
di mare la quale comunemente è finissi- 
ma ; la sfregherà fortemente sulla pelle 
colla poBsice che ha nella mano dritta, 
ch*ei spinge rapidamente, e sempre dal- 
r alto al basso ; tenendo V altra estro* 
mità della pelle colla mano sinistra. 

. Se si vuole che la pelle sia d* un giallo 
dilavato, ch^ è il colore comunemente ri« 
ceacato, si farà oso d^una pietra composta 
di 6 parti di bianco di Meudon, e a 
di ocra gialla polverizsate e mescolate 
bene insieme ; bagnasi il tolto, V im- 
pasta e si fa seccare;* quindi passati que-* 
sta pietra oeraia su tutta la snperficio 
della pelle dal lato dov* erano il fiore ed 
ììjiore di dentro. Il pomicatore preme 
con fona ed agita vifamente la pietra 
aggiungendo uo poco di sabbia fina, e 
sfrega la pelle nello stesso modo ado- 
perato per quella che dovere restar bian- 
ca od essere destinata alla tintura. 

n lavoro dalla 'pomìcatura, accurata- 
mente eseguito, fioisce di polire quel tes- 
suto fino che trovasi dopo aver levsfo 
lul cavalletto il fiore ed il fiore di dentro 
delle pelli concie in alluda; quindi ti sti- 
rano le pelli. Lifciansi con un ferro da 
stirare nello stesto modo che si pratica 
per li pannilini ; ciò che dà ancova mag- 
gior grado di finezza alla tessitura, e co* 
muniet più Incido alle pelli : allora si 
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li e tffo «o!! . • Care fvftUnppc;, e fi ripaMiai tol 
f «<f ftìrt »M ogfeflJ dbc devono estere vena dcfta loro 
.1 U34IÌ. e eiiC Iu0ga«arclilfc F ••«>' ctre 
re. , q'SM'i* è p o i a bP e. al 

;vOfi U pio bcfle pcii, qocHc k rKUmaao ftul peieCU 
è più ìoAf». piò cbivt, setto Moliuòio ispert 
lekraU, ed i esi fiSs li scpervio £»ó^|sfc opcrBàoni avere 
sente : qoeàle iofioe che prcseDlaoo ai- ^ana : oa mIo boeeolo 
Miri <kUiiJ, e Ufi de poter farfC ipe- an pelle b Ca apparire 

rire cUla lavftora. SiceoaM qaeala noo e le toglie aollo dd 

•i aittt/oo in calce, eoti lavoraiifl io| I vUtBit^ ^g'^dU col pd» 

■aado di conierear loro il pelo. Per n nello steaso iMdo, e scila coi 

tale oggetto ai laaao ioaoppar d'acqpn, pieeoladìhcrcaa negli a| 

poi lavare ad aaaoDire ; a col ferro co più grossa è aoa pdlc^ 

é» scarnare vi si leva qoanlo più di carne re è la qoaniilà d'allnae « £ 

k pc^aibiie. Al coni operai, ligii dcll*antico dee porre nella stob. Pei vitdfi 

metodo oggi abbandonalo, le passano in an sesso chilogrsaiBBo d* nilnt a &■- 

calce 'f tati in qoeslo caio conviene in- le per ogni peDe. Si lasdano qmtlmpv* 

piegare una calce mollo più chiara delleini n#4rallume,dopo i qanli 

altre ; e sarebbe imprudente lasdarvele.fi follano ona seconda volli 

|iiù di dor ore, mentre allora essa nonjsono messe asciutte, ai ap ro no ani csii^ 

jpenetra che la metà della pelle ; però noi 

lo ri(>«liaoo : a Parigi questo metodo è 

abb«n'looato da luogo tempo. 

Si possono panare in on'^aequa di cru- 
sca vecchia e quasi spossala; vi si lasciano 
tre o quattro giorni, dopo i quali le? asi 
la Cfosca, ciò che diceii arricciare. Si 
wipai fatto in bianco^ ussndo Pattensione 
di piegarle colla lana al di dentro ; ma 
la sl'/flj componeti di otto a nove chilo- 
grammi d* allume per cento pelli ; cioè 
più che per le pelli spelate* La patta si 
la nello stesso modo che per queit'nl- 
limei ma io? ece d* immergerti la pdfi 



letto, e si ragguagliano eolia wn\ 

In primavera otto giorni bostnno perà' 

passare questa sorta di pelli. 

Qosnto a quelle d*agnelIo, ai laidii* 
immerse otto giorni, poi si larano eà- 
Tacque chiara, e lescbosi ben isgacìEi»- 
lare : quindi pongonsi otto giorni ìa le 
bagno preparato con farina di aegalaasi 
istacciata, ed acqua fredda, avcode k 
preeaosiona di rimnoTerle nnn o dna vol- 
te ai giorno. Sì fauno aamngare, poi sli- 
raosi col ferro, e si sbattono eoa ba^ 
chette dsl lato del pelo. (L.) 

* khlXlìELLO^ che pura Af^rpii4tf »1 



àtvami 
•crifv.^* ODI ipede di flutracdo aperto 
sop«rioniitDt« e iofoiomMite p«r gaift, 
che iBolU di tali maCraoci si poitoDo 
«•attamente applicare gli ani sogli altri, 
fonaaodo eofì ao'a specie di canale. Ser- 
Tono gU alladelli nelle dittillsaioni deboli- 
nerali in grande per condurre la sostansa 
colatile nelle eamere cbe fanno Tofficio 
di recipienti. 

ILLUBfE. La labbricaBlone deir al- 
iarne, la quale restò lungo tempo inesclo- 
sifa proprietà della Siria^ fa stabilita in 
origine nella città di Rocca. Di là yen- 
ne il nome di allume di rocca^ sotto eoi 
ai dUtingae ancora talfolta questo sala 
in commercio. Ha trasportata dairOriente 
io Europa verso il quìndicetimo seco- 
lo, essa fa tosto sparsa in tutta P Italia: ed 
a Tolta, presto Roma, si prepara co- 
atantemenle Tallume ad un grado di pu- 
reaia dhe meritò a questa fabbrica una 
grande ripatauone. Yarie altre fabbriche 
di allume si stabilirono soceessifamente 
in Alemagoa, in Iipagna, nel diecisette- 
aimo secolo; ed una fabbrica di questo 
genere ebbe principio in Inghilterra sotto 
il regno di Elisabetta. Quest*arte a qoel- 
Tepoca era ancor neirinfaniia, ebbe no- 
tabili progresii solo quando la chimi- 
ca ha potuto ser?irle di guida; allor- 
ché Margraff, Moooel, Exrleben e Berg- 
man fecero numerose esperiense sugli 
allumi più conosciuti, e diedero alcuni 
indiali sulla loro composixione. Bergman, 
principalmente; con una contiouacione di 
lunghe ricerche, diede nuora .direzione 
alla fabbrica delP allume, e indicò alcuni 
metodi di purificarlo nella sua prepara- 
siòne in grande. Questi, per quanto fos- 
sero imperfetti, dovettero por sulla via 
quelli che dopo di lui li migliorarono, 
ed emendarono le false idee da lui con- 
cepite. 

Credevasi allora V allume ooa sem- 
plice Gombinatione di acido aolforico e 
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jdi anomina; e che lapotasM impiega-* 
ta nelle sua preparaxione solo serviste 
a saturare Tecceiso di acido che suppo- 
oevasi doversi togliere per rendere l'al- 
lume cristalliziabile. Quantunque Berg- 
man avesse trovato il solfato di potassa 
Dell*analisi di alcune specie di allume, 
non osò affermare- che fosse necesia-* 
rio alla di lui formazione. Berard, fab- 
brìealorea Montpellier, mosse alcun dub- 
bio sulla composizione allora supposta 
dell'allume; e indicò a (^baplal un meto-' 
do che consisteva nel sostitaire alla po- 
tassa il solfato di potasM nella fabbrica-* 
aione in grande^ 

Nel tempo a tesso ainncirca, Descroi- 
zilles impiegò pure il solfato di potaste 
per far cristtillizsare rallume, e uè con- 
chiute direttamente la tripla combina- 
aione di acido solforico, potassa ad allu- 
mina. La sua opinione era già pubbli- 
cata in «na memoria di BerthoUet sulle 
tint&re, allorquando Yauquelin e Chaptal 
scoprirono ognuno separatamente ed allo 
stesso tempo la vera composizione del- 
l'allume. Quest^importante scoperta ven- 
ne ben tosto meua a profitto, e si vi- 
dero nascere quasi contemporaneamente 
ingegnose applicazioni di questi nuovi 
risultamenti. Ma i prodotti ottenuti nel- 
la maggior parte delle fabbriche, ben- 
ché quasi simili a quelli della Tolfa, fu- 
rono per molto tempo rigettati dal com- 
mercio; e r enorme differenza che ri^ 
sultò fra i prezzi dalPallume d'Italia già 
anticamente conosciuto, e Fallume d^iinti 
fjtbbriea piò recente, non bastò ^ intro- 
durlo nelle arti . Questa riprovazione 
era poi meritata o solo nasceva da cicchi 
pregiudizi che accolgono per lo più sfa- 
vorevolmente tutte le nuove scoperte Ì 
Tale interessante qoistione eccitava V at- 
tenzione di lottai dotti, allorché Yan** 
'quelin dimostro coll^ analbi comparata 
dei difersi allumi e di quello di Roma^ 
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che tutti erano eMtlaoitDtt coflipotti Jt* 
gli fletti principK ad ceceaioue d^noo o 
dot mìlleiiiiii di tolfiito dì ferro cooto- 
nalo ifi alcnoi, • di cai rallamo £ Roara 
era pretioeehè ioteramento prìfo. Qua» 
flt*altÌHio ci pervetiifa in piccoli critiaUi 
coperti d^ona polvere biancaftra leggier* 
mente roten, e i coi* angoli erano flati 
rotondati dalPetlrilo ne! traf porto. L'^al- 
Inoe d'Inghilterra, eonteoento ona mag* 
gior quantità di ferro ed una materia 
oleota, fa rìconofciolo il più imparo di 
tn4tì; la prevenzione ch^ eaifteva a favo- 
re di quello, em dunque evidentemen- 
la mal fondata . La pobblieasione di 
queste anaKti sollecitò i fabbricatori a 
procurare ali* allnme da essa fabbricalo 
lo stesso grado di pttresxa che trovavati 
in quello di Roma; ora per introdurlo 
in commercio furono obbligati dlmitame 
■non ÌB fbrdia. Ti pervennero rompen- 
dolo in peni simili alT allume di *Roma, 
'o'fkcendolo ruotolira in botti sospese 
floi loro asse; aggiungendovi alquanto os- 
^do rosso di ferro. Clement e Desormes 
riconobbero in seguito che la materia in- 
solabile rosea dell* allume di Roma, la 



•• ncDMpwatn da qnnali ffnggi ioilnlua» 

tara, tacnoita da Umb^A • 
co n ia r as arono qnanlo avtaao a 
Tanqnalin a Ghìsplals vale n dim dm ai» 
coni BiUlastmi di aolbto di fisrro cettiln» 
vano tolta la dilFerenaa Ara gli nUoaai 
le divtne fabbriche ; che H farro n 
sto flato era soltanto nodvo ne l la tisiln» 
re, particolarmente di guado e di n oe ai 
niglià ( che rendeva più caridie e più 
appannate); che tale affelto era aaal l a 
più fenfibile folla feta che aaUe aHm 
stoffe; che TaHome a baae di — moniaci 
non differiva lo nnUa na*aaoi effetti, a ia 
tutti gli ofi a* quali poteva npplicarfii 
degli allumi a base di pòlaffo; e che in 
6ne Pallome di commercio di paggiar 
qualità putevasi impiegare, dopo asaeie 
stato parificato, nella tintnre più liticate 
ogvMlmente bene che Pallome di Rama. 
Indicheremo i aselodi affai aenipBci eoi 
quair pnò ottenersi difettaaenle qncMa 
grado di puresta, che deve od giorno aa* 
stenrare agi» allonn francesi on poale firn 
gli allumi stranieri più puri. 

Fabbrica%ion€. Il lavoro delle smaiera 
nelle quali incontrasi rallome interamente 



quale rende i cristalli opachi, contiene in* ' formalo è assai semplice; non si tratta cbe 



oltre un sottosolfato di allumina e di po- 
tassa, più alquanta silice^ e proposero ag- 
giungere anche queste sostanze ali* alln- 
me francese, affine d^imttare più perfetta- 
mente quello che allora godeva di tanto 
favore. Sgraziatamente cosiffatta appa- 
renza troppo era facile a procurarsi, per- 
chè avidi speculatori inondassero il com- 
mercio- di aliami drogai natura, chiassi 
offrivano sotto qucfta forma. I caratteri 
esterni tion furono dunque più per i 
consumatori il suggello della purezza, e 
questa frode li rese più diffidenti. Il pre- 
giudizio contro gli allumi francesi prese 
maggiori radici e risvegliò nuovamente 
Tattenxione dei dotti. Altre ricerche sul- 
ll composizione le applieasioni namero- 



di estrarre un sale solubile e crtatallitia* 
bile contenuto in quantità più o 
coosiderabili di materie straniere < 
lubili. Questa varietà dalla quale 
cieremo, fa la prima conosciuta ; etm 
forma le miniere di Siria, d* Italia, adi 
alcuni siti della Francia, delP Aleaaagna 
ec. In seguilo parleremo dei minerali pia 
difficili a trattarsi, ne'^qualii principi del- 
r allume non sono combioati insieme nò 
contenuti in totalità: questa secooda va- 
rietài, detta piriti alhtininose o schisti 
piritofi^ trovanti io masse coosiderabilia* 
sime nelle miniere di Liegi, di Bocasia, 
di Svezia, dì Frienwald^ d^ Inghilterrai 
di Picardia, di Fbne, ec. ; essa compon- 
gono la maggior parte della miniere lavo* 



ALLtaft 
tlM oggidì p«r U fiibbricBtioDt dtir^l^ 
kiVM. Fioalaiente tratUremo dei metodi 
coi quali si fabbrica V allume artificial- 
■lealc^ combinando i tuoi principi!, pra* 
ai oiaaciHio teparatemeote. Da ciascuna 
di quatta tra diTitioni, otterremo suc- 
cottivamente Faìlume di Bocca e di Ro' 
mMf t allume di Liegi e di Picardia^ 
FàUmme artificiale di Parigi. 
■ Oggidì che la oompotiaione delP allu* 
ne è ben conosciuta, e tutte le raaaiooi 
dei prinoipii coneorrenli alla sua forma- 
sione furono bene studiati, nulla più de* 
ve estete lasciato al caso nei metodi re- 
latifi alla fabbricauono di questo sale, i 
quali debbono estere determinali sol- 
tanto dalla natura delle materie prime 
che le differenti località presentano ai 
Isbbrieatori. Indicheremo tutte le cir- 
costante che concorrono in qaeste di* 
Tcrte operaiaoni^ e le apiegheremo col- 
le teoria acqoisfale riguardo alla rea- 
■ione dei di tersi agenti adoperati nella 
flibbrìaMiione dell'allume. 

Le miniere d^allume latorate de prin- 
cipio in Europe, furono quelle d'Ita- 
lia. Alcune contene?ano tutti i princi* 
pii dcirallume. Per ottenere questo sa- 
le bastafa liscifare il minerale ed eva- 
porare le toluxioni. 

L^ allume s'* i^ocontrò anche allo sta- 
to oa4if o in alcuni Tulcani ardenti, -e io 
altri vulcani estinti delP Auvergna, sotto 
la forma cristalliiM romboidale molto 
distinta; se ne trova che polr«hbesi con- 
fondere ad occhio nudo con un cubo; 
talvolta esso si presenta anche sotto for- 
ma di lamine esagone ( per la smussa- 
tura delle sommità degli angoli ). 

L* allume di Aovergna ha un peso 

tpecifico, aSi^; la sua compotitione è 

Aoidu solforico . . 35,35 

Allumina ..*... 39,5oi 

Potassa 10,35/100 

Acqua • • iS . 
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A Solfatara presso Potinoli, e in va- 
ri altri siti Tulcanici, fallume si forma 
nelP interno della terra per la riunione 
deduci principii,nel numero de'^quali tro* 
vati lo solfo eh' è anch^esso una sostante 
vulcanica. La combinaiione è favorita dal 
calore interno dei vulcani, e questo sa- 
le fiorisce spontaneamente alla superfi- 
cie della terra. Basta raccòrlo^ ditciu- 
glierlo nell *acqua, lasciare la solucione 
schiarirti, deponendo le materie iniolu- 
bili, oppure con la feliratione, ed cv»«> 
porarla io caldaie di piombo; si otleng(« 
no col raffrcdilamento piccoli crittalli c)t 
allume greggio; si ridisduglie e si fa cri- 
stalliszare una seconda volta , concen- 
trando maggiormente la soluzione, a fi- 
ne di ottenerla in masse di crittalli ben 
furmali da mettersi in vendila. Il resi-> 
duo delle materie insolubili è compo- 
sto di silice, di allumina^ e d** un poco 
di ossido dì ferro: inoltre di sotto- 
solfato di allumina e di potassa; al qua- 
le basterebbe aggiungere Pacido solfori- 
co per convertirlo in allume «olubile e 
crittallizzabile. 

Incontrasi anche a Solfiitara un mine- 
rale di allume d^ una diversa composi- 
zione, e che devesi trattare in un^altra 
maniera. Questo è simile a quello che 
produce l'allume di Roma, e che si estrae 
alla Tolfa, presso Civita-Vecchia : que- 
•t'ò un sottosolfato di potassa e di allu- 
mina, mescolato con silice ed un poco 
di solfato e di ossido di ferro (o), in mas- 
se petrose e compatte. Queste si ridu- 
cono in pezzi e si calcinano in forni,op- 
pnrre si arrostiscono in mucchi air aria 
\ V. più sotto il metodo di arrostimento 

( a ) La toa composizione è 

Acido solforico . . . . 2^, ., 
Allumina ..... . • • ffl-^ 

Potassa 3,08 

Acqua • f\y^^ 

Silice • 24. M 
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degli tr.hi«ii s|iirituti ). Sembra che in ttratinfie dell'ellame ÌDl«ffWB«Dte 



tale operaiiune ooa paste dellu potasia e 
deiralluoniiie fi separi dalPacìdo tolforìco 
per unirti fra loro e con la silice; la- 
adando con questi priocipii nelle pro- 
poraioni che eoslituitcooo T alluoie ao- 
lubile e crtstallizxabile ; nsentre quello 
aale« prima della calci naaione, trofarosi 
con eccesso di queste basi, e insolubile. 
Une (lurzione dell'acido sollorico viene 
deconi polla nel tempo delPoperazioDe, 
per cui fi svolge acido aolforoto ed ot- 
aigeno. Affine che tale decooiputiiiuoe 
non fi operi sopra una quantità troppo 
considerabile, bisogna procurare che lo 
teoBperalura sia egualmente diffusa e 
poco elevata. 

Queste miniera così arrostita si dispo- 
ner in mucchi sopra un terreno allumi- 
Doso ben battuto per renderlo men per- 
naahile; si spruaaano eoo acqua tatti 
gli striti di minerale che Tengono ag- 
giunti suGcessivamvnte gli uni su gli altri. 
Quando il mucchio che ai forma a que 
ata maniera è compito, si continuano 
gli adacquamenti, affinchè tutta la mas- 
aa aia ridotta in peata, il che succede 
ordinariamente dopo un mese o sei set- 
timane. Si pratica intorno al mucchio 
un canaletto circolare che raccoglie Ta- 
cque in eccesso che potesse colare carica 
di parti solubili, e la riunif ce in un pic- 
colo serbatoio ugualmente scavato in ter- 
ra e bene intonacato. Quest^ operazione 
ha per oggetto di dividere la miniera 
calcÌData,e tale effetto accade per Pintro- 
duaione delP acqua tra le molecole di 



lo: produce P alliime di naollo pregia 
conosciuto sotto il nome di alhmm di 
Roma. L^allume di Rocca otteocvaai m 
Siria con un metodo affitto aoslogo. 

Il metodo di trattare Culla lo Binian 
■li piriii alluminose o di schisti piriiod 
essendo lo steaao, -eoeatto nlcoae uaodi- 
ficasioni che indicheremo, e che auà 6* 
Cile applicare secondo la natura di qw* 
ite materie delle quali d^ altronde a* ia- 
cunlrano più varietà nella ateaaè aaioie- 
ra, comprenderemo sotto noa eaposi- 
sione generale lutti i oaetodi aaati, aà 
diversi paesi, nelle fiibbrìchc di quella 
genere. 

Tali miniere sono tutte coaa poeta de- 
gli slessi priocipii, ma solo io quenlità 
relative variabili; contengono aollbro di 
ferro e di calce, silice, allumina, magne* 
sia^ ossido di ferro, e talora acKsidealal- 
mente una materia bitumiooaa , infiam 
mabile; si presentano in maaaa più o om* 
no dure «i compatte, micacee, ehe spea- 
sate col martello, si separano in fram» 
menti piani. Si devono diitioguere io dna 
classi. L^ona, in cui si possono collocare 
le miniere di Pione, di Liegi, ec, com- 
posta di uno schisto doro e compatto, di 
coi bisogna rompere Paggregaaioae per 
renderlo penetrabile e difporre i suoi 
priocipii -a reagire gli uni sngR altri. Yi si 
perviene eoa una operazione detta arro- 
stimento che descriveremo, e cha ei ap- 
plica esclusivamente a quefta varielà di 
minerale. L^nltrn classe, quella di Picar- 



dia per esempio, formata di spirili allu- 
queste masse petrose; le quali totslmen-lminose facilmente penetrabili, e oelb 
te private di questo fluido, mediante la -quale la reazione dei suoi prìncipi! può 
loro calcinazione, si dividono a misura propagarsi dalPuna alPadra porzione al- 



che ne vengono penetrate di nuovo. 

Questa miniera di allume^ coti ridotta 
in pattanti assoggetta alla liscivazione e 
a due cristallizzazioni aoccessive, come 
abbiamo indicato anpcriormente per P e- 



I re verso masse considerabili, senz'avere 
anticipatamente soggiacioto ad alcuna 
preparazione (a), 

(a) Le piriti nere son quelle che conico- 
gotto maggiore quantità di icrro| la grigie 



Si roopoBO questi sclihti - io firtai- 
aeoli di 5 caDtioiflrt di grosfeua «U^in* 
droa, • •• ii« formiDo moochi di 3 a 4 
meiri di sltoisai leparaodo i pesti più 
grosfi per collocerli nel meiso. Se per 
la maoeaota di spazio lol terreno si do- 
Yesse dare ai mucchi un^ eleTaaione mag- 
are, refHorescenxa riuscirebbe piò lun- 
ga, poiché il centro tarderebbe maggior- 
mente a impregnarsi di acqua, il con- 
corso della quale è soprattutto olile in 
qnest*operaxione. Accade che innalaato 
fino a 1 5 metri, lo schisio non è efHore- 
acente in tutta la sua massa che dopo 3 a 
4 anni. Si rimedia io parte a tale incooTe- 
niente, estraendoj per trattarle prime del- 
le altre, tutte le parti in efHorescenxs, e 
lasciando, quella al centro, poco o noi 
la attaccate. Si ricuoprono questa di 
aooTa quantità di minerale, con cui si 
ibrma un nuovo mucchio. S' è possibile 



innaffiare qoeati pezsi restati al centro, forte ele?asione di temperatura ; i gas. 



o attendere che la pioggia sia venuta a 
bagdérli, prima di ricuoprirli d* altri 
aohisti naofameote estratti, la reazione 
aarà molto più sollecita. In generale, bì- 
aogna ricordarsi che la umidità ed il calo- 
re sono le condizioni essenziali alle rea- 
zioni delParia e dei principii piritosi gli 
uni sugli altri, e in conseguenza bisogna 
collocarli possibilmente in queste circo- 
atanze. Cosi gPinnaflia menti arti6ci«Ii so- 
no utilissimi, quando le pioggie cessano 
per lo Ugo tempo di inumidirli ; e tal tol- 
ta, quando Fazione è troppo lenta rela- 
tif amente alla durezza dello schislo, vi 
ai appicca fuoco per oerti fori praticali 
jnei mucchi. Se al contrario la reazione è 
troppo viva, bisognerà dare minor gros- 
aezza al mucchio ; ed anche, in molte cir- 
eostanze, mescere di tempo in tempo 

cenlengono più allaininii. Le prime sono 
coDTenienti alla preparazione del solfato di 
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qaeite piriti eoo ima forca, a fine d* im- 
pedire la loro inBammazione spontanea. 
Si conosce che le piriti sono fiorite ab- 
bastanza, quando, perduta la scipitezza, 
acquistarono an gusto stitico acido di- 
stintissimo. 

Alla parte superiore o tetto della mi- 
niera che presenta quest'ultima varietà, 
trovasi nno schisto composto d^una mag- 
gior proporzione d* allumina e di terre 
calcaree. Lo si estrae separatamente; pò- 
nesi in mucchio e fiorisce di per sé. 
Quando à ridotto in ceneri, si sparge 
sulte terre per attivare la vegetazione. 

Ecco quanto accade nel corso di qne- 
sta esposizione alfaria, più o meno lunga. 

Il solfuro di ferro, che trovasi in uno 
stato di divisione estrema, si decompone 
pel concorso delPacqua e deiraria ; poco 
a poco la combustione simultanea dai 
due principii del aolfuro, determina una 



resi più leggieri da questo calore, si. sol- 
levano, e vengono sostituiti dalP aria e- 
stema che si precipita net vani che i pro«- 
dotti volatili abbandonano. Così si sta- 
biliscono correnti di aria attraverso tut- 
ta la massa ; la circolazione del vapora 
acqueo moltìplica i ponti di contatto, e, 
continuandosi a questo modo fazione, il 
solfuro di ferro rimane intieramente con- 
vertito in solfato, e fiorisce alla superfi- 
cie di pezzi di piriti e del mucchio. 
Formasi alquanto idrogeno solforato che 
si svolge; Tacido solforico che si produce, 
si combina euo pure alP allumina, ab- 
bandonando, una porzione del ferro trop- 
po ossidato ; formasi perciò contempora- 
neamente un solfato duello mioa e un sol- 
fato di ferro. Il calore prodotto dalP as- 
sorbimento deir ossigeno, il movimento 
interno cagionato da queste combinazio- 
ni, ed infine l'aumento di volume dei sa- 
li risultanti da sifiatte reazioni, rompono 



ferro; e le seconde a quella dell'allume, ^f agiregaziooo di tutte le parli del mie- 
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ral«. Etto d rompe a oadit io polvere ) 
gli schifti peraltro troppo compatti non 
provano i medesimi [effetti. Si rendooo 
permeabili colf errostimeoto (V. più ia- 
nanti le pailicolarità di questa operaaiu- 
ne), se siasi dovuto mettere ìlfaoco oelle 
piriti;, scavandovi bachi io alcuni laoghi 
• gettandovi corpi accesi (ciocché acca 
de quando Tatione è troppo lenta), o si 
abbia dovuto direttamente procedere al- 
r arrostimento. La combustione dei sol- 
furi produce molto calore ; e Pacido sol- 
forico, a questa temperatura elevata, si 
porta pressoché intieramente sull' alla- 
mina : una parte del solfato di ferro è de- 
composta ; il ferro sopra-ossidato se ne 
sepnrn. Si ottiene cosi un solfato di al- 
lumina, e pochissima solfito di ferro ; 
talora in questa uperaxionc avviene che 
airone porsionidel solfato d^alluminapas- 
aino allo stato di sotto-solfato insolobile. 
' y/rrostimento. Abbiamo veduto in 
quali circostanze devano soggiacere gli 
schisti a quest** operazione, la quale si 
pratica nella maniera seguente. 

Si forma, sovra un terreno allumino- 
so bene battuto, attorniato d^un canaletto 
die conduce ad un foro intonacato di 
argilla, un letto di fascine strette le une 
eolle altre, d" una dimensione che yaria 
aecondo i luoghi, ec. Bisogna cb^ esso 
abbia un^estensione alquanto considera- 
bile, ofìinchè la piramide di cui deve 
formare la base, possa presentare una 
nassa abbastanza forte perchè riufluen« 
sa delParia esterna non gli faccia prova- 
re variazioni istantanee. In Isvezia, a 
Liegi, ed in molli altri luoghi, gli si 
danno ao a 3o metri di lunghezza e a 
di larghezza ; si ricopre questo primo 
letto d*un strato di schisti, alto C6 cen- 
timetri. Si lascia verso il centro uno spa- 
aio lìbero di 60 reutimetri, pel quale si 
arrendono le fascine ; il fuoco dì là si 
propaga, verso le estremità^ ■ distanza 



AumiA 
più o mano lonlaDa» aaconfe P «Ifività 
del fbocQ a la comboatibilitè Mie pirhL 
Si fanno alcuni buchi c<il messo 4* ira 
piccone a fina di praeentare uacitn alh 
fienaia, e dittribaira il calore. più egnaU 
menta ch^ò possibile • è d^uopo per^ a« 
vilare attentamente che ei prodaea aoa 
combustione rapida. Tale operaxione da* 
v^essere in generale condotta ia manitn 
da produrre un fuoco soffocato \ e do» 
mandasi multa abitudine ad una buona 
direzione nell'operaio inoarieata di qoa* 
sto lavoro. Quando il fuoco penetrò ah* 
bastanza nel primo strato, alP incirca fi- 
no ai tre qaarti delfa sua groasessa, » 
stende al di sopra un secondo letto di 
fascine ohe si ricuopre come il primo di 
uno strato di schisti. Si continuano co- 
sì i letti e gli strati alternativi io no* 
mero di otto o dieci di ciaseuno, pren- 
dendo in tutte queste cariche anocfanva 
le -stesse precanzioni. Il mucchio devici* 
sere' terminato da uno strato di mine* 
rnle più fino, fermante una piralwda 
troncata, aRineht le pioggia troppo ab* 
bondanti non possano penetrar nelf in- 
terno, bagnare e raffreddar le piriti. A 
quest'oggetto le faccia della piramide 
debbono essere elevate più ch'ò possibila 
perpendicolarmente: le acque piovane, 
di tempo io tempo, colanti auireateroo 
del mucchio, vengono raccolte nel baco 
ove mette capo il canaletto g^ià acceo- 
nato superiormente. 

L'arrostimento degli schisti può at- 
che operarsi in altro modo ; p. e. in for- 
ni di riverbero o in vasti recioti di pie- 
tra cotta, che si riscaldano anticipatamen- 
te, bruciandovi alquante fascine, ee.; Wk 
è difticile il beo condarre le operasiooi 
a questo modo. Non si possono acuoprì- 
re i fenomeni che indicano uoa cooibo- 
stione troppo attiva in certi punti, e 
troppo lenta iu certi altri della alena 
massa : nel primo caso i folftti Tcaggan 



|lf«<NBipo»t{, come abbia» Aelto, e talf ot- 
ta ancora gli oMidi tarrosi dalla piriia ti 
«niicoDO a formano TetrìficatioDi ioiO' 
labili scorie; nai facondo caso, i pax- 
xi di fcbiiCo |K»n ? angono iotaccati a più 
oon Ibrniscono prodotti colla lifcifa. 

Binoian ha indicato un metodo che 
▼anna tagoito in alcuni luoghi, partico- 
lannanta a Garphittan. Eiso conutteva 
n impiegare, in forni costruiti a folta, 
la piriti in Teca di combustibile, per la 
e? aporaiiooa delle soloaioni saline, ri- 
acaldaodo le caldaie posta in contioua- 
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la? orare a misura che si preparano. Si 
fiivorisoono la raaaioni dei solfati dalla 
miniera^ sui sotto-solfati delle ceneri, ri- 
mescendola mediante una aappa, tre o 
quattro folta ogni giorno; si ristabilisco- 
no le proporsioni del solfato di ferro con 
una aggiunta di rosore, limaglia, o rita- 
gli di ferro a di acido solforico. In que- 
sta nhima operasiona di ferro, in fece 
di combinarsi air ossigeno delf acqua, 
per unirsi all'acido solforico (F, solfa- 
to Di FBBAO ), s^ impadronisce prima 
delT accesso dell* ossigeno che trovati 



alone di questi forni, sotto le quali sii nella eomposiaiona del solfalo di ferro 



facef a passare la fiamma delle piriti. Lo 
scopo era di risparmiare il combustibi- 
le; ma gP inconfenienti da noi indicati 
a che tuttH melodi presentano, con piò 
o meno lusinga di poterli ef itare, incon- 
traf ansi maggiormente in tal caso, a ot- 
leneasi meno alluma cha cogli altri. Bi- 
sogna dunque rinnnaiara a questo ogni 
qualf olta le località non portassero che 



'troppo ossidalo, a ricondqce questo sa- 
le allo stato di proto-solfato di ferro 
cristallissabila del commercio. 

Liscwa%ione^evapora%ione delle dis* 
sohiuoni salinep ec. Dopo aver prepara- 
to il minerale eon (|aalunque dei melodi 
sopra descritti, si può passare nello stes- 
so modo ad ispogliarlo della »né parti ao- 
labili eoi meaao di laf acri a decantazio- 



Q combustibile fossa di nn praxso trop- ni sucoassife o eolla felirasione. Il prì- 



po alefato. 

Talf olla la combinasioni commerciali 
obbligano i fabbrica tori di alluma a so- 
spendere i loro laf ori; le ceneri accumu- 
late soggiacciono ad una troppo lunga e* 
aposizione all'aria; in tal caso, od anche, 
come abbiam detto, allorché Toperaziooi 
di arrostimento o combustione spontanea 
furono troppo spinte, si è formato nn 
aotto-sol(ÌBao di allumina e un trito e 
sotto-trito solfalo di ferro (solfato di ferro 
al massimo giallo): sali che si ottengono 
aampre, ma in proporzioni più o meno 
l^andi , e secondo le precauzioni prese 
per efitarli. Per cangiare le proporzioni 
relatife delPacido e deirallumina, bisogna 
^Sgiaogaro una certa quantità di acido 
aoUorico; o, più economicamente, me- 
acere queste ceneri con nuof o minerale 
bea difiso. Non si def e 6ra questo mi- 
acoglio cha nella qnanlità che ai possano 



mo di questi metodi non si def a impiega- 
re fuorché nel caso in cui Tastrema tenui- 
tà delle terre alluminose rende imprati* 
cabile la leltraaiona. Allora le dissoluzio- 
ni sono più allun£^le^ ad à necessario 
in conseguenza maggior quantità di com- 
bustibile. Si aolloca circolarmente una 
batteria di sei tinozze, in maniera cha 
un uomo posto nel centro di esse pos- 
sa attendere a tutte; si riempiono per 
metà di ceneri o polveri delle piriti in 
efHorescenza, passate per uno staccio : 
(|oesta si stemperano neiracqua che si 
aggiunge successifamente, finché tutta 
la cspacilà delle tinozze sia riempila. Si 
mescola bene e in ferie riprese, si la- 
scia firmare il deposito, e si trae il li- 
quore chiaro che soprannnola, per por- 
tarlo alle caldaie di evaporazione. Si ri- 
peta la stessa operazione aggiungesi'- 
do nuofa quantità d*acqoa sul deposi- 

45 



oont, cBtie o evioiii fi p ii t ri cotti , 
mia graticola di legno paraleOa al ùmà^ 
air altetsa di circa cinque eentìmelri. Si 
stenda sopra qoasta gratieola o dopp» 
fondo ODO strato di aunerala effioi 
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o; e eoi) di tegiiito fioche «ooo intera- 
mente spogliate. Affina di non aver ad 
evaporare soloiioni deboli, si adoperano 
le acque dei lavacri per dilaire le cene- 
ri nuove o i deposili pia abbondanti ; 
contenenti cioè maggior quantità di sali so- te io polvere, delFaltezMdi 5 5 centimetri; 
labili di quelle dalle quali si trassero que- vi si versa Tacqna con wieceaeivi hf^ 
ste solusioni. Finalmente bisogna dirige- 
re il lavoro in modo che i depositi con- 
tenuti nelle tinozze sieno a differenti gra- 
di; in guisa che si possano fare gradata- 
mente passare le sulutioni saline tratte 
dalfuna all'altra, fino alPnllima, ovVise 
debbono sempre impiegarsi a diluire 
nuove piriti. £^ d^uopo oltre ciò versare 
sempre acquapura sul deposito che reo 
ne maggiormente spogliato; affine di non 
rigettarlo che dopo averne tratta la mag- 
gior quantità possibile di sali soinbili. 

Questo effetto di una sottraiione gra- 
duata della materia solubile che ha per 
oggetto di ottenere da un lato dissoia- 
sioni concentrate quanto è possibile, e 
^IPaltro depositi motto privati di parti 
solubili, si produce naturalmente in una 
maniera più perfetta e senaa abbisognare 
di quasi nessuna cura, allorché si opera- 
no siffatti lavacri colla felirazione. Que- 
stuai timo metodo è preferibile ogni qua! 
volta sì può a riopra rio. Per formare i 
feltri destinati a tale operazione , ado- 
pransi tinozze o vaste casse di legno, ad 
orli poco elevati, solidissime, e fissate 
in terra, per evitare che non si sbiechi- 
no pecle variazioni igrometriche. Si ri- 
cuoprono tal rolla d^ una vernice ad olio, 
di resina e di terebentina; questi feltri si 
costruiscono anche di muro molto grosso, 
intonacalo di argilla esteriormente.e rive- 
stita alPinterno d^ uno strato di mastice 
com[K>tto di parli eguali di cera.resioa e 
pozzolana (o mattone pesto). Quello pri- 
mo strato è ricoperto d'un secondo del- 
lo stesso mastice; vi si aggiunge un 
ttrto di terebiniioa. Si pone io queste ti- 



cri, finché le solnaioni che afttravei 
le ceneri passano sotto il doppio Jòrnàè 
colano per un foro pratienlo al iondodd 
feltro, e dopo aver diminoito gradala 
mente di densità non segnano psà di fe- 
ro o mezzo grado sol fa reometro- Le pri- 
me dissoluzioni si portano ad evaporan, 
e quelle che seguono si riversano aopn 
i feltri, le cui feccie contengono ancori 
materie solubili; progredendo ec»l mede- 
simo ordine indicato superiormente ari 
lavacri per decantazione. Lo alratodi p 
riti stese su questi feltri non deve occu- 
pare che un* altezza di 3o centimetri: 
questo indicio basta per calcolare b sa- 
perficie del feltro; poiché ai conosce li 
quantità delle piriti efflorescenti che ri 
debbono liscivare. I pezzi di pirite cbt 
non soggiacquero aireffloreaeenaa e che 
si separano nelle lavatore, si powgoae 
nei mucchi nuovi, o si assoggettano sl- 
rarrostimento, se sono schisti dnri. 

Si portano le solaaìoni ottenute, e le 
più conceolrate in caldaie di pioabs 
poco profonde, ove si evaporano fioche 
Tareometro, che vi s* immerge, segni oj 
a 3o.^ A questo punto ai Tersane ia 
grandi bacini ove depongono nn se^ 
mento di sali insolubili di ferro e di ri- 
lumina, de* quali abbiamo parlato; altre 
sciò alquanta silice, ec. Il liquore si trae 
poscia chiaro per concentrarlo fino si 
punto di cristallizzare abbondanteaeala 
col raffreddamento. Questo termine varia 
secondo le proporzioni del solfato di a^ 
lumina e del solfato di ferro; aaa in gena» 
rale si può riconoscerlo dalla quantità di 
cristalli che produce una piccola poi 
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i3i cpietto liquido, «tpOTiciidola alP aria 
aknoi lafaiiitt. Osaerfati allora il grado 
aieooMlrtoo'dal liquore cba dofrà essera 
lo stesto, aU^ ioeirca; e servire di guida 
per trattare tutte le piriti di questa 
natura. I>opo un leggiero riposo oella 
caldaia, si passa tutto il liquido ehe essa 
coDlieoe in cassoni di muro poco pro- 
fondi, ove il sul£ilo di ferro eriitaUiazs 
in maggiore o minore quantità secondo 
la proporzione di questo, sale contenu- 
to nella pirite, e secondo il metodo se- 
guito in questo lavoro. Le acque me- 
dri della prima cristsiliataxione sono 
ev aporate di nuovo, dopo euerti, con 
un piccolo saggio, assicurati che possono 
tuttavia lasciar cristallisssre un solfato 
dì ferro. £* necessario, in alcune circo- 
stanze, ripetere le crittallisaasioni suc- 
cessive tre volte di seguito, per giu- 
guere a separare cosà tutto il solfato di 
ferro cristallizzabile. Arrivati a questo ter- 
mine, le acque madri sono ancora sa- 
ture di questo sale) ma la grande quan- 
tità di solfato di allumina che conten- 
gono, le rende densissime, sciloppose, e 
si oppone alla cristallizzazione. E' d^uo- 
pò allora procedere a formare un sale tri- 
plo, aggiungendo potassa, ammoniaca, 
oppure qualcuno dei sali di qnasli due 
aleali. Se le ofTicine per la fabbrica* 
alone e il raffinamento dell' allume so- 
no lontane dalla miniera, e sia neces- 
sario in cunsegu«*iiza longo trasporto 
pel solfati di allomina, si concentrano 
i liquori ancor più, e fino al punto io 
cui si consolidano in massa pel raffred- 
damento. Si cola il solfato di allumina 
in tinozze ove si forma in pani, che 
ai spediscono alle fabbriche di allume 
sotto il nome di magmi Questi, po- 
tendo prepararsi con minore spesa e 
espilali meno considerabili , divennero 
r oggetto di ona fabbricazione speciale, 
presso i proprietari od appaltatori, di 
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miniere piritosOi Taluni si limitarono 
alla sola preparazione di queste mate^ 
rie, allorché il degrado d«i prezzo del* 
r allume, cagionato dia una eoncorren- 
sa inaspettata, mise in commercio quan- . 
tità enormi di allume^ maggiori di quel- 
le che si consumavano, e gli obbligò di 
sospendere la loro iabbricazione , ed 
anche di smembrare le loro labbriche« 
Sussistendo le medesime circostanze, i 
magmi separati in simil modo vengono 
venduti ai fabbricatori di allume che po- 
terono sussistere. 

Il solfato di ferro essendo a prezzo an- 
cora più basso che V allume, perchè la . 
sua fabbricazione è un risultamerito ne» . 
cessarlo del modo con cui. trattanti le 
piriti, il prezzo dei magmi è determi- 
nato dalla quantità di solfato di allumina 
che contengono; il che si scopre con un 
piccolo assaggio, il quale consiste neU'ag*^ 
giungere in i oo p. io p. di solfato d^am- 
moniaca, e separarne, con cristallizzazio*». 
ni ripetute, tutto V allume che si formii 
con tale aggiuotSi 

La buona prepsrazione di queste ma* 
lerie che interessa ugualmente il com» 
pretore e il venditore^ dipende dalla ae^ 
parazione esattissima del solfato di fer- 
ro. Basta a tale oggetto concentrare e 
cristallizzare, come abbiamo indicatu^ 
ripetutamente le dissoluzioni ottenute, 
col lavacro delle ceneri. £* anche me* 
sliero abbandonare nei vasi ove si fa la 
cristallizzazione, le acque madri concen- 
trate, e lasciarvele lungamente, acciocché 
la cristallizzazione del solfato di ferro, ri- 
tenuta dalla viscosità del liquido, possa 
effettuarsi. 

Quasi lutti i magmi sono si mal pre- 
parati oggidì che non danuo appena 
a5 a 3o centesimi del loro peso di al- 
lume, e ordinariamente si devono, neUe 
fabbriche di allume, purificare queste, 
osaterie eoo una o doe eMitaWsMMOuL. 
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Sia ch« si trattiDo «iirettaaieDte le teqne 
madri alluminofe della crittallistasione 
del folbco di ferro, oppure le dìesolu- 
xiooi (leparate dei magmi, o io fioe il 
folfiilo di ailumioa otteoato dalle combi- 
iiaaiooe diretta delP acido tolforioo delle 
camere^ eoirallumioa delle argille, i me- 
todi usati nelle operasioni seguenti tooo 
gli iteni. Noi passeremo or doDqne a far 
conoscere la fabbrìcaziooe delP allume 
ioterameote artìBciale. 

Vari modi di operare Tennero sue- 
cessii amente indicati da qoelli che si de- 
dicarono alla fabbricazione delP allume 
con raci«Io solforico e Targilla. Alban, a 
Javelle, presso Parigi, e Ghaptal, a Mont 
pellier, precedettero una moltitudine di 
fabbricatori che poscia si stabilirono 
in Francia. Descriveremo solo i me- 
todi risultanti dai di? ersi miglioramenti 
apportati in questo genere di fabbrica- 
aione, e impiegati oggidì ove le località 
non permettono la preparasione delPal- 
lame colle piriti, o rendono questi allumi 
troppo costosi per le spese di trasporto. 

La scelta dell* argilla importa molto 
in tale fabbricazione ; sovrattutto con- 
viene impiegar quella che contiene la 
minor quonlità di ferro e di terre calca- 
ree: la sabbia sarebbe meno nociva, per- 
che r acido solforico non agisce sovra 
essa mentre agisce sul ferro che vi si 
discioglie e rende V allume impuro. Il 
carbonato di calce satura, a pura perdi- 
ta, ona quantità di acido solforico pro- 
porzionata alla calce che contiene. 

Si calcina la terra alluminosa in for- 
nelli di riverbero, a continuazione dei 
quali sono poste alcune caldaie di evapo- 
rizione, affine di trar partito dal calore 
eccedente. La terra calcinata si riduce 
i^^lvere mediante mole verticali mos- 
sa da cavalli: si passa per uno staccio 
M tela metanica di rame, ad oggetto di 
«tCenerla in ano stato di divbione più 
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compiuto. Qoett* operaxioiM è la pia 
eisenaiale alb buona riuscita) la mag* 
gior divisione possibile ò otcessaris. 
Infetto, osentre la parti più tenui vengo- 
no prontamente intaccate n ai oooabinaao 
colPacido solforico, questn combioaiioM 
non si opera che alla superficie della tem 
in pezzi. Acciocché rauooe penetrss* 
se pia oltre nella parte più groMola- 
na della polvere che non giungercbbs 
ad un decimo del peso delP argilla, bi- 
tognerebbe soipendere tutto il lavoro. 
Più lungo spazio di tenopo non var- 
rebbe quanto una maggior divisione, e 
converrebbe impiegare maggior quantità 
di argilla, per cui renderebbesi la Iìmìvb- 
zione più difficile e senza dubbio più 
lunga. La calcinazione ha per oggetto di 
privare Targilla di tutta Tacque che coo- 
tiene^ affine difenderla più permeabils 
airacido. Infatti, sembra che P allumiai 
idrata ritenga Tacqna con tenta forza ds 
impedire la penetrazione di questo. la 
tal caso esso non agisce che alle soa 
superficie, per cui la combinaxione divie- 
ne lunga e imperfetta. Al contrario eoa 
la calcinazione, Pargilla private di acqoa 
acquista una gran forza igrometice. La 
sua affinità per P acido solforico agisce 
anch^essa dal suo lato, e beo lungi dal 
rispingere e lasciar isfuggire V acido che 
se le presenta, Pargilla lo attrae con a- 
vidità, si gonfia, e ne viene penetrati 
internamente. 

ET d'^uopo evitare d^innalzare troppo b 
temperatura nella calcinazione delP ar- 
gilla; poiché sì rischierebbe di ravvicina- 
re le sue molecole al punto di renderle 
affatto tnattaccabiU dall' acido solforico. 
F, ALLUMiiiA. Bisogna dunque evitare 
diligentemente di sorpassare il grado do- 
vuto di calcinazione. Si conoace che vi 
si pervenne quando i pezzi di questa ter- 
ra calcinata si rompono fadlaseote per- 
cotendoli. 



Aixtnift 
: Si Qiiiicooo loo-p. di quetl^ argille 
ki polvere fini eoo ^ó éi acido fol£orico 
• 4^^ Baumè, ottenuto direttamente 
aenza conceotraiioile. E ' d^ uopo che il 
miacogUo aia fatto il più eiailamente poi- 
aibile : indi n porta in bacini di (lìe- 
tra coperti a folta sotto la qoale patta- 
no i prodotti della comboatione emeoali 
dal forno di riverbero di coi abbiamo 
parlato, dopo aver già riscaldato due 
caldaie e?aporatrìci destinate a concen- 
trare le tolusiooi deboli e le acque dei 
lavacri. La temperatura del mitcuglio di 
acido e di argilla s^ionalsa in questo ba- 
cino a circa 70^. Lo si mesce di tempo 
in tempo, ti ritrae dopo alcuni giorni e 
si ammucchia in un luogo caldo ed u- 
mido del laboratorio (a), t* è possibile 
avere un locale il quale contenga i la* 
vori di oltre un mese di tempo. La com- 
binaaione sarà fisivorita da questo sog- 
giorno prolungato j e in generale sarà tan- 
to più perfetta, quanto più lungo sia il 
tempo corso fino alla lisdvasione. Secon- 
do questi priocipii e per operare con or- 
dine si disporrà il miscuglio circolarmente 
in maniera di trar la materia da un capo 
avanzando sempre nello stesso lerso ; 
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viene introdotta in ona camera di piom- 
bo destinala per la &bbricazione di que— 
sf acido; tutta la superficie del fondo n' è 
ricoperta ad una alteaia di a decimetri. 
Si fanno passare in questa camera 1 gaa 
solforoso, nitroso e l'aria atmosferica, oi>« 
me nella fabbricaaione dell' acido solvo- 
RICO, osando i metodi indicati a quella pa- 
rola. Ad ogni rinnovazione dell^aria nel 'a 
camere, si mesce la materia afBue di prt« 
tentare la maggior superficie possibile aU 
fazione delPacido. Conotceodu la quan- 
tità d^ argilla introdotta e la quantità di 
acido debole equi talento in acido m 
4o<^. Baumè ; conoscendo la quaoiilà di 
solfo brucialo e quindi il suo equivalen- 
te in acido solforico ; sapendo infine cbe * 
bisogna unire all^argilla 4^ centesimi del 
suo peso di acido solforico a 4^^ 4 da 
tutto ciò ti dedurrà facilmente uns rela<« 
zione fra tali condizioni ed il tempo no* 
eesiario a soddisfarle. 

Il miscuglio levato dalla camera viena 
trattalo nella guisa indicata pel prece* 
dente. 

Lavacro delle paste alluminose, Que- 
st' operazione si fa con lavscri e decan* 
aToiiftatiuw 9^wms^mw, w«..^ ..«..w tw.w , laziooi successive, riversando le solu- 
mentre dalFaltro capo nuoti miscugli vi zioni deboli d^ una tinozza soli' allra af» 
si aggiungeranno successi tamenle e se* fine di renderle più concentrate, ec. 
goendo la medesima direzione. Si sosti- Le prime acque seguono i 5 a 1 8*^ 
luirà coti grado a grado b porzione via eir areometro ; le teconde 9 a 1 a e 
tolta. diminuiscono gradatamente ogoi volta i 

In alcune fabbriche^ la combinazione per più di i5 gioì ni non si ottengo* 
delPacido solforico coU^allumina si otiie- no che soluzioni di 5 a a^. Il melo* 



ne seguendo un altro metodo che fornisce 
del pari buoni ritullamenli. La terra ar- 
gillota calcinata, macinata e ttacciata, vie* 
ne stemperata con acido debole a 5 o 6 
gradi Baumè ottenuto nelle fabbriche di 
acido solforico. La pasta che ne risulla 



{a) Per minore sprs.i si fanno passare 
in una sala bassa i cammini dei forni e del- 
le caldaie. 



do è quello descritto superiormente 
pel letacro delle ceneri ottenute con u- 
na lenta efflorescenza. U operazione in 
tal caso ò più lunga, e si ottiene mag- 
gior quantità di acque allungate : ai con* 
centrano, come abbiam detto, in cai- ^ 
daie alle quali si aggiunge Puso seconda- 
rio del calore dei fornelli testé ìndkaio; 
a fine di trarre il maggior profitto |kissì« 
bile dal oambiistibile< U metodo di lava» 
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cru per fel trazione da noi additato come 
il inigliore, ood è praticabile per le terre 
così preparale, a cagione della loro estre- 
ma teouità che le reode quasi impenetra- 
bili airacqoa. 

Mano a mano che le soluaioni sono 
ridotte a ao^ colla prima evaporatione, 
ai oietiono io un bacioo ove si depoogo- 
no e si traggono chiare per concentrarle 
fino a aS^ se si debbono trattare cui 
solfato d'ammoniaca ; od a 4^^ *o deve- 
si u&are il solfato di potassa. Quanto ora 
ai dice per compiere la fabbricazione del- 
V allume, si applicherà ugualmente al me- 
todo di trattar le piriti del quale omet- 
temmo parlarne. I metodi sono simili, 
eccetto alcune leggiere differenze, che no- 
teremo come elleno ci si presenteranno. 
Concia, Si dà questo nome a\V ope- 
razione di aggiungere un sale di po- 
tassa o di ammoniaca, od un miscuglio 
deir uno e delP altro, al solfato di al- 
lumina preparato con uno dei metodi 
già ricordati. Prima di .impiegare il 
cristalliì,7,ante (a) bisogna determinare 
il suo equivalente in allume. Questo 
assaggio preliminare ha il doppio fine 
di &r conoscere al fabbricatore il vaio- 
re del cristallizzante che egli compera, e 
Je proporzioni relative di solfato di allu- 
mina che può conciare. Si concepisce 
tutta Timporlanza di quest^ esame, e la 
necessità di rinnovarlo ogni volta che se 

{a) Cosi si chiamano i sali di potas- 
sa o di ammoniaca che servono a quest^og- 
giunta, e cera piono la formazione dell* alia- 
rne. Quelli eh« si trovano più abbondante- 
mente in commercio e adopransi quindi più 
spesso, sono: il solfato di potassa che provie- 
ne dalla fabbricazione delPacido nitrico o a- 
cqoa forte; il solfalo di potassa che risalta 
dalla combustione d* nn miscoglio di nitro e 
solfo nelle camere, fabbricando F acido sol- 
forico; il sottocarbonaio di potassa o potassa 
del commercio; finalmente il solfato d^am- 
monica preparalo unicamente a la! uopo 
colia distillazione delle ma lene aniiBaii.' 
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ne acquisii di nuovo. I fabbricatori di 
allume risentirono talvolta gravi diacapi* 
ti per averlo trascuralo. 

Per assaggiare il cristallixzanle si pe- 
sano esattamente 5o grammi d^ un mi- 
scuglio fatto diligentemente coi di varai 
campioni di tutta la quantità del crialal- 
fizzante di cui si vuole conoscere la riO' 
chequi. Si macinano in un mortaio per 
dividerli quanto completamente ai può ; 
vi si aggiungono laoo grammi di ao](e<«. 
to d^ allumina da assaggio, detto acqua 
di concia a 4^^* Questue un solfato di 
allumina saturato di allume alla tem- ■ 
peratura ambiente ; si adoprano le acque 
madri di allume o di copparosa, o le ai 
preparano espressamente. In qualunque 
maniera siasi preparato questo liquido 
di prova, bisogna averne una quantità 
considerabile^ e preservarlo da quanto ' 
poteste far variare le proporzioni di a- 
cq.ia e di allume ch'esso contiene, affine 
di ottenere costantemente risultati para- 
gonabili ed esatti. Si porta il miscuglio al* 
V ebollizione, cui si permette appena di 
manifestare adBnchè non si disperda vapo- 
re. Si lascia per a 4 ore la cristallimazio- 
oe deir allume operarsi spontaneamente; 
si raccolgono con diligenza tutti i cri- 
stalli formatisi, e si pongono sopra un 
imbuto a sgocciolare per sei ore ; si la- 
vano altrettante volte con una soluzione 
di allume puro che si versa d^ ora in ora;- 
si lasciano di nuovo sgocciolare ; si di* 
secca con carta sugante. In tal modo 
si ottiene il rapporto del peso del cri- 
stallizzante con quel delP allume eh* esso 
può produrre. Il solfato di potassa pro- 
veniente dalPacqua forte fornisce quat- 
tro volte e mezza il suo peso di allume v 
il solfato di potassa delle camere d' a- 
cido solforico varia da 
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Il solfato d^ ammoniaca preparato in una 
maniera sempre uguale produce sei volte 
il atto pei e di aUome. E^ bene eaeg|ttar 
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liS «mii^ io oa* caDtina • fiiM di are- 
re UDB tesperatura costante; si evitano 
• questo modo le correaioni sempre 
difficili e sovente inesatte. 

Il solfato dì potassa e quello di am- 
moniaca si adppraoo ordinariamente in- 
sieme per la concia dell^aUome. Questa 
maniera di operare è più vanlaggiosa 
ai fabbricatori. Quantunque P equiva- 
lente di loo di allume nel solfato di 
ammoniaca sia un poco più caro del sol- 
fato di potassa, questo maggior preuo 
è ben compensato dalla facilità dell* o- 
perauone, dall' econonaia nel combusti- 
bile e nella spesa del lavoro, nonché dal- 
la maggior purezza delP allume che ot- 
tiensi più facilmente. Ora tutti questi 
vantaggi che presenta V oso del solfa- 
lo di ammoniaca, in vece del solfato di 
potassa, dipendono dalla maggiore so- 
lubilità del primo. In fatto, a freddo 
occorrono 16 parti di acqua ed a caldo 
6 per disciorne una di solfato di potas- 
aa; mentre il solfato d'ammonisca discio- 
gliesi nel proprio peso d'acqua bollente 
e in due volte quello d*acqoa fredda. La 
grande solubilità di questo sale permette 
impiegare la sua dissoluzione abbastanza 
concentrata a freddo, perchè il suo mi- 
acuglio col solfato di allumina in dissoluzio- 
ne, parimente cooceotratissima, produca 
alP istante un precipitato molto abbon- 
dante di piccoli cristalli di allume. Non 
si potrebbe ottenere lo stesso effetto col 
solfato di potassa solo. Siccome la disso- 
luzione saturata di questo sale discioglie 
il solfato d' ammoniaca in proporzione 
dell'acqua ch^essa contiene, è meglio ser- 
virsi di questa che delPacqua pura ; ti 
può in tale maniera aggiungere al solfa- 
lo di ammoniaca un quinto del suo pe- 
so di solfato di potassa (a), 

fa) Non si fiibbrìca in generale abbastanza 
foT&tò di ammoniaca perché tale metodo possa 
essem oTonqoe seguito • la Franda per ogni anno. 
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E^ nnllamcDo utile elevare la tempo- 

rainra della dissoluzione di questi due 

aalt a ao gladi. Vi si versa il solfato di 

allumina ottenuto, come abbiamo detto, 

dalla combinazione diretta delP acido 
solforico colfallumina^ o dalle acque ma- 
dri del solfato di ferro delle piriti. Si me- 
scono queste dissoluzioni circolarmente, 

1 cristalli di allume si formano e si pre- 
cipitano in abbondanza. Quando tutta la 
massa è raffreddata e lasciata in riposo 
un tempo che basti alla c9stallizzazio« 
ne e proporzionato alla quantità , si 
mette il tutto a sgocciolare in feltri, e si 
lavano i piccoli cristalli di allume che vi 
occupano un^altezza dì 4^ & ^o centi- 
metri, innaffiando tutta la superficie su- 
periore con piccole aggiunte successife 
di acqua. 

Nei luoghi che non permettono Tn- 
so del solfato d' ammoniaca, sì per la 
lontananza delle fabbriche di questo sale, 
che pel basso prezzo degli altri cristal- 
livbanti^ si può modificar questo metodo 
in più maniere; però sempre avendo in 
mira di ottenere Tallume in piccoli cristal- 
li facili a lavarsi. Quindi affine di avere 
una soluzione di solfato di potassa, la più 
concentrata possibile, se ne saturerà Ta- 
cque bollente. Questa si verserà nel sol- 
fato d^allumina concentratissimo, e si agi- 
terà il miscuglio per facilitare il suo raf- 
freddamento e determinare la precipi- 
tazione dell'allume. Raffreddato il tutto, 
si lascierà deporre, se ne trarrà il liquido 

esempio , non si fabbricano annualmente 
più di lao chilogrammi di questo sale, 
ch^ equivalgono in allume a 730,000 chi- 
logrammi. Ora si aggiunge on quinto di 
solfato di potassa, s aS.ooo di qoesto sa- 
le, che, trasformato in allume, equivar- 
rebbe a 100,000, tulio r allume risultante 
dal miscuglio dei solfati di potassa e d^am- 
mooiaca , sarebbe di 730,000 -|- 100,00 s 
8ao,ooo chilogrammi, o presso a poco il 
terzo deir aliarne che si £iobrìca in Francia 
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samaotanle che si «ftporerà eli iraoTO 
operando come prìma ( per impedire la 
furmacioae di grotti crittalli ), oppa re ti 
può riunirlo al mìtcaglio di solfato di 
poitisa e di allqmina | preparato allo 
atetso modo per uoVtra coocia. 

Proporrò ancora un nuovo metodo 
che riutei molto bene. Si riduce il sol- 
fato di potaisa io polvere finissima con 
una macina da cavalli limile a qnella 
descritta per macinare fa rgilla calcinata^ 
lo ai^ introduce nel solfato d^ allumioa 
poco a paco non interrottamente col 
mezzo d* una tramoggia tul cui fondo 
siavi un piccolo foro (come si fa passare 
la tabhia negli orologi a polvere). Agita- 
si di continuo il miscuglio finché sia- 
ai aggiunto tutto il solfato di potassa 
già pesalo. Dopo il riposo si otter- 
rà r allume cristallizzato sotto la for- 
ma volatai e senza aver mate I-acqua 
necessaria a disciogliere interamente il 
aolfato di potassa. In quest^operazione 
le prime porzioni di solfato di potas- 
sa sono disciolte e tosto trasformate io 
allume, il quale retta in dissoluzione fin- 
ché I' acqua ne sia sainrata. A questo 
ponto, le nuove quantità di solfato di 
potassa aggiunte possono ancora ve- 
nir difciolte e reagire sul solfato di al- 
lumina : poiché il liquido non contie- 
ne punto di questo sale; e continua tut- 
tavia a trasformarsi in allume al me- 
desimo istante in cui viene disciolto. 
Tali successive reazioni si operano fin- 
ché tutto il solfato di potassa sia stato 
introdotto: i piccoli cristalli ottenuti a 
qupstà maniera si trattano come quelli 
che ottengonsi cogli altri metodi sopra 
indicati. 

L'allume delle piriti contenendo mag- 
gior quantità di solfato di ferro del 
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qtModo rallooie è inleram«D(« tfl 
le. Hai primo caso le prime ncqiM fel- 
trate sono verdi e contengono ooa 
quantità di f olfoto di £erro molto consi- 
derabile per esserne completamente sa- 
turate. Poco a poco le piccoli porsioai 
di acqua che si versano succeasivaato» 
te, passano meno cariche di ferro, e to- 
sto non contengono che solo aUameu 
Queste ultime acque di lavacro e tutte 
quelle che non sono saturate di aoU 
fato di ferro s^impiegano a lavare nuo- 
va quantità di allume; e sempre coma 
in tutte le fettrazioni cominciando dal 
versare sul feltro le dissoluzioni piò 
impure, poi quelle che sono gradata- 
mente men cariche, finché ai termina 
innaffiando a più riprese con aeqaa pò- 
ra. Le dissoluzioni feltrate mano • ma- 
no, che sono saturale di solfato di ferro, 
debbono essere separate dal lavoro e 
rimesse nelle dissoluzioni conconlrato od 
acque madri della cristallizzazione deDa 
copparosa. 

Quanto obbiam ^tto già manifesta lo 
scopo di purificar direttamente PalUtiìte 
colla minor quantità di acqua possibile^ 
V attenzione dei fabbricatori deve prin- 
cipalmente rivolgersi a questo punto ch^é 
il più essenziale, e tutto il resto da esso 
dipende. Tale metodo dee far rinunzia- 
re per sempre a tutti quelli indicati fio- 
ora, i quali molto più costosi, non permet- 
tono di ottenere i medesimi risultameoli. 
Si prescrivevano nelle diverse Memorie 
pubblicate sulla fabbricazione deirallosM, 
lavacri a molC acqua in tinozze, caldaie e 
panieri La maggior parte di qaest'acqoa 
era inutile; poiché,lungi di essere latora- 
ta,non sottraeva che alcuni centesimi di 
allume e di solfato di ferro. S* indicava- 
no ancora le cristallizzazioni ripetute (a);^ 



quale si ha per oggetto di privarlo con 

tale operazione, bisogna continuare più j^j Qpni volta che si fa dìsciorre Pallame 

lungamente i lavacri per parificarlo, che! io grande per farlo cristallizzare di unovo 
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(BQQ^der^bili, Qpfi pofsooo «legMiryi sta- 
xa spese e perdite grai ii i ime. Di die. o- 
goiiQ dfTf cpQQicere qaaotp importi re- 
care la Diggior ecopomia possibile in ooa 
fabbricaaione la qoale presenta oggidì 
tanto scarsi ? aotaggi. 

CristaUiz%awone, Quando si è ottenuto 
cosi l'allnme purificato in piccoli cristalli, 
yi Toole assai poco per dargli la forma in 
cui trovasi nel commercio. Basta dlscior- 

10 nella quantità di acqua sufficiente 
affinchè la solusione segni /(Sa 5o^ al- 
rereoinetro di Baumè, e versarla bol- 
lente 10 cristaUi%%atoi della forma di un 
cono troncato posto sulla baie maggio- 
re. Quindi si chiamapo maue^ perchè 

11 liquido versatovi si riduce quasi inte- 
ramente in massa col raffreddamento. 
Cpmpita la cristalliitazipne delFallusie, 
si rovesciano per farne sgocciolar V a- 
qua madre io no serbatoio: si apro- 
no i lati e il fondo dei crislalliiaatoi 
per traroe rallome che si rompe in pez» 
« affine di porlo in commercio. Per 
ottenerlo più porosi poò scioglierlo e 
cristallissarlo ooa seconda volta. Se la 
dissolusiooe di allume ridisciolto che 
ai pone a crislalliftxare è diluita a a5^ o 
io° Baqmè invece di 5o, l'allume non 
cristalliKsa più in massa; ma si formano 
piccoli cristalli regolari ancora piò puri. 
A questo modo si prepara oggidì Palio* 
ipe conosciuto in commercio sotto il no- 



vo e parificarlo con qoeito mezzo, te ne 
separa una materia bianca polverosa che si 
depone in quantità contioerabile. Questo 
precipitato venne conosciuto essere total- 
mente Ott sottosoliato di allumina e di potas- 
sa. Dopo una fabbricazione di un milione e 
raeszo c^ilogrammi di alhune airincirca, al- 
cuni fabbricatori calcolarona che la perdita 
cagionata da questuai leratione potesse repu- 
tarsi di j^ del peso deU'aUama laflinato. 
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di tMimeJtno^ il coi preiio è di cir^ 
aa -) maggiore dell* ordinario. Qoesto 
coiaiocia a sostituirsi generalmente agli 
allomi stranieri specialmente aH^alltune 
di Boma negli usi io cui si richieda 
la maggior pareste. 

Le masse che hanno la forma, co- 
me dicemmo, di un cono troncato po- 
sto solla maggior base, sono composte 
di tre pezai riuniti nella seguente ma- 
niera affiocbè possajao aprirsi facilmen- 
te. Il fondo è un disco circolare di le- 
gno ricoperto di ooa lamina di piombo 
ribattuta ali* intomo ; i lati si dividono in 
due parti ciascona delle quali abbraccia 
la meta del fondo: sono formati di do- 
ghe riunite le nne alle altre come in nn 
lino ordinaipO) e sostenute da due semi- 
circoli a viti e galletti destinati a riunirle 
e posti r ooo alla parte soperiore l'al- 
tro alb ioCeriore. Ciascona di questa 
doe pontoni dei lati è pariosenle rìeo* 
perla di noa lamina di piombo che so^ 
pravanita totlo ali* iptorno. Si riunisca 
no interne le due parti che abbraecia|Éo 
il fondo: sì mantengono in tal poai-* 
siooa stringendo fortemente le vili el- 
le estremità dei doe semicircoli di ferro. 
Se.sonovi fenditure o lori nel piombo, o 
alcune parti mal riunite nel fondo o nei 
lati lascino qualche intervallo, si ottorano 
faciloieote eoo poca argilla che vi si lia 
penetrare compri meodo vela e sfregan* 
dovi sopra. 

L'allume interamente artificiale venne 
anche fabbricato in Francia colla potassa 
di commercio. Bastava ooire la terra ar« 
giliosa ridotta in poltiglie ad una quanti- 
tà di potassa nelle propor sioni indicale 
d'altronde relative alla pureasa delP al- 
cali e delPargilla. Si faceva calcinare api- 
tamente il tutto: I' estrema divisiono 
delPargilla cui si mirava in questa ope- 
raaione, risultava dalP azione della po- 
tafsa solP allumioa. Discioglieodo poi 
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ol loro poterò dì Mtoraoooo ; cioè di 
del priso rapprefcaUto da 5 dd 



•o a dir vero iocfli m 
arti: poiché a 



Stiattt asaliM §i TOffioiio fopporre e- 
tegotietopri aDoari pon6eati. laìattOy ol- 
tre tali pnocìpi eoftftaeoti, ri ai troraoo 
acó'ieotjimenle pieeolifiiaM qoaatilà di 
•ali tirwmerì alla loro eonpomioiie che 
m^i laooo dirertificara i^li ooi da^ altri. 
Il aoMato di ferro oei differeoti aBoai é 
m general eooteooto fiele proporuooi 
atfoeoti: lllooie di Boom o,ooo5, di 
Liegi, 0,0010 di Jarelle o,oooS, delT A- 
ytyton 0,001 f, d* Inghilterra 0,0013. 
Qoctt^ ultioio cootieoe inoltre ona mate- 
ria animale oleoia, ed è come ai vede il 
più impuro di tolti. Si deve adunque 
rigeiiarc il ftio ofo sorrillttllo ncDe lio- 




per^ta da eritariL D 

di Roaaa è aocka maggi nac di 

r allome porìGcalo ìm fneooE 

Totti gi aDomi 

eoo una o due 

«tato di porexsa ugnale a 

a. NeOa&bbr 
lo tette i mexsi di otten< 
Tallome il più poro. 
Il aolfiito di lerro 
nocivo odf oso ddP aVome, 
per le tintore di robbia, S 
icta a tul cotone, è bcaa 
curarvi deUa aua ewaieoia, À 
to baata farfare da osa 
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diMolosione non trae all^assarro iitaa- 
Uoesaenle o dopo ano o due minati, 
r elione sarà poro elmeoo come quel- 
lo di Roma; ed anche più puro ee do- 
po a 4 ore non si manifeita una tinta 
axcomstra in tutto il liquido. Si può 
d'altronde» per acquistare destmsa nel 
giudicar dal colore, paragonarlo, in cir- 
costanze simili, a quelle che lo steeso 
reagente stolge neirallume di Roma. E' 
a desiderare che questa prora si iacile, 
direnuta famigliare ai consumatori cui 
ioteressa la puressa deirallume (a), ne 
aia il tipo, il vero molito d' indurli a 
preferire una data sorta d'allume ad una 
altra, e stabilisca il valore di questa ma- 
teria. Non ne abbandonerem le lusinghe 
ae raffrontiamo questo mexxo così sem- 
plice ad altri molto più avviluppati, co- 
me 1' alcaìimeiro di DescroisUUs. 
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tata di alcuni grammi di aUomeona goc- quasi in massa pel raffreddamento del-* 
eia o'dne di prusatato di potassa ( A^ro- le sue disaoluaiooi bollenti. Il suo peso 
cianaio di poUusaJ, Se il colore della apedfieo è 1710, essendo 1000 quello 

delPacqua; ma ae si sottraggono i gas 
interposti nei cristalli, questo ascende a 
3070. 

Nelle tinture più elterabili V allume a 
base di ammoniaca può sostituirsi al-^ 
rallome a base di potassa. Il primo è 
anai preferibile in alcuni casi; particolar-^ 
mente nelPoso che si (a di questo sale per ■ 
preservar dalP iocendio le materie com- 
bnstibìli. 

Riscaldato al grado dell'acqua bollen- 
te si fonde nella propria acqua di cri-* 
stallissasione ed è suscettivo di ridursi 
in massa col raffredda men lo. Ad un 
grado di calore poco più elevato perde 
tutta la sua acqua di cristallizaaaione e 
prende il nome di Allume usto, ■ ■ 

Ad alta temperatura V allume a ba-' 
•e di ammoniaca è decomposto int*' 



.^. gralmenle : si svolge addo solforoso^ 

Proprietà. L* allume crislalliuato èlgmaioniaca, aaoto, alquanto d' idroge* 
ianco, trasparente, solido : il suo sa- qq ^j ofsigeno. Quello a base di po^ 



bianco 

por acido e distintissimo. Secondo Hauy 
la sua forma primitiva è I' ottaedro re- 
golare formato di due piramidi tetrae- 
dre riunite lille loro basi. La sua mole' 
caia integrante è il tetraedro regolare. 
La (orma sotto coi si presenta più d'or-i 
dinario è quella di ottaedro : talvolta 
cristallizsa in cubi ( io una acqua-ma 



tassa è solo parsialmente decomposto 
dal calore. Il solfato di allumina si de- 
compone in primo luogo; una parte del 
suo acido si svolge in acido solforoso ed 
ossigeno. Rimane un sottosolfato di po- 
tassa e di allumina ohe non tarda t»9o 
pure a decomporsi interamente, per cui 

, . tolto Pacido solforico si separa in o»- 

dre meo acida speciBimcote ). Dopo al- ^ig^no e in ecido solforoso. Se si conti-' 
con tempo ricuopresi d' una efflorescen- . ^i,g ^ riscaldare, elevando molto la lem- 
xa bianca ed opaca; disciogliendolo se peralura, anche il solfato di potassa 



ne separa piccola quaolità di sotto-solfa 
to di potassa e di allumina. 

Cento parti in peso di allume sono 
solubili in i4ia di acqua pura fredda, e 
in 76 di acqua bollente. Attesa questa 



perde nella stessa maniera del suo acido: 
ma soltanto in parte; e si ottiene per 
residuo une conàbinazione di allumina e 
potassa, inoltre nn solfato di potassa. 
Usi. L' allume impiegasi in molte er^ 



diversa solubilità T allume si rappiglia j|| ^|^^ ^^i^ iudicheremo, rimandando 

. ciascuna di esse. 
(a) 1 fabbricalori di marrocdiiuo ed alcuni g. ^j^pera nella fabbricazione dell' 
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re^ (Ai.i.cJiiiifATiìBA); per oootcnrare h 
pelli ctfi loro pclH a preMirara le to- 
fUttM anioialì dalla pvtralaxieiie; a goa- 
nmtirc i legni dagf iaceodi ; per prepa- 
rare r ailumimB pora; aclla frbbricatio* 
ne della carta; in quella della colla feria) 
nel raffinainenlo dello laccherò in lòghil- 
terra; nella prepara xioae del S9ve delle 
oandele cui rende più lolido,* io Gbimi^ 
già Dilo per corrodere le carni ba?oM ; 
in Medicina oooie aeiringente; ee. 

Si prepera anche eolla calcinaiione 
deir allume unitamente al carbone on 
prodotto particolare chiamato piro/oro a 
cagiona della sua proprietà d* in6au- 
■larfi tponlaneanienta alParìa. 

Per ottenere eoo questa operatione 
it carbone al maggiore stalo di divi- 
sione adoprasi a preferenta una ma- 
teria vegetale od animala, p. e. una par- 
te di succherò di amido o di farina, ee. 
ohe si unisce esattamente in un cac- 
ehìaio di ferro con 3 parti di aHame 
del eommercio a base di potassa. Si ri- 
aealda leggermente mescendo sempre Is 
fliateaia finché sia ben diseccata e ne 
divenga un po^bruna. Si lava dal eoe- 
àhiaio, si polverìaaa, se ne riempie per 
flietà una fiaU di vetro lutata con argil- 
la. Si riscalda a fuoco nudo, ma con pre« 
eauaiona e poco a poco questa fiala fi- 
no al roiso ciliegia. Si sostiene la tem- 
peratura seoaa elevarla maggiormente, 
fioahò una fiamma che si scorge al collo 
deHa fiala e proveniente dalla eumboitio 
ne del gas idrogeno carbonato e ossido 
di carbonio sviluppali, dopo avare bru- 
oiaCo continuatamente sminuisca e so- 
lo appaia per intervalli. Si toglie la 
fiala dal fuoco, si chiude quanto esat- 
tamente si può e si lascia Taflfredda- 
re. Se V operazione fu bene condot- 
ta, il piroforo contenuto io questa bot- 
tiglia sMnfiammerà spontaneamente al- 
Tariai alP istame in cai se oa verserà 
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ona plceoh poriiona aulla caria. S 
bra che la questa ptvparaAioe Tomì- 
genò il carbonio e V idrogaoo, princi- 
pii della afaierìa vegetale iabpiegata, rcB« 
giscaoo fra loro, e i dna ullsoii aulfosn- 
geno delTatido solforico della potassa t 
deirallutte. Si producono acqua, idroge- 
no carbonato ed ossido di carboùio, che 
si éviloppano e solfo sublimato; Tecces- 
so di carbone della materia vegetale fa- 
sta iotimamente mescolalo all'* allaawH 
e al persolfuro di potassio. 

U pirofuro è nerastro o bruno se- 
condo che venne più o meo riscaldati!: 
soveole preseota alla superficie alcune 
macchie gialle. Il suo sapore è analo- 
go a quello «Ielle ora fracide. Esposto 
air aria atmosferica prenda fuoco aHs 
temperatura ordinaria, ugualmente che 
nel gas ossigeno e nel protossido di a« 
xoto. Tale effetto è tanto più rapida 
quanto più questi gas sono umidi a csl- 
di; perciò si facilita mollo l*iulIamaasio- 
ne del piroforo soflKandovi Paria dei pol- 
moni. La sua combustione produca gsi 
acido solforoso e gas acido carbonico. 
Si forma pure un solfilo e un aolfito di 
potassa : il vapore acqueo contenuto io 
questi gas è assorbito rapidamente dsl 
piroforo decomposto dal paraolfuro di 
potassio; a produce cosi uno sviluppo di 
calore che determina la infiammaaione di 
tutta la massa. (P.) 

ALLUMINA. L^ allumina luogo ten^ 
pò confusa colla calce o colla ailice, fu 
riconosciuta da Gellert, Margrafl!^ ed si- 
tri, coma una sostanza distio li ssi ma. Que- 
sti chimici si sssicuraroDo che le diverse 
argille dovevano alPallumina la loro pro- 
prietà essenziale, e che essa formava la 
base deirallume. Censi derandola rlynque 
come terra particolare ai distinae da 
principio sotto i nomi di terra argilluss 
e terra alluminosa: poi le si diede il no- 
me più semplice di allumina. 






AllumivA 

Tali fOittDxe UrroM, cb« rigaar- 
dgTaofi aAoha nltimameiita eomc corpi 
aemplici od alamaatari, fennei o colloca- 
ta, dopo le aodariia scoperte, nel nume- 
ro degli usaidi metallici. Ogni giorno ci 
troviamo io maggiora diritto di riguar- 
dare come positivo ciò che la sola ana- 
logia avea fatto ammettere; e le leghe 
che le prelese terre sono suscettibili di 
eootrarre eoo differenti metalli contri- 
l>oiscono a raffermare questa idea. 

L^ allumina pura è di radu impiegala 
nelle arti: ma alu stato di argilla ha usi 
Tariatissimi. Non solo fMrma la base es- 
seoiiale di ogni specie di sto figlia ; ma 
è inoltre impiegata per nettare o digras- 
aare panni, per iscolorire diversi prodot- 
ti, ec. La maggior parte di questi ogget- 
ti formano rami particolari d^ industria 
alla voce abgilla a^ indicherà sotto qua- 
li articoli ne tratteremo io queat* opera. 

L^allpmioa si prepara ordinariamente 
coir-allome, quando al vuole ottenerla al- 
to stato di potassa assoluta: princtpal* 
mente si deve osservare che P allume 
atesso sia interamente depurato da ogni 
materia straniera. Questo sale contiene 
quasi sempre una quantità pia o men 
grande di solfato di ferro; ma mediante 
cristallif tatiooi replicate, si può liberar- 
nelo affatto. Allorché tutto il ferro o* è 
separato, la dissoluaione di allume nou 
prende più tinta asxurra colf aggiunta 
del prussiato di potaste; inoltre Tallumi- 
na che se ne precipita eoi mesto degli 
alcali si ridiscioglie senta residuo nel- 
la soluiione di potassa caustica. A que- 
sto termine, si versa naif allume una 
grande quantità di acqua pura e cal- 
da : si fehra la soluzione e vi si ag- 
giunge ammouiaca in eccesso : si agita 
vivissimainenle. Se la dissolurione non 
fosse abbastunsa allungata, V alluoiina si 
precipiterebbe in masse che Tacqua piò 
ttOD potrebbe penetrare uè lavare» Se si 
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metteiie troppo p«ca ammoniaca, si for* 
merebbe nn sotto-sol£ilo di allumina io 
solubile che si deporrebbe con essa. 
Ma, auppooeado che siasi operato con- 
venientemente, si lascia il totto io riposo 
finché il precipitato siasi ridotto al mino* 
re volume. Si decanta eoo nn aifbne tot- 
to il liquido surnuotaotr, e vi si soititui- 
sce ona eguale quantità di aequa pura. Si 
ripetono i levacri fioche V acqua non si 
carichi più di nulU; od almeno finché 
la dissolumune nitrica di alcune porsio- 
oi di quesl^ ailumina resti perfettemeale 
limpida versandovi un poco di nitrato 
di barite. L^ acido nitrico dorrà esse- 
re perfettamente puro. Conviene ossei* 
vare che, quando si opera sopre una 
quantità molto piccola, si possono ta- 
re i lavori a caldo per maggiore solle- 
citudine ; in tal caso si adopera un ba« 
cino d^ argento. Ad ogni nuovo lava- 
cro si porla r acqua alP eboUisione ; ai 
lascia deporre V allumina nello stesso 
becioo. Tosto ch^ essa venne sufficiente** 
mente larata, si feltra sopra ona tela 
netisiima : quando la depusisione ha 
fioitu di sgocciolare, andie scuotendo la 
tela, si ritrae quella che chiamano allu" 
mina in gelatina; si conserTe per Tuto. 
A questo modo essa si prepara per cem* 
porre V atzurro di Thenard. Sa al con- 
trario, èì vuole ottenerle allo stato sec- 
co, si espone el calure del baguo-maria. 
Accade che talvolta s' indurisca mollo^ 
conservandosi una certa trasparenza an- 
che diseccandosi, ma divenendo gialla- 
stra: talvolta diviene biaoca, spugnosa, 
polverosa, dolce al tatto, e fortemenle si 
eltacca alla lingua ; il che non avviene 
colla prima. Klaprolb pretende che que- 
ste differente dipenda dalf essere state 
raliumina nel primo caso precipitata da 
ona dissulutione mollv allungala, |>er lu 
che sembrerebbe ch^ essa si combinasse 
più intimamente coiPacqua* Aveva crn- 
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ék 
%$wttm iM*MitMM mmtmn coll*0oqfl0. For- 
i0 ag f '— i>i lofMiMila : «a per «ttco- 
t4ira 4|itc#t« àum CMue Aitfirti polrcb- 
Imtu pnNlvf r« il ■•Jmwio «icUo. Cer- 
ta ^MffulkimM isdnnCa «d • tpet- 
stUir» qiiMi veIffeM • eeocoide, nelle 
sCmm circMitaasc ddfalhiflM épogao- 
Mf fierde mmì atop ■cgMe, beochè ne 
«•sleii|« la ■gritriii qnaotilè. EtpoiU 
•«bediM ed unu ftaMO calorv rovente, 
Tnoe perde 0^8, Tellrao^S. Gej-Luieec 
proptfte un aMlodu «olla pia solledlo 
per preparare V allimiiia ieeea. Qaeilo 
aooMfle a deeoaporra del tatto eoi ea- 
lore TallttMie a baie d* aaaooiaca. Ciò 
riefce io fatti beniMtoMK ma è ben raro 
troTsre io euaio»ercio no alloine iotera- 
aente a baie d^amoMnlaca. Gli allnmi 
di Liegi ed altri eontengooo nel teoipo 
itettu «olfalo di potassa e solleto d^ao- 
nuiiidca : quindi è d* nopo fabbricarlo 
esprcisaoiente per arcrlo poro. 

L* allumioa comuniea ai diversi los- 
aili che la cuuteiigono la proprietà si 
i|iesto consultala dai' mineralogisti d^as- 
aurliire V umidi 111 cuu tanta prontexsa 
che si aiiaccano alla lingua quando si 
applicano nella sua estremità. Ugual- 
mente ad essa appartiene Todore terroso 
ch^esiilano le argille quando a^ impre- 
gna n d«*l Baio. 

Ia elione del calore su qoesf ossido 

terroso à mollo osservabile; da essa de* 

riva in gran parte la sua utilità nelle arti. 

Esposta a tale azione acquieta un ri- 

•triogioMÉto aempre più eoiiaidenibir 
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renna tale dnmsa, da 
lille» Dcreoeaa cair 
le sosiansa lemae è la pi* 
OMO ai pertieoe a ftwi de ri a dho JIn 
del caooeBn aEMOtalo ddl goa 
ma ^i aleafi U froM §m4m 
sai proolaoMole. Pcrebè le orgiBo 
taoto più proprie alla 
tornelli, crogiooli e vasi di 
to aMno cootengooo di ealco e pia di 
allumina. 

L'allumina nel eoo alato ordioario è 
suscettibile di stemperarsi nalPaigim, io* 
corporarsi con essa, e reodoro otioc c aiiat 
eie le paste terrose che oe e«Nitcngooe9 
ma, caleinaU, perde questi caratteri di* 
stintivi; e perciò appunto reodem pro- 
pria a formare la base dello aloviglia. 
Siota talmente natura ooUa caldoosioaa, 
che per restituirle le eoe proprietà pii- 
miti ve à necsesario tra|tarù cogli ageoli 
più energici per arrivare a diacioria, e 
quiodi precipitarla di nuovo. 

Gli aicali fissi eaiutici si comlMMoa 
facilmente coirallumina; perciò ai ad^ 
prano per separarla dalle altro terre. Le 
liscive alcaline disciolgooo rallomioa, 
anche a freddo allorcb^essa è ancora im* 
bevuta di mila la sua acqua di precipile- 
xiodè. Tali dissolusioni poaaooo 
4M»DpofU do akooi oiMi ^ 
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tua qDtilo mtsso rìichìerabbni di per- 
dere mi pooo di allaDina riteDota dalPa- 
cido, ai antepone precipitarle col sale 
aaimooiaco, il quale eedeodo il eoo acido 
•U^aleali più energiAO e l'ammoDiaca to- 
latilixaaiidosi o rìinaDeodo ditciolta, fa li 
che l^allaoiiDafi precipiti compi atsmente. 
L^affioità deirallumioa per li corpi 
graffi, rende le diferfe fpecie di argil- 
la oliliifime neir arte del follone e del 

DlGBAftATOEE. 

Fioalmente V allumiDa ha lale teo- 
denxa a combioarfi colle materie cfilo- 
ranti, che i diverfi fsli de esaa formati 
cogli acidi fooo i mordenti più frequen- 
temente ofati nella tinlora, ed è pare 
la bsfe di quafi tutte le lacche fine. Si 
tratterà fpecialmente di qoefti oggetti 
negli articoli riipettifi. F'edi le Toci 

FOLLONE, DIGBAMATOBB, LACCHE, MOBOBR- 
TI, TINTOBB, eC (R.) 

ALLUMINATURA . L' elluminatora 
è una preparaxione preliminare che fi dà 
ai tef fati che TOglionfi tìnger^ con materie 
coloranti. Ha per ifcopo fiffare i colori 
fondamente, mediante Pallnme, il quale 
ferre d^ intermedio e facilita la combi- 
nazione reciproca ; come quello che ha 
grande affinità e per la materia coloran- 
te, e per la foflanza da tingerfi. Sif- 
fatti intermedi chiamanf i nella tintura ge- 
nericamente MOBDEBTi. Se ne adopruno 
di Tane aorta, fecondo la natura delle 
materie coloranti e dei teaiuti ; i più u- 
fati fono P allume, P acetato d^ allumina, 
il muriato di flagno, eo. Non defcrive- 
remo ora codetta operaxione mentre fa- 
remo forzati parlarne atfai diffusamente 
trattando delParte della tintura. Riman- 
diamo quindi i lettori a queir articolo 
per conofcere quali fieno le core e le 
precauzioni che efige V applicazione di 
quefto mordente, e quali differenze deb- 
banf i ofare nelP allaminatnra della f età, 
della laoBi del cotone, del lino, ee. (R.) 
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dei vino. E' gettare 
TalTtme oel Tino affine di renderlo d' un 
colore più carico. Non fi può però inti- 
ftere abbaa tAixa acciò ai abbandoni que- 
fto mezzo che, oltre all^ etfere di poco 
buon effetto, perchè il tìoo torna qnal 
era dapprima al più tardi on mefe dopo 
Poperazione, il ano Ufo è inoltre danno- 
fo alla falò te. 

* Allumiratuba. Dicefi anche comu- 
nemente il miniare le ftampe in rame, 
che ordinariamente, quando alano detti- 
nate a tale oggetto^ hanno i foli contor- 
ni, o al più alcune treccie delle ombre 
principali. Quanto al modo di eteguire 
P alluminatura, Y. miniatuba. 

* ALLUNGA, e talvolta allungatobb 
chiamafi in chimica on petzo di tubo 
comunemente di Tetro, rigonfio, il qua- 
le aerre ad unire infieme due parti 
d* on apparato per qualche operazione 
chimica, che fieno a una certa dittan- 
za fra loro. Coti ogni queir ulta t^ abbia 
una f torta che debbe portarti ad una 
temperatura molto elevata, V unione fra 
quefta ed il rimanente delPa pparato ti fa 
mediante un^ allunga, acciò il calore non 
ti comunichi con troppa forza alle parti 
che non devono effere. ritealdate, per 
la vicinanza del fuoco. Un etempio di al- 
lunga adattata per tale oggetto alla tlor- 
la, fi può vedere nelP apparato disegnato 
nella Tavola III delle j^rti chimiche^ 
fig. I. (G. M.) 

* ALLUNGATORE, nella cotiruzio- 
ne dei Taacelli, dieonti quei pezzi di le- 
gno o membri di vBtrello di cui uno 
terve per allungar V altro. Ve ne ha di 
due forta^ Puno che ti unisce o inratfra 
collo ftemenale e col ginocchio deljbndo; 
Peltro che piantati tul primo ed incastrati 
colla intettatura fuperiore del ginocchio 
del fondo. Quetti allungatori prendono 
vari nomi cioè : allungatore di porcq^ ed 
è quello che ne allunga un altro chiama- 
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to porca ; allungature di raddobbo tioh 
qoello che termioa raltoxxa del fiitoeo 
del fstccllo; allungatori degUocchi^ qoelli 
che forlificaao il daTtntl del vaicello ore 
•on fitti in guisa che toccami fra loro, e 
SODO altraveriati dagli occhia osiis i fori 
pei quali patiao le gomone d^onde il lor 
noaae ; aÙungatori di piane e aon quelli 
che formano le coite nelle fiancate del 
▼aacello ; finalmente allungatori di pop- 
pa o gli ultimi pew di legno, piantati 
nella poppa del ?a«oello. 

ÀLLUirGiToRB, per alluvg4 (Y. que- 
sta parola). 

- ALLUVIONE. Si chiama con quello 
nome un accreacimento di terreno che li 
forma lulle rive dei fiumi, del mare, o 
dei ruicelli per la terra che a poco a po- 
co fi ai depone. Siccome queiti accreici- 
nenti appartengono al proprietario delle 
sponde, coi) è tuo interesae farli frut- 
tare e accreicerne restensione. Il meto- 
do da legnini è piantar vivetriei, canne 
palustri, iridi od altre piante acquati- 
che, da cui si possa ritrarre qualche pro- 
fitto, e le quali ritenendo la depoiisione 
delle escrescenze d*acqna aUino il suolo. 
Dopo il primo anno in coi a?Tenne una 
aliuviune, li aspetta il momento che le 
arqne s'ano basse, ed allora circondasi 
r sliHio con pali. In tal caso raccoman- 
• lt«-i principalmente usare Pontano, resi- 
stendo questi» legno assai bene ali* azio- 
ne deir aria e dell' a«*qua, e marcendo 
difficilmente. Questi pali di un metro 
di lunghetta, mesco aepolU nella mel- 
ma, legati fra loro per ofirire maggior 
rcsittenta, e fortificati da una diga di 
piote, e di piante acquatiche, formeran- 
no una specie di ricinto, che le acque 
delle successive eicrescense riempiranno 
e colmeranno poco a poco con varie de- 
poiisioni. Nel tempo steiio queste pian- 
te contribuiranno ad elevare e fecondare 
il suolo. Beo diretti diitecanMiti possono 
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davo 9Ì OB terreno mw ettestiolie ^S'^ 
più ereteeote, della qnoia è iBtarwN 
del coltiratoro favorire i progresii e ria- 
dere abbon'devoli i riaoltanMnti. (Pr.) 

* ALMADIA ; piccole borea dei Vegn 
alle coite d^ Afirica fatta per lo più di 
corteccia d^ alberi e luogo circa venti 
piedi. 

* ALMAGRA, èoaa specie di ocra: a 
ferro oisidato rosso ocraceo che ai Irevs 
ad Almazarron nella Murcia, e serre pei 
colorire il Tabacco di Spagna, pulin 
gli specchi, ed anche i groasi peaaf é 
ferro. Pei luoi osi, modi di servirsene, ec 
V. r articolo ocaa. 

* ALMONDA o slhitda, chiamaai aai 
misura del Portogallo per Polio d* uliva; 
ventisei almode fanno una botto. 

* ALNAJA piantagione dTalni^ eira 
oHTAin (V. questa parola). 

* ALNO, albero detto pidr eoaitflia* 
mente outavo (Y. questa parola). 

* ALNO NERO. Y. fraiiooiju 

* ALOE". Genere di pianto aiiigolari 
per la grossezza delle foglie, l« Ibrawe 
la vaghezza dei fiori. Quaai tnlte le sue 
specie, che ascendono al numero di treiH 
ta, sono originarie del Capo di Boooi 
Speranza o delP Affrica, e di facile col- 
tivazione : dalle due specie spicata e 
per/oliata si trae oo succo molto osato 
nelle farmacie. Il modo di estrarlo varii 
secondo i paesi : alcuni tagliano la dm 
delle foglie in un tempo tranquillo e ae 
raccolgono il succo che ne aoola in on va^ 
se. Nelfisula di Locotra invece raccv'- 
gonsi le foglie e se ne spreme leggieron- 
te il snceo che poscia si evapora e si lìiaei 
a siccità esponendolo al sole. Nella 6is« 
maica, ed in varie altre isole delle Indie 
Occidentali, strappasi la pianta colle radi* 
ci, si pulisce diligeolenente, tagliali ia 
pezzi e si getta in piccoli canestri. Qoesti 
tuffami in caldaie piene d^aoqoa boNcola 
per dieci arinoti; poi eangioBai i pcaai ài 



«iBflilrD, il toAoo aooin ditoi lahml^ tatiby oob oii ti poò Qoog«ttiirar« il re- 



M coti fiùò ch« U floido dÌTeoga Dero, • 
d addenti. Sì pana par iftaecio, si latda 
irre, ti h bollirà imoTamaota per 
di pie; vertati io mcclie od- 
ia qoali t* hidora leotamaola. 

Quattro aorla di aloè tr oranti oeMe 
faroiaoopee; la lor differenza sembra ea- 
giooata, piùeckè da altro, dal nodo con 
coi ti è larorato e dal clima. Qoette quat- 
tro torca tono: Valoè htcidùy Vaìoè soeo» 
tirino^ Val^è epatico e Ta/oe eabaUUio^ 
che è il più imporo e il peggiore, e pren^ 
de il tuo nome dalPuio che ne fanno i 
veleHnari nelle OMlatlie dei carallì. Bo- 
nillòo La Grange e Vogai analiatarono 
V aloè toeotrino e f epatico : trorarooo 
compotto il primo di &S parti di prin- 
cipio etlratciro e Sa £ retina; il teoon- 
^o di Sa parti di ettrattiro, 4^ di reti- 
na e 6 d^ ona ^ottanta intolobile. Se 
Qondo Febbroni il togo reeeote delTaloè 
attorbe V ottigeno^ ac^ttando nn bel 
colore purpureo, e dà un belletto che 
credeti molto buono dai pittori. 

* AhOlSl A {verbena iriphyìa^ zappai 
nia cUriodòraJ. Quatta pianta^ oltre a1- 
r attere molto ooltirata nei giardini per 
r odore di cedro delle tue foglie, ha 
qualche altro uto; in Totcaoa te ne fan- 
no pastiglie) tciloppi, eonterre, ec., io- 
dire le sue foglie seccata alPombra nelhi 
ttate, e preparate come il iè, forniscono 
una bcTaoda graderolistima per raffred- 
dori e molto delicata. 

* ALONA; chiamasi con questo no- 
me una tela di canapa molto forte che 
terre a rari oti , principalmente per 
fome relè. 

* ALONITRO, chiamano i naturali 
ati quel nitro imporo di color rario che 
fioritce tulle muraglie, f^, Hirao. 

* ALORROMETRO (da Jks, «^Xc'c, 
inare^t pi^th scorrere^ e iiirp^i^ misura). 
Goal Kìrchcr c)iiamò anoatramaoto ? er- 



troce£oiento dal fluito del mare, tecoo- 
do la potiaione della hina, riguardo al 
tale, tiocome coll^astrolabio t* io? ettign 
il luogo del tola e deUa luna neUo ao- 
diaco. 

* ALOTECNIA è quella parte della 
chimica che tratta dei tALi; diceti anche 
^lurgia, 

* ALQUIERE, è «ne misura onde ti 
terrono in Portogallo per V olio; è lo 
steiso che il cautaro, due dei quali fan- 
no un ALMUDA. 

* ALQUIERE, è anco una misura dì 
grani in Lisbona; aestanta alqoieri Can- 
no un moggio di quella città. 

* ALSOLOGIA. Ditcorso o trattalo 
sopra le molaaioni del globo terraqueo. 

** ALTALENO , è ooa macchina 
militare antica foroaala d* una trave alla 
ficcata in terra, io capo alla quale è bili- 
cata sn^ahra frare più lunga per lo tra- 
Tcrto, impemata in un dato ponto detta 
toa longheaca a talché quando una del- 
le tue cime ti abbattà,raltra s^nnalxa. * 
Oggi dicflài generalmente d* ogni peaao 
impomato in ti&tta guise^ con un «kh 
to di rotaxione, che cangia un moto di 
▼a e riene in molo circobre^ Una leva 
della prima specie è un ahaleno; hanno 
parimenti lo ttetto affetto delP altalroo 
quegli ordigni fatti per chioderò gli ar- 
madi tanto in alto che abbatto nello ttet- 
to tempo, ce. ( /^. maccbiva ) (Fr.) 

^ALTANA, è una loggia fatta disopra 
le case, affine di scoprire gK oggetti da 
lungi e procurarsi una Teduta aroena^ 
servirtene per comodo della famìglia, di- 
stendere panniNnì ad asciugare, ec* te« 
oondo i tool usi è essa nel primo ceto 
ristretta ed ornata; semplice nelPahro ed 
estesa maggiormente. DWdinario è co- 
strutta di un legno che possa resistere 
air umidità; perciò ti preacegfie il larice 
ora quatto è coaiana. Alle mite ti ftooo 
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purt ài pietra ed io aleani paesi forat- 
ilo il letto flaedesimo del (abbrictto^ ma 
io questi doe aitimi easi preodooo pia 
perticolarmeote H oome di TsamAxai. 
(^. questa parola). 



ALTA PRESSIONE; macchine ad meno forti; attiatimi però alla fabbrica- 



Af.t|ffàt*TW 

lafibrtiifldi a qoeBa dUDa canapa b 
alfluid patai della Spagna S ianno w a e e 
rare e ne fidAricaoo ima aorta di lek 
Boa e forte quanto quella fi CBoapa» 
L'altea affScinak dà aocb* eaaa fili, am 



alia pressione^ dicoosi quelle UACcminM ▲ 
▼APOBB nelle qaali la tensione interna so- 
pera di molto quella delParia esterna, 
come p. e. sei o sette folle. Si è molto 
discussa la questione, se queste macchi- 
ne siano o no più pericolosa di quelle a 
BASSA PRXisioiu : baslaudocl afare spie- 
gelo cose significhi aftapreiriofie,espor- 
remo alPart. macciirb a tavobb, le più 
f alide ragioni faf orefoli e oontrarie di 
questo argomento, e diremo a qual opinio- 
ne crediamo si possa attenersi. (G.M.). 
* ALTEA. Genere di piante: aleone 
hanno qualità molto utili. L'nna ò Val- 
iéa q/ficinale ( aìihea officinaìii) le coi 
parti si osano in medidna come am- 
mollienti; se ne fanno sciloppi, pastiglie, 
decoxioni, ec. Qualunque qualità di ter- 
reno essendo buono per tale pianta^mr- 
ehè non sia o composto di sabbia arida o 
molto acquatico, ed eligendo soltanto doe 
ò tre ricalai all'anno senu altre core, può 
formare l'oggetto di utile speculailone per 
quei luoghi ore la f icinansa di una gran- 
de città offre Poccasione di poterla smer- 
ciare. Ordioariamente raccosliesi sol- 



xione della carta. 

Martres faraaacista a Hootalbaiio ia- 
dicò il Bietodo seguente per oftasMie 
senxa maceraxione il filo dairaltaa. Si ia 
bollire un chilogrammo di cenere di aar- 
menti in sei d' aequa: (sltrasi la liacifa e 
si fa bollire in essa un chilogramnao e 
meaxo di redieé d^altea; dopo tuia abol- 
lisioue, si agita e si sfrega la radica in oa 
poco d'acqua cangbndofela di tratto ia 
tratto. Si otterrà on mezao ehilogramaso 
di filamenti che pettinati danno ma file 
quasi altrettanto bello che quello delh 
canape, e stoppie buone da fiirna OTale 
e fabbricar carta. 

ALTERNATIVO. Il moto è altama- 
tifo, ossia di va e viene^ allorché inlar- 
rompesi nella sua progressione par ri- 
prodursi in Terso opposto, ritornarpoi 
a retrocedere, e così di seguito ^. Htro. 

(Fr.) 

* ALTEZZA. Può talora interesaan 
per ferie ragioni di conoscere Pnlteiaa 
delle città principali sopra il livello del 
mare. AlParticolo babohbtro indichere- 
mo il modo di misurarle, e dareaao qoel- 



tanto il secondo anno, e si sbarbice nel- la dei luoghi principali. 



Hnf erno contenendo allora maggior co 
pia di quella mucilaggine che le comu- 
nica le qualità per cui si ricerca. Bosc, 
essendo alla testa degli ospitali cifili di 
Parigi, ed afendo quindi dof uto com- 
perarne moltissima, calcolaf a che un cam- 
po di terra col ti rato ad allea dorasse da- 
re un prodotto di quasi mille frenchi. 

L^ altea a JogUa di canapa ( althea 
cannahina)^ e Vallea di Linguadoca^sono 
due piante fif aci ohe crescono in qua- 



lunque terreno^ ad i cui ateli bannolona retta tagliando dueparalalle. 



ALTERNAZIONE. Dacché al è ri- 
conosciuto che certe piante, lungi dallo 
sfruttare la terre, poterano agef olerà le 
riprodotioni f egetali ^ e sommioiatrare 
utili ingrassi, la teorica e IVsperienBa si 
unirono a proscrivere i rof ioosi nutgge* 
su Alle parola AfvicEmiAMBifTO da re eoo i 
principii che der ono guidare Pagrooomo 
nella successione delle coìltvazioni.fFrJ) 

' ALTERNI (^angoli) chiamano i geo- 
metri quegli engoli interni che foraaa 



^ ALTI FORNELU: K romixl. 

* ALTUETRU, è rarte di aiaora- 
re le altexse. Deseri? eramo a tao luogo 
alcool degli etroodeoti e metodi pratieati 
• tal Qopo ; hidioheremo pare il meno 
di serfirai a tal oggetto del lAaovaTBO. 
L^altimetria forma parte deUa oeowTmiA. 
{F. qoeita parola.) 

* ALTOBORDO. Nod d*a1to bordo 
dicoDti le pia grotte oavi che ?anoo a 
fole Tele e pottooo tcorrere sa tutti i 
mari. 

ALTO-LICCIO, ALTO-LISSO, od 
ALTO-LIZZO. La parola aìio^liecìo 
Tiene dalla dbpotitiooe dei licci o a me- 
glio dire della trama che aer?e a la?ora- 
re ao genere particolare di tappezxeria. 
Qaetta trama è collocata Terticalmeote, 
laddoTC nei tobj comaoi da tetiitore, ed 
anche di alcone torta di lappexaerie, 
t%%9i è ditpotta orixtontalmente. Qoette 
portano il. nome di iappenerie di hass<h 
liccio^ per diatingoerle dalle prime che 
diconti tappe%%€rie etaUo»liceio. 

Jj^aJto liccio fa in?entato in Levan- 
te; né ?i ha luogo ■ dubbio oTe fi con- 
aideri che gli operai che lo I^Toravano 
chiamavanti saracineschL La seta e la 
lana tono le materie adoprate in que- 
sta qualità di tappexxerie, talrolta abbel- 
lite con oro ed argento. Ti ti rappre- 
sentano figure grandi e piccole, paesag- 
gi, ornati di figure e drenimeli. 

La prima manifattura di questo ge- 
nere stabilita in Francia fu quella di 
Beauvais nel 1664* Tre anni dopo, sotto 
Luigi XTI nel 1667 Colbert fondò quel- 
la dei GoheUni: entrembe suttittono an- 
Cora, ottennero notabili perfesionamenti, 
a ti acquistarono grande riputatione. 

la Francia H tono doe altre manifat- 
tore di alto-liccio e basso-licdo, che han- 
no fama ben meritata ; T una è stabilita 
in Aubusson, Paltra a Fellefin tutte e 
doe nel dipartimento de la Creme. 



ALto-tSDcko Sj^t 

Ifesttmamaoifistturadi tappesxeria può 
gareggiare con quella dei Gobefini, do- 
po che ?i s^nsegna il disegno fino et 
piùbessi operai; le tappexxerìe che no 
escono possono connderairsi come ea- 
pi-laTorl per la correxione del dise^ 
gno, la unione dei colorì e la perfetta 
esecoxione. I gran quadri che si tono 
copiati dal pittori più celebri sorpassa- 
no quanto si è Teduto di piò ^bello in tal 
genere: i due ultimi esposti - al Louvre 
nel i8aS, nulla lasciaTano a desiderare. 
Entrambi erano collocati Ticini ai ritpet» 
tiTi quadri originali: Tuno rappretentara 
la morie di S. Luigi, Peltro quella di Leo* 
nardo da Tinei fra le braccia di France- 
tco I; non tapcTati dittioguere la copia 
dalPoriginale; le mexxe tinte tì erano 
serbate come nel quadro, e ftccTano al- 
I* occhio dello lypettatore la ttetsa illu«^ 
sione» 

n telaio nel quale laTorasi ralto-Iiccior 
è piantato, come diceinmo, Tcrlicatmen* 
te; quattro parti principali lo compon- 
gono, doè due lunghi panconi o grossi 
assi di legno e doe grotti rotoli o subhj* 

I panconi chiamanti ganasce e sbnò 
collocati Tcrticalmente: i rotoli o tubbj 
oris9i|bntalmente Tono in alto delle gena- 
sce, Peltro nel batto* Quett*ultimo è di- 
ttante circa un piede e mexxo dal tuolo; 
lutti e due hanno alcuni orecchioni i 
quali entrano in fori adattati alla loro 
grottexxo, fotti alle ettremità deDe ga- 
natce. 

Nei tuBb) tì ha una tcanalatura da 
un capo air altro atta a contenere un 
fango pexxo di legno rotondo che ti si 
può arrestare ed etticurare con cavicchio 
di legno o di ferro. Quetto pexxo di le* 
gno, lungo quati come i tubbj, chia- 
mati verdiglìone^ e terTC ad attaccare 
i capi della trama. Sopra il tubbioso- 
periore è aTToIla questa trama la quaté 
è btta d*ona specie di boa torta ^ sul 



Ìg% A1.T0-UCC10 

rotolo inferiore n ti aTfolgeado 3 la- 

Toro a mifura dhe t^avanta. 



j^LTO-LÌoem 

apaso diatro roperaio^ rotolato iolofao 

oo long o battona da cai oudo • oiaM 



Uo tempo taodevaii la trama col max- ti svalge a miiora de( laroro. 



so di looghi bastoni i quali eaigeTaoo 
molta iatica: oggi quatto ai ottiene con 
un meccaoitmo lemplioa ed ingegnoso 
che descrì?eremo agli arlicoli tappbto e 
VAPPBUBAiA, nel trattare di questa due 
arti che fecero molti progressi: ora solo 
ci resta dare una idea del modo di o- 
perare. 

I /usi sono piccole cordicelle at lac- 
cate ad ogni filo della trama con una 
aorta di cappio scorsoio, anch'euo di re- 
fe, il quale forma una specie di maglia 
o anello; servono queste a tenere a- 
perta Purditora acciò wi possano pas- 
sare i fusi carichi di leta, lana od altre 
materie adoprate nella fabbricaaione del- 
la tappetceria d^alto-liccio. 

Finalnente vi sono molti piccoli fu- 
si che Topenio litnsi vicini in canestri 
per servirsene ad incroeiara le fila della 
trama, passandoli traverso ad esse. Ten- 
gono questi perciò cbianiati Jan da in- 
crociare; ed affinchè i fili cosi incrociati 
conservinsi sempre disposti convenienle- 



Oltre gli utensili indicati va na aooo 
altri tre; un fuso, un pettina ad un ago 
di ferro» 

Il fuso è di legno doro, p. •. di boi- 
te; sopra questo utensile, che a«rva co- 
me di navicella, sono avvolta in aata, k 
lane, ec che si devono usare. 

Il pettine è anch^esso di legQo, lungo 
otto a nove pollici, e grosso uo polliot 
dal lato della schiena: va assottigliaa- 
dosi fino alle estremità dei denti che de- 
vono essere piò o meno distanti fra lo- 
ro secondo la maggiore o minor fioessa 
del lavoro. 

Fioalmenle Pago di ferro, o|ie chiama- 
si ago da comprimere^ ha la fonna degli 
aghi comuni; ma è più grosso a pia lar- 
go: serve a comprimer le lana a In seta* 
quando vi siano alcuni contornì poco 
esalti. Gli operai francesi indicano con 
la parola assure ì fili coi quali ai copre fai 
trama dei tappesxieri, che nella onanilatta- 
ra d^lle altre stoffe chiamasi^/o di trama» 

Preparato il tutto pel lavoro, P opa- 



mente, iotralciasi pure tra le fila, 8upe-:raÌQ, quando vuole cominciarlo, si pona 
riormeota al fuso dNncrociatora, una | dal rovescio della stoffa con la schiena 



cordicella, che gli operai chiamano /rec- 
€10 o treccia. 

Tesa la trama, il disegnatore segna 
sulla sua fila i contorni principali del- 
le figure del quadro che deve imitare ; 
ciò si eseguisce applicando cartoni con- 
formi al quadro da copiare, dal rovescio^ 
• seguendo i loro contorni con matita 
nera sui fili dal lato dfl dritto. Questi 
girano sopra sé stessi, e restano segnati 
tulio alP intomo; cosicchò il disegno 
comparisca tanto al dioantieha al di die- 
tro; a fine di poter disegnare con piò si- 
corezta e oorrezioae, sosteogonti i cartoni 



girata al suo disegno, sicché lavora per 
cosi dire alla cieca, nulla vedendo di 
quento (a ed essendo obbligato di portar- 
si sul dinanzi del telaio te vuole Tederoe 
il diritto, ed esaminarne i difetti per cor- 
reggerli colPago da comprimere. É neces- 
sario ch'egli si ponga al rovescio per la- 
vorare, attesa la' quantità di nodi che è 
obbligato di stringere per fermare le la- 
na e la seta che adopera; i quali defor- 
merebbero le lappex£eria se (ossero di- 
nanzi. Ogni volta che muta atto di co- 
lore è obbligato di fare due capp) scor- 
so] per fissarne le due estremità. 



connnatavoladilegnomoltoluogaalarga.l Prima di porre le sete o le lane. Po- 
li disegno cha vuobi copiare sta so- Iperaio girasi e guarda il disegno^ quindi 



ALfO-Llecio 
pMode 00 foso Girìeo dtl color ionfo- 
oiente, lo pooe Ira i fiK dtUa trana che 
€i iocrociaro colle dita, col mexxo di licci 
ottaccali al baitooe, ciò che rìcomiocia 
ogoi qoal Tolla ci eaogia di colore. Col- 
locata la tela o la laoa, la batte col petti* 
ne ; e poeto più file V ooa eoiraltra va a 
▼edema V eflfctto per correggeroe i con- 
torni coll*ago da eomprtmera te occorre. 
Quando to ìqI dioaoai per esaminare 
quello che ha folto, ha dirimpetto ti il 
quadro che il tuo lavoroj sicché può fa- 
cilmeole raffrootarli ; Tede il quadro at- 
tra? erto i fili dalla trama che tono di- 
atanti fra loro quanto batto per lasciar- 
lo ben etaoMnare, e raffrontarlo con quel- 
lo che egli lece. 

Se le tfippeaserie tono larghe, ?ari o- 
perai pottono lavorarYi ad un punto. Ma- 
no a mano che ette avanaano, a? ? olgesisul 
aubbio inferiore quello che sì è fatto, si 
srotola dal superiore tanta traasa quan- 
to occorre per continuar a lavorare ; lo 
atesso fessi nella medesima proporxione 
del disegno cui V operaio tiene dietro sé. 

n lavoro dell* alto liccio è molto più 
luogo di quello del basso liccio, che si (a 
quasi il doppio più presto; e che per 
conieguensa costa molto meno deir altro 
pel lavoro. Tutta la differenxa che ap- 
pare a primo aspetto fra queste due sor- 
ta di tappezseria ò, che nel battoliccio 
v^ ha uo filetto rosso alto una linea circa, 
posto da ogoi parie dall* allo al basso ; 
laddove neU^ altro il filetto manca. 

Credasi gP logleii od i Fiamminghi a- 
vere recato in Europa l'arte delPalto- lic- 
cio, al loro ritorno dalle crociate e dalle 
guerre coatro i saraceni. Certo eglino fu- 
rono i prim a riesoirc eccellenti in questuar- 
le (V. le parole tappeti, tappbzzbhu). 

^ In Roma pure la fsbbrica di que- 
sta sorta di tappezzerie è da luogo tem- 
po stabilita, e si manli.eoe tuttora con 



ro anco il nome di Aravd da Arras 
città della Fiandra ove si cominciò a fab- 
bricarle. * 

* ALUDELLO. Y. ai^ludello. 

* ALDRGIA lo stesso che alotbcuu. 
(Y. questa voce). 

* ALVEARE. Y. api. 

* ALVEO, prendesi generalmente pel 
letto di un fiume ; Y. cava-fargo pel 
modo di mantenere gli alvei netti e ad 
una data profondità ; o Tarticolo coaso 
DBLLB ACQUE per T influenza che può a« 
vercl la forma degli alvei. 

* ALZAIA ; lunga corda delle quale 
servo osi i barceiuoli per tirare i battelli 
e ferii salire o discendere sui fium». Y» 

ALAOGIO. 

* ALZAMOLLE; la chiava che si osa 
per caricare la molla degli orinoli. 

ALZATA. A csgione delle oscillazioni 
d^ on pendolo le braccia dell^aacora s'iun 
nalzano e s'abbassano succeuivamenta 
per lasciar passare ogni volta un solo 
dente della ruota di sca^ambrto. (V. 
questa parola). Gli oriuolai danno il no- 
me ^arco <f ahaia alPestensione percor- 
sa dair estremità della leva dell* ancora 
che arresta poomeotaneamente il movi- 
mento generale. L* esteosione deve sem- 
pre bastare al passaggio del dente che 
scappa : sarebbe afialto inutile di far 
qucst* arco maggiore, se le variazioni 
degli attriti, Pelasticità dei mettili, il con- 
denssmenlo degli oli, le resistenze acci- 
dentali cagionate dalla soonerìa ec., non 
obbligassero a prevedere queste circo- 
stanze, lasciando per metodo una eorsa 
soprabbondante ai bracci di leva che 
sfuggono. 

Del resto P alzata necessaria dipende 
dalla forza motrice, dal peto della leotv, 
dalla lunghezza delle braccia deiraocora, 
dal diametro della ruota di scappemcnto, 
ec. Ora, siccome fiiù è /urte il motore, 



fiMna bea maritata. In Italia si dà lo- 'più sono sp'^ti i denti dMngranaggio, e 
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«Mggiore è It reaifteDU Gh« pmentt rat- 
trito, eoi! li ha toama eora di propor- 
ftiooare la reiiiteoia io modo da ridurla 
più leg^ra ahe aia poMibila, e par aoo- 
Mgaanta ■ non ht gli archi di alsala 
troppo aatati. Dietro i Tari dati par la 
ooatraaiooe d* uo orologio ai potrebbero 
fataa calcolare « priori gli damanti atti 
■ prodorne archi d^ aluta d^ una grao- 
dtsaa aempre tafficienta ; ma fi prefcriace 
eonaoltara f eiparieoaa a regolare ogni 
cosa quaodo sia fatta. Pooeai io moto il 
peodulo eoo la asano, iaeeadogli deacri- 
Tore akaoi archi aU^tocirca doppi di 
qoeUo indiipeoiabilmeate necesiarìo allo 
acippaoBeoto, e ai oaaerTi ae questi ar- 
chi cooserfioo sempre la dofuta esten- 
aioDe per Paaiooe della forse motri- 
ce aolle ruote. SeParcodimioaiace, eoo- 
Tiene ridurre il peso della lente, od ae- 
crescere la fona motrice fino a tanto 
che ai ottenga f effetto Tolnto. V^arco di 
supplemento^ coal ai chiaaM f eccesso 
che si lascia ali* arco d* abate sopra V e- 
alensiona indispensabOe perchè scappi il 
dente, annunaia che vi è una forea ao- 
Trabbondante la quale beaterà per aup* 
plire alle perdite d* aiiona cagionate dai 
Motivi indicati. 

Gli orologi da lasca hanno anch' essi 
vnarco dTmkatai conTÌeneche Testendo- 
ne delle scorse dal bilanciere buti al paa- 
aaggio d'ogni dente della mota di acafH 
paaaento ; provaai del peri e apingere il 
bilanciere colla aaano, e frrgli deacrì?e- 
vc vn eico die eccede quello iodispen- 
aabile, e siosaerre ae le coree conaerraD- 
ai ugodi per le forte ddla aaoBa motri- 
ce. Se ciò non avTiene, il aaoto ceaaari 
beo preato, dò che dieed fermare eoi 
dito ; parchi quando pongad il dito ani 
bilandere per rilenerio d non perle più 
da sé stesso quando bscbd in liberlà. In 
Id caso la aaoUa aaolricc è ln^»po debo- 
le^ • la apinic troppo rigida a farla, o i 
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bilandere troppo pcaanlc. Quindi bSsagal 
impiegare una molle pia Ibrtc, o onaipì* 
relè più debole, o alleggerirà ilbilandanj 
ma pegU orologi da taaca ai eoaabim 
un maggior numero di caase cbc posta- 
no ritardare ed arrestare il oaoTiflMnto, 1 
bisogna dare agli archi d^alsata od 
pò più esteso che agli orologi • p 
lo. Io ganerele, per ottenere un arco d4 
uta sufficiente, d fii in goisa din P arco 
di rotadone'del bilanciere aia In aiolà pie 
grande di qud che sarebbe alrottameali 
neceisario. Di (atto la prooleasa delle li- 
brazioni, le acoase cagionalo dd caaw- 
nare, la piccoleasa e ddicateasa delle pe^ 
ti che iogrenano, gli accidenti della ript- 
tixiooe, il meccaoisffio per sogonre le à^ 
te, ec», sono per così dire altrettnnii osta- 
cdi ai moti regolari, e bbogna prcTedar 
li aedo Tareo d'alsata beati io tmii i ca- 
si dio seappamento, aicehè non pasd si 
oon un dente per Tolla, ee. (Fr.) 

* ALZATAyMiiee'f/iaio. T. paomei 

* ALZERELLA chiaaaano i anrìnd 
una eorda che serre ad daare • aollcra- 
re le manovre e e condurre i gabbioan 
e le Tele di ataggio. 

ALZO, chiamasi uo paletto naohie 
che ponesi dietro la culatte dd pex&i dT»- 
tiglieria onde puoterli con fodlilà ed e- 
sattessa. Scorre questo io ona " -traoda 
tura, efiannofesi Toolecd mexmod*ona 
die dipreasìone; sulla superfida deST al- 
so che è in Tiala dd cannoniere che a^ 
punta anno traeciale dcnna divisiooi: 
esso ha indire un piccdo bottooe che 
serre a aoUcrarlo e edarb ; la auo d- 
am aoperìore porta un incaro pd 
ddla loogheaaa del cannone, cbo 
di aaira. 

L*d80 giura per delerrnmarc rnagolo 
che fa rame dd peno con la fioco di 
tira. Cd ano meiso si e ccresec o m d»- 
asinnisce coma d tqoIc la 
groaaauadala cubila alToric^ d la 
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n Tirkra il pooto ad bentgBo cIm iro- 
Tati senprt ti ponto dlntcfocttioDo dd- 
Io Hoea di oiiri, colla eonro obo deiorì- 
TO il proietto. QMgH ckoapponta ilcaa» 
Dooe non può fifsare defioitifanteoto 
Tallo §9 non se avendo ona esatta no* 
dooe delle dittante e delle portata del 
oannone. Qnett' inventiooe Tenne rieo- 
Doteiota molto utile dagli artiglieri ita- 
liani nello nltime guerre. ( E. M. ) 

AHACA. L*Amsca è un letto totpeto 
di eoi fanno oto i Ctraibi, ed alcune na- 
xioni tdvtggie delP America eqninoiiale. 

Io un Tatcello r amaca oprando è il 
letto dei marinari, ed è eompotto di un 
petto di grotta tela in forma di rettan- 
golo; topra ciatehedono dei lati pia cor- 
ti tono fiitti alconi occhielli, nei quaK 
pattanti piccole cordicelle chiamate refi 
che ti rionitcono alla loro ettremitè per 
frme nn anello: ad ognuno di quatti a- 
nelli attaccasi ona corda detta sartia, 
per la quale toependeti Bstati ad nocini 
o ganci a tale effetto ai bandii del Ta- 
tcello fra nn ponto e Peltro. Io tal mo- 
do la tela è teta abbattanta per poterti 
por topra una tpecie di materatto. Qoe- 
t ta amaca, somiglia molto a quelle di 
coi dono uso gl^ndiani, le quali però 
sono molto pia ornate. 

Benché la forma delle amache sia 
presso e poco la sfessa dappertutto, pa- 
re se ne Tedono di rarie torta, che diffe- 
riteono fra loro per la materia di coi to- 
no btte, o per la Tarietà del lavoro o pe- 
gjfi ornamenti di coi tono tuoceltire. 

Le amache dei Caraihi ritengonti es- 
tere le migliori e le più agiate. Sodo 
formate d* un gran petto di stoflRi di co- 
tone grosso come no peono, di ooa tes- 
sitore molto ogoale ed assai unita, della 
figura d^on rettangolo, brgo otto a nove 
piedi, e lungo sei a sette. Sogli orli dei 
due leti più lunghi, i fili della ttoflb 
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to poKcii e tono ditpottiin mattate dio 
formano «no specie di anelli, nei quali 
pattanti deone piccole cordicelle lengho 
qoattordid a didotlo pollid le quali servo- 
no a fadKtara la tensione e lo svolgi- 
mento deiramaca. Totte quatte fonicdlo 
tono riunite intieme ad una delle loro 
ettremilà e formano un grosso anello ad 
ogni capo delT amaca. In questi anelli 
passanti le grosse corde che servono a 
sospendere la macchina in alto della ca- 
sa o ai rami d*un albero. Le amache più 
grandi vengono chiamate dai Caraibi a- 
macke di mairimonioj e due persone vi 
possono capire agiatamente; le più pic- 
cole tono di minor imbaratto e portanti 
alla guerra e viaggiando. Alcuni telvag- 
gi della rivien delP Orenoeo faono lo 
amache X teorta d* albero, intrecciato 
eoBM le reti dei petcatori. 

I crooK bianchi e gK europei che a« 
bilano in America preferitcono le ama- 
che ai migliori letti; vi ttanno più ire- 
tcfai, non temono le pulci né le amici, 
e non hanno d^oopo di materassi né di 
cuscini, e neppure di coperte, facendo- 
ne le veci gli orli delle amache i qndi 
ripiegansi Tuno tu Taltro. 

Nelle itole franceti vedesi spesso una 
beiramaca di cotone bianco o listata di 
vari colori, adoma di reticelle, (rangie o 
nappine. Una gentile signora, coricsto 
trascuratamente, e vestita con totta ele- 
gante, passa colè le intere giornate a ri- 
ceve le sue visite tenta altra emotione ec- 
cetto quella che poò cagionare V ondnla- 
tione leggera che dà ona giovane mora 
con una mano mentre occupasi con rdlra 
a cacdare le moKhe quando le para che 
queste diano disagio alla soa padrona. 

Le ricche signore andando per la città si 
fanno ordinariamente portare in amaeho 
sospese per le loro cime ad un lungo bam- 
bù portato eolie spalle da dna mori; mn 
dono la eoa dmotta di eurca tette od ol*lin Viaggio, invece di ùa tolo J»ambù ri lir 
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Ufo dì Qua itanga loflesiila da ^oattro 
robaftì schiaTÌ. 

Al Brasile^ aggioo{^ti topra^le ama- 
che un piccolo padigKooe eoa eortioe 
die guareotitcono dalla pioggia e dagli 
ardori del iole. (L.) 

AHALGAHA. Dicefi ^nui^nia ogni 
lega metallica ia coi entra il aoercarìo. 
Sa De conoteoDo perciò molte specie: le 
più osate sono quelle d'oro o d^argento. 
Mediante Tamalgama si laToreno le mi- 
ngere pio povero d*ora e di argento .* 
trattando delPArte del DoaàToai e del- 
PniàaGERTàTORB , indicheremo fottìi van- 
teggi che se ne possoo ritrarre. Possiamo 
•nai dire fino da questo momento essere 
il mereorio an oaetsllo sempre liqnido 
alla temperatura della nostra atmosfera, 
che ha la proprietà di dividere e discio- 
gtiere le sostante metalliche eolle quali 
ha molta affinità, di maniera che si può 
cosi separarle dalle altre. La sua estre- 
ma TolatiKtà fornisce inoltre il meteo 
di eslramelo mediante il calore non ri- 
nsnendo che »l metallo coi era ontto. 

L^ amalgama di stagno è impiegato , 
come ognuno conosce, per dar la foglia 
a|li specchi : ma in questo caso non si 
aspetta che Pamalgama sia formato come 
per la doratore. Si versa odo strato di 
mercurio sopra una foglia di stagno beo 
diitesa, si applica lo specchio alla su- 
perficie del mercurio, si comprime con 
forte acciocché tutta la quantità' ecce- 
dente possa scolare. Le particolarità di 
qoast'operatiooe si rìferiraooo parlaodo 

dello STAGIfàRE OLI SVBGCm. 

n bismuto si unisce facilissimamen- 
te cui mercurio: si usa quest* amalga- 
ma per istagnare i palloni di cristallo. 
Si prende ordinariamente una parte di 
hismnto pol?erittato a 4 ^ì mercurio; 
r uno ■ 1- altro debbono essere perfet- 
tameota puri e prÌTÌ di ossido* per mag- 
gior sieuretaa si paasa V amalgama tra- 
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▼ano mia tela nooTS • poco Sila; dM- 
tro eastOi bisogna aattaro prirftftamsa 
le la auperfieia inlemn dal paQoaa, me- 
diante ooa aolnaiooe alonlìon • ascia- 
gerla con carta. Poi a* iotrodcwa Ta- 
malgama nel pallone e ai fia acorrera sa 
tutte le pareti; la parte aovrabboodaati 
esce per l'orifieio : a questo modo ai pr^ 
parano que^globi stagnati alla guisa de- 
gli specchi che si appendono ni aoflM 
delle stante. 

Tsrie altre uMterie aaetnlKeha seas 
egualmente sttscelti?e di uoirai col OMr* 
cario: queste leghe però non areodo 
•Icnn uso non ne parleremo. (R.) 

A MALGAM AZIONE. Si dà questo 
nome ad imi* operatione metallo rgica cbs 
ha per oggetto di estrarre, col nieaao dd 
mercurio, Toro o Tergeoto cooteouti ia 
certe miniere. Generalosente , adopraa 
Pamalgamatione per i soli minerali che 
non sono abbastanta ricchi par essere 
larorati coi metodi ordinari. Si pretendi 
che la prima idea di questo oaetCMle deb- 
basi a Plinio; e si riguarda come ecrto 
che i minatori tedeschi V abbinoo prati* 
cata molto tempo prime delle aeoperta 
deirAmerics. Mundimeno il metodo ade* 
prato oggidì in America, doode ai ritree 
le maggior parte dei metalli prenioai io* 
trodotti in Boropa, fu ioTenteto aoltae- 
to nel 1557: Tenne introdotto al Messi- 
co da un minatore di Pacueha ehieoMe 
to Bartolomeo di Medina; queato elaieno 
risulta dalle interessanti ricerche pnbbfi- 
cate da Humboldt nel 76® Tolome dcff 
Annali di Chimica. 

La prima preparatione cui si aisog* 
getta il minerale destinato alPamalgaow- 
tione, è ridurlo in poWere la più fina 
possibile: questa specie di farina mine- 
rale dicesi schUh, Si comprende coinè 
questa operatione preliminare impor» 
ti per Pesatta separatione del metello \ 
perciò la ai ciegoisca colla aaaggior di« 
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ligenia; secondo Hamboldt, in oessun 
laogo ù fa con maggior parfeuoae che 
nelle officine del Bfetsieo. Quivi si pesta 
a secco la miniera con pistelli, rioni lì io 
Damerò di otto e mossi da mote idrauli- 
che o da moti. Il minerale pestato si 
ataccia attraverso un cuojo bucherato e 
ai termina la poWeriszasione con certi 
mulini a truogolo, ne^quali si muovono 
circolarmente alcuni massi di porfido o 
di basalto. La loro circonferenxa è 9 a 
la metri; I3 a i5 di essi, chiamati nel 
paese AreutraSy sono collocati sotto la 
medesima tetto)a,e messi in moto dalPa- 
cqua o da moli, che si cangiano di 4 ^^ 
4 ore» Ciascuna di queste macchine bm- 
Cina nello spaxio di 94 ^^^> 3 a 4 cento 
chilogrammi di minerale. 

Non è sempre utile, non è sempre ne- 
cessario ottenere una polvere tanto sotti- 
le: se la miniera è ricca, basta ridurla co- 
me una grossa sabbia, che si lava poi per 
separarne i grani metallici e trattarli im- 
mediatamente colla fusione. Nel caso con- 
trarlo, si polverìxza fino al punto da noi 
indicato : ma allora si aggiunge un po' 
d* acqua per evitare che gli operai ne 
si eno incomodati, e prevenire la perdita. 
Quando lo schllch giunse al grado di te- 
nuità conveniente, lo si trasporta cosi iou* 
midito nella corte di amalgama%ìone; la 
quale è d* ordinario selciata con larghe 
pietre o quadroni. Ivi si distribuiscono 
le farine in pile, contenenti ao a So 
quintali : 4o o 5o formano una torta. 
Questo ammasso di schlich umido, lar- 
go sovente ao a 3o metri grosso 5 
a 6 decimetri, viene poscia abbando- 
nato, per un tempo più o meno consi- 
derabile, al contatto dell* aria libera ; vi 
si aggiunge succeMivamente alquanto sale 
marino comune, un miscuglio di solfato 
di ferro e di rame cui si dà il nome di 
magistrale^ e finalmente calce e ceneri ve- 
getali. Pel contatto di questi diversi mate- 
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riali si produce la reazione che deve pro- 
cedere r amalgama a freddo: ecco come 
si opera ordinariamente. Si comincia dal* . 
Punire il sale allafiirina metallica, mescen- 
do con tutta esattezza. La quantità di sa- 
le da agglugnersi varia secondo il suo 
grado di purezza; supponendolo di assai 
buona qualità, se ne mette da tre a 4 p^ 
100 e sovente di più fino a ao par 100; 
soprattutto se il minerale è ricco, o se la 
polvere è meno tenue : fatta 1* aggiunta, 
si lascia per vari giorni nuovamente il 
miscuglio in riposo affinchè il sale si di- 
sciolga e si suddivida quanto meglio è 
possibile. 

La miniera ohe si lavora non è sem- 
pre della stessa natura, e non solo varia 
secondo lo località, ma in un medesi- 
mo luogo è spesso differente : per lo più 
è composta d* argento nativo, di solfuro 
e cloruro d* argento, d* argento rosso, 
d^argento antimoniale, di solfuri di ferro 
e di rame, di ossido di ferro, di silice e di 
spato calcareo. Però le proporzioni ri- 
spettive di ciascuno di questi materiali 
sono variabilissime : ora è T uno, ora 
V altro che domina : ne risulta che la 
reazione che deve accadere nel miscu- 
glio di schlich e di sai marino^ non si ef- 
fettua sempre alla stessa maniera, poiché 
non si manifesta bene che ad un certo 
grado di temperatura ; ed il troppo ed il 
poco possono nuocerle del pari. Se il 
minerale si trova naturalmente carico 
di solfuri di ferro e di rame, o di muria- 
to d* argento, sovente la temperatura è 
troppo elevata ; bisogna rallentarla ag- 
giungendo una certa quantità di calce. 
Se, al contrario, gli schlich provengono 
da minerale che contenga un solfuro di 
piombo o piriti difficili a decomporsi al- 
Taria umida, P azione chimica non si o- 
pera e si determina solo aumentando la 
temperatura. In questo caso si aggiunge il 
magistrale: cioè un miscuglio di solfuri dì 
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ferro e ài rame. Si giudica che V ope- 
razione avanza bene, quando una par- 
te del miscuglio, umettata e posta sul- 
la mano, vi cagiona una sensazione di 
calore. Alcuni giorni dopo s^incoqiora 
il mercurio allo schlìch salato ; se ne 
aggiunge una proporzione relativa alla 
ricchezza del minerale. Generalmente 
i^ impiega nella incorporazione sei volte 
tanto mercurio quanto argento contie- 
ne la torta. A questo punto si aggiagoe 
nuova quantità di magistrale per riscal- 
dare la massa ; se si vede che il mercu- 
rio prenda un colore di piombo si giu- 
dica che il lavoro avanza conveniente- 
mente. Pe»* vie più facilitare la reazione 
si rinnovano tutte le superGcìe, o for- 
cando venti cavalli o muli a correre 
in giro per varie ore, ovvero facen- 
do calpestare il miscuglio da operai che 
per giorni interi camminano coi jpie- 
.di ignudi su questi fanghi metallici. Ogni 
giorno il mastro operajo, per assicurarsi 
dei progressi dell'operazione, fa un sag- 
gio: questo consiste in levare una porzio- 
ne del miscuglio, e dalFaspetto deli^amal- 
gama giudica se la massa è troppo fred- 
da o troppo calda. Quando il mercurio 
ha un colore cinereo, e fi separa una 
''polvere grigia finissima attaccaticcia, è 
manifesto che bisogiia rallentare P azio- 
ne e aggiungervi calce. Se, al contrario, 
il mercurio conserva uno splendore me- 
tallico ; se resta bianco, coperto di pel- 
licola rossastra o dorata ; se indne non 
sembra agire sulla massa : bisogna riscal- 
tiare aggiungendovi magistrale. Si vede 
che tale operazione, trovandosi come è 
naturale modificata dalle variazioni ter- 
mometriche e dalla diversa natura dei 
minerali, pnò nondimeno essere diretta, 
quasi a volontà, colle successive aggiunte 
di calce o di magistrale, ed anche del mo-* 
vimento che sì dà più o meno frequente- 
mente al mitcaglio. Questo metodo' è 
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peraltro assai lungo poiché la sola amai- 
gamozione dura talvolta quasi cinque me- 
si. Allorché la si crede terminata, si get- 
tano i fanghi metallici in tinozze^ alcu- 
ne dalle quali sono di legno, altre di pie- 
tra. Mulinelli guerniti di ale disposte per- 
pendicolarmente, girano in esse: le parti 
terrose e ossidate sono portate via dal- 
r acqua: mentre Pamalgaoia e il merco- 
rio rimangono al fondo. Si separa Pamal- 
gafoa dal mercurio versando il tutto in 
sacchi che sottometonsi a leggera pres- 
sione. L"* amalgama che resta viene io 
seguito disposto in piramidi, che si ri- 
cuoprono di campane o crogiuoli ro- 
vesciali; .si riscaldii tutto air intorno: il 
mercurio scappa dalla parte inferiore e 
va a condensarsi in canalletti^ nei quali 
si fa correre P acqua fredda. 

Con questo metodo veduto da Hum- 
boldt praticare al Messico come lo ab- 
biamo descritto, si perde da i ckìL^ ^ 
, 7 di mercurio per ogni chi- 
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logrammo d^ argento; mentre con quel- 
lo usato in Sassonia, secondo Gellert a 
Charpenlier, non si perde che o «•>»*•, a 
di mercurio per chilogrammo dWgento: 
ma bisogna anche osservare, con Hum- 
boldt, che non solo le località non per- 
mettono adottare gli stessi mezzi, ma 
inoltre sono di tale natura da essere 
applicati alle masse enormi del minerale 
che si lavora al Messico ed al Perù. A 
Freyberg si amalgamano per anno 60,000 
quintali di minerale: nella Nuova-Spagos 
circa 10,000,000 di quintali. Ora si giu- 
dichi se questo metodo si possa ammette- 
re in un paese in cui le miniere si trova- 
no in pianure prive di boschi ed ove 
manca il combustibile. 

In Sassonia il minerale che si lavora 
per amalgnmazione non contiene appena 
0,0035 d"* argento; questo poi né me- 
no allo stato nativo : è unito allo sol- 
fo o combinalo - a sostanze metalltcl^i 
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in guisa che bisogna prima di tutto ri- 
pristinarlo. 

Dopo arerlo unito con o,io di sale 
marino; i^nconriocia dairarruilirlo Tur- 
temente in un fornello di riverbero ; «i 
agita quasi continuamente: Io tolfu si bru- 
cia, i metalli si ossidano, si formano al- 
cuni solfati metallici e un solfato di so- 
da. Il cloro del sai marino divenuto libe- 
ro, si porta suir argento, e produce un 
cloruro d^ argento. Il minerale arrostito 
si riduce in polvere finissima ; poi si con» 
duce in botti poste sopra un asse oriz- 
zontale, le coi doghe hanno 3 pollici di 
grossezza. Si adoprano anche tinozze nel- 
le quali gira un mulinello : muovesi il 
tutto mediante una ruota girata dalPa- 
equa. Sopra voo libbre di minerale ar- 
rostito se ne versano circa 38 di acqua 
e se ne aggiungono 6 a ^ di piastre di 
ferro battuto, della grnudezza e dclln 
forma d^ una scacchiera. Dopo qual- 
che tempo di rotazione, si esamina la 
consistenza del miscuglio; è necessario 
che possa entrarvi un pezzo di legno e 
la pasta non si riunisca: allora si ag- 
giunge di mereniio la metà in peso del- 
la nitniera adoprata : si fa girare que- 
sto miscuglio per 1 4 «"'«• '^ ferro decom- 
pone il cloruro d' argento, e a misura 
che questo metallo è reso libero si com- 
bina col mercurio. Del resto il metodo 
è assolutamente lo «tesso di quello supe- 
riormente descritto : soltanto in vece di 
gettare le acque di lavacro dello schìich. 
sircome contengono molto solfato di so- 
da, si fanno «vnporare per ottener que- 
sto sale. Siflatto metodo, che si attribui- 
sce ad Ignazio de Born, sembra essere 
stato già usato molto prima che s"* intro- 
ducesse in Sassonia. De Humboldt rife- 
risof che t S anni dappoiché conoscevasi 
il metodo di Medina al Però, un minatore 
peruviano^ rhiamnto Carlos diLeca, con- 
sigliò mescolare piccole piastre di ferro 
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alle polveri metalliche, assicurando che 
Con questo mezzo si perdevano nove de* 
cimi di mercurio di meno. Nel iSgo, 
Jllonzo Barba, propose Tamalgamaziona 
a caldo, o per coziune, in tinozze di ra« 
me: qupsto metodo è tuttavia impiegato 
in varie miniere del Messico che abbon- 
dano di cloruro d^ argento. Sembra che 
li calore e il moto ddl •' ullizione pro- 
ducano più prontamente T amalgama- 
zione. 

Relativamente al metodo più segui- 
to al Mi'ssico ed al Perù, è forse molto 
difficile offrire una esatta spiegazione di 
tutti i fenomeni che possono risultare 
dalla riunione di tanti materiali. Tutta- 
via è assai probabile che tutto riducasi, 
come in quello di Freyberg, a conver- 
tire r argento, in cloruro d^ argento, poi 
decomporre questo cloruro con un^altra 
sostanza metallica, e determinare cosi la 
combinazione delPorgento col mercurio. 
I solfuri metallici hanno evidentemente 
un doppio oggetto in questa operazione: 
cioè produrre Pacido solforico^ una par- 
te del quale soltanto viene assorbita dal- 
le loro proprie basi: mentre Taltra dive* 
nula libera reagisce sul sai marino. Però 
siccome questa dccompo«izione accade 
col concorso delP umidità: si produce in 
questa circostanza acido idro-dorico e 
non cloro. Ora, quest^ acido idroclorico ■ 
non può agire sulle leghe metalliche che 
perdendo il suo idrogeno ; e questo de- 
ve ripristinare da una parte gli ossidi 
contenuti nei solfati, e i mtf talli ripristi- 
nati decompongono u vicenda il cloru- 
ro d** argento. L^ altr^ azione dei solfuri 
metallici consiste a niautenere colla lo- 
ro decomposizione spontanea una certa 
elevazione di temperotiira necessaria aN 
la reazione chimica. Bìeiiardo nlP utili- 
fa degli alcali, <*ssn mi sembra risnltare 
dalla loro facoltà dt assorbire immediata- 
mente gli d'oidi, e rallentare Telcvazi* na 
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^i tefDperotara, moderandone T azione 
chimica. Del rosto, questa opinione è 
mollo uniforme a quella manifestata dal- 
lo stesso De Humboldt. 

Air articolo ▲egbrto offriremo ouoye 
particolarità sol lavoro di qaeste minie- 
re, e indicheremo diligentemente i rìsul- 
tamenti ottenuti nelle principali offici- 
ne. (R.) 

AMANDORLA. V, Miitdoala. 

* AMANTE chiamasi dai marinai una 
sorte di fune con cui legansi rantenna e 
le vele; dicesi anche manie o manti, 

AMARASCO. r. MiRAscÀ. 

* AMARRA, chiamasi quella fune o 
gomona che ferma il bastimento senza 
Tancora a qualche punto stabile in terra. 
Quindi amar rare, dicesi dell^attaccar con 
amarra. 

* AM ATISTA. Pietra preziosa di poco 
valore, violetta che s^aecosta al porpori- 
no. La sua durezza è simile al diaspro e 
lavorasi con sega, ruota e spianatojo. E 
nna specie di squarzo, o cristallo di roc- 
ca colorito. 

AMATITA. r. MiTiTi. 

AMBOTRACCIO. M. de la Chabeaus- 
siere diede questo nome ad uno stru- 
mento di sua invenzione per iscrivere 
due lettere ad un tratto. 

E composto di due piani orizzonta- 
li distanti circa 4 linee, uno dei quali 
scorre liberamente suU^altro. TI primo che 
deve ricevere il foglio di carta, è lungo 
per lo meno quanto due volte questo; ei 
tiene due liste larghe 5 linee e grosse 
quattro, per sostenere il secondo pi<'*nn, 
il quale scorre appoggialo sovra esse me- 
diante due incanalature. Questo è un te- 
lajo poggiato sulle list«> e tenuto a dove- 
re dalle incanalature che servono a diri- 
gere il suo movimento quando si tira gra- 
do a grado per segnare la icritlura, od 
allorché si rispioge finila V operazione. 

Sul primo piano v^ è un altro telajo 
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assai sottile che si apre • cemicrm ftt 
introdurvi la carta sulla qoale dee acri- 
versi T originale ; questo telajo, tenuto 
fermo, quando è chiuso, da due piccoli 
chiavistelli, ha sotto alcuni fili di refe o 
di seta tesi che segnano gli spazi delle 
righe e servono di guida, tanto per iscrì- 
vere che per determinar la discesa del se* 
condo piano. 

Il primo piano, alla metà della san lun- 
ghezza, ed alPaltezza del secondo, he un 
regolo di Itigoo attaccato con viti al- 
le liste ; questo ne tiene un altro me- 
no largo che movendosi a cerniera si al- 
lontana, o si avvicina alla prima per ser- 
vire la pinzetta, e tenere obbligata nna 
delle estremità della carta su cui deesi &- 
re la copia, la quale è fortemente assicu- 
rata da un chiavistello posto dietro il pri- 
mo regolo. 

Il tebjo che forma il secondo piano è 
composto di quattro regoli di legno ani- 
iìs larghi 5 linee e grossi 4 ; il regolo che 
è dinanzi, essendo diviso nel verso del- 
la sua grossezza, nna metà levasi a cer- 
niera per introdurvi la carta della co- 
pia ; passando in tal guisa fra le due 
grossezze, ricurvasi alfinsù, e viene con- 
dotta sotto il regolo stabile del primo 
piano, vale a dire sotto la pinzetta. La 
parte superiore di questo regolo è roton- 
data sul dinanzi, per chi non guasti la car- 
ta nello scorrere che fa quando muovesi 
il telaju mobile; un chiavistello impedisce 
che non si rialzi, e finisce a coda di ron- 
dine; eotra in uno incastro fiitto nella se- 
conda grossezza per impedir che vacilli 

Modo di usarne» Apresi il telajo con la 
reticella, e vi si pone sopra il foglio di 
carta su cui si vuol scrivere ; dopo aver- 
lo chiuso si stringe coi chiavistelli; levasi 
quindi la parte superiore del dinanzi del 
telajo mobile; ^i passa fra le due gnissez- 
zela carta che dee ricever la copia. Se ne 
(a scorrere un'estremità sotto il regolo del 
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primo Uhjo; poscia cliiadefido qaelh del 
telajo mobile, si ricoodoce alP insù a sì 
attacca T altra estremità della carta sotto 
la pinzetta, cioè fra le due parli del re- 
golo stabile che si apre a cerniera; si riu- 
niscono e si stringono col chiavistello. 

Si rimonta il telajo vicino al regolo 
stabile. 

Le penne sono incassate in un soste- 
gno lungo un pollice, fatto d^un petzo di 
corno, le cai due estremità sono piegate 
a foggia di tubi ; vi si introducono due 
penne temperate e vi si 6ssaoo airaltez- 
za conveniente, acciò le loro punte toc- 
chino Tuna solla carta dell''originale, WU 
tra su quella della copia. 

Assicurata la carta sul telajo che ha la 
rete, la mano sinistra rimane libera e 
serve a far muovere il telajo mobile che 
si trae verso sé, quando è scritta una 
riga ; i fili del telajo con la rete indicano 
lo spazio da percorrersi ad ogni movi- 
ménto del telajo mobile. 

Si acquista ben presto la pratica di 
questa maniera di scrivere. La distanza 
delle due penne permette abbracciare 
con un sol colpo d* occhio le due righe 
ad un tratto. Bisogna por cura di non 
tenere in mano che il tubo del sostegno 
in cui vi è la penna inferiore, il quale de- 
ve essere rilevato a destra per potervi 
applicare facilmente il dito medio. Con- 
viene ancor ricordare di rivolgere prin- 
cipalmente r attenzione aollo scritto che 
si fa sulla carta posta sotto il telajo a re 
te. L* autore propose sopprimere il te- 
lajo reticolnlo come si vedrà. 

Descri%ione delle Jìgure 6, 7, 8, 9. 
della Tavola IH della Tecnologia^ Lo 
amhotraccio vedesi nella fig. 6 ^ è desso 
una specie di leggio A B C D che tiene 
nella parte posteriore dal lato B C una 
cassetta che serve a contenere le penne, 
la carta e gli utensili che possono abbi- 
sognare per r uso di questo strumento. 
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A fine di ben iniendere la costruaione 
delPambotraccio, non conviene occuparsi 
che della parta superiore del leggio. E 
questa una tavola A B C D, sulla quale 
è fissato un quadro grande al pari di essa^ 
ma distante due centimetri e grosso un 
centimetro ; ciò che forma in tutta la sua 
estensione una specie di cassetta della 
profondità uniforme d^ un centimetro. 

I R L N è un quadro che può scorre- 
re facilmente sul primo A B C D, ed è 
ritenuto da due incanalature A B, C D, 
che gli permettono di scorrere libera- 
mente nel verso della lunghezza del qua- 
dro, ma gP impediscono d* alzarsi. Gli si 
comunica questo moto progressivo ti- 
randolo e spingendolo pel bottone H. 

Suir orlo del lato I K del quadro mo- 
bile, V* hanno multi denti fatti a foggia 
di quei delle seghe, come vedesi nella 
figura. Questi sono distanti uno dalP al- 
tro quanto devono esserlo due linee del- 
la scrittura che si stabilisce di fare; or- 
dinariamente tale distanza è di ^ a S 
miirimetri. Una molla è collocata sul la- 
to del leggio verso A B, che vedesi nel- 
la figura, come pure il bottone E, preme 
sopra una stecca, oppure il bottone sles- 
so fa Pufficio di questa, e non permetto 
al quadro mobile cl>e il moto progres- 
sivo verso A. Quando vuoisi respingerla 
verso B, conviene tirare di fuori il bot- 
tone della stecca E per isbarazzarlo dai 
denti della sega : questa operazione si fa 
solo quando è finita la pagina, e si vuole 
cominciarne una seconda. 

Verso la metà della lunghezza del leg- 
gio è collocata una traversa O M attac» 
cata alle sue due estremità sul quadro 
stabile A B C D, ma non tocca il fondo 
del leggio dal quale è distante 5 milli- 
metri ; il foglio di carta che deve servi- 
re a scriverò la copia deve passare sotto 
questa traversa. Vedesi in P Q una pic- 
cola tavoletta unita con due cerniera 
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alla traTerta O M, e fissata con le due 
TÌti P Q, che hanno la testa cugli orli a 
rari ìatagli onde poterle stringere giran- 
dole colle dita P Q. Il foglio di carta, 
di coi parlammo or ora, è attaccato alla 
soa estremità fra questa tavoletta e la 
traversa ; le quali si fanno entrambe on- 
dulate acciò meglio ritengano la carta. 
Prima di quivi attaccarla si fa passare 
•opra il Iato I N del quadro mobile I 
K L N, in modo che ben si comprende 
non potersi tirare verso A questo qua- 
dro mobile senza ch^ ei tragga seco la 
parte libera della carta, la estremità del- 
la quale è ritenuta dalla tavoletta P Q. 
In F vedesi una parte di questo foglio 
di carta, V altra cima del quale è tenuta 
dalla tavoletta P Q. La parola jémbo- 
tr accio vi è scritta sotto la traversa del 
quadro mobile e sul foglio superiore so- 
pra la stessa traversa. 

Il secondo foglio è attaccato in X alle 
due tavolette R S e T T, che si posso- 
no rendere perfettamente solide facendo 
appoggiare la tavoletta T T sopra una 
imposta fatta alla tavoletta R S dal la- 
to R, fissare a questa tavoletta T Y 
con una vite cogli orli della testa inta- 
gliati, o con un chiavistello pusto ver- 
so V. 

a calamaio ;la sua apertura deve esser 
largii abbastanza perchè le due penne 
possano entrambe prendervi Tinchiostro 
necessario — b pofverino — e vaso 
in cui tengonsi le ostie da sigillare — d 
fori nei quali pungonsi le penne. 

Fig. 7 Penne incassate in un pezzo d 
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coU*indinazione conTeniente e Paltra te* 
gue gli stessi movimeati. 

La fig. 8 mostra il pezxo di corno 
separato dalle penne \ è ana striscia di 
quelle laminette sottili di corno che «d- 
opraosi per le lanterne le cui eaircoiità 
sono attaccate in alto ed abbasso con 
piccole puntine d^ ottone ribadite. 

La fig. 9, che rappresentn una selio- 
ne deir ambotraccio presa perpendico- 
larmente alla linea IN, fura perfetta- 
mente conoscere il modo con cui sono 
disposti i due fogli di carta e \% posizione 
delle penne, mentre esse scrivono sa 
tutti e due ad un tratto, ciò che sembra 
il più difficile a compreudere. 

r, è la sezione della traversa Q Jf, 
fig. 6, formata anch^ essa di due pezzi : 
cioè la traversa propriamente detta e la 
piccola tavoletta a cerniera P Q che 
la dimezza. Fra questa traversa e la ta- 
voletta viene presa la estremità del fo- 
glio di carta superiore che vi è ritenuto 
dalle due viti P Q -, una sola delle quali 
Q vedesi in questa figura g. Il foglio è 
quindi attaccato in m da una cima, pie- 
gasi in n abbracciando la traversa O M 
per ripiegarsi sulla parte superiore del 
leggio. Il tratto m^ /i, o, indica la piega- 
tura di questo foglio di carta che si va 
stendendo soltanto mano a oianu che 
traggesi verso X il quadro mobile, men- 
tre il foglio X resta stabile. 

Ora è facile concepire come si possa- 
no scrivere due lettere ad un tratto. La 
penna- f, quella che tiensi fra le dita, 
scrive sul foglio X \ mentre la penna » 



corno, viste in prospettiva. Una di que-|scrive sul foglio m. n, n, su quella parte 



ste scrive sulla traversa I N del qua- 
dro mobile, mentre T altra scrive nello 
stesso tempo sulla carta X : essendo 
queste due carte a differenti altezze, si 
dee cacciare più dentro una penna del- 
l' altra nel pezzo di corno. Tiensi fra le 
dita la penna che scrive nel foglio X 



che copre il lato I N, del quadro m<3- 
bile, il qtiale cangia di luogo ogni volta 
che cangiasi linea ^ le due penne essendo 
attaccate insieme stabilmente, seguono 
gli stessi movimenti che imprimonài ad 
una di esse. 

Ci lu!^inghia(no che coira)uto di que- 
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ste figure e della descritione precedente, 
tatti quelli fra ì boftri lettori che hanno 
qualche esercitio nelle arti d^industria, 
ititenderanno, la costruzione e fuso 'di 
questo ftromento, che yenne spesse fiate 
descritto ma non mai figurato. (L.) 
' AMBRA GIALLA, F. succino. 

AMBRA GRIGIA, ^m^arii/n cintrìr- 
iium. Sostanza aromatica concreta, gri- 
gia mista di nero e giallo, quasi stratifi- 
cata', più leggiera deir acqua, di odor 
toave e penetrante, consistente quanto 
la cera e come questa capace di ammol- 
lirsi al menomo calore. 

L^ ambra grigia trovasi ordinariamen- 
te in commercio in masse irregolari più 
o meno voluminose; alcuni ricordano 
pezzi d*ambra grigia del peso di i oo lib- 
bre e anche piò. 
' Trovasi particolarinente alla superfi- 
cie del mare, nelle vicinanze di Sumatra, 
di Madagascar, e verso la costa di Coro- 
mandel. 

L^origine e la formazione delPambra 
grigia produssero molte opinioni delle 
quali pochissime meritano venir ricorda- 
te. Swediaur, più probabilmente di tutti, 
pensò essere questa sostanza un escre- 
mento d^una specie di balena {physeter 
macrocephalus ); egli ricordava resisten- 
za degli ossi di seppia che trovansi quasi 
sempre nelPambra grigia : si sa, in fatti, 
che i fiseteri sono avidi di questa specie 
di carni. Egli pure ricorda che trovasi 
r ambra negli intestini di alcuni fiseteri 
malaticci : la più forte obbiezione è che 
r ambra nun trovasi in tutti i muri fre- 
quentati Ha essi. 

Tirey, in una memoria pubblicata nel 
giornale di farmacìa, anno T, pretese 
che Tambra grigia fosse una specie di 
adipocera o grasso cadaverico, prove- 
niente dalla decomposizione sotto Pa- 
<;qua dei polipi odorosi ; e sostenne che 
ti potrebbe itaiitar la Datura^ e com<« 
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porre artificialmente fambra grigia coi 
polipi odorosi che abbondano nel Medi- 
terraneo. 

Finalmente Pelletier e Caventou a- 
vendo eseguito ultimamente Tesarne del- 
la ambra grigia, trovarono moltissima 
analogia tra la materia iridata di questa 
sostanza e la collesterina dei calcoli bi- 
liari umani. Quindi opinarono eh"* essa 
potrebb^ essere un calcolo biliare o bel- 
zoar, formato negli intestini di alcuni fise- 
teri ; ciò spiegherebbe assai bene Io stato 
malaticcio nel quale trovansi sovente que- 
sti cetacei. 

** L^ambra grigia h insolubile nelP a- 
cqua ; gli alcali mediante il calure la tra* 
sformano in un sapone solubile nelPa- 
cqua; gli oli fissi e volatili, Palcole e gli 
eteri la sciolgono perfettamente. Secondo 
Bonillon Lagrange loo parti d^ ambra 
grigia fono composte di 

Adipocera». . . 53,7 

Resina So, 8 

Acido benzoico .11,1 
Carbone • • . . 5^4 

100,0. 
Da essa si estrasse colPacido nitrico 
un acido che si credette acido collesteri- 
co ; ma poi si conobbe essere un aci- 
do particolare e fu detto acido am- 
breico*. 

L^ambra grigia viene spesso falsificata; 
tuttavia alcuni caratteri a bastanza sicuri 
servono a far riconoscere Pambra vera 
dall'alterata. Se si rompe un pezzo di 
buona ambra grigia, la si vede interna- 
mente formata di più strati di differenti 
gradazioni di grigio, mescolati di punti 
gialli, neri e bianchi; il calore della ma- 
no basta ad ammollirla, e quando vi si 
immerge una lamina o una punta d^ac* 
ciaio rovente, lascia trasudare una ma- 
teria liquida di odore soavissimo lAolta 
•romitico. L^ambia fidftficita oofipof- 
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tede, al contrario^ nef sano di qae^ti ca- 
ratteri. 

Yìea frcqaeotemeate osata dai pro- 
lUmierì; ma ooa Padopraao sola, e sem- 
bra che il sao odore sia poco suscettivo 
di svilupparsi, si nelle polveri che nel- 
Talcoole ; poiché usano, quando prepara- 
no la tintura di ambra, ec, aggiungervi 
una parte di muschio, in quattro p cin- 
que di ambra. 

L^ambra grigia entra nella polvere air 
la marescialla^ nelPacqua di miele in- 
glese, nelle pastiglie da bruciare ad uso 
di profumi, io quelle delle ludie^ nel pro- 
fumo di Portogalli, ec., ec. Si aromatiz- 
zano con questa sostanza moltissime pre- 
parazioni differenti, come acéti, saponette 
oli, pomate, ec. : in medicina adoprasi 
quale eccitante e afrodisiaca. (R.) 

* AMBRJlGìNE. ^ un'ambra odori- 
fera, che sembra essere la stessa che 
Tambsì. GRIGI! ( f^. questa parola ) ; fu 
cosi nominata un tempo perchè erede- 
vasi prodotta da un pesce cui gli Afri* 
cani chiamano amhracan. 

* AMBROGETTE, chiamano i mu- 
ratori que** piccoli quadrelli di cui si co* 
prono i pavimenll. 

AMIANTO. Questa sostanza minerale, 
cui si dà anche il nome di asbesto^ è uno 
dei prodotti più singolari della natura, 
composto principalmente di silice, di ma- 
gnesia, di poca allumina, e calce, cioè de- 
gli stessi elementi che le pietre più du- 
re. La disposizione delle sue molecole 
è tale che lo si crederebbe un aggre- 
gato di fibre vegetali; in fatto la tessi- 
tura fibrosa, la sua lucidezza spesso simi- 
le a quella della seta, la facilità con cui 
se ne separooo fili estremamente fini fles« 
sibili ed elastici, possono farlo parago- 
nare al lino od alla seta. 11 colore del- 
Tasbesto è talvolta d'^un bel bianco di 
seta, tal altra grigio, di rado bruno, 
jerdci ed ancbe nero. Se a queste qua- 
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lltà agglongati qaeib di cfMre^oaUeVihi- 
le al fuoco ; V amianto ai riterrà coflia 
una fra le specie dei minerali più prezio- 
si. Non recberà quindi aorpresa se io vari 
tempi abbia)Do cercato trarre profitto da 
questo fosf ile, filandolo, ficeodone tessa- 
ti ed anco carta incombustibile. Sembia 
che gii antichi abbiano cooosciato molto 
bene il modo di lavorarlo, ed ottener tali 
tele, che per quanto si dice, il fpioeo non 
ne alterava la pieghevolesza^ mentre If 
purificava da ogni estranea sostansa. 

ChaMschè sia, negli nltlmi tempi vp- 
rie industri persone si occuparono di fi- 
lare Tamianto, e pe|ryennero a ridurlo 
in istoffe; peraltro unepdolo ad un po- 
co di coitone o di lino» senza di che il filo 
non avrebbe avuto bastante forca per es- 
sere tessuto. Gettanvasi la tela nel fuoco 
e se ne ritraeva un tessuto d* ashesio pa- 
ro. Se si fosse conosciuta e impiegala 
a quest^oggetto la specie d^amianto più 
conveniente si avrebbe potuto far a me- 
no di ricorrere a questo artificio. 

Si distinguono varie sorta d^asbea Co; 
V asbesto flessibile^ Vasbesto dturo^ Va- 
sbesto Ugni/o rmej ec. La prima varietà è 
la più propria per formare teasuU, ed 
è tanto più facile a filarsi quanto più 
pieghevoli e lunghe sono le sue fibre. 
Con un amianto di tale quahtà la sig. 
Lena Perpeoli in Milano, sono quindi- 
ci anni, pervenne a fabbricare tele, car- 
ta, e per fino merletti. Un^upera stam- 
pata interaoieole in carta fabbricata 'Is 
essa, venne presentata e depf»sta all'ibi'- 
tato di Francia da Iluzard. £cco i sa- 
todi praticali dalU Perpenti. 

Prese ella Tasbesto flessìbile che tro- 
vasi nella valle di Malenco unito aOa 
pietra oliare, donde sembrai provenire. 
La parte non attaccata 9lla pietra è li- 
scia, untuosa al tatto, e d*un verde gial- 
lastro ; forma masse compattai è tene- 
ra, cede ai colpi, del maictel|p) e si sa- 



* Àmutto 
para &cilfDaDta Dalla diratioDa delle sua 

fibre. 

Tolta' lo preparaiioni delP onùaoto 
coDiistoDO oal lavarlo colPacqua cona- 
ne, par itbaraazarlo dalla terra a delle 
altra sottaosa straniere di coi fosse im- 
bratUto (a). Quando siasi asciugato, si 
separa in piccoli mazzetti ; stropicciasi 
leggermente, e si stira in verso opposto 
prendendolo per le due estremità. A mi- 
sura che le sue parli tirate in tal guisa se- 
paransi Tona dalP altra, si sviluppano 
molli piccoli fili bianchissimi più lunghi 
cinque, otto a fino a diaci volta del pez- 
zo d^amianto dal quale provengono. 

Tale allungamento della fila di a- 
mianto è un fenomeno assai curioso a 
straordinario, di cui non sembra che i 
naturalisti abbiano per anco fatto men- 
zione. Questa qualità d^ amianto pre- 
senta nella sua forma soltanto fibre gros- 
solane, a col metodo di stiramento indi- 
cato sa na ottengono fila finissime bian- 
chissime; tanto lunghe da poterle osare 
in og9Ì sorta di lavoro; trovansi aggo- 
mitolate nelle sue fibre groMolane come 
i fili della seta nel bozzolo. 

Si staccano colle mani la fila die de- 
rivano dai due frammenti d'amianto, 
e si depongono sopra un pattina forma- 
to da Ira ordini d^ aghi da cucirà. Que- 
sti fili essendo luoghi, molto pieghe- 
voli ed assai fini, lavoransi sul pettine 
con la maggiore facilità allo stasso mo- 
do del lino a della seta. L^amianto fibto 
in tal guisa può servire a ogni sorta di 
lavori. La prima operazione può eseguirsi 



(a) Il chiaris.- sig. cav. Aldini di Milano 
stagli in grande la fìlalara e tessitura del- 
TamUolo, e nt rese più semplice la fabbri- 
cazione della caT%« e dei cartoni. In luogo 
della semplice Iouoqc con acqua fredda si 
Talse del sapore tlelP «equa : in lai modo 
da qualche pezxo <)i a rb*j sic- minore di un 
decìmetro ottenne fila sottilissime quanto 
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sui pasti rifloaneoli quando abbiano suf- 
ficiente lunghezza. 

Gli scarti possono latorarsi sui cardi 
che adopransi comonamente pel fiorat* 
to, il cotone, la seta ; e quindi filare i 
bioccoli quali escono dai cardi. Possono 
ancora servire alla fabbrica dalla certo, 
che si fa coi melodi soliti , sostituendo 
Pamianto agli stracci. 

Per rendere consistente la carta d'a- 
mianto, se le dà la colla o lo gomma, 
sciogliendo Puna o V altra di queste so- 
stanze in sufficiente quantità d* acqua. 
Quindi vi si immerga una spugna con 
cui percorresi leggamante la superficie 
di ogni foglio uella slassa guisa che si 
colora la carta comune: quando ò asciut-/ 
ta, cilindrasi per farne sparire lotte le 
piaghe. 

La carta cosi preparata è adattatissima 
per iscrivervi a stamparvi ; impiegan- 
do un inchiostro composto di due part' 
di manganese ed una di solfuro di ferro» 
la scrittura e la olirla conservano il nero 
delf^inchiostro anche avendo provato il 
calore del fuoco. Essa può essere utilis- 
sima allorché si traiti di preservare da 
incendi scritti preziosi, titoli di famiglia, 
ec. , ma quanto alle opere di natura 
da potersi pubblicare, il mezzo più si- 
curo di conservarle sarà sempre quello 
di moltiplicarne le copie colla stampa. 

L*amianto può ancora servire a fa- 
re lucìgnoli incombustibili, i quali non 
sarebbe necessario rinnovare né smoc- 
colare: soltanto converrebbe aver cura 
allorché si riempissero della deposizione 
delfolio, e del carbone prodotto dalPolio 
medesimo, gettarli nel fuoco per depu- 
rarli. Secondo M. Sage, alla China se na 
fanno fogli di carta lunghi circa 6 metri, 
ed anche stoflfe in pezze. 

Olire i^li usi indicati, tu alcuni paesi 
r amianto è per altro riguardo non meno 



la seta e lunghe più di un metro. (G.M) importante siccome non può alterarsi al 
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fuoco ordiniorio, inpitgui con Tuitoggìo 
DtUa coftruuone dei forocUi portabili od 
altro. A tale effetto ridootti ia piccole 
particelle al mulioo, a aMacolan eoo oni- 
dbggioe per fame una patta che ti* io- 
troduce negli ttampi, dei qoali prende 
la forma e la polìtora; mentre il eoo in- 
temo pretenta TÌtibilmeate le particelle 
d'emiaolo oode è composta. Qoetti for- 
nelli grigi trattati al rotto congioogono 
solidità e leggerezza; col faoco cangiano 
di colore ed imbiancano. 

Fintlmeote Dolomieu Tide nelPitc^a di 
Gortica far entrare V atbetto nella com- 
potizione d' un Tatellame che diviene più 
leggero e meno soieettivo di tpezzarti 
pel fooco e degli orti. 

L*aabetto è tparto in gran copia nella 
natura; indicheremo i luoghi toltanto 
ove te ne trova ptù abbondantemente. 
La Tarantasia in Savoja produce V at- 
betto fletsibile,-! cui filamenti tono i più 
lunghi e più toaiiglianti alla tela. La 
Cortiea offre quetla Tarietà meno bel- 
la, ma io tale abbondania che Dolomieu 
Tutù per imballare i tuoi aineraU. Se ne 
trova anche molto nei Pirenei, vicino a 
Baraget, nelle fessure d'una rocca mi« 
cacea. (L.) 

** Secondo Cheneviz T atbetto filetti- 
bile è compotto di 

Sìlice Sg 

Magnetia 35 

Calce g 

Allumina 3 

Ferro i a 5 

Secondo Dergmaon, di ^^' 

Silice 64«oo 

Magnesia 18^60 

Allumina 3«3o 

Calce 6,99 

Barite 6.ou 

Ossido di ferr'j i,ao 



AHIDO. Onesta 
mone in oatnra iboDo in anatcrii notn- 
tiva più importante fira i priodpj imme- 
diati dei vegetabili. Tm^aai io qoancitì 
più o oieoo oootiderabile nei MBironi, 
nelle castagna, nei poni £ lem, nei se- 
mi di tutta ^a graanaaeen, • in aMitt 
radici diflbrenti. £? identica, aotlo eirti 
rapporti geuerafi, in ogni pianta bn 
diversifica talvolta in relasiooe della for- 
ma. deUa maggiore o minore 



100.00 



neli*acqna bollente, ec. 

L^amìdo è bianco, scipito, polTcraso, 
tenia odore, poco igrometrico, inaltera- 
bile ali* aria, nelP acqua fireddh, neD'al- 
coole e nell'^etere. D suo aspetto brillan- 
te e come cristallino, che iaeilaacote di- 
ttingueti ad occhio disarmato, aoTral- 
tutto neir amido della patate, acnopren 
colla lente in quello di tutti gli wàHn ve- 
getabili. 

Vauquelin e Bonilloo-Lagrange annun- 
ziarono che torrelÌMendo Famido leggier- 
mente e con precauzione, si modificano 
le tue propriet è toltanto, aenza dceom- 
porlo ; allora diviene tolobile nell' a- 
cqua alla temperatura ordinaria, e acqui- 
sta molta anelogia colla gomma, cui può 
supplire in prettochè .tutti i auoi usi 
nelle arti. A temperatura più elevata^ 
diviene bruno, ti fonde, ti gonfia, si de- 
compone, come tutte le materie vegetali, 
t volgendo gli stetti prodotti Tolatili e la- 
sciando un residuo carbonoto. 

Si riconosce la presenza delP ami- 
do mediante delP iodo^ col quale fonia 
combinaziooi di differenti colon; Tuai 
di esse soltanto, quella che cod tiene l 
meno iodo possibile, sembrerebbe esser 
bianca: le altre tono , aumentando le 
proporzioni dell* iodo, prima dì color 
violetto impuro, poi szzurre, finalmente 
affatto nere ailorclié Y iodo è in maggior 
quantità. 

Volendo atsicurarsi delT esistenza del* 



Amido 
ramido io aa liquido, vi ti visria ua'^acqua 
tenuta per qualche tempo io ebullixione 
sopra un poco di iodo ; oppure adoprafi 
ooa diflsoluaiooe alcoolica di iodo : air i» 
stante si maoifesta un colore aaaorro 
molto distinto. Per otteoere eoo tale com- 
^bioasiooe il più beiraasurro possibile, si 
tratta V amido eoo uo eccesso di lodo , 
si discìoglie il precipitato nella potassa ^ 
ai precipita nuovamente la dissoluaione 
coIPacido acetico. 

Si rende Tamido solubile nelP acqua 
fredda, triturandolo colla potassa; tutti 
^Vì acidi decompongono questa combina- 
zione e Tamido ai precipita. Il sottoni- 
trato di piombo e il sotto acetato dello 
stesso metallo bollito in un liquido con- 
tenente Pamido in gelatina chiara, vi 
producono un precipitato composto di 
58,89 di protossido di piombo e 100 
d^ amido. 

L'^acido solforico può unirsi all' ami- 
do e formare una combinaaione cristal- 
lizzabile (Teodoro Saussure, Annales 
de Chim. t. XI). Questo medesimo acido 
diloitu di acqua alla temperatura deire* 
hullizione, converte Pamido io una ma- 
teria zuccherina analoga a quella che ot- 
tiensi dalle ove; ma siccome da tale con- 
versione si ricavano prodotti speciali dei 
quali la fecola delle patate è la materia 
prima, rimandiamo, per la descrizione 
del metodo con cui si opera in grande, 
ec. air articolo sfxooLB, ove ne abbiamo 
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In varie cireostanse, T amido è in 
qualche parte convertito in zucchero 
spontaneamente col contatto deiraria, 
o coir eggiunta del glutine, o quando lè 
ooito a tale priocipio, come io vari ce? 
reali, soggiace ad ooa reazione per V ef- 
fetto della germinazione, od in fine nelle 
fermentazioni aleooliche, acide e talvolta 
anche putride. La fermentazione spona* 
nea converte inoltre una parte dell'n- 
mido in una materia gommosa analoga a 
quella ottenuta dalla torrefazione, e ia 
una sostanza che Seossure ha chiamato 
amidina ; le proprietà della quale sono 
iotermedie fra quelle dei due altri stati 
dclPamido (gommoso e oon alterato). Se 
la decomposizione accade al cootatto del* 
Taria, formasi uo acido carbonico prodot* 
to dall'ossigeno delParia che si combina 
col carbonico separatosi in qoest^ opera- 
zione; formasi aoche alquanta acqua a spe- 
se dei prinoipii delPemido, e il residuo 
secco ottenoto, pesa meno dell^amido iaa- 
piegato. Allorché avvieoe la stessa fer- 
mentazione spontanea al contatto dell^aria 
atmosferica, formasi poco acido carboni* 
co e gas idrogeno puro ; più non si de* 
pooe carbone. Teod. de Saussure pensa 
che in qoesla circostanza P aumento di 
pesb dipenda dalla fissazione nelP amido 
di piccola quantità dei principii delPacqua; 
e in fatti, si può credere a qoest^aHimila- 
ziooe, poiché essa accade anche io altra 
circostanza, cioè nella saccarificazione 
delP amido col mezzo delPacido solforico. 



parlato. 

Si sono trovate le seguenti qualità relative, prodotte da tali reazioni 



NeW amido Jermentato sen%a il 
contatto deìT aria. 

Materia zuccherina . • 49)7 

Materia gommosa . . 9,7 

Amidioa ...... 5,a 

Legooso amidaceo . . . 9^3 
Legooso oon carbone . . o,3 
Amido non decomposto 3,8 



NeW amido fermentato per t atione 
deìV aria, 

:...'... 47)4 
aS.o 

^»9 

10,5 

, . . Quantità incakohbtla 

4,0 
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Oi tuUi qutsii prodotti la maleria tue- 
cherioa è la sole solubile oelP aleoole ; 
Pacqua fredda icioglie perfettamente la 
gomma senta intaccar l'omidina. Si pro- 
fitta di questa proprietà e di quella che 
presenta V amido dì trasformarsi in %UC' 
ckero eoli' acido solforico, per separare 
siflhtte sostante le une dalle altre. L' aei- 
do nitrico diluito di acqua diseioglie V a- 
mido a freddo ;e più concentrato e col- 
r aiuto del calore lo ossida e trasforma in 
acido malico od ossalico ; si srolge acido 
nitroso (Y. acido ossalico). 

Prepara%ione deW amido. lodichere 
nio soltanto i metodi co^ qoali si estrae 
in grande dai cereali, rimandando al* 

r artìcolo FECOLA DtPOUI DI TBRaA : i?i 

si indicheranno i metti d^ ottenere da 
questa radice f amido conosciuto parti- 
colarmente sotto il nome di Jecoìa ; e 
tratteremo anche della preparatiooe a- 
naioga della fecola di diverse piante^ co- 
me varie specie di palme, la brionia, gli 
ari, ec. Gli usi di questa sostante non 
essendo io generale gli stessi di quelli 
deir amido propriamente detto, si tro- 
veranno indicati in ciucuno degli articoli 
speciali. 

L' amido di frumento-^ di segala^ di 
or%o^ ec, si prepara, come abbiaro det- 
to, cogli stessi metti ; la riunione di essi 
forma P arte del fabbricatore di amido. 
I grani si possono adoprar soli, od u- 
niti io qualunque proportione fra loro. 
Si antepongono quelli già guastati dal 
lungo soggiorno in magattini umidi, e re- 
si impropri alla maggior parte degli altri 
usi, perchò si trovano a miglior pretto ; 
d'altronde P amido essendo meno al- 
terabile degli altri prodotti immediati 
dei vegetabili, si ottiene io grandissi- 
ma proportione, con maggiore facilità e 
sovente in quantità pressoché uguale. 
Per preparare Pamido bianchissimo detto 
amido fino^ adopransì \ eruschetti o i 



rimesogK dei grani proveaieoti dalla ai- 
cioatura imperfetta di ima parte di es- 
si : nelle quale la farina non potè esset 
separata dalla crusca. I buoni omlinic 
principalmente quei di oggidì che fur- 
nìscoQo direttamente la farina aeoca r»- 
passate^ non producono più di qaest^nl- 
tima sostenta. Y. auLiaf. 

Si comincia dal macinare il grano 
grossolanamente, lo che ottieoai nei mo- 
lini ordinari sollevando la molla supe- 
riore mediante la vite di pressione che 
regola la sua distanta dalla inferiore ^ 
aumentato cosi questo spatio, il grano 



vi passa solamente infranto. Se i gra- 
ni si adoprano troppo umidi, si aggomU 
Colano, e si dura fatica a sba rettame- 
li ; si eviterà tale inconveniente seccan- 
doli prima. Dopo questa preparatio- 
oe, si mettono i grani cosi infranti io 
grandi tinotte metto ripiene di aequa, 
alla quale si aggiunge un decimo di a- 
cqua agretta proveniente da un^opera- 
tione anteriore. Poco a poco comio- 
cla la fermenta tione \ la quale progre- 
disce tanto più rapida quanto più ab- 
bondante è il glutine nei grani impiega- 
ti e piò elevata la temperatura delP at- 
mosfera. Dal primo momento che comin- 
cia la fermeotatione, il liquido diviene 
viscoso, acquista un grado di acidità : 
Gnalmente si ricopre d^ una crosta di 
muffa assai densa. In tale stato, si 
chiama prima acqua agra od acqua 
grassa (a) ; si trae quella col metto 
d^un robinetto posto alPaltetta che deve 
occupare il grano nella tinotta, oppure 
mediante sifone portatile che serve per 
tutte le tinotte. Prima vi si toglie lo stra- 
to di muffa o cappello con uno schiuma- 
toio : la maggì<»r parte del glutine è 
decomposta, e i prodotti di questa de- 

{a) V acqua grassa è composi», secondo 
Vauqocliii, di acqua, acido acetico, acetato, 
di ammoniaca, fosfato di calce e glutine. 






eoinpotlMone fptfrii ntl liquore eoUà 
materia cttratlifa del gravo, vengono 
separati con tàls decanlactooo. Si lava 
la materia deposta a più rìpresej ti di- 
luisce neiraeqoa: si getta sopra uno 
staccio di crini o di tela metallica potto 
sopra due traTersi eollocati sogli orli di 
una tiooEKa. Tenne ultimamente applica- 
to a questa operatione, che Ìm per oggetto 
di separare la crusca piò grossolana, il 
frullone a i^ite di Archimede* Questo i- 
strumento è un cilindro il coi interno è 
diviso da una fascia continua di diafram- 
mi disposti in modo di formare fra loro 
i passi d^ una vite. Essi si appo^'giano 
da un lato sulPasse del cilindro, e dal- 
Taltro sulla tela che sostengono nella sua 
forma cilindrica. L^asse del frullone è 
tornito a ciascuna delle sue estremità e 
portato so due cuscinetti; dev^essere po- 
sto obliquo, in maniera di formare colla 
lirtea orizsontale un angolo di aoa 5o.^, 
gli si imprime un movimento di rotazio- 
ne col mezzo d* una manovella od una 
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Pamido che conteneva. Quello che pas- 
sa altraferao la tela di questo frullo- 
ne Q attraverso qnella dello staccio anti- 
co dei fobbricatori di amido, lascia col 
riposo a colla decantazione un^acqria o- 
gra che adoprasi, come abbiamo def^ 
to, nella prima parte del lavoro. Me 
siccome il deposito contiene oltre V 1^ 
mido certa quantità di crusca finissime 
per operare la tcparatione delle due 
materie, si diluisce nell'acqua e vi si 
lascia deporre: Tamido si precipita il 
primo ed occupa il fondo del vaso. Le 
crusca si depone e tiene la parte supe- 
riore del sedimento: la si toglie per gli 
strati successivi finché si arriva alPa- 
mido, che si conoice a bianchezza ed 
a consistenza. Si risciacqua la superficie 
di questa decomposizione per ispogliarla 
delle ultime parti che vi aderiscono; si 
diluisce di nuovo tutta la massa bianca 
cosi lavata; sì versa sopra uno staccio di 
seta o in un frullone della stessa costrn* 
zione di quello già descritto: colla difie- 



girella a coreggia, come si fa per la ritelrenza che il suo inviluppo estemo è for-r 

alla diseccazio- moto di un tessuto niu fitto e simile a 



di Archimede destinata 
ne delle paludi. Si costruisce il frul- 
lone come la suddetta vite; soltanto le 
loro funzioni sono dififerenti, e il movi- 



pnj DUO e simile a 
quello d' uno staccio di seta. ColPuno o 
eolPallro di questi metodi, si separa nno* 
va quantità di crusca fioa, e ramido che 



mento gli dev^essere impresso in verso [passa è più bianco e più puro; è forza 



contrario: di maniera che la vite^ in- 
vece di prendere alla parte inferiore 
porzioni di liquido che succedansi Puna 
alPaltra per brevi intervalli finché ven- 
gono riversate dalla sommità della vi- 
te; nel caso nostro il frullone é co- 
staiilemente alimentato, nella sua par- 
te superiore, di poltiglia chiara, forma- 
ta col deposito onde abbiamo parlato. 
Un piccolo filetto di acqua cola sulPe- 
sterno della tela metallica e la lava di 
continuo: P operazione cosi continua 
incessantemente; la crusca o P invilup- 
po legnoso dei grani esce per la parte 



nullameno diluirlo ancora nelParqua, la- 
sciar deporre, decantar P acqua che sor» 
nuota, risciaquare la supeificie della dt^ 
posizione tuttavia un poco imbrattata 
dalle parti più tenni della crusca. L^a- 
mido è allora candidissimo; in generale 
la sua bianchezza e la sua purezza di« 
pendono dalle precauzioni avute nei di^ 
versi lavacri e dalla finezza delP ultimo 
tessuto che esso avrà attraversato. I cru^ 
schelli e i rottami di frumento proda- 
cono, come è detto, a circostanze agoa- 
li, Pamido più fino e più bianco. 

Di seccagione. Questa operaaioot 



inferiore dello staccio affatto spoglio del-* 'benché assai semplice, esige molle pre» 




r 



tcMÓ a^mam0ssami^ dal 

Si Bene fa-'rae £ <]«*ù, ^ 
■Bif> a seccare xi fManeri r^rjA^'jiri. Jdòtìare b :ea» 

■m tea IcE<r>. Qraetd f>2Qii, -.r Lnaró- .iùìa« ■■« <yi— fif» & 

S(, SiTÌ i). Si 2> ciMsotirivc Taai ii: /;isacrt> Tariacfl* ^ 
cJbe ^.-uitea^no vsa>zte^ìù^ il*-paa! y. *: < »^^ ora 2^ a^cri i iidfiiAia £ cafae. 
Ia»i*i« Od p«ica tfic-:Mbrc; pei s p*3rii L.» rcasicaa <2«l finriiag sdT •■■ùa 
aCa stata <> seecaf oia. QiMst'« oaa ctbb pr>iace sa pie» & laoB^cra^ i. £tc- 
iitòrica b cai p^rt* so^wriice è diràa scnu die ru a firiBif d ■ ir» fin ji riiiiii 
m pia jraaai cirToici (fi {«loaie e fficr- oa ^Mtà/trmi ■ f ii liiTr .^nrsftuis, %i ^m- 

di tiTolcCte ftriTap- le pcvdjce akaeie e aeàiia carboflioa. 
b cae ab altre, a Qiacst^ e ■■<%■ aaC2>> SonKi ^hom. la 
44 rcatac£n £ iataoxa drea; sa* arca coi i*i|nil«i b kofle cbe ti 
A caift» bea fisóa tmu ia nzaaaaa rsanerà lafta latiiifcia 4ci 




Si nrcrsadt) i pacieri su qaesta^ ari 
e si tr»;ie b teb ccib nassa <fi 



Qqùi^ Fani} prora 3 priao pa<la 
^ éUecean-^tksz poi si perla £aiZe la 
YobtU: si dm^ 
4u3 parti, afine di 
f«per€i3e afl" axi'soe «SaeeeaaCe deif; 
na. Si HvoffMio pio ro4cc per 




ra qoaatiu di 
per b gnnJa <|Qaadtà £ 
e per b soabcSe 
prodafi* byi 
die sriappa riamarira H 
J fÌHÌtto di cake suioa ia parte 
d od BquiJa •ialTacf'iii 

re b diseccasene, ootsehe affiae di e- te tecaà sospesi^ b nnaia^e £ 

ritara aoa l*2|iera sodb e b polrcreipriaapa coaapuoe b 

elle poCrebbero isbratlar Paanio: ÌDeo«-| «befano parbto. 

▼cniaati cbe cracoooqaaalo pia si pro-l Spcsao U acqac agre, portata nb 

imiza r «peraxiooc. Si porCaoo allora ùrisa adU prina parie 

qvjesfi pezzi aOa sfab, raschiando prii 

b g jer iaentc b loro soptffioe: 

dono att^gioriDcDU oolb auso, 

air og^lo di o^^rtre , b dii 

«faento |jÌù procttanccte si pò*.-: bisogna 

•adie aitare tnOa tratto oo mesta- 

loio di legno, afne di rionoiare b so- 

pcrfick. Con ^aciCc prccaniJodi^ die ai 



alcam svi 
ncvtaaento seosibire. pronao 
nzi«Joe partiecrbre. U qaak rcaic lotta 
2 E.pùdo glalinoso. e fibaUal dko^ Qot- 
il dteraziooa, dia potrabbnì 
/trmtmlauon^ rif coso, è poca 
le ia tal caso, au assai 
prcacata irridf trinriHr noiic volli. 




tnttanSo te Daterie saceherliie; è qoati 
•eoipre docìts, e cagiona noo lievi per- 
dite, y. FBaVBVTÀZlOIIB^ SUCCO DI BARBA- 
BIBTTOLA) VIVO, ec. 

UsL U amido adopraii in molte arti, 
benché in quantità poco conviderahilì ; 
i pittori, le inialdatrìci, i confetturieri, 
gP kobiancalori, ec. lo atano frequen- 
tenente ; i medici lo amminialrano quale 
alimento di natura particolare e come 
medicamento ; ma in tal caso, del pari 
che nella fabbricaaione dello %ucchtro^ 
si preferisce la fecola delle patate, ec. 

Composi%ione, Li* amido è formato in 
peto, secondo Berzelius, di 

carbonio 4^>4^> 

ossigeno 49)4^^ 

idrogeno 7^064 

100^000 

P. 

* AHUAESTRARE dicono i Tintori 
nel senso di perfeaionare il bagno. (V. 

TIRTUBA. 

^ AMMAGLtAMENTO, vale legatura 
a foglia di rete o di maglie ; così dicesi 
ammagliare una balla di mercanzie per 
legarla tutto alP intorno con funi (V. 
imballare). Chiamasi parimente in agri- 
coltura ammagìiamento quella terra ar« 
gillosa mista con musco e fieno e circon- 
data da sriscie di panno o di corteccie, 
che pongonsi sopra gli innesti a spacco 
od a corona pitr guarentire le incisioni 
4al centatto delP aria (T. isNBtTo); e co- 
ai pure in Tari altri casi, che più o meno 
aTficinansi ai sopra accennati. 

* AMMAINARE, presso i marinai vale 
calare abbasso qualunque cosa, ma più 
particolarmente intendesi delle vele quan- 
do si fanno scendere insieme col penno- 
ne lungo il loro albero sopra coverta, ed 
anche di un polbccooe che non è legato 
aiPantenna, quando si cala in barca acciò 
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Doo pfioda vento. Si dice pare ammai- 
nar la bandiera, in senso di abbassarla, 
ciò che suol farsi o per rispetto o per 
cedere alPinimico. 

* AMMANDORLATO , vale fatto, 
composto a mandorla. 

* Ammaudoblato, chiamasi pure qnel- 
Pingraticolato composto di legno o di 
eanne i cui vani, detti mandorle^ hanno 
la figura di rombo o mandorla. 

* Amuaudoblato (muro). £^ quello nel 
quale le pietre riquadrate si pongono, 
non già a giacere sopra un lato, ma sopra 
un canto, cosicché Tengono ad esporre 
la fronte secondo il regolo ed il piombino. 

AMMANNATORE. Chiamasi in gè- 
nerale con qu<esto nome quegli che a* 
nisca i mannelli di qualunque materia ; 
ma più particolarmente quegli che li uni- 
sce e li dispone il modo da coprire le 
capanne, ed anco le case, in quei paesi 
oTe non troTisi Teruu* altra sostante 
da coprirle, od il cai trasporto non fos- 
se molto costoso. 

Non è ignoto che per mannello intende- 
si quella quantità di paglia d' ogni sorta 
di cereali che si mietono, che il mietitore 
può abbracciare in una brancata e ta< 
gliare in un solo tratto con la sua falcet- 
ta. Generalmente per coprire le capanne 
la paglia di segala Tiene preferita ad ogni 
altra come quella che è più lunga; 'e che, 
quando non sia stata battuta, conserva 
una rotondità che ritiene meno la piog- 
gia. Per questa ragione gli ammannatori 
raccomandano ai mietitori di tagliare più 
vicino alla spica che sia possibile, le pa- 
glie destinate alla copritura delle capan- 
ne (Y. COPBITORB.). 

*AMMANN]MENTO. F un'operatio- 
ne ehe si fa al vino nelle botti, e consiste 
nelPagitar queste ed introdurTi un basto- 
ne onde mescere anche con esso il li- 
quido. L* ammannimento si pratica col- 
r oggetto di far rimontare alle parti sa- 
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periori «ielle botti la feccia affinchè il tar- 
taro e lo zucchero che qaella contiene 
coocurrano ad aumentare la forza e la 
qualità del ti no ; in questo caso ripe- 
tasi Tuperazione in alcuni paesi ogni gior- 
no pel priuiu mese ed in seguito una 
volra per settimana : in altri paesi tre o 
quattro iroite soltanto. Se amniaouisce 
pure il «iii» dopo ««er gettalo iu essd 
bijnchi <V u'jvo, sangue «li Ime, o gelili- 
na squagliala, onde meschiani bene que 
ale fustaoze. 

* AMMANTAHL una ciljnna ; dico- 
no i muratori e gli architetti, per avvol- 
gerle più Tulte attorno un pezzo di cana- 
po vecchio. 



Gli operai che aassaiumaBo haaac 
Cora che i qoadreDi, qasodo aono cak- 
cati. presentino ona anpcrficw perfrtn- 
mente oriszontale ; a tale uggelCo acrroO' 
si d' on regolo che poggia ou ani quadrel- 
li, e d'un livello che vi posano sopra. 

A Parigi, ove impiegasi maggior co|ii 
di gesso che di malta, ai aos mattona col gcv 
so; il primo strato staodesi, come abbii- 
roo indicato, per la malta, e sopra la sabbù 
ponesi del gesso che si è temperato all'ac- 
qua, in cui si gettarono fnliggine e sabk:3 
bene stacciata, che mesconai col gesso. ! 
moraturi impiegano queste due soslsn* 
ze, [ler torre al gesso, come dicono, h 
troppa l'irza, impedire che ai aerchi^trop- 



* AMMASSELLARE, V. massellare, pò presto si guuB, ciò che smuovereb- 



AMMATT0.\.4RE. E* T operazione 
di fare un pavimento di mattoni di qua- 
lunque specie, come quadrelli, mezza- 



re, ec. 



Suppongasi che si voglia ammattona- 
re un appartamento in primo piano o nei 



be i quadrelli e li farebbe uscire dal 
loro posto. Il gesso è mollo migliore 
della malta per ammattonare ; quando lu 
fatto presa, i quadrelli sono per così di- 
re irrcmuvibili ; laddove invece cuUa mal- 
ta il minimo moto gli spoata. 



piani superiori ; copronsi i vuoti tra uni Non tratterenif» qui dell^ ammattonare 

coi quadrelli di due colori riservandoci di 
parlarne alfarticolo QrADaaLLi; il metodo 
è il medesimo, ed il merito di questa 
maniera d' ammattonare non consiste che 
nella combinazione dei colori. QueslJ 
genere di ammattonatura non è più di 
gusto in oggi, nullameno quelli fra i no- 
stri lettori che desiderassero lumi su tale 
oggetto potranno consultare V Enciclo- 
pedia metodica che entra io multi par- 
ticolari, ed ha varie tavole. (L > 

* AMMAZZATOJO. V. maccello. 

* AMMAZZCRATO, vale indurita. 
aasodato, e dicesi principaloieuta della 
pasta quando si assoda da sé. 

* A MSf AZZERATO, diccsi purc qucI suo- 
lo che si rassoda e s** indurisce per es- 
sere-stato battuto mentre era multe ; pi- 
re che il termine ainmas&era/fo venga da 
Ma%%eratì^a^ die ù lo stru melilo con cui 
suole farsi tale operazione. 



travicello e I' altro con assicelle, che tal- 
volta traegonsi dalle doghe di vecchie 
botti, segate della lunghezza convenien- 
te ed attaccate con chiodi. Si ravvicina- 
no le une alle altre, e quando vi sono 
vai!ui troppo grandi, si cospergono di 
[»aglia, ncciò la malta od il gesso non co- 
lino attraverso. Ponesi uno strato di mal- 
ia «ri}%si> un pollice e sopra di questo un 
piiliice di fibbia, a fine di livellare bene il 
Mit»I«» col mezzo di un regolo e d*un livel- 
lo. Piingonsi i quadrelli su quest'*area co- 
uinriauil > da un angolo affine di porli a 
rombo, essendo questa disposizione assai 
li più beir aspetto che se si ponessero 
n modo che i loro lati risultassero pa- 
ralelli alle muraglie. Intendiamo quivi 
parlare, nome si vede, dei quadrelli ; si 
trovano dei mezzi quadrelli e dei quarti 
li <piadrelli preparali pei lati e pegli an- 
goli delle stanze. 



I 
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ammendamento! In agricoltura 
BDuneodare la terra Tale renderla capace 
di produi^re una maggior abbondanza di 
vegetabili, o piante più grandi e più su- 
gose di quelle che può dare coi soccor- 
si della natura. La teoria degli ammen- 
damenti in generale è poco notarle cagio- 
ni alle quali accostumasi attribuire i ri- 
fultamenti di certe operazioni sono lon- 
tane dal soddisfare il fisico^ ma il più im- 
portante si è di conoscere questi effet- 
ti onde poterli riprodurre quando si 
voglia. 

Gì ammendamenti consistono, o nel- 
r uso degP ingrassi, del terriccio, delle 
ceneri, delle materie suscettibili di putre- 
fazione e di tutto quello che può dare 
succhi nutritivi alla terra ; oppure negli 
innafBamenti,arature, erpicature,le quali 
sminuzzando la terra rendono facile alle 
radici Testendervisi, airaria di penetrar- 
vi, ed airacqua di scendervi; o nel me- 
scolare varie terre di qualità differenti; o 
finalmente sostituendo agli assurdi mag- 
gesi ,avvicendamen ti di coltivazione. Sic- 
come non potremmo estenderci quanto 
occorre su questo argomento, senza usci- 
re* dai limiti che d sono prefissi, ci re- 
tringeremo a queste idee generali, le cui 
applicazioni saranno poi sviluppate più 
particolarmente alle parole avvicemoa- 

1IE5TO, llVGliASSO, eC. 

* jkMMBirDiLMBiiTO dei boschi e foreste. 
y, Tarticolo boschi u fobbstb. 

' AMMOLLARE dicesi rallentare di 
un canapo col quale si tirino pesi o 
qualsiasi altra cosa. 

AMMONIACA. L^ ammoniaca è uno 
degli alcali più anticamente conosciuti ; 
per la sua grande volatilità fu chiamato 
spirito volatile, alcali volatile, alcali vo- 
latile fluore, spirilo volatile di sale am- 
moniaco, e finalmente, perchè traevasi 
più spesso dal sale amniouiuco ordinario, 
gli fu data una denominazione derivante 
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da esso^ e chiamasi ammoniaca^ facen- 
done un sostantivo femminile. 

Quest"* alcali in nulla somiglia agli al- 
tri relativamente alla sua composizio- 
ne, poiché in lu«go di poterlo colloca- 
re fra gli ossidi metallici, riguardasi ci - 
me interamente formato d* idrogeno « 
di azoto. A dir vero, alcuni chioiici tra 
i più «elebri pensarono che V ammonia- 
ca contenesse anche ossigeno, e ne de- 
terminarono la porporzione di 30 per 
1 00, deducendola dalla capacità di satu- 
razione di quest' aleali; ma fu impossibi- 
le fin ora, per vie più dirette, aver pro- 
ve positive di questa loro asserzione. Non 
hi ottiene dalla sua analisi che azoto ed 
idrogeno, nella proporzione d^un volume 
del primo e tre del secondo ^n conseguen- 
za, quando non si dimostri che Tuno o 
Taltro di questi gas, o forse anche ambi- 
due, fossero ossidi, bisogna ammettere 
che la sua composizione sia del tutto di- 
versa da queUa degli altri alcali. 

** Austin giunse a fare la sintesi dd- 
V ammoniaca, vale a dire la compose u- 
nendo direttamente i suoi elementi. Ot- 
tenne ques^ effetto bagnando lo itagno 
con acido nitrico ed aggiungendovi po- 
scia potassa o calce. L^ossigeno delPaci- 
do e deiracqua combinasi collo stagno e 
lo converte in ossido : V idrogeno del- 
Tacqua combinandosi coli' azoto delPa- 
cido produce Tammoniaca, che viene poi 
scacciata dalla potassa o dalla calce. La 
ottenne pure ponendo alquanto gas a- 
zoto in un tubo di vetro pieno di mer- 
curio e facendo entrare ned tubo stesso 
limatura di ferro bagnata ; V acqua che 
bagnava il ferro decomponendosi die- 
de r idrogeno, che trovatosi in contatto 
col gas azoto formò l'ammoniaca. * 

La natura delP ammoniaca fa vedere 
che le sole sostanze azotate possono con- 
correre alla sua formazione primili va ; e 
infatti, questo alcali è sempre il prodotto 

5o 
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Itloffo d eutfMpojii i ci ne èlale,cbe 

Mfinffà alili prodotti, Moli 
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che adoprtnsi per ctiJfi e qoeit* alali, 
tinluf allo ia aarato di aaaooiaea^ec 
L^ oauBOflisea spoglia di aeqm è un 
gv p e ilau eete, d' mi odore a»aì tìto 
e dei pie peoctmiti, che eccita le b^ 
afe eoo forza estrean. Qoesto gas al- 
cafioo, tolobiliMUBo nell'acqoa, è un 
eaoftieo energico, eapacedi d«teraùoa- 
re, in pocfai btanti, fesóche o flittene 
aib superficie ddla pelle anche qoando è 
diseiolto nelTaeqna. Qoeste dircrse pro- 
prietà si misero a profitto odTarte me- 
dicarsi fa resjiirar Tamaiooiaca alle per- 
sone assalite da sincope: b forte irrita- 
sione che essa produce soDe membrane, 
rìaiMBa gfi spiriti e h narersi il mala- 
to molto piA prontamente. Se ne tras- 
se anche grande rantaggio come rnheCi- 
cente. Si imberono panaiBni a più 
doppi di ammoniaca fiqnida, e si ap* 
pKcano sul punto coi Toolsi irritare ; 
o meglio anche, come consiglia il dot- 
tor Cj^ondet, sMncorpora V ammonia- 
ca con una grascia semi-liquefatta, per 
coi risolta una specie di sapone che, 
applicato sulla pelle, produce ua''azione 
pili prolungala, e dirieoe re^il mente tc- 
scicante.La grande utilità di questo me- 
todo è Pottenere effetti molto più pronti 




Taiii ooridi metallici 
neU^ammoniaca, e eoi aMsao dì 
separano da quelli die ^**— **f In 
ma proprietà. Tntli i safi dTi 
cettnatone il prassiato, sooo aolnfaifi 
in qoest^alcalL fl domro d'*ar]gcnto ^ ai 
disdo^ie con tanu fadlilà, cbe à c^cò 
con molto studio sostitoire qaesto meto- 
do a qneHo di amalgamaxione p^ lamio 
deOe miniere di argento, specialaacnte ia 
luogo dd metodo praticato d Perà ed al 
Messico,con coi si perde mollo mcr cui io ; 
non solo pd lunghissimo tempo che si li- 
chiede, ma anche perchè la ■■•«l'^ nTi di 
combustibile non permetteodo ranrosti- 
mentOiè fona operare sopra ma^g^or mas- 
sa di materia,od almeno sopra una miniesa 
che non si potè render più abbondante. Il 
▼alore della perdita dd mercurio è tanto 
considerabile,che si è creduto pia econo- 
mico distogliere il domro d*argento,già 
formato, coIf*ammoniaca ; Pesperimento 
di quello che cogli epispaslici ordinarli, dev'*esser fatto quanto piima^Quesla dis- 
e in alcuni casi questo vantaggio è inap-! soluzione lascia deporre il cloruro con 
prezzabile. Fioalniente^adoprasi anche al- 1 una semplice erapurasione: si paò anche 
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separarne iaime£alaiii«nte Targento aUo 
staio metallico, immergendoTi piastre di 
rame ; questo si sostituisce all^argento. 

L* ammoniaca essendo poco energica 
nelle sue affinità cogli acidi, si lascia scac- 
ciare in tutte le sue comblnasioni saline 
dalla maggior parte delle basi ; alcune 
peraltro, come la magnesia, non ne sepa« 
rano che una parte, e dividono con essa 
r acido combinato per formare un sale 
doppio. Ma questo caso è assai raro, e 
il pii\ delle volte la decomposisione è 
compiuta: cosi non solo la potassa e la 
soda , ma anche la calce , la barite, la 
stroQxiana e molti ossidi metallici sepa- 
rano FammoBiaca, quando si uniscono 
con un sale qualunque formato da que- 
sta base. Non mancano messi adunque 
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spruua lentamente e su tutta la loro su- 
pei^de una piccola quantità d^acqna : si 
continue finché la calce fischi : sfiorata, 
si lascia (reddare e si passa per istaccio. 
Alcuni raccomandano la calce anidra sem^ 
pUcemente pestata nel mortaio ; ma tutlo 
è a discapito con questo metodo: il lavo- 
ro è molto più considerabile , e Topere- 
sione di polverìssare la calce è faticosa, 
né mai si ottiene al maggior grado di 
tenuità. Finalmente , la più forte ragio- 
ne è, che resistenza dell'^acqua nella cal- 
ce rende la decomposisione in^nitamea- 
te più (acile, ma serve d'altronde di vei- 
colo al gas e seco lo trae cqn maggiore 
rapidità. U sale ammoniaoo si polverisia 
coi messi ordinari : si fa un miscuglio a 
parti uguali di queste due sostanse, e si 



di precurarsi V alcali volatile ; dall' eco- i introduce in una storta o in un cilin- 
nomia soltantq deve dipendere la scelta dro secondo la quantità su cui si o- 



delle materie. Nei laboratorii ed anche 
nelle fabbriche adoprasi , per ottenerlo, 
un miscQglio di calce spenta colPacqua e 
di sale ammoniaco polverissato. Se vuoi- 
si raccogliere ques?alcali allo stato di gas, 
si prende la calce caustica anidra, e si 
opera sul mercurio nel modo stesso che 
per qualunque altro fluido elastico so- 
lubile neir acqua. A preparare V am- 
moniaca liquida , si usa V apparato di 
Wolf , composto di una storta di gres 
lutata e di tre o quattro fiaschi comu- 
nicanti con tubi di sicuressa ( T. sp- 
P4aA.T0 DI WoLP, figura 3 , Tavola YIII 
delle j^rii Chimiche ). Quando si opera 
sopra quantità poco considerabili, ado- 
prasi, in vece di storta, una pentola, op- 
pure un cilindro di ghisa , e vi si adatta 
un apparato di capacità relativa ; talvol- 
ta usansi semplici recipienti di gres, e si 
dispongono come per Tacido idroclorico. 
Del resto si comincia a polverixzare la 
calce mediante un poco d'acqua, al quale 



pera ; in modo per altro che il vase non 
ne sia interamente pieno* Ordinaria- 
mente, per ricevere miqor incomodo dal 
r odore che svolgesi, si fa il misco^o in 
più volte. 

Cosi preparate le materie prime, si 
aggiunge alla storta od al cilindro an 
apparato i cui pnsi debbono essere 
anticipatamente adattali. Gol measo di 
un grosso tubo ricurvo, si accoppia ai 
vaso distillatore un primo fiasco desti- 
nato a lavare il gas e a spogliarb da ogni 
sostaosa straniera. A questo primo fiasco, 
in cui si mette piccolissima quantità di 
acqua , ed ò munito di un tubo di si- 
curessa , se ne adatta un secondo^ poi 
un terso, e ri divide fra i due una quan- 
tità d' acqua all' incirca uguale a tutto 
il sale impiegato ; facendo in guisa però 
che in ogni fiasco rimanga vuoto almeno 
un terzo della sua capacità. Pietro que- 
ste precauzioni, si lutano esattamente, le 
tubulature, si otturano i pezzi di riùnio- 



oggetto basta porre i pezzi di calce in un Ine del fornello di riverbero dopo averlo 
bacino di terra o in una tinozza \ vi siirìcoperto colla sua cupola. 1 cilindri di 
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ghisa, che servono in grande per questa 
operazione, portano , ad una delle loro 
setremitù , un tubo , per metterli in co- 
municazione coir apparato di Wolf. Al- 
la parte opposta, cioè a quella per cui 
a"* introduce la carica e si eslrae il resi- 
duo, essi sono interamente aperti e mu- 
niti di un orlo rovesciato quadrango- 
lare. Si appHrn su questo una piastra 
ugualmente quadrata , e si connettono 
e m viti e galletti le due superficie , tra 
le quali si è posta una piccola ruo- 
tella dt feltro. Le giunture si ricopro- 
no con terra da forno stemprata , cui 
si aggiunge alquanto sale marino e fi- 
laccia tagliuzzata ; finalmente si ricopre 
ancor questo luto con argilla, a fine di 
trattenervi ruroidità ed impedire difes- 
so si fenda. Questa operazione, anche in 
grande, esige pii\ diligenza del solito, 
potchò non si può evitare la pressione ; 
ed è necessario che i luti possano resi- 
stervi. Non è cosi in molti altri casi; nella 
distillazione delPacido idroclorico, per e- 
sempio, basta far giungere il gas alla su- 
perficie dcir acqua , perchè la sua solu- 
zione essendo molto più densa precipita 
immediatamente al fondo del vaso. Fin- 
ché il tutto ne sia saturato , alla par- 
te superiore trovasi sempre T acqua, 
mentre accade precisamente il contrarlo 
col gas ammoniaco : perchè la di lui so- 
luzione nell'acqua è più leggiera dell' a- 
' equa medesima; in conseguenza il gas ar- 
rivando alla superficie di essa trovereb- 
besi ben presto in contatto con un li- 
quido saturato che impedirebbe (a satu- 
razione degli strati susseguenti. Bisogna 
adunque, indispensabilmente, o agitare 
spesso il liquido^ o far immèrgere fino 
al fondo i tubi che conducono il gas; 
in questo caso , i luti debbono soste- 
nere una forte pressione , per cui fre- 
quentemente non possono resistere. Sup- 



ponendo r apparato convenientemente^ dar T apparecchio, poi levasi il luto. 
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allestito, si comincia il fuoco, e si ve- 
de immediatamente il gas svilupparsi; 
la rapidità più o meno grande «on cui 
si svolge serve di guida per aumea 
tare o minuire il fuoco. A misura che 
il gas si disoioglie, il volume del liqui- 
do si accresce, e la sua temperatun 
aumenta sempre più a proporzione che 
si discioglie in un dato tempo una mag- 
gior quantità di gas. H cangiamento di 
volume si spiega da sé ; si concepisce 
che Televazione di temperatura proviene 
perchè il fluido elastico abbandona il suo 
stato aeriforme per conrertirsi in liqui- 
do ; in conseguenza dee abbandonare 
quella quantità di calorico latente che lo 
mantenea allo stato di gas. 

Ti é un momento in cui^ supposta 
sempre costante la corrente del gas, il 
liquido tuttavolta raffredda , poiché es- 
sendo allora vicino al suo punto di satu- 
razione, la sua facoltà dissolvente si at- 
tenua di più in più, e la porzione del gas 
passa nel fiasco seguente per discioglier- 
si e produrvi, come nell' altro, un la- 
mento di temperatura e di volume. L'o- 
perazione continua a tal modo finché il 
sale ammoniaco è completamente decom- 
posto ; si comprende che è vivacissima 
al suo termine allorché il tubo di co- 
municazione che parte dalla storta divie- 
ne estremamente caldo, e una grande 
quantità di liquido si condensa nel primo 
fiasco. Questo fenomeno dipende dallV 
raidità deUa calce e del sale che si dissi- 
pa verso il fine ; e probabilmente anche 
dalla combinazione deir idrogeno delPa- 
cido idroclorico coIPossigeno della calce. 
Svolgesi anche talvolta a questo momen- 
to un poco di gas infiammabile , provc^ 
niente, secondo maggiore verisimiglian- 
za, dalla decomposizione di alquanto gas 
ammoniaco esposto a temperatura ele- 
vatissima. A tal punto si lascia raffi'edda- 
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Si troTS per nsidno'nna massa di co-I 
lor folTO, compatta e talmente dura che 
scintilla percossa dal martello. L* in- 
terno offre ana speszatura brillante e 
laminare ; queste lamine si appannano 
al contatto dell^ aria perchè ne attrag- 
gono r umidità. Trattato il residuo col- 
r acqua non vi si discioglie compiutamen- 
te; una parte di calce non combina- 
ta resta sul feltro ; il liquore evaporato 
a certo grado di concentraaione , pre- 
senta , col raffreddamento, cristalli si- 
mili a quelli dell'* addo borico, tenuti da 
alcuni per un sotto idroclorato di calce, 
e cV io crederei un deutossido di calcio^ 
almeno ne ha i caratteri. Ma siccome 
questi cristalli si formano iu messo ad 
un liquore estremamente viscoso, e d"* al- 
tronde sono alterabilissimi ; non si avrà 
potuto compiutamente separarli dalmu- 
riato di calc% in cui sono immersi, e 
quindi si avrà dreduto che contengano 
nella loro composizione una quantità di 
acido idroclorico. 

Ritornando ai prodotti liquidi, devesi 
rigettare quello del primo fiasco, perchè 
assai colorito, impuro, e d** altronde ec- 
cessivamente allungato ; mentre il vapore 
d' acqua che stilla al termine, è si caldo 
che appena discioglie il gas. Il secondo 
fiasco è ordinariamente il più saturato \ il 
volume primitivo dell^ acqua che esso 
conteneva si è aumentato di circa un ter- 
zo, menl^'e la sua densità è singolarmen- 
te diminuita. In commercio, si valuta per 
approssimazione questa densità col mez- 
zo deir areometro. L^ammoniaca ordina- 
ria segna dal 30 al aa; si può farla 
giungere fino a 24 e aS^ ; ma in estate 
è estremamente difficile conservarla e 
questo punto di concentrazione. Per le 
esperienze che esigono maggior grado 
di esattezza, bisogna determinarne rigo- 
rosamente il peso specifico. Ilumphry 
Davy ha calcolalo le seguenti tavole. 
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nelle quali determinò i rapporti fra V a- 
cqua, la quantità di gas disciolto e il pe- 
so specifico della soluzione. 

Peso specifico. Ammoniaca. Acqua. 



0,9054 
0,9166 
0,9355 
0,9336 
0,9385 
0,9435 
0,9476 
0,95 1 3 
0,9545 
0,9573 

0*9597 
0,9619 

0,9849 

0,9713 



a5,57 
aa,07 

17,5 a 
i5,88 
14,53 
i3,46 
ia,4o 
11,56 
io,8a 
10,17 
9,60 
9,5 o 

7*17 



74,63 

77,95 
80,46 

8a,48 

84,ia 

85,47 
86,54 
87,60 

8M4 

98,1 « 
89,83 

90,40 

90,50 

9^,85 



L^nso deirammoniaca, come reagente, 
esige eh* essa sia purissima ; ma quella 
che trovasi in commercio e si prepara 
nelle fabbriche, è lontana dal possedere 
le richieste qualità per varii motivi : prir« 
mieramente non adoprasi mai F aequa 
stillata a tale oggetto, e inoltre, a fine 
di evitare una pressione troppo ibrte^ 
si toglie il primo fiasco di lavacro. So-> 
venta i materiali che adopransi non sono 
i migliori ; si mettono a profitto in questa 
fabbricazione i rimasugli e le raschiature 
dei pani di sale ammoniaco, ec. ; quindi 
V amBK>niaca di commercio contiene sem- 
pre un «ale ammoniacale, altri sali par- 
ticolari air acqua adopratasi i, ed una 
quantità variabile di olio empireumatico. 
Si può manifestare V esistenza di tut- 
te queste sostanze col mezzo dei rea- 
genti conosciuti : cioè, un sale baritico 
pei solfati ; il nitrato d* argento pei ma- 
nali : ma in questo ultimo caso, biso- 
gna, prima di versare il nitrato d** ar* 
genio, saturar 1' ammoniaca con acido 
nitrico poro } altrimenti non si ottereb* 
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r idrogeno, fl teno naanente è il 
di oidgeno coadiinato. Questo, sottratto 
doUa Metà dd rdoaie impiegato, dinota 
pni il munte l' ossigeno die k parte dd 
aandoo ; la anora qniiififi, sottialta poi 
dd laadao tolda, cniaw raaoln. Peri 




SI ritorno a 
on voricdaolo. 

AMO. L^amo è an oncìno d** acciaio 
piò o meno grande sceondo il pesce pel 
qoale dere scrijre ; per lo più nana onde 

L' csucmà die pom 
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l'etca è ttoho acuta tà ht la fiMnlm A*nm 
liretcia ; il penee accorta ittgordasMnte 
ad ingojare T ttca, ikigf^ wMo ttetfo 
teflipo r aflM, è gH ifoni ììbÌm fii par ri- 
gettarlo, Uniti alle tcoate càe de U pesce, 
non servono die a Aigliélè penclrare 
semi^ré più nella carne. L*altfa estrenità 
dell^anio è piana, «d attaccasi ad naa fa- 
llicela, nn refe od tm filo di seta che 
pende dalla ^aiia della canna. 

Si distinguono Tane sorta d* ani, M 
qnali sono qaasi affatto simili, ma più o 
meno forti in proporzione della grandesat 
deir esca e d& qndUa del pesce. Bisogna 
por cura che gli ami non irruginiscano, 
tà è molto utile per tale oggetto lo sta- 
gUarli, il che fassi fiicilmeote impiegando 
sale ammoniaco disciolCo nelP acqua ; vi 
ai bagna V amo, quindi se lo immerge in 
un bagno fbto di cui s^nnalaa la tempe- 
ratura, (f^. STAOKATUaA). (L.) 

*AII0SC1NÀ. r. pmuacr susiiro. 

AMPOLLETTA. Le genti di mare 
chiamano con tal nome un piccolo orolo- 
gio a sabbia destinato a misurar la durata 
d'*un mezzo minuto. L*artiere chefabbri- 
ca questo strumento (k un rlstringìmento 
in un tubo di vetro, alla lampana dello 
smaltatore, in modo da imitare due pic- 
cole fiale soTr8pposte,1e quali comunichi- 
no insieme per un forellino; questo foro 
deve essere molto minuto ed ugualmente 
permeabile da entrambi i lati. Ponesi in 
una delle fiale sabbia stacciata finissima, 
secchissima e scevra di polvere. Tenne 
anche proposto di usare il mercurio, o 
Possido di manganese ridotto in polvere 
finissima. La quantità dev^essere talmen- 
te proporzionata, che la sabbia stia pre- 
tesamente un mezzo minuto a cadere da 
un fiaschetto nelP altro, del che si può 
assicurarsi con un orologio. £ bene ri- 
]»etcr più Tolte Pesperimento, mantenen- 
<lo il tubo esattamente Tcrticale e accer- 
tandosi deirefl*etto ^ il tempo impiegato 



ndlo teorrloMDto deve tssere oguak du 
ambe la parti dal tubo. Allora chiadon» 
si la due ckna alla lampana dopo avervi 
rincldusa untro la saUia ; quindi il tu* 
bo vien ritenuto fi« dna dischi £ Jègno^ 
BMntemiti alla debita diafeania da grossi 
fili a ferro. 

L^aimpolletta aerva ani mare a valutare 
la teiocilà ddla corsa d*uu navigKo: get- 
tasi in acqua una piccola tavoletta tmii* 
gotare tenuta da una lenia o cor^ceQa, 
e caricata In modo da Isila galleggiare 
verticalmente con ma punta in aria. 
Questa tavoletta» chiamata Locna, parte* 
cipa dapprima della agitazione cagionata 
dal vascello nel mare, ma non tarda a 
trovarsene lontana abbastanaa per pote- 
re considerarla come quasi atazionaria. 
La funicella, che si è svolta da un muli- 
nello, porta allora un nodo che serve di 
indicio ; appena lo si scorge rovesciasi 
Pampciletta : la lenza tirata dal lo'che, 
che supponesi restare neUo stesso pwìo 
nelPacqua, continua a STolgersi a misura 
che il vascello cammina : questa funicel- 
la porta Tari nodi di panno rosso, alla 
distanaa di ^S piedi, e contasi quanti di 
questi si presentino nel mezzo minuto 
misurato dalP ampolletta. Allorché tutta 
la «abbia di questa è passata, Posaervato- 
re dà un segno, e si ferma ad un tratto 
la corda dd loche. Quanti sono i nodi 
passati nel mezzo minuto, altrettante mi- 
glia marine digSo tese percorre il vascel- 
lo in un^ ora. 

Con questa operazione si sa che il Ta- 
scello fa ire^ quaUro^ cinque .... nodi , 
cioè che nello spazio d^ untore percorre 
5, 4i ^ ••• unglia marine. La direzione 
del cammino è indicata dalla bussola. Si 
ripete la prova ogni quel Tolta si Tuole, 
e principalmente quando osserTasi un 
cangiamento nella direzione o nella cele- 
rità del moto. L^uomo di mare segna sul- 
la carta una retta, che, partendo dal 
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pBOto oTe egli è, dirtgerì coìm lo la 3 di ciicostaii&e ncMe qoifi 3 
vascdlo. Porta fa qaesta Enea ima lim- 



gbextt aguale aDo spailo peroono aodsa- 
rato f uUa fcala della carta, ed il ponto 
cosi indicato maiuiesta quello oTe è ar» 
rìrato. Questa operaxione dùamaujàre 
U punto o puntare la carta. 

Tale Talntazione, come bea d 
prende, è mollo inesatta, oa i aaWgato- 
rì se ne contentano : d"* altronde hanno 
cara di prendere tratto tratto le altesze 
meridiane del sole o delle steOe,per cor- 
reggere gli errori col messo delle latitu- 
dini che ae deducono. Questi metodi 
non possono esser quiri il soggetto d^una 
discussione, ma quanto abbiamo detto 
poò bastare per indicare come possano 
eglino determinare il luogo dd gl<^ che 
occupano ad ogni istante, e la direzione 
che defono seguire per compiere il loro 
?bggio. (Fr.) 

* AMPOLLINE : chiamami cosi quel- 
le bollicine che si Tcggono islrolta uel 
Tetro. 

ANACI, r. sncr. 

* ANA e per contrazione AA. Nei ri- 
celiarti questa Toce sìgniGca quantità e- 
§uali in peso od in Tolume, secondo che 
le sostanze di coi trattasi sogliono comu- 
nemente venir pesate o misurate a vo- 
lume. 

* ANAGLIPTIC4 è V arte d'inUglìa- 
re ovvero di scolpire le immagini in bas- 
so rilievo. 

ANALISI è propriamente il metodo 
di sciorre i problemi matematici metten- 
doli io equazioni. Alla parola ALCEasà 
abbiamo indicalo quanto è possibile di- 
re su quest'^argomento in un'opera d^ Ar- 
ti e Mestieri. 

AsALisi chiamasi pure queir operazio- 
ne di chimica che ha per iscopo di co- 
noscere la natura dei principi costituenti 
i corpi della natura, e le proporzioni di 
questi principi . Vi è un gran numero 




deve mper analimre le f4Bataftar di cdi 
si serve ; aM trattando partirai arMmiu. 
d*ognì arte dùanca avrenao cara d'indi- 
care le proporzioni dei principi che 
stituiscono i vai} eorpi solidi, liquidi 
gassosi che vi si adoperano o vi 
producono ; così non crediamo ni 
rio di dare i metodi generali d^"* analisi 
chimica. D''altronde, alla parola noASEx- 
Ti esporremo quello che importa maf* 
giormente conoscere sa questo propon- 
10. (Fr.) 

ANAMORFOSI. Chiamasi con que- 
sto nome una iounagine deforoae, una 
dipintura grottesca e sfigurata latta so- 
pra una superficie qualunque piana a 
curva, e che nuUameno vista d'un certa 
punto, o con certe condizioni, presenta 
una figura regolare avente le debite pro- 
porcioni. 

Per esempio, dopo aver segnata naa 
figura regolare (Tavola li ddle JÈriiFi- 
siche H^. I ), chiudetela in un rettango- 
lo quadrato ABGD, che dividerete in 
più caselle uguali o piccioli rettangoli 
con un numero qualunque di linee pa- 
rallele ai lati, ed equi-distanti tra loro. 
Quindi conducete la linea ab ( Fig. a ) 
uguale ad AB e divisa in altrettante par- 
ti uguali : innalzate la perpendicolare E 
y nel mezzo di aò, e prendete £V d''uoa 
lunghezza arbitraria del pari che S V pa- 
ralella ad ab. Più farete corta la SY rap- 
porto ad £¥, e più deforme sarà Tana- 
morfosi che ne risulterà. Dopo aver con- 
dotto dal punlo Y le i*elte Y i, T a, 
Y 5, ... ai punti di divisione di aò^ se- 
gnale la linea S a, e da ogni punlo, 
ove S a è taglialo dalle prime linee di- 
vergenti, conducete par a Ielle ad ab:i\ 
trapezio abcd si troverà diviso in al- 
trellanle caselle quante sono quelle disi 
rettangolo ABCD ; queste due reliocUe 
hanno delle areale che avead^ fur^^cdif- 
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pondoDO» • che si legiM-l ricercala. Pooendo V occhio od iuoga 

Ita latterà M ed m, N ed occopato dalla fiamma della candela, ai 

HfVjp Converrà dite^Mre in ogni vedrà qoetta figura sotto nn aspetto re* 



aaaalla della fig. a nna figura analoga a 
qoella che trovasi nella sua corrispon- 
dente, fig- I. con le condisioni di defor- 
masene nsuitanti dalla diversità dei con- 
tomi che limiuno ogni areola. Questa 
daacriaione aioUU dalla vbta della figora 
pnò comprendersi senaa che sia d^uopo 
diffondersi da vanUggio. 

Con questo mcsio avrete, fig. a, una 
anamorfosi: rimmagine cosi segnata sa- 
rà sfigurata e non pertanto presenterà 
una apparenaa molto regolare quando 
l'occhio sarà collocato al di sopra del 
punto V, alla alteaaa VS. Ponesi l'orlo 
d'una carta sulla retta YS, e tiensi qoe- 
ala diritta perpendicolarmente al pia- 
no della carU sulla quale è il dise- 
gno; si fora la carta con un huco che 
corrispooda verlicalmenle sopra il pun- 
to y alla distanta YS dall'orlo bieriore; 
l'occhio posto dietro la carta vedrà at- 
traverso questo foro il disegno, figure 
a, sotto un aspetto eltrettanto regolare 
qoento quello della fig. i. E' inolile av- 
vertire che quanto più esatta si vuole 
riesca l'enamorfosi, Unto maggiore de- 
v'essere il numero di caselle in cui di- 
vidcM la figura. 

Si può fare meccanicamenU ogni sorta 
d'anamorfosi con uu metodo assai sem- 
plice. Si traforerà il disegno proposto 
d'una moltitudine di piccoli forellini fatti 
a puota d'ago, nelle parti principali del 
suo contorno e delle sue parti interne ; 
poscia presentando questo disegno in 
un luogo oscuro e dinansi una candela 
accesa, i raggi di luce che passeranno 
per questi fori cadranno sulla superficie 
ove vuoisi disegnar l'enamorfosi, e vi 
traccieraono le verie perii della figura 
proposta; se ne segueranno ed uniranno 
i punii che determineranno l'anamorfosi 



gokrissimo, laddove invece sembrerà più 
o meno rid^cohi ad ogni altro che la mi- 
ri (a). La deformaaione ddhi fignra pnò 
acereaeersi di molto fiicendo variare le 
posiaioiii della candela e del disegno rap- 
porto alla superficie che deve ricevere 
il disegno ddl'anamorlosi. 

Generalmente in questo genere di pro- 
spettiva cercasi di dare alPimmagine de- 
fonaata tale irregolarità che sia impos- 
sibile riconoscerla, quantunque renda- 
si molto dutinta per lo spettatore de- 
bitamente collocalo. Alcuni artisti riu- 
scirono pure a dare ali* anamorfosi l'ap- 
parenaa ingannevole d'una Imm^itie che 
cangiasi in un' altra del tutto diversa 
quendo guardbi sotto un certo pnnlo 
di vista. Citansi alenni effetti curiosi di 
questo genere: sul moro dei chiostri dei 
Minimi presso la piasse reale in Parigi, 
nn paesaggio si trasformava in due no- 
mini; questo disegno era stato fililo dal 
padre Niceron che pubblicò nn trattato 
su questa sorta di lavori, sotto il titolo 
óìlluiumaturgìa opUcus;\9L Prospeeti' 
va horaria^ del padre Maignan, contiene 
anche essa molti fenomeni interessanti 
d'ottica. Questi giuochi di prospettiva 
non interessano molto le arti, e crediamo 
inutile difibnderci di più su questo argo- 
mento. 

Ma vi à une qualità d'anamorfosi che 

(a) Qoetto spiega la precedente oostm- 
zione delle figure i e a. Immaginiamoci 
che un disegno regolare simile esattamente 
• quello della fig. i, ma di minori diroeor 
noni, sia driiialo perpcndicolarmeule al 
p'iano della fig. a dietro la retta d e che 
soslilttisoe la retta D C ; e evidente che i 
raggi emanali dall'occhio S, divergendo per 
portarsi ai vari punii di questo diseòio, 
Iraccieranno sul foglio medesimo col loro 
prolungamento il contorno della fig. a. 

5i 
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trorasi nelle bolleglic di que'che vcuiìo- 
Do slruineoti d^oUica e nei gabioetli di 
fisica, la quale merita che ci arresi iauio a 
parlarne.Lfao specchio conico o cilindrico 
è in piedi sulla sua base, appoggiata sopra 
un cartone ove tono segnali vari oggetti 
confusi. Quando rocchio è collocato io 
un dafo luogo, questi segni, riflessi al- 
la superficie dello specchio ( V, questa 
parola), vanno a riunirsi nel!' occhio, e 
portarvi rimpronta d^ una immagine re- 
golare. Ecco le rcgulc i.he si osservano 
p«r disegnare queste anamorfosi. 

In un circolo a b (Gg. 5) disegnate 
)n figura regolare proposta ; dividete 
questa superficie in segmenti uguali coi 
raggi ca^ cb^cd ... ed in anelli con- 
centrici della stessa larghezza con cir* 
ronferenzQ, cosicché il circolo resti di- 
viso in caselle, il uiitnero delle quali 
poi è arbitrario, ma che convien far pic- 
culissime se si vuole ottenere un disegno 
fucile ad eseguire e preciso. La nostra 
figura ha dodici roggi inclinati sotto an« 
g(»li uguali, e questi raggi sono tagliali 
in quattro parti ugnali dalle circonfe- 
lerenze. 

Ora sia A D E (fig. 4) il profilo di 
uno specchio conico, tal quale viene 
proposto: A B e il diametro della sua 
base o piuttosto quello della tavoletta 
NOltile e circolare in cui è attaccato con 
mastice: C E e Paltezia del cono^ A E, 
Ì\ E i suoi lati-, S il luogo dcir occhio 
posto in qualunque punto si voglia del- 
la verticale CS o ass^ del cono prolun- 
galo. Comunemente questo cono ha per 
altezza G E il diaiuetro A B della sua 
base^ma non è iic^e<(sario per verun con- 
to assoggettarsi a tale condizione; più la 
base il largti, nti*pnrto airaltezza, e più 
lìeformc «• fanamoriijsi e muggitire f e- 
ì.icnsione del carltMjt*, uve essa ù disc- 
^;iiittu Diil rcii!i\. l' segnale farco di cir- 
ro! v> t^- I r lite 51 uguale ad IF. I es- 
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senJo eollocato sul prolangaBenCo U 
lato AE, ciò che fiaterà il punta P. Diii. 
dele il raggio A C io tanCe parti ogoaK 
quanti sono i oircofi cooeantricì segoni 
nella fig. 4 (n«l noilro caao io 4 puii) 
e dai punti di diviarone A e', a' S' eoo* 
ducete delle Unae rette al ponto S. ()• 
gnuna di queste rette ra a togliere il li- 
to A E in UQ ponto, come per etempiov: 
per questi ponti e pel ponto F condir- 
rete delle rette come Fv: qaeate Koee £• 
vergenti Fi, Fa, F5, F4 ai prolaoglN- 
ranno fino che incontrino la retta, pr»* 
lungata in<^efìnitameote 6 B A 4, in sl- 
cuni punti 1, 3, 5, 4, che ai segoaao 
con numeri nelfordine indicato daUs fi- 
gura. Fissati così queati ponti si hsoao 
le lunghezze Ci, Ca, C3, C4, per n^ 
di circonferenze concentriche che iegnao- 
si intere, quantunque noi non ne abl» 
no segnato che ona parte per non rea- 
dere confusa la figura (a). 

Dopo aver diviso qoeati circoli eoo 
raggi in altrettanti segmenti oguali quo- 
ti se ne son fatti nella fig. 3, ai arra ii 
ambe le parti nn egual nomerò di casdls, 
e queste si contrasaegneranno coolcllcR 
in modo da poter rìconoacere quali tos 
quelle che si corrispondono. Bisogna no- 
tare che le caselle più vicine al eeoiro 
nelPuna delle fig. 5 e 4> sono alP opposta 
le più lontane nelPaltra; cosi la cellulsl 
è analoga a me si dovranno riportare sbI- 
la superficie M tutti i aegoi formali i»- 
pra m, ma rovesciandoli dal di dentro li 

(a) Da queste costruzioni ne segue che 
raggi luminosi riflettendosi alla superfr» 
ilei corpi politi in modo da lare F aofit^ 
di riflessione uguale alVincidenza^ sicco»: 
r angolo r «; A è uguale a S VE, il pua* 
to I sarà redato dalPocchìo posto in S inI- 
la direzione 5 t^, e che la circonfercnu ^ 
f^ sembrerà essere segnala sulU ba^ ste*- 
sa A W del cono col rag^rio il 1'. L.- 
stesso si (lir.ì |K'gIi altri circuii conciiHrici. 
lìQ\ f|uali ha luo{;o la stessa ctistruziouc 
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f}i fuori» e corvaodo le iioee tolto quelle 
^ondìiioni di defornitùolie che risullano 
.delle relaùoot d^eeteotioDe e di figore che 
T'hanno fra le dae caselle Mm : fiarimen- 
ti N è analoga ad it, P a p^ ec. Siccome 
questa torte di roveteiamento preienta 
idcune diflBeoltà di eteccidone, perchè le 
cqrf e Jono alterate e ti unitoonò bizcar 
laoMnte^ non ti la che tracciare alcuni 
tratti principali) quelli p. a^ otc le linee 
«he cirootcrìfono le cattile tono tagliate 
4ai tratti del ditegno regolate, e quindi 
compieti V anamorfoti ponendo lo tpec- 
cbio conico tulle tua bete A O B e rice- 
vendo rinunagine nell'occhio poeto in S. 
£' inutile dire che tutte le linee che to- 
no topra la retta ^ . ABb^ non attendo 
necestarie che per la eoatmaione dalla fi- 
gura^ devono eetere tcaneenale dal dise- 



gno, e sottituite dalla eontiouaiione del- 
le circonferenze, e dalle catello e dai trat- 
ti che compiono la figura. ^ 

Per veder meglio P ìmmegine, giova 
risguardarle, come ti è fatto per V al- 
tra, Bllraverso un foro che collocati pre- 
cisamente al ponto S, cioè nelfatte del 
cono ed all' altezza SG. Quatti giuochi 
d*oltica dettano ttoport in chi non vi è 
avvezzo, a motivo della poca rottomi- 
glianza che trovati fra gli oggetti dipinti 
tul cartone e quelli che presentanti al- 
.rocchio. Si fanno pure tpecchi pira- 
midali i cui efletti sono ancora piò sor- 
prendenti, atteso che non vi si deve 
vedere che una porzione del cartone, e 
quindi si può disegnare, sulle parti che 
non si veggono tulio specchio, sog- 
getti che sì uniscano ai primi per au- 
mentarne la deformazione od anco per 
dare V insieme d* un soggetto affttto di- 
verto da quello che ti deve vedere nello 
tpecchio. I prìncipii che abbiamo espo- 
sto bastano per intendere i metodi che ti 
impiegano per segnare queste anamorfo- 
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piegano pegti tpecchi concavi, conretsi, 
ciKudrid, prismatici e poliedri. Ognuno 
di questi specchi esige un metodo dtiTe* 
rente, né potremmo intraprendere di 
sviluppare tutti questi metodi senza al- 
lontanarci dai limiti profissi ; ci bastò e- 
aporre i prinoipii generali che tervono 
loro di bate ed averli applicati ad alcu- 
ni cati particolari. Chi bramasse cono- 
scere può estesamente questo argomen- 
to, più ricorrere alle opere qui addie- 
tro citate, nonché air Enciclopedia, alle 
Ricreazioni .matematiche di Guyot, al 
lY volume delle Memorie delf Acca- 
demia di Pieiroburgo, alla Catottrica di 
Wolfio, ec. 

E' superfluo P Aggiungere che bisogna 
colorere eecure temente i disegni del- 
r anamofrosi. Siccome certe superficie 



molto estese che orlano il contorno del 
quadro deforme, veg^onsi raccorciate 
nello specchio, bisogna che il loro colo- 
re sia più chiaro y acciò producaio nel 
riunirsi la tinta cupa che si ricerca -, pres- 
so a poco come si farebbe se si bagnasse 
con molti strati chiari una slessa superfi- 
cie, onde condurne il colore alPintensilà 
neeessaria. Cosi viceversa sì dà una tinta 
più forte alle parti centrali, che nello 
specchio prendono maggior estensione, e 
devono quindi indebolirsi nel colorito. 

(Fr.) 
* ANANASSO ( bromelia) . Questa 
pianta indigena delPAmerica non può re- 
gnare in Europa che a forza di cure, fati- 
che e dispendi, e quando ancora giunga 
a dar frutta, sono queste ben lungi del- 
r avere le qualità che posseggono quelle 
cresciute sol suolo natio ; le quali so- 
no delicatissime, e riuniscono il gusto 
delle migliori frutta europee. Né sólo per 
cibo se ne trae vantaggio in Amvpca ; 
ma ancora si trovò potersi fabbricare ot- 
tima tela eoi frutto dell' ananasso, unen- 



si. Lo stesso diremo di quelli che ai im- do le sue fibre molta fona a grande 




alopitalc 
pm V mttrtmM fopra il loaic ; ytia e 
ciò dbc diecfi mUrt$$€ sapra mlertut^ 
o r mUreae doppio. 

' ASICi. TcraMote è T 
vati fini i iiDeo • b tmàm ; 

b |MrU ciletiort dd fiaoeo dcU» oavc 
•IciM dall* •rgaoo al quadro di poppa. 

* 15CERRI50, è ¥occ «irinaftita, 
ed iodica qocl perso S ferro che pone- 
m oeirafee della roota de* canoooi, oode 
qocfto ooo etea. 

A!f CH1!I1 {Uìa). Tela di cotone oato- 
ralaMota giallattra, che fabbricasi a Nao- 
kfo, doè Corte- del'tmewufgiomoj aotica 
capitala dela Cbioa, bm die conperati a 
CasCoo per traeportarla io Eoropa. L^ao- 
cliioa, •porcaodoti omoo della teb di co- 
tona biaoco, Mrre a bre caltooi, abiti, 
ad altre parti del reetire per aomioi e 
donne : fi poò brarb col lapooc un gran 
iraaero di volte tensa brle perdere il 
foo colore, om b lifcira b altera. Ci 
pervieoa in piccole peazeltc langhe 8 a 
IO auoe ( i6 a io braccb venete ), • 
d^on tarao di brgbexta o d* alteaza ; otsia 
appunto quanto occorre per bre un paio 
di calaoni : Mmbra che i Cbinesi abbiano 
in nita questo scopo nel bbbrìcarle. 

Il preaao eccessivo della teb anchina, 
t b diflicollà di prooortrsena, doranto 



re t 



P« 

prenderà per P 

mediocrfente del n.** 5o o Sa, e per 
la traasa on 61o ancora Meno torto ed 
inbriore di doe nnserì. 

S."" jéUmmimaiura, Per alloi 
i5o chibgravan di cotone, 
5 cbilogramai di solblo d** allnai 
pra-satarato, o in mancanza cfi caao d* al- 
inole roasano. Ogni altro allome di bb- 
brìca, che coooneaente è carico di oa 
eccesso di acido, non cbc quelli cbe 
possono contenere brro od oltre so- 
stanse estranee ai principii dell'* alluose, 
devono essere rigettati per tutti i coloffi 
ebbri in generab, e principalmente pd 
color d'anchina. Questa dosa d^allame 
deve servire a formare due bagni, ano dei 
quali è semplicemente una toluaiooe in 
acqua chiara e calda ; bdissolusioaedeve 
segnare un grado soli" acnooMtm. Il te- 



edado Im^do coaibiaMÌ co» qadb di 
ingalìata^ come diremo aU^artioulo BAsm. 
4.<* Ingattata. H bagno d^iogallata si 
fé coQ circa 4^ chilogranmt di taooo 
di corteccia di quercia macinato fino; 
lo steito tanno può terTire dae volte, 
prolungando di più l' ebolliiione del fe- 
condo bagno. 

■ 5.^ Prendonsi 1 5 cbilogrammi di cal- 
ce eanitica, della più recente che lia pos- 
sìbile, cioè non esposta né alP aria né 
allNimidità: se ne saturano circa cinque 
barili d^acqua pura di finme, che deggio- 
no servire di terso bagno. 

5.° Nitro morìato di stagno. Impiegan- 
si per ultimo bagno 5 a 6 chilogrammi 
di nitro-murìato di stagno (nitro^idro^ 
clorato di sia^oj la cui pteparaxiooe 
deve essere fatta molto accuratamente, 
atteso Pofficio importante che ha questa 
sostansa neirarte della tintura. Pren- 



non SODO boono per fa tiotiira. Bisogii» 
evttire di valersi delle acque di posto o 
di sorgente, le quali contengono semj^ 
dissolozioni nocive all' efietto dai mof* 
denti. E* indispensabile poter disporrà 
d*una gran quantità d^acqoa correntao 
di fiuQie ben limpido o di pioggia. 

8.^ Utensili di rame. In nna officiva 
di tintura per la quantità di cotone In- 
dicata occorre: i.^ nna caldaia rotonda 
di rame del diametro di un metro e mea* 
ao, e profonda 3 decimetri, nella qnalp 
si fa bollire il cotone per cuocerlo^ a«* 
due caldaie quadrilatere lunghe un aaa» 
tro e meszo, larghe 8 decimetri e pn^ 
fonde 5 decimetri; queste devono esseift 
stagnate, atteso che devono ricevere ai- 
coni mordenti che intaccherebbero il ra- 
me, e devono essere collocate in modo da 
potervi girare liberament e uir intorno. • 

9.° Utensili di legno. Gli utensili di 



donsi 5 chilogrammi d^acido nitrico de^ legno riconduconsi a due casse di legOD 



fiiù concentrato, che si diluiscono con 
Hcqoa stillata od acqua di fiume feltra- 
ta fino a tanto che segni a6.^ air areo- 
metro. Quando è così diluito vi si fanno 
sciogliere poco a poco fino a 5 etto- 
grammi di muriato d* ammoniaca molto 
bianco^ o io sua vece altrettauto muria- 
to di soda. Questo sale estendo disciol- 
to, aggiungasi nn ettogrammo e mezzo 
di nitrato di potassa purissimo, o nitro 
raffinato per la tersa volta. Preparato in 
tal guiia r acido nitro-muriatico, vi si 
gettano, grano a grano, fino ad 8 etto- 
grammi di stagno purissimo, di quello 
che trovati in bastoncini» ridotto in mi- 
noti granelli. Qiiest^ ultima operazione 
deve condorsi con lentezza, a fine di e- 
vitare la perdila del gas nitroso, che 
k essenziale di contervare, e ohe on^ ef- 
fervescenza troppo rapida farebbe per- 
dere. Quetta dissoluzione dee conser- 
varti in un vaso perfettamente otturato. 
7." Qualità delf acqua. Tutte le acque 



bianco, una delle quali serve pel bagno 
di calce, e Pai tra per quello della dissola- 
zione di stagno; hanno queste am , 3 ^ 
lunghezza, o, 8 di larghezza, e oa ^ S5 
di profondità : sono collocale sopra no 
muro massiccio isolale ad una altezza dì 
o™ , 55. Nel messo di queste casse e aal 
verso della loro lunghezza bevvi nna ta- 
vola guarnita di ventidue caviglie, coU^ 
quali torconsi le matasse di cotone alloB* 
che levansi dal bagno. Già s^iiitende che 
questi utensili debbono essere di legni» 
bianco prima inzoppato di colore. 

La prima e più importante opera*, 
zione della tintura del cotone è la cuo- 
citura. Il cotone contiene naluralmeatO' 
certa quantità d^olio che opponesi a I»» 
sciar penetrare i mordenti ed il colore;^ 
quindi bisogna cominciare dal liberarci 
nelo; a tale oggetto si fa bollire in a« 
equa pura. Per operare a miglior agta 
e con più certezza, dividonsi ì 1 5o chi* 
logrammi di cotone in tre parti ugnali) 
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« si pasiano tuccesiifamente nei cliiTe- 
reati bagni cominciando dalla cuocitura. 
A tale effetto pongoati i prìmi cinquanta 
chilogrammi nella ealdaia deicritta al- 
rS.^ paragrafo n.o i .^, che prima di ac- 
cendere il fuoco sotto il fornello si è 
riempila d^ocqaa per tre quarti. Si os- 
serva che a misura rhe P aerina riscalda- 
•ì) il cotone prora ana specie d'increspa- 
tura, e non s^ imbeve d^acqua, nò cade 
ol fondo della caldaia se non dopo no 
certo tempo d^ ebollizione. QupsCo è il 
segno che ha bollito abbastanxa. Nulla- 
meno si fa soggiacere ancora n varie 
bolliture; poi si leva dalla caldaia, si fa 
sgocciolare alP aria e si risciacqua nel- 
V acqua corrente. Poi si separano le ma- 
tasse che si torcono per ispremerne fuo- 
ri Pacqua, e si infilzano sopra bastoni 
onde recarle al secondo bagno. In que- 
sto frattempo si ha cara di sostituire al- 
Tacqua della caldaia, che ha servito per 
la cuocitura della prima porzione del 
cotone, delPacqua pura, per fare le stes- 
se operazioni alla seconda ed alla terza 
porzione, che lavoransi separatamente 
nella stessa maniera. Si pone ogni cura 
acciò queste tre bolliture siano finite nel- 
la mattina, perchè tutte le altre opera- 
zioni terminino prima della notte, e si 
pòssa giudicare delPalto di colore del- 
la tintura. 



AncBttsK 
(ùrie tnffare egualmeoCe Del mordale. 
Levansi, laaciansi agocciolare alcuni ai* 
noti sopra la caldaia, posda esp^^ngeas 
alParia, si risdacquaiio oelP acqua eM« 
rente e ai toreooo. Ripasianai nello st» 
so modo la seconda e la terza porzioa 
del cotone, avendo attenzione di rÌMl' 
tere ogni volta P acqua perduta, e i 
aggiungervi una parte d^allume per n» 
tenere il bagno allo a testo grado ddl'i- 
reometro. 

1 a. IngaUaiaJìAbhiamo Tedoto al p 
ragrafo 4 che per fare il bagno d* infi- 
lata adoperasi il tanno de^ conda-pcft 
Dopo aver riempiuto d^ acqna dras 
quattro quintile seconda caldaia qaadf» 
ta, vi si pongono ao chilogramoii di na- 
no rinchiusi io un tacco di tela ao pi 
chiara, e si fa bollire per due ore; aUon 
levati il sacco dalla caldaia, e vi si ia- 
merge il cotone odia tteata guita che ti 
bagno d^allome, na latciandolo ora si 
quarto d^ ora nel bagno che ti maotine 
bollente. 

Essendo in tal guisa il cotona abbi- 
stanza penetrato dalPaeido gallico tal* 
la materia estrattiva dal tannino, siis* 
nalza sopra la caldaia, nella quale <a> 
gocciola, e in questo frattempo getl» 
nel bagno 7 e 9 ettogrammi d^alhix 
Formasi sul momento un abbondante pre- 
cipitato nero. L'allume estendo fisso k 



1 1 . Alluminatura, Questa seconda il precipitato deposto tul fondo, si tur 
operazione consiste nel fare un bagno di fa nuovamente il cotone in questo b; 

gno come la prima volta, I a scian dovalo^ 
quarto d^ora acciò quatto doppio wf\ 



allume in una delle due caldaie quadrate 
di cui si disse al 8.° paragrafo n.® 3. 
Riempita interamente, meno un decime- 
tro, questa contiene circa ^^o litri o 
chilogrammi d^cqua, nella quale riscal- 
dandola si ftt sciogliere un chilogramma 
d*ullume. Giunto che sia questo bagno 
alla temperatura di 5o a 60° del termo- lo nelP acqua corrente; pattati nel b*' ! 



d'ante lo penetri da per tutto; dopo ! I 
vasi dal bagno, lasciati sgocciolare. ^1 
spreme e si espone alParia. Allora hs '■ 
colore giallastro carico un poYosco. > 
osservi che non fa d^uopo di ritdacqotf* \ 



metro di Reanmur, vi si tuffo il cotone, 
disposto sopra bastoni, intorno i quali 
SI fiiQuo girare più volte le matasse, per 



gno seguente subito che ha preto abbr 
stanza Paria. 

Il primo bagno d** ingallata vuotisi rf- 



1 
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fallo t sa n^eoe iosUtàitca on altro pre-| 
parato noUa iletsa goifa par la fecondai 
poraioDo di cotone che trattasi ugual-' 
BMnte. Ma per la teraa porxione il ba- 
gno si Ca in altro modo : in luogo di tan- 
no nuovo, prendonsi i due aacchi che 
servirono alle due prime operazioni, e 
si lieinno bollire insieme nel terzo bagno: 
il resto si fa come nei due primi casi. 

i3. CalcincUura. Il bagno di calce 
preparasi come segue: pongonsi io chi- 
logrammi dì calce viva in una vasca, 
spruzzami di acqua gettandone sempre 
più fino a che la calce siasi fusa intera- 
mente; lasciasi riposare untore, e decan- 
taai l'acqua che soprannota; quindi ver- 
sasi quest^ acqua di calce in una delle 
casse descritte al paragrafo 9, ripiena 
per tre quarti di acqua. Gettasi nuova 
acqua sopra la calce fino a che essa non 
ne sciolga piò, poi la si versa nel bagno 
che agitasi ben bene. 

Quanto al rinnovare questo bagno 
per ripassare le altre due porzioni di 
cotone, per ognuna di queste si estin- 
gueranno a chil. 5 di nuova calce, si de- 
canterà Tacque che soprannoterà e si 
verserà nel bagno. Yi si aggiungerà in 
pan tempo acqua fresca io sufficiente 
quantità per supplire a quella che può 
aver levata la immersione della prima o 
seconda porzione di cotone. 

Le matasse poste in ugual quantità 
sulle ventidue caviglie delle quali ab- 
biamo parlato al paragrafo 9, vengono 
tuffate vivamente nel bagno tre volte di 
seguito; convien porre la maggior sol- 
lecitudine in questa operazione, men- 
tre il cangiamento dell'atto di colore 
succede rapidamente e sotto V occhio. 
Separando le matasse, dopo clm sono 
sgocciolate, si tufiÌBno di nuovo nel ba- 
gno, bastone per bastone, dimenandove- 
le dentro^ fino che veggasi comparire il 
colore voluto bene schietto. Allora si 
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spreme, riieiebquasi alPacqua corrente^ 
ed esponesi airaria* 

1 4* jis^vvamento del colore. Il bagno 
d'^avvivamento si fa nella seconda cassa^ 
n.^ 9, riempiuta come la precedente ai 
tre quarti d^acqua; vi si versa una por* 
zione della dbsoluzione di stagno ( F", 
n. 6 ), si agita fortemente in tutti i punti 
fino a che Tacque del bagno apparisca 
alquanto lattea; allora vi si immerge il 
cotone nello stesso modo e colle mede-' 
sime precauzioni che nel bagno di calce, 
ma gli effetti ne sono ben diversi. Il ha-* 
gno di calce, come si è veduto, innalza 
rapidamente Tatto del colore del cotone, 
laddove invece il bagno della dissoluzio- 
ne di stagno, avvivando il colore, lo 
schiarisce coosiderabilmente. Conviene 
aver sott'^occhio una mostra di tela di 
anchina bagnata per farne ad ogni mo- 
mento il confronto, il che non può aves 
luogo se non di giorno. Del resto, eoo 
poca abitudine e attenzione si può as* 
solotamenle regolare a piacimento la tin- 
ta, a meno che sia schiarita più di 
quello che occorre. 

11 passaggio della seconda e terza por- 
zione di cotone si fa nello stésso bagno 
col mezzo di una aggiunta d^ acqua e di 
piccola quantità di soluzione di stagno. 

Il cotone tinto in tal guisa lavasi nel- 
T acqua corrente, spremesi ed ascingasi 
alTarìa : può essere consegnato sobito al 
tessitore, il quale lo lavora come il filo 
comune, per farne una tela che imita 
perfettamente quella d'anchina chinese. 

** Yari altri metodi vennero offer- 
ti per tingfere il cotone del color di an- 
china; si propose T uso di una deco* 
zione di foglie di salice, con alquanta 
colla-forte, per precipitare il concino, 
acciò non offuschi il colore; immergendo 
dopo i fili in un bagno ò^ acido nitrico 
e d^acqua per dar maggior solidità a! 
colore. Si propose pure Taso del sovero 
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( corteccia del guercus sàber ) macinato 
accuratamante, a fatto macerare oelPa- 
cqua nella proporsione di la libbre di 
aovero, io 14 galloni ( 56 pinta) d'a- 
cqna, per ao libbra di filo; li prepara il 
cotone col mordente aolito e poi li tuffa 
in qaest^acqua per i o a 1 5 minoti; poi 
lataii il filo in ana decoxiooe d^ orso, 
quindi applicati il fecondo mordente, in- 
di lavali in un^acqua saponacea a calda 
e li asciuga. 

Un metodo però lempliciiiimo e mol- 
to utile, principalmente per quelli che 
•ycMero acquistato una falsa anchina, 
il cui colore ti foste ichiarito liTando- 
la, è il leguente. Poneii in infusione 
in un poco di buon aceto del ferro rug- 
ginoso in petzetti più minuti che sia 
possibile, quindi con una spastoia im- 
pregnata di questa tintura sfregasi la stof- 
fe che si vuol tingere, ad ottiensi un 
color anchina che resiste ad ogni lafa- 
tura. (E. M.) 

ANGHINETTA. Tela più leggera e 
fina dell' air cuiiià, ma dello stesso colo- 
re. ( E. M.) 

ANCORA di vascello, E*on gran pesto 
di ferro che gettasi al fondo delfacqua 
o snila spiaggia per attaccarvi un vascel- 
lo: essa è composta d* un fusto o asta, 
una delle cui estremità tiene una o più 
braccia ricurve ed appuntite, dette marre, 
che si piantano nel terreno, e V altra un 
anello detto argano ch^ entra in un furo 
fatto neirasta detto occhio^ ed al quale 
allaccasi la gomena che ritiene il vascello. 

E' probabile che V uso delle ancore 
sia antico quanto P arte della naviga- 
ftione; non essendo supponibile che 
uomini abbastansa abili per costruire 
macchine galleggianti, si siano abbando- 
nati alla corrente d^ una riviera, di un 
fiume, ed ai pericoli del mare senza 
puttedere i mezzi di arrestarsi a lor 
piacimento. Apollonio di Rodi, Stefano 



di Bisaosio, Ateneo ed altri atoriei, pe- 
lano d* ancore di pioira o di legno ddk 
quali facevano uso gli antichi, gosm b 
fanno ancora ai noatrì giorni gli abitasti 
di alcune boia delle Indie orìeolafi. 

Da alcune medaglie e dal rappoiti 
di alcuni storici vediamo che la aoem 
di ferro, a una e due braceia, sono aack 
esse molto antiche, e che avevano p»- 
so a poco la stassa figura che si dà lo- 
ro anche oggidì; ma negli ultimi tcap 
si dovette aumentarne ccoaiderabilaa' 
te le proporzioni, a fine di metleris li 
rapporto con la grandeasa colossaUds 
nostri vascelli attuali. 

Nel 1737 r Accademia delle Scica» 
di Parigi propose per aoggetto di pr 
mio le tre questioni seguenti: 

I .^ Quale è la miglior forma da d» 
si alle ancore dei vascelli ? 

a.^ Quale il miglior metodo diiik- 
bricarle ? 

3.^ Quale la miglior maniera dip 
varie ? 

La prima di qneale qniationi fa pà* 
namente risoluta da Giovanni Barai» 
li, e la seconda da Tresaguet. I presi 
proposti per ognuna di queste ^ 
stioni furono loro accordali. La l«s 
non venne sciolta in modo che basbs' 
a soddisfare 1* Accademia: ciò Dob» 
stante essa credette dividerne il prcv 
fra Daniele Bernoulli ed il marcbs 
Poleni, che avevano spedito mestf* 
interessanti su questo argomentu. | 

Si fabbricano ancore di varie diai 
sioni da noe, due, tre^ ed anche qi| 
tro braccia, le quali hanno nomi ed | 

diversi, che fsremo aucceaaivameal« • 
noscere. 

Le ancore ad un solo braccio, '1 
carro o senza, servono nei pur ti ià^: 
corare i vascelli, o come corpi iBort>'' 
puuli d^ appoggio |>er manuvrc. y* 

n potrebbe valersene in allo 0^ 

1 
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'poiché, quand* anche fossero gueraite di 
ceppo^ noQ si sarebbe sicori che il brac 
ciò si piantasse nel fondo. 

Le ancore a due braccia opposte sono 
quelle generalmente impiegate nelle na^i- 
gaxioni importanti. In un vascello d^alto 
bordo ve ne sono diverse; la più grossa 
chiamasi V ancora di rispetto o F anco- 
ra di speranza, perchò si adopera nei 
casi estremi, quando tutte le altre an- 
core aranoy ossia non tengono più la 
nave. Quella che le vien dietro in gros- 
sezza chiamasi la seconda \ la terxa 
prende il nome di afforca; gettasi al 
lato opposto delP ancora di rispetto^ 
per modo che le loro gomene si incro- 
ciano e fanno an angolo il cui vertice è 
entro al vascello. La quarta o più pic- 
cola dicesi di andrivelio o di ormeggio 
( e dai marinai anco di PoiUi ); oltre al- 
la gomena che attaccUsi al vascello nel 
modo consueto, quest* ancora è abbrac- 
ciata ancora al punto in cui V asta e le 






. braccia o marre si riuniscono, da un se- 
condo cavo che dieesi gherlino» Prepa- 
rata in tal guisa, si va a gettarla a qual- 
che distanxa dal vucello, con una scia- 
luppa, e col mezso della gomena e dd- 
Targano^si rimorchia fino al ponto ove 
è fondata quesC andora. Dn segnale at- 
taccato al gherlino indica il posto ove 
essa si trova. 

Le ancore a tre braccia, che adopera- 
vansi altra volta sulle galere ed altri 
bastimenti, oggi non sono più in uso ; 
sono più difficili a fabbricare, e non 
presentano gli stessi vantaggi delle an- 
core a quattro marre. In fatti, gli angoli 
che fanno fra loro le braccia delle prime 
ancore, essendo di i ao*', due di queste 
Iraccia poggiano ad un tratto sul terre- 
no,e sono costrette a piantar visi obliqua- 
mente; laddove invece nelle ancore a 
"quattro braccia, gli angoli non essendo 
èhe di 90^^ una delle due broccia che 



AdcoBA 409 

appoggiano a terra,è neccessariamente ri^ 
condotta in un piano perpendicolare alla 
superficie del terreno , dalla resistenza 
che prova V altro braccio. 

Le ancore a quattro braccia si ado- 
praoo nelle piccole barche, nelle lancie, 
scialuppe, ec, a bordo dei vascelli ser- 
vono pegli abordaggi : allora ricevono il 
nome di Geappuo. 

In Inghilterra pei battelli pescarec- 
ci e pel cabottaggio si osano ancore a 
foggia di fungo o d^ombrello, la cui ca- 
lo tu sferica è di ferro fuso, e Tasta o 
verga di ferro battuto. Questa caloUa fa 
le veci delle braccia e questa soru d^ an- 
cora, al pari di quelle • tre e quattro 
braccia, non ha bisogno di ceppo per 
farla mordere, atteso che da tutti i lati 
della sua circonferenza presenta un orlo 
tagliato a ugnatura, che penetra facil- 
mente nel suolo, a meno che questo non 
sia petroso. 

Samuele Hemman, inglese, imagtnò 
ultimamente un'ancora in forma di mas- 
sa (mooring'bleki^cht nei porti viene so- 
stituita alle ancore ad un solo braccio. 
Questa massa e di getto, ed ha la forma 
di ona zappa da giardiniere, forata d^un 
buco quadrato, atto a ricevere Tasta del- 
Tancora. Quesi^asta è guarnita d^un cep- 
po di ferro. 

Non descriveremo particolarmente tut- 
te le ancore delle quali abbiano parlato; 
ci limiteremo a far conoscere minuta- 
mente V ancora a due braccia guernita 
del suo ceppo ,essendo questa la più usi> 
tata. Comincieremo dalla nomenclatura 
delle varie parti che la compongono. 

Il bastone di ferro o corpo delPanco- 
ra chiamasi yiisto ed o^fa ^ comunemen- 
te ò tondo, nelle piccole ancore conico; 
nelle grosse è parimenti couico, mu si 
riduce piatto sulla grossezza delle braccia. 

L"* insieme delle due braccia chiamasi 
crociera; e questa essendo attaccata alla 

5a 
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•uà metà alla cima più grossa del fusto, 
forma deir nna e deir altra parte ia ao 
medesimo piano, le due braccia^ bran^ 
che o denti dell^ancora. 

Gii angoli interni fatti delle braccia col 
fasto chiamansiofeeZ/e. Vedremo fra po- 
co quale debba essere Papertura di que- 
sti angoli, non cbe la curfatura e la for- 
za che bisogna dare alle braccia d'un^an- 
cora, a flne di porla al caso di resistere 
agli sforzi d* un vascello battuto dai flut- 
ti e dai venti. 

L^estremità d^ogni braccio, cbe taglia- 
si ad agnatura,perchè penetri più agevol- 
mente in terra, chiamasi becco o punta, 
Non lungi dal becco, ogni bracdo ha una 
superficie triangolare che chiamasi mar^ 
ra^ %ampa ed orecchia^ uno dei cui an- 
goli è diritto verso il becco. La superfi- 
cie di questa zampa è perpendicolare al 
piano che passa per le braccia ed il fa- 
sto delPancora; essendo piantata nel ter- 
reno, oppone una resistenza tanto mag- 
giore, quanto più è estesa e più consi- 
stente è il terreno. 

Indicasi col nome dijbrte^ il sito più 
grosso del fusto, eh* è vicino al luogo 
in cui si unisce colla crociera ; debole^ 
il sito che ha minor diametro, il quale è 
alla cima opposta del forte. 

In seguito al debole trovansi alcune 
prominenze, che formano corpo col fu- 
sto, sono collocate da ambe le parti ove 
stanno le braccia, e formano Vincastro o 
cuìatta^o^e attacca osi con cerchi e chia- 
verde i due pezzi di legno di quercia 
che compongono il ceppo. 

Un inglese, il capitano Ball, prese nel- 
la sua patria una patente per un nuovo 
mezzo d^ attaccare il ceppo sul fusto del- 
Tancora^che ci sembra più solido del con- 
sueto. Consìste questo in due orrecchìo- 
ni che egli salda a caldo, posti da ambo 
le partì in faccia alla culatta,nclla direzio- 



ne del corpo, vale a dire pcrpendicolar-l delle scienze. 
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mente al piano delle braccia. Questi ' 
orecchioni, trovandosi presi fra i pesò 
del ceppo, ed essendo ognuno travern- 
to da due delle chiavarde, che riunisco- 
no le di lui parti componenti; è impos- 
sibile che esso provi la miniala varìaxio- 
ne nella sua posizione. V. annali deh 
arti e manifatture di Parigi. Prima 
coUe%ione, voi. 34) pag. i63. 

La continuazione del fusto dopo Fui- 
castro del ceppo chiamai testa delf ss- 
Cora. Questa testa porta no foro neUi 
soa grossezza, che diceai occhio^ sei 
quale è infilato un anello rotondo, cbe 
nominasi argano^ cai attaccasi la gome- 
na del vascello ; ma prima attortigliasi 
r argano con una piccola corda, chia- 
mata accappiatura o imeappiaiura^^ fioe 
dHmpedir il contatto immediato della go- 
mena col ferro. L^andlo coai incappiato 
prende il nome di ghirlanda o cicala. 

Quantunque abbiamo fatto parola più 
volte del ceppo, non ne abbiamo però 
descritto ancora V oggetto. Collocato io 
una direzione perpendicolare al fasto ed 
al piano delle braccia deirancora, ei co- 
stringe necessariamente una di queste s 
dirigersi verso terra ed a piantarvisi al- 
lorché tirasi la gomena. La lunghezza dd 
ceppo ordinariamente è uguale a quel- 
la del fusto ; le sole ancore ad una o 
due braccia ne sono munite , quelle 
a quattro braccia non avendone d'^oopo. 
I ceppi delle piccole ancore sono di ferro 
e passano in un foro scavato a tale ef- 
fetto nella culatta del fusto. Qudli dd- 
le grosse ancore sono di legno di que^ 
eia, fatti di due pezzi, come già abbiamo 
detto, riuniti da cerchi e chiavarde, po- 
ste r una molto vicina all^ altra ed alter- 
nate. 

Daremo il quadro delle dimensioni di 
dieci ancore le più usi tate nella marìni) 
tratto dalle memorie delP Accademia 
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4 1 2 Arcoba 

GioTaoni Bemoulli, nella memoria coro- 
nata dairaccademia, dimostra prima che 
le braccia dell^aocora devono presentarsi 
sotto un angolo di 4 Sponde ficcarsi più a- 
gevolmente nel terreno,e tenervi con mag- 
gior forza. Quindi cerca determinare ri- 
gorosamente la figura che devono avere 
queste stesse braccia acciò Tancora riesca 
più vantaggiosa che sia possibile. A tale 
eflfetto, ei suppone che Tancora sia impe- 
gnata in un terreno omogeneo, e che, per 
conseguenza, ognuno dei punti della su- 
perficie del braccio provi un uguale re- 
sistenza in direzioni paralelle. Se quindi 
il braccio delfancora avesse dappertutto 
la stessa larghezza, ne risulterebbe che la 
figura più vantaggiosa da darsi alla sua 
superficie, sarebbe una curva che i geo- 
metri chiamano catenaria^ cioè la curva 
che fa una corda o catena flessibile sospe- 
sa pei suoi due capi. 

Ma la superficie del braccio deiranco- 
ra non può avere dappertutto la stessa 
larghezza ; giacche se cosi fosse, si rom- 
perebbe più facilmente vicino al fu- 
sto che alla sua cima, oppure converreb- 
be che la sua grossezza o la sua forza 
aumentasse secondo una certa legge a 
inisnra che si accosta air unione col fu- 
sto. Conservando in parte questa dispo- 
sizione, Bernoulli fa vedere, che la super- 
ficie della marra o zampa doveva andar 
sempre crescendo partendo dal becco, a 
misura che se ne allontana ^ e che per 
darle dappertutto Jo stesso grado di so- 
lidità, bisogna che la curva che termi- 
na da una parte e dall'altra la superficie 
della marra e la grossezza del braccio 
sia una parabola, la cui sommità od ori- 
gine trovisi vicina al becco. 

Da questi principj ei dedusse rigoro- 
samente la forma e le dimensioni che 
conviene dare ad ognuna delle parti che 
compongono un* ancora ; perchè questa 
riesca più vantaggiosa che sia possibile. 
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L* esperienxa coafermò per guisa i cal- 
coli di Bernoulli , che anche io oggi, il- 
le officine reali della Ghaussade a Gue- 
rìgny, vicino a Nevres, ove ai fabbrirs. 
no tutte le ancore par la marina £rao- 
cese, non si è ancora trovato utile di lar- 
vi nessun cangiamento ; soltanto si co- 
nobbe che il fusto per offrire in tatti 
i punti della sua lungheaza lo stesst 
grado di resistenza oel verso i cui si fi 
lo sforzo, non deve esser conico, su 
paraboloide , schiacciato nella direzione 
delle braccia. 

La resistenza di un^ancora è propor- 
zionata al quadrato della saperficie della 
maria conficcata nel terréno, ed alla con- 
sistenza di questo terreno medesiiao- 
Quando il suolo nel quale gettasi Tanco- 
ra trovasi essere sabbionoso e fangoso , 
o come si dice di cattiva tenuta , si ac- 
cresce la superficie della marra con ta- 
voloni che vi si legano, ciò che chiaman 
imbiettar V ancora ; ma più sovente at- 
taccasi una seconda ancora aUa crocie- 
ra della prima, e si calano quindi io- 
sieme V una dopo Paltra ; questo è dò 
che appellano ^/tore il pennello od ùi- 
^ pennellare. 

Il peso delle ancore, nonché la loa- 
ghezza delle loro gomene, contrìboiscono 
'molto alla loro fermezza; nei trattati d*i- 
drografia trovasi che la proporzione fis- 
sata fra la portata d' nn rascello ed 
peso deir ancora di speranza è di i io 
libbre di ferro per ogni ao tonellate; 
cosicché per un vascello di i Soo tonel- 
late si fa nn^ ancora del peso di 8 2 So 
libbre . 

Però osserveremo che in oggi non si 
sta a questa proporzione. Generalmente 
la più grossa ancora ha i 0,4 della mag- 
gior larghezza del bastimento ; così p. e. 
r ancora di rispetto d^un vascello di So 
piedi di larghezza ha il fusto lungo so 
piedi. Qualche volta si fa in maniera che 
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gaest^ancora pesi la metà della gome- 
na (a)n 

Del resto nei magazzini della marina tì 
tono ancore d^ogni grossezza, acciò un 
capitano possa guernire il suo vascello 
delie meglio adattate. La circostanza in 
cai le ancore provano maggior fatica, è 
quando si levano ; al momento in cui 
fannosi sforzi immensi per farle uscir dal 
terreno^ o, come dicesi, salpare. Se vuoi- 
si levar un^ancora, tirasi la sua gomena 
nel vascello col mezzo di nn gi^ande ar- 
gano. Allora il vascdlo avanza verso Tan- 
Cora fiao che sia giunto al ponto di ti^ 
rare a piombo ; se il terreno non k trop- 
po doro, Tancora regge a questo sforzo 
e rilascia facilmente : ma, se il braccio 
trovasi impegnato fra roccia, la forza 
deir argano non basta più a disimpe- 
gnarlo. Allora conviene moltiplicarlo con 
PàHAWcBiRB, oppurj? attendere che la 
marea od una onda sollevando il va- 
scello facciano un tale sforzo, che Tan- 
oora ne venga necessariamente strappa- 
ta o si rompa. Spesso si riesce meglio im- 
piegando una forza molto minore, ma 
che agisca in direzione più conveniente. 
Questo è ciò che suol farsi per V ancora 
di ormeggio^ spedendo la scialuppa a 
tirarla pel gherlino^ il che dicesi tirar 
r ancora pei capelli. Cosi si libera il 
braccio dalle roccie fallendolo uscire nel 
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voraosi tattè separatamente, e quindi si 
saldano insieme. 

IThanno tre metodi diversi di fabbri- 
care le ancore cioè di lupe^ di i^rì pez- 
fti, e di spranghe. 

Si dà il nome di lupa ad un pezzo di 
ferro di circa un piede di diametro che 
ottiensi direttamente dalla raffinerìa. Ta- 
rie di queste lupe saldate insieme sotto 
il grosso maglio e lavorate conveniente- 
mente, formano un^ancora. Questa è la 
maniera più semplice e meno dispendio- 
sa d'^ogni altra per fabbricarle ; ma è an- 
che la più difettosa. Il ferro delle anco^' 
re dev*esser dolce e tenace ; il ferro det- 
la lupa non essendo abbastanza lavorato 
nò^ spogliato delle sue parti eterogenee, 
spezzasi come la ghisa. Questo metodo 
che si praticò da principio alP origine 
dello stabilimento di Cosne nel Niveme- 
se, sotto il ministero di M. de Seignelay, 
fa condannato dalP esperienza ed ab- 
bandonato siccome quello* che facea cor- 
rer troppi rischj ai Tascelli. 

Ti si sostitoi la fabbricazione con va- 
ri pe%%i : questo metodo consiste nel la- 
vorare prima alcuni pezzi di ferro qua- 
drati o femi-piatti che si acconciano al- 
le cime, e quindi si saldano V uno sovra 
Paltro per hr le ancore. Ma si conobba 
che questa sorta di ferro'non era ancora 
abbastanza tenace per tale fabbricazione. 



senso in cui penetrò. In questo caso ò In questo frattempo de Pontchartrain^ 
anzi utile di rilasciare la gomena, alBne ministro della marina, incaricò Tresaguet 
di diminuire lo sfregamento della marra d^ invigilare alla fabbrica delle ancore; 
contro le roccie. fa allora ch^ ei pose in attinta con pie- 



Fahbricazione delle ancore.D^L quan- 
to si è detto si vede che le parti princi- 
pali che compongono un^ ancora sono il 
fusto, le braccia^ le marre e Targano. La- 



(a) L* introduzione delle gomene di fer- 
ro, invece di quello di corda, nella marina, 
cangierà quetla pro|iorxioue, mentre le pri- 
me pesano molto più delle tecoude. 



na riuscita i metodi che consiglia neHa 
memoria coronata dair Accademia delle 
scienze, i quali consistono nel fare ognu- 
na delle parti componenti un* anéora di 
certo numero di spranghe di ferro sal- 
date insieme^ e tutte ad un tratto sbtio 
il maglio. 

Secondo questo metodo, si preparano 
prima varie spranghe piatte e piramidali; 
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quando si vuol far il fusto d^una grossa 
ancora, se ne pone un certo numero, 
ordinariaoiente aC, le une sulle altre, in 
guisa che abbiano insieme una grossez- 
za maggiore del pezzo die si vaol trar- 
ne, e la loro lunghezza sia minore, poi- 
ché lavorandole si stendono e diminui- 
scono di grossezza. Siccome il fuoco a- 
gisce con più forza sulle spranghe este- 
riori, che su quelle che sono in mezzo ; 
cosi le prime si fanno più grosse delle 
ultime ; legansi tutte queste spranghe in- 
sieme con anelli di ferro saldati, che si 
fanno entrare a colpi di martello per la 
parte più stretta delle spranghe. Quelli 
che si spostassero, si rimettono a suo luo- 
go con biette di ferro : queste si cac- 
ciano fra il legame e la spranga che si 
vuol assoggettare. 

n pacchetto disposto in tal guisa, 
viene portato col mezzo di gru sul fuo- 
co d** una fucina riscaldata con carbon 
fossile ; si soffia dapprima moderatamen- 
te, poi più forte, e continuasi fino che 
il ferro sia abbastanza caldo per saldar- 
si ; allora ponesi suU^incudine o tasso di 
un maglio che con alcuni colpi salda 
tutta la parte rìicaldata. Continuasi in 
tal guisa a dar delle calde su tutta la 
lunghezza del pacchetto. Lavorate cosi 
tutte le parti che compongono un^anco- 
ra, si saldano insieme in fucine fatte a 
tale soggetto. 

Si vede che la fabbricazione delle an- 
core a varj pezzi, non differisce dalla 
fabbricazione a spranghe se non in ciò, 
che nella prima saldansi i pezzi di ferroj 
gli uni dopo gli altri, e nella seconda 
saldansi in un solo tratto tutte le spran- 
ghe che entrano nella composizione d*un 
pezzo. Si adottò definitivamente questa 
maniera di fabbricazione, che Tesperien- 
za fece riconoscere come eccellente e la 
migliore che si potesse praticare.Da quel 
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grand^estensione allo staUlimeoto di Cc- 
sne , la cui direzione venne aflidata » 
Babaud de la Chaussade. De Madiault 
fece dare a queste officine il titolo di 
manifatture reali; attualmente sono sot- 
to la direzione di Barbe. E^ questo il so- 
lo stabilimento che v* abbia nella Fran- 
cia , ed esso basta pel servigio della Bu- 
rina francese. 

Per acquistare un** idea più compuh 
ta ddla fabbricazione delle ancore, » po- 
trà consultare V Enciclopedia metodici, 
la memoria di Reaumur , rivista e pob- 
blicata da Dnhamel du Afonceau, qncBi 
di Tresaguet, inserita nelle memorie del- 
rAccademia , la descricione delle ancort 
perfezionate da Brunton, nel RepeHorj 
ofarts and manu/actures^ voi. 37.® del- 
la seconda serie. 

Prcfoa eielle ancore. Per quanto la &b- 
bricazione d'^un ancora sia stata fatta eoa 
somma accuratezza, e dietro tutte le rt- 
gole stabilite a tale proposito , sardibe 
nullameno imprudente servirsene seau 
averle fatte soggiacere ad una prova che 
ne dimostri positivamente la solista. 

Questa prova si fii in dae maniefc- 
La prima, die non è la migliore , ma di 
però viene usata in alcuni porti , coosi- 
ste nell' innalzar Tancora ad noa graa^ 
altezza e Jasciarla cadere precipitoa- 
mente aopra vecdhi cannoni postivi à 
sotto ; V ancora tiensi per buona quan^ : 
resiste a tele prova ; ma nella caduta po- 
trebbe avvenire che un* ancora cattin 
battesse sopra un punto solido e res- 
stesse , ed una buona ricevesse tutta l 
forza delP urto sopra un solo punto e i 
spezzasse. D^ altronde un vascello ooc 
agisce già contro la sua ancora come osi 
percossa, ma per un seguito di scosse; e 
quindi conveniente di provare la for- 
za di un'*ancora in maniera analoga. £^ 
co il metodo che si tiene. Si fanno n^' 



momento il conte de ttlaurepas diede derc Tuaa dopo Taltra le braccia dcUTtf* 
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Cora contro un ostacolo in? incibile , e 
la tì si tira sopra con un argano fino a 
che la gomena ai spessi; se l'ancora re- 
aute, allora si gnidlea atta a senrire sul 
mare. 

' Atti però un limite nel quale biso- 
gna circoscriver la prova ; giacché nulla 
resiste a sforsi che si potrebbero mol- 
tiplicare air infinito. Si videro ancore 
fatte col ferro piò tenace, rompersi, la- 
cerarsi da ftfirsi sensa dubbio molto più 
forti di quelli die far possa il mare più 
agitato. Bisogna inoltre osservare che 
nelle prove portate agli estremi, Panco- 
ra è collocata fre due punti inflessibi- 
li, e la potensa crescendo ognora più 
aensa ohe ceda V ostacolo, deve giunge- 
re finalmente a rompere quello che le 
resiste. Sul mare le circostanse sono ben 
diverse \ la gomena ha da per sé stessa 
delPelasticità , e principalmente per la 
curva che descrive. L' ancora non deve 
vincere se non se lo sforso del vento e 
dell* acqua sul vascello; il quale sforso 
non è né continuo né inflessibile. 

Uno dei migBorì messi di fare que- 
sta prova , e spingerla fino al ponto 
conveniente, é il voacaio ideavlioo, lo 
sforso del quale si conosce ad ogni 
istante. Io tal guisa Brunton a Londra 
dà la prova alle gomene di Ferro che 
ei consegna alla marina inglese. ( ìf . 
F. E.) 

* Ancora chiamano gli oriutilai quel 
pesBO dVccaio o d** ottone degli orologi 
a pendolo che serve a fare lo scappa- 
mento ; si chiama con tal nome per la 
sua figura. 

AvcoRA. presso i magnani , é una 
spranga di ferro che ha la forma d^un S. 
d^UD Y d^nn T, o quella di qualsiasi al- 
tra figura angolare o curva, che si fa pas- 
sare neir occhio d^una chiave per impe- 
dire lo slontanamento dalle muraglie^re- 
risiere alla spinta delle volte , e dare so 
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Hdità alle canne di cammino che si in* 
nalsano molto. (Fr.) 

^ANCUDIIVE. r. lacooiHB. 

ANGUDINUZZA: piccola itcudiub 
( F". questa parola). 

* ANCUSA. F. B06LOSSA. 

* ANDANA luogo dove si fila e si tor- 
ce la canapa per le funi ( F, scalo). 

- ANDRIYELLO (amcora d") F. àw- 

GOKA. 

ANDROIDE, automa configura uma- 
na , che fa vari movimenti a imitasione 
di quelli dell^uomo ( F. aotohi )• (Fr.) 
ANELLI, sono cerchielli di rame o di 
ferro di varie dimensioni, dei quali si la 
uso firequentemente in diverse arti ; il 
tappessiere principalmente adopera anel- 
li di rame o di ottone che cuce da un ca- 
po deUe cortine per farle scorrere sulla 
asta che le sostiene. Gli anelli di rame 
sono modellati e fusi; tuttavolta si adope- 
rano greggi, ma in oggi si ha V abitudi- 
ne di tornirli, il che si fa con somma fa- 
cilità ( F. ToaviToaB ). 

Gli anelli di ferro che si adoprano in 
lavori grossolani, sono fatti con filo di 
ferro che piegasi rotondo, e si salda a 
saldatura forte nel luogo ove i due capi 
si uniscono. 

I fratelli Japy a Beau-coust (dip.del- 
r Alto-Reno) imaginarono uno strumento, 
col quale piegano il filo di ferro, lo ta- 
gliano, e lo ravvicinano ai due ceppi 
con tal precbione, che si dora fatica a 
vederne Tunione. Questi anelli sono molto 
politi, uè abbisognano d'^esser saldati. (L.) 
* Apbllo, dicesi pure nelle Arti che 
lavorano in metallo, a qualsivoglia foro 
circolare, in cui possa congegnarsi qual- 
che parte di un lavoro, di uno strumen- 
to, ec. Se tale anello è semplice e stac- 
cato, in Toscana dicesi Campanella; se 
fa parte di catena o simile diceti Maglia, 
A HELLO accampanalo o da berta 
chbmaoo gli iogegneri quel cerchio di 
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ferro che poaesi alla testa dedali che si 
deggiono piantare sott^acqaa; af&aohè la 
loro testa regga ai colpi del maglio del 

* Anbllo da cucire , è qaello che 
tiensi nelle dita per cucire, e dicesi più 
comunemente DiTALB.(f^questa parola.) 

*Arbllo, per somiglianza colP antece- 
dente, è uno strumento col quale i m- 
■UGiAi ( F", questa parola ) scarnano le 
minugie nel rinfrescarle. 

* AhBLLO ASTa050BllC0 OaADUATO.StrU- 

mento di ottone in forma di anello, di 
cui si fa USO in mare per prendere V al- 
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si i marina) per tener saldi, afferrare, ed 
amarrarci mantelletti dei sabordi^ajwlb' é 
scialuppa o schifo sono quelle grossefib- 
bie o campanelie di ferro piantate sol 
ponte più aito del Tascelto, e che serfo- 
no ad amarrare le scialuppe ; aneW è 
sportelli o Jibbie^tQno quelli piantatise- 
la tolda o coperta dalla daTe ricino sgfi 
sportelli per tenerli saldi ia tempo di 
burrasca ; anello per la grue delpetce- 
tore^k un grosso anello di ferro inchista- 
to sul castello di grua nel quale si pai- 
sà Pestremità interna della grua, menlre 
r altra, fuori dal bordo, Itea sospesi 



tozza del sole. £ diviso in 90<>, ed ha rancora;aiie/i(i chiamano pure i mariiui 
un piccolo foro, come centro, del grado una piccola corda formata a ciambella di 
45. Per metterlo in opera si sospende cui servonsi per fare la bordatura d^iu 
col foro rivolto in faccia il sole,! cui rag- occhiello alla vela , ed anello di eerh 
gi^ passando per esso, additano Taltezza quello che serve a fare un cappio scor- 
dd sole, mediante i gradi su cui vengo- soio. 

no a cadere. | * Avsllo è una misura pel seme dd 

* Anbllo deUa cerniera, chiaoEuisi tal- bachi da seta, ed è quanto ne può coa- 



volta il CAHHBLLo della cerniera. 

* AiffBLLO delle forbici; gli anelli dei- 



tenere un anello da cucire o ditale. 
* ANEUOGORDO. Strumento a Usti; 



le forbici sono que^ fori nei quali entra* in cui le corde risuonano mercè una cor- 
no le dita. rente di aria che vi ci fa passar sopra;ia- 

* Anbllo, dicono ancora i magnani ventato a Parigi nel 1789 dal tedesi» .- 
a vari oggetti diversi : cosi anello è quel Giovanni Schnell. 
ferro in cui entra il bastone d' un chia- * ANEMOGRAFIA, ANEMOLOGU, 



vislello ; quel foro del mastietto in cui 



ANBBIOìIETaiA. Sotto i due prii 



entra il perno per congiugnere le alle ; nomi intendesi quella parte della Fisa 



quella parte della bandella in cui entra 
Tago delfarpione^ a/ie//o dlcesi una spe< 



che tratta dei venti, e pel terso V arlei 
misurare la forza dei venti. ^. aisso- 



eie di chiodo a vile, a punta, ed a ìu-.mbtro ed a^bmoscopio. 

gessatura, con un foro in luogo di ca-^ AME3I0METR0. Tutti i grandi tstì 



pocchia, ec. 

* Arbllo. Questa voce indica pur va- 
ri oggetti in marina: chiamasi con tal no- 
me quel cerchio di ferro cui si attaccano 
i vascelli. y//}e//i degli aii(eniia/c,sono pic- 
coli anelli di ferro che pongonsi due a 
due negli uncinetti, che s^iofilzano di di- 
stanza in distanza in uno degli antennalì 
anelli di sabordi chiamansi certe fibbie di 



vimenti delParia sono cagionati dalle v»| 
nazioni di densità che prova Tatmosfer 
in alcune parti della sua estensione.Qoit' 
do il calore sviluppato dalPazione ad» 
le, dilata la massa atmosferica che copie 
una vasta regione, ed alcune nubi, o ctf* 
costanze locali, impediscano al sole (fi ^ 
sercitare la stessa influensa sui paesi cr 
convicini; è chiaro che V aria riscaldtti 



ferro di mezzana grossezza^dicuiservon-ldei primi Juoghi salirà negli spaii sif^ 
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rioTÌ che hanno la medesinaa leggerezii» 
«pacifica ; laenlie Paria più fredda delle 
ragiooi ioferiori affluirà per sostituirsi ad 
caia, si riscalderà, s^inaalzerà anchVssa, a 
cosi di seguita. La inugQali pressioni dal- 
Paria loaiiilestste dsi movimenti del mer- 
curio nel barometroi| sono quindi indizi 
aicurì del cangiamamo di forza e soven- 
te di direzione della torrenti atmosferi- 
che. Queste diverse correnti comune- 
mente si muovono in direzione orizzon- 
tale; almeno quando le circostanze locali 
non vi si oppongono : esse ci apportano 
Tatmosfera dì lontane ragioni, e ci fanno 
partecipi dello stato d'umidità o di sec- 
chezza dei luoghi che hanno percorso \ 
cosi il vento rinnova la quantità più o 
meno grande di vapore acqueo sparso 
nello spazio ambiente, e diviene uno de- 
gli elementi cheJianno maggior influenza 
sulle vicissitudini atmosferiche di cui pro- 
viamo gli effetti. 

Ciò che conferma questa teoria dei 
▼enti si è P aversi osservato che quelli 
un po' furti hdUno talvolta la loro orì- 
gine nei luoghi verso i quali essi sof- 
fiano. Cosi nel 174^ Franklin presen- 
ti a Filadelfia, verso le selte ore della 
sera, un violente uragano del norie, il 
quale non giunse a Boston chequaltr^ore 
dopo , quantunque questa città sia al 
nort-est della prima; confrontando insie- 
me vari rapporti,riconohbe che Puragano, 
il quale sofGava dappertutto dal nort-est, 
avanzavasi dal sud-ovest verso il nort- 
est con una velocità di 1 6 miriametri al- 
P ora. Da ciò Franklin ne dedusse che 
quest^uragano era prodotto da una gran 
rarefazione nel golfo del Messico. 

Un simile uragano di nort-est fu os- 
aervato nuovamente su questa costa del- 
r America nel i8oa; cominciò a Charl* 
stown a a ore dopo il mezzo giorno, né 
ai fece sentire a Washigton che a 6 ore; 
■Ha Nuova York, che è ancora piùsetten- 
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iiionale, non cominciò^ che a dieci ore 
della sera, nò giunse ad Albany che allo 
spuntare del giorno dopo. In tutto que- 
st*in ter vallo la velocità fu di circa 1 6 mi- 
riametrì alPora. 

Alcuni fisici vogliono che ti dia il 
nome d^ anemometro a qualsiasi appa- 
rato destinato ad indicare le proprietà 
delP aria, come il peso , la direzione, 
la temperatura, la quantità di vapore 
acqueo che vi è sparso, ec. ; ma que- 
sta denominazione non può appartenere 
che ad uno str omento iì quale misuri la 
velocità o ìaJor%a del vento. Ognuna 
delle proprietà accennate viene manife- 
stata da strumento apposito ( F'edi ane- 
Moscopio, barometro, igrometbo e ter- 
mometro.) Qui adunque non si tratterà 
che dei mezzi di misurare la velocità o 
la forza del vento. 

Yarì apparati vennero proposti a 
tale oggetto. Quello di Wolf consista in 
un piccolo mulino a vento; il quale orìen- 
tasi da sé medesimo medianto un facile 
movimento intorno ad un asse verticale, 
e d^on^ala che fo P uffizio di banderuola 
per dirigere le ale contro il vento. Que- 
te ale sono quattro, e fanno girare P ai- 
ero orizzontale che ha upa vite eterna 
la quale ingrana con una ruota vertica- 
le; sopra Passe di questa ruota è attac- 
cata una specie di pendolo che nello sta- 
to di perfetta calma è verticale, ma che 
essendo fissato sulla ruota gira con essa e 
prende cosi diversi gradi d^ inclinazione 
con P orizzonte. Un peso proporzionato 
alla estensione delle ali, è posto alpestre- 
mità delPasta di questo pendolo, e me- 
diante una scanalatura nella- quale è rite- 
nuto, può scorrere nel verso della sua 
lunghezza. Si comprende che a misura 
che il mulino girerà per la forza del ven- 
to, P albero farà girare la ruota ed innal- 
zerà il peso di coi è caricato questo peu- 
dolo, nello stesso tempo che questo si 

53 
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AirRMOscol>to 
^1 fasto deiranemoscopio qiiallro brancin 
orrizzontali disposte ad ang<rli retti, di- 
rette verso i «|uattru punti cnnliouii: o- 
gni braccio porta iioa delle lettere N, S, 
E, O, iniziali delle parole Norte^ Sud^ 
Est^ Ovest ^ le quali indicano il nume del- 
la parte verso cui il braccio è riv<>l .o. 
Queste lettere del pari che la bande* ud- 
)a sono dipinte o dorate. 

Si fanno di queste banderuole, i cui 
movimenti vengono mdicati per comu- 
nicazione, sopra un quadrante, neir in- 
terno delPappartamento col mezzo u del 
prolungamento di un asse o di un in- 
granaggiii. In questo caso la banderuola 
' non è più mobile in balia del vento so- 
pra un asse fisso; ma questuasse medesi- 
mo, essendo attaccato alla banderuola, gi- 
ra con essa, sopra un dado e dentro un 
collare superiore, T uno e V altro fissati 
al punzone di sostegno. Una ruota, ch*è 
attaccata alfasta e gira secondo il vento, 
ingrana in un rocchetto Bssato alPestremi- 
tà d^una verga di ferro^ alPaltra estremi- 
ti della verga v^ ha pure un timile roc* 
chetto, e così di seguito. Secondo i siti 
ti stabilisce la comunicazione che deve 
trasmettere il movimento delPanemosco- 
pio alla lancetta o indice d^ un quadran- 
te o mostra, su cui sono tracciati i di- 
versi rombi di vento. Una più estesa de- 
scrizione di questo moto di trasmissio- 
ne dei movimenti sarebbe superflua, e 
ciascuno potrà agevolmente supplirvi : 
poiché secondo che vuoisi il quadrante 
orizzontale al cielo d^ una stanza oppure 
verticale sulle sue pareti, dcbbonsi va- 
riare la disposizioni. Del resto si com- 
prende che questi ingranaggi cagionano 
attriti che possono nuocere alP esattezza 
delle indicazioni delPanemoscopio, prin- 
cipalmente quando il vento non abbia 
gran forza; quindi giova non moltipli- 
carli senza necessità, e scegliere per con- 
seguenza i luoghi co u venientemente al- 



AsiGEUCà 4 ' 9 

P oggetto che si ha in vista per istabilir- 
vi la banderuola, il quadrante e le co- 
municazioni. Queste si fanùo come quel- 
le dei quadranti degli orologi da csm- 
panile, il moto dei quali segna le ore 
in vari luoghi. Tali combinazioni sono 
molto facili, poiché basta numerare i den- 
ti delle ruote in modo, che un giro inte- 
ro della banderuola facciasi nello stesso 
tempo che un giro intero della lancetta 
del quadrante. Bisogna ancora aver at- 
tenzione alla direzione verso cui la ban- 
deruola fa girare la lancetta, per non 
essere costretti di segnar sul quadrante 
P est dalla parte delP ovest, o il sud dal 
Jato del nort ( V. ixgrai«a6Gio e hvme- 

KO DEI DENTI PELLE RUOTE ). 

** Diedesi un tempo impropriamente 
il nome d^ anemoscopio ad una figurina 
vuota, di smalto, siinile al diavolo di 
CARTESIO, che alzavasì ed nbbassavasi se- 
condo le variazioni del peso delPatmosfe- 
ra ; questa macchinetta, immaginata da 
Ottone Guerick, destò molta curiosità 
ai suoi giorni ; essa però non era in fatti 
che un cattivo barometro. * (Fr.) 

* ANFITEATRO, vale teatro d'ogni 
intorno, ed è un edifizio spazioso; ordi- 
nariamente ovale, con una piazza nel 
mezzo, e più ordini di gradini atPintor- 
oo pegli spettatori. Ne rimangono di ma- 
gnifici edificati dagli antichi Romani, che 
godevano in essi i pubblici spettacoli 
dei gliiHiatori, ec. In oggi, cangiato essen- 
dosi aflatto il genere di spettacoli amati 
dal pubblico, non si costruiscono anfitea- 
tri che assai di rado, 

* ANGELICA (/ini^vUca, Arcangeli" 
ca). Pianta origin.uia delle alte monta- 
gne, e che coltivasi in qualche paese ad 
oggetto dei suoi steli che servono a far 
confetture ; ama terreno sostanzioso, u- 
mido, ed avente un certo grado di calo- 
re. Coltivasi molto a Niort nel Poiiu, 
che ne fa gran commercio \ in Italia »i 
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ricerca TAngelìet di Boemia; qneita pian- 
ta occupa poco terreno, mentre dà tteli 
assai forti che pesano i a a 1 3 libbre 
Fono, e talora vari si uniscono e pesano 
fino a sessanta libbre. 

Quelli che fanno le confetture d^ an- 
gelica, tengono secreto il loro metodo ; 
ma nullameno si potò sapere che es- 
so consiste semplicemente nel prendere 
Pangelica della più bella vegetazione, sce- 
gliere i rampolli teneri di questa pianta 
ben mondata, immergerli nelPacqua bol- 
lente per facilitare la separazione dei fi- 
lamenti che tengono alla superficie, e le- 
varli con diligenza. Quindi s^ infondono 
in uno sciroppo ben preparato, e si con-< 
servano in vasi grandi di terra, coperti 
di sciloppo ben cotto. In tale stato Pan- 
gelica dura per anni, senza nulla perde- 
re del suo sapore. La confettura secca 
d^ Angelica sostiensi in Francia, da alcu- 
ni anni, a 5 a 6 franchi la libbra. Il seme 
deir Angelica confettato, rendesi ancora 
più grato deir anici ; può adoperarsi io 
molti casi in sua vece. 

* ANGIOSCOPIO. Nome d'uno stro- 
mento che serve per esaminare i vasi ca- 
pillari. 

ANGOLI. Due linee ko ed oi (Tav. I 
delle j4rti del calcolo Fig. g), che si in- 
crociano sotto direzioni inclinate, forma- 
no insieme quello che i Geometri chia- 
mano un angolo. Nel senso volgare, in- 
tendesi per questa parola angolo Pestre- 
mità Oy il punta ove s* incontrano le due 
linee Aro, oi : ma nelle scienze Pangolo è 
Papertura, P allontanamento più o meno 
grande delle due linee ; il punto o chia- 
masi la cima, il vertii e dell'angolo. Sup- 
poniamo che la retta FC (Fig. i o) giri in- 
torno al centro C, allontanandosi da GA 
senza abbandonare il punto C, come se 
vi fosse in G una cerniera simile a quella 
che unisce le due gambe d' un compas- 
so; il punto qualunque B descriverà vi- 
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sibilineote, in questa rotaxiooe. Pareo A 
cerchio ABDE, a misara che BC sì al- 
lontanerà da AC. Se Pareo BA è agoalc 
a BO, Pangolo formato dd DG con la li- 
nea stabile AC, sarà doppio del priao 
BCA. Di fatto, se piegasi la figura secoa- 
do BC, è manifesto che laaoperficie BCA 
coprirà esattamente BCO; T angolo sacà 
triplicato per CE, quadraplicato perCF, 
se si sono presi gli archi BD, DE, £F, 
uguali ad AB, 

£ adunque chiaro che tangolo varia 
propor%ionalmente alt arco compreso 
tra i suoi lati e descritto dalia sua eh- 
ma presa per centro^ e che ^ues Carco 
pud servire di misura deìT angolo. Si 
convenne di dividere la ciacoapsaEazà 
del circolo in 36o parti nguali, che di- 
consi gradi ; ogni arco è formato d' noa 
certa quantità di questi gradi^ ed il loro 
numero determina la grandezza delParoo. 
Si dirà quindi, per esempio^ che no an- 
golo ha 4o gradi, per indicare che Parco 
compreso fra i suoi lati, e descritto dal 
suo vertice preso per centro, ha egli 
stesso 4o gradi. Si vede adunque che la 
grandezza di quest^arco è indicata dal 
suo numero di gradi, e che in conseguen* 
za Pangolo stesso è misurato dalla gran- 
dezza delP arco. In fatto, se piantasi aoa 
punta del compasso in un panto o (Fig. 
9) e con P altra descrivasi Parco ki^ che 
sia una tal frazione delP intera circonfe- 
renza che abbia 4^ gradi (queat^arco è 
la nona parte della circonferenza, ossia 
di 36o^), le rette ko ed oi furmeranoa 
Pangolo koi^ che solo può soddisfare al- 
le condizioni indicate, ed è quello di coi 
si è inteso parlare. 

Quanto al raggio o i, col quale si è 
descritto Varco^ lo si prende ad arbitrio; 
imperciocché, per esempio, se dopo ave- 
re scelto o I, prendasi per raggio o 0, 
si delineerà P arco ah, cui converrà de- 
scrivere parimenti di 40 gradi, o il nono 
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della cireooferenn, il che determinerà 
precisamente il punto b lulla linea Aro, e 
formerà lo stesto angolo. Colla parola 
angolo non intendasi adunque che il gra- 
do d^indinaiione d^ona linea retta sopra 
un^altrv ; la grande%%a (Tun angolo non 
Spende punto dalla lttnghc%^a dei lati 
che lo formano. D'altronde, questi iati 
devono sempre considerarsi prolungati 
indefinitamente ; a meno che la naturu 
della quistione non ne limiti la lunghex- 
sa, ciò che accade più sovente. 

Per nominare un angolo kpesso non 
si fa che indicare la lettera che ne se- 
gna il rertice; ma siccome questo pun- 
to può essere comune a vari angoli, co- 
me quelli della Fig. io che hanno la 
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sopra BCA, cosaerTando cheF ona coin* 
cide perfettamente colPaltra. /^. arco. 

n metodo che tiensi per segnare sulla 
carta un angolo, del quale si conosce il 
numero di gradi, o reciprocamente per 
misurare di quanti gradi è un angolo, di- 
pende dallo stesso principio. 

Si ha un lembo semi-circolare diviso 
in 1 80 archi uguali ; questo è quello che 
chiamasi unQUAPEAiiTE (Fig. 1 1). Si Tede 
che ponendo il centro G di questo stru- 
mento sopra il yertice o (Fig. 9) delPan- 
golo che si vuol misurare, ed applicando 
il diametro principale GA sul lato a i di 
quest^angolo ; Taltro lato o k andrà a se- 
gnare sol lembo, radendolo, il grado cer- 
cato, poiché Taroo intercetto fra i due 



atessa cima in G, si annunciano le tre let- lati ne sarà la misnra. Parimenti qnan- 



lere che indicano i due lati ponendo nel 
ine%%o quella del vertice. Così nella fig. 9 
Tangolo BCD indicherà quello che forma 
BC cadendo sopra CO. 

Ben intesi questi prineipii generali, è 
«fidente che per dividere un angolo in piò 
angoli uguali, basta tagliare Taroo che lo 
misura in altrettanti archi uguali tra lo» 
ro. Per dividere in quattro PangoloFGA. 
dividerò in quattro Parco FA, descrìtto 
dal suo vertice come centro, con un rag- 
gio qualunque AC; se i quattro archi 
AB, BD, DE, £F sono uguali, i quat- 
tro angoli BCA, DCB, ECD, FGE lo 
saranno del pan ; ognuno di essi sarà un 
quarto dell'angolo toule proposto FGA. 

Parimente, se voglio costruire un an- 
golo uguale alPangolo dato BCA, de- 
scrìverò, con uno stesso raggio qualun- 
que, gli archi B A, ba ( Fig. 9 e i o ) aventi 
per centro i vertici C ed o degli angoli 
Poscia prendendo T apertura A B e por- 
tandola suir arco a b th a in ò, è chiari* 
che questi archi essendo uguali, le re(tp 
b o^a o formeranno Pangoln o uguale al- 
Pangolo proposto B C A ; del che si può 



do vuoisi costruire Pangolo o d* an dato 
nomerò dì gradi, dopo aver segnato il 
vertice o sul lato ot, si farà coincidere 
>l f*ggio CA del quadrante, su questo 
Iato, il centro C sulla cima o, e si segnerà 
sulla carta un punto k nella direzione 
che rade il lembo al grado proposto : ko 
sarà il secondo lato delPangolo proposto. 
Per descrìvere o misurare gli angoli 
formati sul terreno da linee rette^ il me- 
todo che si segue non differisce dal pre- 
cedente se non per essere Pistromento 
che adoperasi a tal oso di forma un poco 
diversa, quantunque costruito sogli stessi 
principi!, a fine di renderlo piò adattato 
alPuso cui si destina. In luogo d^ua sem- 
plice quadra ote adoperasi un «eavomb- 
TBo, il quale non è che un semicirculo 
graduato e guernito di alidade e di tra- 
guardi, o di cannocchiali destinati a mira- 
re gli oggetti che sono in vista. Agli arti- 
coli GEAFOMBTRO, BUSSOLA C TAVOLETTl, 

Spiegheremo più particolarmente Poso 

di questi strumenti e la loro costruxione. 

Facendo girare il raggio BC (Fig. 10) 

intorno la cerniera G, mentre CA resta 



convincersi trasportando la figura b o alimmota, Pangolo BCA diviene successi* 
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▼aaaeaU DCA, EGA, FCA, ee., pren- mistirato ààWangolo retiUineo BAC, tie 
dendo cosi tutte it poffibili grandez- formano Jra loro le due ìrette perpendi- 



se. Fra tutte queste rette, quella che, 
come CE, fa Paogolo FjCA di 90 gradi, 
e per conseguensa non pende né alla de- 
stra nò alla sinistra, puicbè anche Tango- 
Io £CI è di 90 gra<li, fa ciò che dìcesi 
'angoli retti con AT, t chiamasi perpen- 
dicolare ad AI. Quindi Tangolo retto, o 
di 90% è quello che forma una retta ca- 
dendo soprgs un*altra perpendicolarmen- 
te, o a piombo^ vale a dire, senza pende- 
re da Terun lato rapporto a questa. 

Quando un angolo BOA è minore di 
90% si chiama acfifo; dicesi o/^uio quan- 
do, come ICB, vale più di 90^. Due an- 
goli che uniti insieme valgono 1 80°, come 
TCB ed ACB« o intercettano due archi 
che presi insieme equivalgono alla semi- 
circonferenza, sono chiamati di supple- 
mento ; si dicono di complemento quando 
uniti insieme valgono 90® ; come gli an- 
goli BCA e BCE. 

Gli angoli preseotansi in tutte le figu- 
re, prendono mille dbposi^iuni, ed è 
uno degli oggetti principali della Geome- 
tria il ricercare quali siano le condizioni 
che stabiliscono i loro rapporti di gran-- 
dezza. Ma questa scienza è troppo estesa 
per potere qui svilupparne le teoriche; 
rimandiamo quindi alle opere che trotta- 
no specialmente di qaest* oggetto, limi- 
tandoci alle semplici verità di definizione 
che fanno il soggetto della precedente 
esposizione, senza la quale sarebbe tm- 
posfibile intendere distintamente vari ar- 
ticoli che saranno trattati in seguito. ( /^. 

DtlTTI, PROJEZIOHE, MACCHINE, eC ) 

Faremo però ancora qualche cenno 
an tale argomento. Si dà spesso il nome 
d^ angolo alPinclinazione d^un piano che 
ne taglia un altro. Supponiamo che il 
piano BA a b (Fig. 12) cada sul piano 
CA ac^ e lo tagli secondo la retta Aa; la 
apertura, e lo spazio intercetto, è allora 



colori sopra La^ condotte in ciascuno 
di questi piani. Per coovincerseue, ba- 
sta far girare uno di questi piani intorno 
la loro intersezione Aa, come aopra aoa 
cerniera, e osservare che in tutte le po- 
sizioni rappresentate nella figura^ la mu- 
tua inclinazione *dei due piani varia pre- 
cisamente degli stessi gradi e nello stes* 
so rapporto delfangolo formato delle ret- 
te A D, A C. Quanto si è detto più ad- 
dietro sulle variazioni corrispondenti di 
un angolo e delParco intercetto, può ri- 
petersi come dimostrazione della propo- 
sizion precedente, che ha per iscòpo di 
ridurre la misura degli angoli formati dai 
piani, a quella degli angoli falli da linee 
rette, ed in ultima analisi agli archi di 
circolo B C, ò e. 

Per misurare Tangolo che Cinno due 
piani, fra loro^ si adopera nelle arti una 
squadra %oppa; chiamasi con questo no- 
me Tunione di due regoli uniti ad nna 
delle loro estremità con una cerniera che 
lascia ad essi la libertà di allontanarsi ad 
arbitrio TunodalTnltro sotto tutte le gran- 
dezze angolari, nella sressa foggia delle 
due gambe d^ un compasso. Si applica 
Torlo rettilineo d^ uno -di questi regoli 
sulla superficie di uno di questi piani, e«l 
apresi Taltro regolo fino a che il suo orlo 
combaci colla superficie deiraltro piano. 
Bisogna aver attenzione di porre le due 
braccia della squadra zop[)a in direzioni 
esattamente perpendicolari ulPintersezio- 
ne dei due piani proposti, senza di che 
la misura sarebbe erronea. Lf^ angolo 
formato dai due angoli è precisamente 
quello ricercato, ed è facile valutarne il 
numero dei gradi, trayportaudulo sulla 
carta, e servendosi del quadrante. La 
cerniera deve avere un attrito abbastan- 
za forte, afiinchè i regoli restino aperti 
al grado a cui veuntro condotti; se le 
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tuperficie dei piani hanno inagoaglian- 
xe, bisogna aver cnra di levarle e dì 
appianare le prominenze, come pure di 
ripetere le prove delia squadra soppa a 
varie altezze per assicurarsi che si è 
presa giusta la misura : poiché T apertura 
deve rimanere la stessa in tutte le posi- 
zioni perpendicolari alla linea d^ inter- 
sezione delle superficie^)iane.BÀG, bac 
rappresentano le posizioni della squa- 
dra zoppa, allorché vuoisi misurar Fan- 
gelo che formano i piani GA ac, BA ab, 

L* angolo di due piani che si tagliano, 
come sarebbe quello di. due muri, pren- 
desi secondo là circostanza; talora al- 
r esterno e talora air interno ; i due re- 
goli della squadra zoppa devono poter 
servire a qi^esta doppia disposizione. 
Cosi per misurare V angolo delle faccie 
•sterne di un mobile, si presenterà air e- 
sterno di esso V orlo interno dei due re- 
goli aprendoli al ponto conveniente \ e 
per misurare V inclinazione delle pareti 
di una vasca, ti applicheranno sulle su- 
perficie interne di questa vasca gli orli 
esteriori dei regoli. I legna) uuli, ebani- 
sti ec, fanno un uso continuo della squa- 
dra zoppa (a). 

Ma quando T estensione delle linee 
iorpasfa certi limiti, o che le faccie sono 
scabre, diviene impossibile far uso dei 
metodi che si sono descritti ; segnansi al- 
lora due rette paralelle alle linee delle 
quali si vuol misurare rinclinazione.Que- 



(a) Consiglio di roifarfire con più farilìtà 
ed esattezza gli angoli formati io le ma mente, 
od esternamente, da due piani, mediante dae 
semplici squadre. Basta appoggiare il lato d*n- 
DB squadra sopra la faccia iiiteroa di on piano, 
ed il lato di un* altra squadra sopra la faccia 
interna deir altro piano: il secondo lato del- 
V una incrociandosi col secondo lato dell'* al 
tra, forma un angolo identico a quello dei 
due piani. In generale, gli angoli che han- 
no i taii perpendicolari o paralleli ai due 
pianiy Mono uguali o di supplioienlo agli 
angoli formati dai piani metlesimi. (D.) 



AhgolI 4^S 

sta inclÌDazionè è la madcfima per qne» 
ste paralelle :cosi la qoistione è ridotta 
a determinar f angolo che queste fanno 
fra loro, ciò che non presenta veruna 
difficoltà, n metodo che siamo per de- 
scrivere a fine di misurar V angolo di due 
linee segnate sul terreno, o di due super- 
ficie piane, ha il vantaggio di non esi- 
gere Tuso di verun altro istromento che 
il regolo ed il compasso, e quésto meto- 
do é inoltre il più preciso di tutti, quan- 
do vi si applichi il calcolo. 

Sia bac (fig. i a) V angolo che si vuol 
misurare, o determinato da due date di- 
rezioni a ò, a e in una campagna, o for- 
mato da due mori B A ab^ C A a cài 
on giardino, d^ un fabbricato, d^una stan- 
za, ec. Si misurerà lungo queste linee 
un numero qualunque di parti a b^ ac\ 
partendo dal vertice a, ed unendo le 
estremità ò e e, si misurerà anche la ret- 
ta ò e ; cosicché si conosceranno le lun- 
ghezze ab^a c^b e dei tre lati del trian- 
golo a b e. Si descrive poi sulla carta 
un triangolo a' b* e (Cg. 1 5) perfetta- 
mente simile al precedente ; a tale ogget- 
to, mediante una scala di parti ugnali 
si prenderà, sopra una retta qualunque 
indefinita d e, una lunghezza di tante 
parli di questa scala quante unità linea- 
ri contiene a e ; poscia dai centri e e 
(coi raggi a b\ e' b\ formati rispettiva- 
mente di tante parti quante unità con- 
tengono i Jati a b^cb) si segneranno due 
archi di circolo m n^ o p^ la cui interse* 
zinne si farà in un punto b' che deterr 
minerà il tringolo a* b' e' simile mò a b e, 
L^ angolo a' sarà precisamente V eguale 
di a ^cosicché col quadrante si conosce- 
rà il numero di gradi di qoest^ angolo. 
Questa costruzione é tanto più esatta 
nei suoi risultamenti, quanto più il trian** 
|olo avvicinasi ad esser equilatero. 

Sia a e di 10 metri, ab di 8 e ò e 
di 1 5 ; si prenderà una lunghezza a' e 
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di I o partì della scala di cui n tratta^ 
poscia aprendo mi compasso di 8 di 
queste parti, se ne poggierà V una delle 
punte in b\ e si descrif era V arco m n. 
Parimenti dal centro e , con 1 5 parti di 
apertura, sidescrìrerà Parco o^; si con- 
durranno a' b\ e y e' ; r angolo a' sarà 
quello ricercato e se Io troverà di circa 
63.^ Ordinariamente sta in proprio ar- 
bitrio di prendere le lunghette a h^ a e 
uguali fra loro ; allora il triangolo è iso- 
scele^ ed e più facile delinearlo. Questi 
metodi grafici però risentonsi più o. me- 
no deir imperfezione degli strumenti o 
della poca abilità del disegnatore, a^i 
preferisce a ragione Puso del calcolp che 
non presenta mai reruna incertesxa {a). 
Si dà il nome d^ angoli rientranti e 
quelli che in un poligono hanno la loro 
cima neir interno, per distinguerli da 
quelli chiamati angoU saglienti^ il cni rer- 
tice ò ali* esterno. 

(a) Siano a^hy e, ì Ire lati del triangolo 
proposto Arrangolo formato fra 1 due lati 
b e €1 k è opposto al Uto a. lodieaado il 
jcmi-penmetro dei triangolo eoa p^ ossia 

^-3 !!±5Ì:f si sa, dalle regole della Trigo- 

noraelri», che l'angolo k si determina con 
V equazione. . , 

i A — V ip^b) (p— e) 

seno T ** '— ^^- ^ 

bc 

tv, il corso di Matematiche dell* estensore 
Ji quest'articolo, toro. I, paf^. 867, e Tarli- 
colo ALGBBaA di questo Dizionario ). Il cal- 
colo prescritto d^ questa formula è faci- 
le ad escffuirsi; Po»o dei logaritmi io tal 
caso si U senia diflScoltH. NelP esempio so- 
praccitato, «i ha aZZ i 3, hZZ io, c:i:8, dal che 
pZZi y 3r = i5,5, pe rlanlo 

seno i- A -V ZJX5.5 

8X*o 
il calcolo dà 

A = Oa* 4' 4^" 
quando i lati b e sono uguali, la formala 
riducesi 

seno*? A:=^-7 
o 
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Quando diversi pinoi ai tagliano pas- 
sando per un punto cornane, si ha nn 
corpo piramidale del quale qaesto pnn^ 
to è il vertice ; P nniooe dì questi vari 
piani è ciò che dicesi angolo solido, ed 
è lo spatio rinchiuso nelP ioteroo di que- 
sta piramide senta base, le cai facde 
suppongonsi prolungate inde fini tameo- 
te. I vari angoli Attilinei sovrapposti che 
formano colla loro unione qnest^ angolo 
solido, diconsi angoli piani ; sono ì vari 
angoli che avendo il loro vertice alla ci- 
ma della piramide ne formano le diverse 
faccia (F", gohioxbteo). (Fr). 

• ANGORA (pelo dT) r. caraA. 

ANIDI od ANACI (-Pimpinella ani^ 
sum, Linn,)^ pianta ombrellifera che prò* 
duce Panici verde: è questo aa seaae 
piccolo, oblungo, di colore verdastro ; 
è composto , come tutti quelli delle 
piante della stessa famiglia, <U due se- 
mente sovrapposte Pana sulPaltra, alTe- 
sterno convesse e scanalate. I«a' piasta 
cresce in Italia, in Sicilia e nel Levante, 
coltivasi anche in Francia ; ma ivi solo 
Tours e Ghinon somministrano ooa cer- 
ta quantità drenici; riuscì beae anche 
nel cantone di Cahusac. L^anici però che 
viene da Malta o d^ Alicante, è molto piò 
dolce, più grosso, d^ un sapore e d^ oa 
odore più aromatici, ma però meno ver- 
de di quello di Francia. 

L* anici forma un oggetto di commer- 
cio; la sua buona qualità dipende dal- 
l'essere nato entro ranno, ben netto, 
d' un gusto piccante, pioi'auiato e sen- 
za Inasto amaro. 

L'anici adoprasi in medicina, entra 
nella compositiooe di vari liquori, ed in 
alcune pasticcerie. Talora se ne pone 
nel pane. I confettieri ne adoprano una 
gran quantità che seccano e coprono di 
zucchero, e ne fanno ciò che chiamasi a-* 



mei in camicia. 



DaU' anici si estrae, per distìUaaiona, 



Alaci 
im* acqoa ed an olio bianco che si con- 
gela al minimo freddo , si liquefa ad an 
calor debolissimo ; d^ un odor forte e 
penetrante , che possedè le stessa qua- 
lità deiranici, e può servire agli stessi 
usi. I farmacisti ed i profumieri ne pon- 
gono tal? olta neUe loro pomate , ma in 
piccolissima quantità; mentre una gram- 
ma di quest^olio dà più odore che 60 
grammo d^ anici. I profumieri se ne ser- 
vono ancora per aromatizzare le loro pa- 
stiglie, e porne nei miscugli di vari aromi. 

Si può anche trarre, per espressio- 
ne, dalPanici un olio verdastro^ di color 
forte, dotato delle stesse prerogative che 
ilbianco,ma meno energico e meo puro. 

Attualmente portensi in Francia no 
a 3o,ooo chilogrammi d^ anici prove- 
nienti principalmente da Malta e dal Le- 
vante. Questa semenza paga , per dazio 
d^entrata, 18 franchi per ogni 100 chi- 
logrammi. 

** In Italia si fa gran consumo d*ani- 
ci particolarmente nella fabbricazione di 
due sorta di liquori, tutti e due detti a- 
nicetti; V uoo più carico drenici serve 
ad acconciare V acqua o come comune- 
mente si dice a correggerla ; Taltro me- 
no carico è una bibita molto ricercata 
dalla bassa gente pel suo poco prezzo. 
Tutti e due questi liquori si preparano 
distillando V acquevite debole con una 
certa quantità d'anici,e rettificando quan- 
do vogliasi accrescerlo di forza. L'^ani-i 
cetto che gettasi nelP acqua per correg- 
gerla, vi forma al disopra una specie di 
nuvola bianca ; e come molti riguardano 
la forza di questa nuvola per un indizio 
della bontà del liquore, cosi alle volte 
quelli che lo preparano cercano di dar- 
gli o di accrescergli questa proprietà con 
altre sostanze, e la principale di cui fan- 
no uso è V acetato di piombo. I fune- 
sti effetti che produce questa sostanza 
0ull'*ecoiiomia animale domandano tutta 
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r attenuone delle autorità politiche af- 
finchè r uso di essa sia severamente 
punito. Tale (abificazione si conosce da 
un gusto metallico che lascia nella bocca 
il liquore ; ed inoltre versandovi una 
goccia di acido solforico si vede il liquido 
intorbidarsi. Si parlerà dei reagenti e dei 
mezzi probatori agli articoli a yvBLKiiAHBir- 
TO, CONTBAVVBLBm t ubageitti. * (L.) 

♦ ANia STELLATO. V. Badiaha. 

* ANIDRO ; chiamasi in chimica un 
corpo che non contenga acqua oltre quel- 
la più di sovente necessaria alla sua 
esistenza ; cosi p.e. dicesi un tale anidro 
quando questo siasi spogliato di tutta 
la sua acqua di cristallizzazione. 

ANIMA. Oltre al senso che ha la pa- 
rola anima nelParte del gettare ì metalli 
o del 6ETTAT0BB, di che parleremo a suo 
luogo, e per cui s^ intende quella forma 
intema che adoprasi nel gettare, fra la 
quale e lo stampo lasciasi tanto luogo, 
quanta dev^essere la grossezza del pezzo 
colato : la parola anima ha varj signifi- 
cati diversi nelle arti industriali. 

AiriHA, chiama il bottonaio un piccolo 
pezzetto di legno piatto, tornito, roton- 
dato su una delle sue faccia e piano dal- 
Taitra, forato nel centro, sul quale dispo- 
ne, secondo le regole della sua arte, i fili 
di seta, d' oro, d* argento^ ec. per farne 

bottoni (Y. BOTTOHAJO). 

Il S4BTO adopera queste stesse anime 
che copre con una stoffa simile, od as- 
sortita con quella colla quale fa il vestito 
su coi lavora. 

* AtfiMA della scala chiamano gli ar- 
chitetti quella parte intema dove si ap- 
poggiano gli scalini. 

*AiriMA, chiamano i lbobaiuoli^ìI sodo 
delPintelaiatura d^una porta,di unMmpo- 
sta, ec. 

*AvnfA, chiamasi inoltre quel pezzo 
di legno deirABOARo che girando avvolgo 
la fune, e dicesi anche fuso. 

54 
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* Anima, chiamasi quella grossa piastra 
di ferro che scaldata rovente si pooe nel 
ferro da stirare i pannilini. 

* AniiiA, è quel pezzo di legno d''un 
violino posto fra il fondo ed il coperchio 
sotto il ponticello. 

* Anima, dicesi pure in marina on cer- 
to numero di fila,che pongonsi nel mezzo 
delle grosse corde , per riempire i vuoti 
che rimangono per la torsione dei nombo- 
11. Quest** anima diviene utilissima per le 
corde composte di più di quattronomboli. 

ANIMALI. In un Dizionario d^ Arti e 
Mestieri non devono essere considerati 
che sotto r aspetto della forza cui pos- 
sono esercitare quando sono applica- 
ti ad una macchina per farla muovere. 
£ in tal guisa che il bue, il cavallo, fa- 
sino, il mulo ed anche il cane, sono im- 
piegati in vari lavori, per trascinare car- 
rette, tirare battelli su un fiume, lavo- 
rare la terra, girar un asse , ec. Espor- 
remo queste varie azioni alParticolo for- 
ze MOTKICI. (F.) 

* Oltre alFuso degli animali come for- 
ze inotiici, molli di e»si danno prodotti 
dei quali si fa grand^uso nelle Artt,esono 

liATTE , MIELE, CERA, SETA, GOMM4-LACC4, 

GALLA, uniRA; ed aucoil loro stcrco è uti- 
ìiisimo come I5GRA8SO. Molti hanno varie 
parli dalle quali traggesi sommo vaatag- 



AmsociCLi 
te il passaggio alPacqua ch« si Tvuole in- 
nalzare. L''animella è formata di un pet- 
zo di cuojo guernito nelle sue laccie op- 
poste di due rotelle o piastrìae di me- 
tallo che gli servono di fodera : queste 
tre grossezze sono fortemente attaccate 
Tuna su Taltra con viti. 11 caojo è ro- 
tondo e sopravanca le dae roteDe tutto 
attorno ; da un lato tiene una coda con 
la quale è attaccato allo stantuffo o dia* 
framma che chiude il tubo della tromba. 
Questo diaframma è forato da parte a 
parte d^ un bnco che V animella, stando 
naturalmente, chiude col suo peso, ma 
che diviene assorbente per lasciar passar 
Pacqua, quando Tanimdla si alza per la 
forza d^ aspirazione dell^ aria'O per la 
pressione del liquido. Questo moTimen- 
ta è prodotto dalla flessibilità del cnojo 
della coda che fa l'effetto d'una cerniera. 
Una delle piastrine di metallo è alquan- 
to minore delPorifizio che Tanimella de- 
ve otturare; quella dal lato oppostole più 
grande di questo foro che dee coprire ; 
la prima entra nel foro, la seconda ser- 
ve a chiuderlo : tutte e due servono a 
dar consistenza al cuojo che senza di es- 
se si piegherebbe pel peso delPacqua ; e 
come questo cuojo le sopravansa e pog- 
gia sul diaframma, cosi chiude perfetta- 



mente il foro. La piastrina superiore so- 
gio. anche vivente ranimale,oume la LARA stiene il peso della colonna d^ acqua, 
ed il CBioiB ; raullissime poi sono le parti IT inferiore fortifica Panimella, accresce il 



degli animali di cui si fa uso estesissimo 
nelle Arti dopo la loro morte, e sono: la 

0ARFIE,Ì1 GRASSO, le BUDELLA, la PELLE. Ì PE- 
LI, le PE!iiiB,le OSSA, le CORE74, le vbscicnE.^ 
i GUSCI e lo coNCHEzioNL Dì tutto qucste 
materie parleremo, o in articoli appositi, 
o trattando delle arti che ne fanno uso. 
Quanto all'arte di conservare gli animali 
iinb;dsamandoli. vedasi rurt.iMRALSAMAHR. 
ANliVIFXLA. Parte principale d^ una 
(romba che fa l'uOicio di VALVULA,dcsti- 
nuta adaprircuuliiudere aUeroalivainen' 



suo peso, la guida nei suoi movimenti 
per otturar rorifizio e dà presa alle viti 
che uniscono il tutto e lo consolidano. 

r'^. TROMBA e VALVULA. (Fr.) 

ANISETTO. ^. ARICBTTO. 

* ANISOCICLI ( da a privativa, |V« 
uguale, e xJxKoi circolo), sono quei cir- 
coli della vite o chiocciola, così detti per- 
chè sono fatti a somiglianza dei capofili del- 
le donne,che sospesi formano alcune auel- 
la; dagli artefici sono volgarmente clàiaua- 
ti in Toscana pani della xfiU, A^. viva, rAVi. 



ANROiLlTà^ 
ANITRA. V. POLLAME. 

ANNAFFIATOJO. F. iiwaffutoìo. 
ANNEGATI. V. asfusia. 
ANNUALE, dicesi qaella pianta che 
non vive pia di un anno. 

ANNUALITÀ'. Si dà questo nome ad 
una rendita che viene pagata soltanto 
durante un tempo stabilito, in modo che 
dopo questo termine il debitore trovasi 
ayer pagato il suo prestito cogli interes- 
si, pagando sempre Ja stessa somma. 
E' evidente che a tal oggetto bisogna che 
ogni pagamento sia formato da un a con- 
to sopra il capitale, oltre ì frutti scadu- 
ti ; siccome questo capitole in tal guisa 
decresce di più in più, e decresce ugual- 
mente la somma degli interessi che ei 
frutta, ogni somma contante pagata com- 
prende un a conto crescente sul capita- 
le ; perciò quest^ ultima somma deve di- 
minuire fino a divenir nulla dopo un 
tempo stabilito anticipatamente, e pro- 
porzionato al valore d^ ogni pagamento. 
Di*tutti i mezzi di fare un^ intrapresa 
maiiifattrice e liberarsi dai prestiti ai 
quali siasi costretti di ricorrere^ le an- 
nualità sono il modo di pagamento meno 
pesante per quegli che prende a presti- 
to ; poiché senza torre alla sua impresa 
capitali troppo considerabili, egli si libe- 
ra del debito a poco a poco. Dall^ altro 
canto, quegli che fa il prestito non ha 
verun motivo di rifiutarsi ad un accordo 
che conserva ai suoi capitali V intereue 
che ei ne attende ; in fatti, ad ogni paga- 
mento potrebbe detrarre gP interessi*pa- 
gati pel capitale che gli è dovuto, e por- 
re il rimanente in un^ altra banca, allo 
atesso prezzo di annuo interesse. Questo 
aoprappiù forma un vero rimborso par- 
ziale che egli fa valere altrove ; dopo il 
pagamento, ei troverebbe d^aver colloca- 
to tutto il suo capitale in un^altra intra- 
5 «resa, e goduto degP interessi, come se i 
ondi non fossero stati prestati che a 
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quest^ultimo banco ^à a perpetuità^ con- 
forme alle condizioni che si accostuma- 
no in simili casi. 

In questa sorta di accordi, si comin- 
cia dallo stabilire r importo deirinteresse, 
vale a dire quanto devano fruttare an- 
nualmente loo franchi di capitale. Que- 
sto interesse, che nel commercio è per 
Ugge di un sei per cento air anno, può 
crescere fino al 7 od all^8 ed anco di più, 
secondo le circostanze del prestito, ed i 
vantaggi commerciali che vi sono annes- 
si. La tavola (a) seguente è formata per 
un prestilo di mille Jranc hi, supponendo 
che quello che prende in prestito voglia 
liberarsene in 4) ^) ^ •••• pagamenti fatti 
di sei in sei mesi e nella sopposizione 
che Tintei-este convenuto fosse di 5, 6, 
7, .... e fino a 10 per 100 air anno. 

(a) QucfU tavob è calcolala sopra una 
formula di coi trovera&si la dimostrazione 
nel Corso di Matematiche, voi. I, pag. ao8, 
del fig. Francoeur, autore di questo artico* 
lo. Fissato il valore delPÌDleresse portato da 
100 franchi ogni Madeoia stabilita di paga- 
mento, prendetene il centesimo, e cliiamalc 
qu«>sta (razione m \ m è V interesse che dà 
I fnineo nello stesso tempo: acciò il pren- 
ditore sia libero dopo t pagamenti, della 
somma a? uta a, bisogna eh** ei paghi ad o- 
gni scadenza la somma 



a m 






• - (i;;tt) ' 

{V. Algebra, pag. 33 a di questo volume). 

Per esempio prendendo V interesse del vaio- 
di 6 per 100 alP anno ( o 3 p«r 100 al 
lestre), m è ogoale ZZ o,o3 ciò eke dà 



re 
semestre 



o,o3oXa 



• - ( .,o3 } ' 
Facendo a S 100, e successi tamente f s; 4» 

5, 6, 7 ai h« r importo della somma 

da pagarsi ogni semestre; così per essere 
liberato dal capitale e dagP interdi (sMti- 
al 6 per 100) dopo a anni, a anni e fimez 
coi, i anni,ec. si trovano le somme coib- 
prese nella seconda colonna della nostn ta- 
vola^ Se r interesse è al io per 100, ne ri- 
ioùa m SS o,o5, ee. 
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5 per 100 
airanno . 



Franchi. 

a65,8!i 

ai5,34 
i8i^S5 

» 57,49 



«59,47 
125,46 

1 14)36 

io5,t I 



97549 
85,54 

76,60 

69,67 
64,16 



6 per 100 
al Panno. 



Franchi. 

369,01 
318,37 
184,59 
160,49 



143,45 
138,45 
117,35 
108,07 



100,46 
88,55 

79>6» 

7^17» 
67,31 



7 per 100 
oliranno. 



Franchi. 

373,37 
a3i,5i 
187,69 
i63,55 



145,49 
i3i,47 

130,36 
III, II 



io3,5o 

91,60 
83,71 

75,85 



8 per 100 
all'anno. 



Franchi. 

a75,5a 
a34,6a 

190.79 
166,61 

i48,5a 
i54,5o 
133,39 
ii4,i5 



106,55 
94^67 
85,83 

79>oo 
73,58 



AWfA 



9 per 1 00 
all^anno. 



Franchi* 

37^179 
337,81 

193,90 

169,73 



i5i,6a 
137,59 
1 36,40 

"7i^7 
109,69 

97»^4 
89,04 

83,97 

76,91 



loperioo 
aU*aooo. 



Fraochi. 

383,05 
a5o,97 

»97?«' 
173,85 



154,73 
1 40,69 
ia9,5i 
1 30,39 



1 1 3,83 
ioi,oa 

9»>»7 
85,55 

80,35 



In essa Tedesi, per esempio, che al 
cinque per cento airanoo Tioiprestito di 
1000 franchi sarà saldalo dopo otto pa- 
gamenti ( in quattro anni ), ognuno di 
139 fr. 47 centesimi. Osscrvisi^che se il 
capitale fosse diverso da 1000 franchi, 
una semplice proporzione darebbe la 
somma d^ ogni pagamento. Se , per e- 
sempio, il prestito è di 8oouo fr. al 5 
per looalPanno, e che si voglia pagare 
in quattro anni si dirà: 
Se 1 000 fr. vengono pagati da 1 59 fr.4 7, 
quanto si pagherà per 80000 franchi ? 
Ossia 1000 : 139.47 ' ' 80000 : 
Il quarto termine di questa propor- 
zione è 80 volte 159,47, ossia iiiSy 
fr. 60, somma che converrà pagare ad 
ogni semestre. (Fr.) 

ANSA, parte sottile e ordinariamente 
ricurva, attaccata ai vasi, che serve a 
prenderli o a portarli. Si dice ansa di 
nn Vase, di un orcinolo ec. ; e vale an- 
por a legaccio^Wcdijfo delle redini e simili. 



Ansa di pahibrb, chiamasi in architet- 
tura una curva composta di più archi di 
cerchio, congiunti per le loro estremità, 
in guisa di formare un ovale. Questa 
curva essendo più facile a descriversi che 
V ELLISSE ( F', questa voce ) , impiegasi, 
per pigrizia o ignoranza, in luogo di es- 
sa : ecco il modo più semplice di segna- 
re V ansa di paniere. 

Sia AB (Tav. I, fig. 8 delle ^rli del 
Calcolo il diametro della curva^CD la sua 
altezza; G il centro. Si conducpno le cor- 
de AD, BD; poi si porti CD in CP j e la 
differenza AP delle semi-dimensiom, da 
D in H, e in J. Alla metà G ed 1 delle 
parti AH, BJ, si innalzino le perpendi- 
colari GÈ, lE ; esse conccirreranno ad 
un punto E della CO prolungata; que- 
sto punto E sarà il centro delP arco 
MDN. I punti OEP d' incontro col dia- 
metro AB saranno i centri degli archi 
AM, BN ; l'unione AMDNB di questi tre 
archi sarà rans» di paniere richiesta. 



AvrictToiB 
Del restOy allorché la cur? a è baisif si- 
ma od altissima ; cioè quando V altezza 
CD è minore della metà del semidiame- 
tro C A ; gli archi di cerchio mal si con- 
giungono in M e N, e la curTa manca 
di eleganza. In tal' caso si usano 5 archi 
di cerchio in luogo di 3 (F. PEnciclo- 
pcdia per ordine di materie, in cui que- 
sta teorica è dimostrata assai bene ). £- 
sortiamo peraltro gli artisti Ad abbando- 
nar tale curva, e preferire in tutt"*! casi 
r Ellisse, le cui forme sono ad un tempo 
semplici ed eleganti. ( Fr. ) 

* ANTARIE, funi che legansi qua e là 
alla testa delle macchine che innalzansi 
per tirar pesi; diconsi altrimenti porto- 
ci, SAETiB ( F', queste parole). 
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da'ttato alla contro ruota interiore, e i^o^ 
chioda a questa e alla ruota; faltro lato 
posa sulla controchiglia e s^ inchioda io 
essa e sulla chiglia. 

* ANTIDOTO è lo stesso che cok- 

TEAVTELBaO. F. AVVELEaAMBKTO. 

ANTIMONIO. L'antimonio è un me« 
tallo fragile, bianco, argentino, un poco 
azzurrastro, di tessitura laminare e di fa- 
cile cristaUizzazione.Riscaldatoal cannel- 
lo ferruminatorio, si fonde con rapidità, 
e sparge immediatamente fumi bianchi 
esalanti un odore di aglio. Gettato così 
fuso sopra un piano, si sparpaglia e si 
divide in un** infinità di piccole sferoidi, 
che conservano lungamente la loro in- 
candescenza, e lasciano in tutto il loro 



*ANT£NNA,è un pezzo di legno lun-l tragitto traccie d'un ossido bianco, che 
go, rotondato, il doppio più grosso nel'^i produce nel tempo della loro com- 
mezzo che alle estremità, il quale serve Ibustione. Questo ossido, fuso con una 
a portar le vele nei bastimenti. materia vetrificabile, come il borace od 



ANTB1IB4 chiamansi pure quelle brac- 
cia od ali d'un mulino a vento su cui si 
attaccano le tele ^chiamansi anco PEiioiifii; 



altro, le comunica un colore giallastro. 
L'antimonio metallico, trattato a caldo 
coir acido nitrico concentrato, si con- 



dicesi pure AirrEiitrA ogni legno lungo e 1 verte in un ossido maggiore, afiiatto in- 
dritto come stilo. 1 solubile nei diversi veicoli. Finalmente, 
ANTIATTRITICA. Voce nuova ^| ilpeso specifico di questo metallo è, se- 
adottata per indicare una composizionejcondo Bergmann^ 6,86. Sono questi i 



riconosciuta molto utile, per vincere gli 
attriti degli assi delle ruote, nelle car- 
rozze e nelle macchine, in sostituzione 
della semplice sogna adoperata quasi ge- 
neralmente finora. Il modo di prepararla 
è semplicissimo, essendo formata di loo 
parti di sugna comune, e i5 parli di 
piombaggine ridotta in polvere più fina 



principali caratteri cui ricorrono i mi- 
neralogisti per distinguere V antimonio 
dagli altri metalli; ma i chimici gli asse- 
gnano molto maggiori proprietà, giacché 
poche sostanze vennero altrettanto stu- 
diate. Gli alchimisti avevano concepito 
le più.belle speranze su questo metallo; 
la facilità colla quale esso forma una lega 



che sia possibile, e separata dalle i>arti|coll' oro, presagiva loro una tendenza a 



più grossolane con ripetute dbcartazio- 
HI (F. questa parola). 

ANTICUORE di poppa^ nei vascel- 
li è quel brncciuolo di gran dimensione 
che serve a legare la ruota di poppa col- 
IVstremità posteriore della chiglia, ed oc- 
cupa l'angolo formato da que'due pezzi: 
uno dei lati di questo bracciuolo è a- 



regnarc sugli altri: quindi lo dissero rego-- 
lo. Verso la fine del quintodecirao secolo, 
Basilio Valentino pubblicò un trattato 
sotto Tenfatico titolo di Currus irimpha^ 
lìs yintimonii, Rerhringiuss e molt' altri 
fecero lunghe dissertazioni sullo stesso 
soggetto. Finalmente, i chimici di tutte 
le età hanno aggiunto qualche cosB alla 
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stona ^ qoeito singolare aelailo. la 
e principiliiieBle b parte Tde- 
he atili preparazio- 
iiL Siamo laogi djl poter traccianie io 
questo laogo ona storia oospinta; De lo 
comporterebbe lo scop? ài qoest" opera: 
flta rtjremo quanto è neressarìo per far 
coooscere i caratteri generali di qaesto 
metallo, i melodi osati per estrarlo dalla 
miniera, le diyerse preparaxioni che se 
ne traggono, il loro grado di utilità sì 
ncflc arti che in medicina. Comincieremo 
dairarrertire, affine di evitare confasio- 
ni, che in commercio quello che «'hiama- 
si antimonio, è il solfuro di antimonio ; 
3 metallo è conosciuto sotto il nome di 
regolo d^antimonio. Noi in rece adopre- 
remo le |iarole nel loro rero significato ; 
per noi l'antimonio sarà Tantimonio me- 
tallico, non già il suo solfuro 

TroTasi r antimonio in natura, sotto 
tre stati differenti; allo stato natÌTO, e 
questo è poco frequente ; allo stato di 
solfuro in grandissima abbondanza, ansi nei crogiuoli: si to^ie e ai riripiono £ 
è la sola miniera di antimonio che sca-Jnuoro i rasi. Il solfuro è tanto fg^ì^i^ 
Tisi per estrarne il metallo ; finalmente che 1' operazione procede rapidissiau- 
incontrasi anche, ma di rado, allo stato mente e costa pochissimo, liei diparti- 
ci ossido, e più rare Tolte ancora allo mento della Tandéa si procede diicna- 
stato di idr«)solfuro. Non è nostro pen- mente; adoprasi una specie di foraeUa £ 
siero di qui descrìrere ciascuna di queste rìrerbero circolare, Q coi fondo è conca- 
miniere, e dobbiamo occuparci soltan- to; si colloca la miniera sa questo (oo- 



teii il calore ddh 

b;U loropolrcre 

esaia nn odore di soUb : 

trattato oolT acido idrodoiioo, pndoa 

molto gas idrogeno solforato. 

Le principali miniere di sol£ÌBro d'fli- 
timonio di Francia troiansi nei dqnrli- 
menti del Gard,del Pn j-de-DoMc, e dd- 
la Tandca: oliimiMcnte noa se ne 
prì nel dipartiaMnto driririrgjc, la 
le ha il Tantaggio sopra le altre £ ève» 
re affatto prìra di arsenico^ il che è n- 
rìssimo. Per lavorare questa aùnicra, si 
comincia dal separurla dalla soa aiaizioei 
che più d" ordinario è l»ante sol£ita a 
quarzo . Si pesta la anniera, si raceogb 
in Tasi di terra o croginoli; si collocano 
questi croginoliin fomelC, e col meo» à 
tubi egualmente di terra si Cmbm co- 
municare con altrettanti rasi posti ester- 
namente, che servono di serbatoio. Si 
riscalda il fornello con carbone fioank ; 
il solfuro si fonde, coia^ e la 



to di quella che yiene scavata e forma 
r oggetto d'*un particobre lavoro. 

U solforo d"* antimonio dei chimici, o 
r antimonio solforato dei mineralogisti. 
ha per caratteri principali di presentarsi 
sempre sotto forma di aghi di color gri- 
gio d'acciaio, e d''un vivissimo splendore 
metallico. Per lo più questi aghi sono 
disposti parallelamente; talvolta sono si 
voluminosi e fra loro disgiunti, che si 
possono contare le loro ficcie: sono pri- 
smi tetrae<lri terminati da piramidi dello 
stesso numero di faccie. Sono estrema- 
rle fragili e fusibilistimi; basta a liqoe- 



^^ leggermente intonacato, poi si riscal- 
da: a misura che il solfuro si fonde, es«o 
.occupa la parte più inferiore, e lo si trae 
mediante nn foro, che comnnica con oa 
bacino posto in vicinanza al fornello. 
Una porzione di questo solforo viene 
spedita in conmiertio sotto forasa £ 
grosse masse o pani; Taltra si lavora per 
estrarre il metallo,o iare diverse prepara- 
zioni antimoniali,moltissiaio osate in sm* 
dicioa veterinaria. A tale oggetto si co* 
mincia a spogliare il solforo, qoanto é 
possibile, dal solfo, col nesso d'*on calo- 
re modoato. Si pesta la atinicn^ si di* 
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spOQe uniformemente sul suolo d* an for- 
nello di riverbero ; si riscalda dolcemente 
affine di evitar la fusione e poter mag- 
giormente moltipKcare le superficie. Po- 
co a poco il solfo si solge, il metallo ne 
rimane libero, - assorbe Tossigeno, e dopo 
un tempo bastantemente prolungato, la 
materia riducesi in una polvere grigia 
di cenere, la quale non è altro che un 
ossido di antimonio, riunito ad una quan- 
tità più o meno grande di solfuro sot- 
trattosi dalla calcinazione: però non è 
esso un ossido s<^orato , come diversi 
autori ripeterono^ perchè V ossido non si 
solfonL 

Questo ossido grigio che contiene il 
solfuro^ è la base di alcune composizio- 
ni. Se si fa riscaldare in un crogiuolo , 
prontamente fondesi, e colato immedia- 
mente si ottiene il croco o il Jegato 
d* antimonio^ secondo la proporzione di 
solfuro che esso ritiene. Questi due pro- 
dotti sono opachi di spezzatura vetro- 
sa ; ma ììjegato è di colore rosso traen- 
te il giallo ; è formato, secondo Thom- 
pson, d^ una parte di solfuro e quattro 
di ossido, n Jegaio cT antimonio , co- 
si chiamato dal suo colore, e d^ un rosso 
più carico e più appannato ; contiene, 
secondo lo stesso autore, una parte di 
solfuro e due parti di ossido. Perciò si 
Qggìi'Qge un poco di solfo nel crogiuolo, 
quando si vede che il solfuro fu troppo 
decomposto per ottenere il fegato di an- 
timonio. iUIora, una parte del solfo ag- 
giuntovi sHmpadronisce delPossigeno d'An- 
na porzione deir ossido ; formasi un ad- 
do solforoso che si svolge. Quest^ ossido 
cosi ripristinato si combina all^ eccesso 
del solfo , il solfuro che ne risulta si di- 
scioglie neir ossido. Ghecchò sia delle 
proporzioni indicate da Thomson, è po- 
co probabile che siano a quel grado di 
regolarità da lui assegnata. L^ ossido e il 
solfuro si disciolgono reciprocamente in 
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proporzioni variabilissime, come fece ve-> 
dere Proust, che primo riconobbe la ve- 
ra natura di tutte queste combinazioni. 

Esiste una terza combinazione di sol-< 
foro d"^ antimonio e di ossido, che vien^ 
molto usata, ed è quella che si conoscei 
sotto il nome di vetro (T antimonio. Si ot- 
tiene ugualmente fondendo V ossido che. 
proviene dalla calcinazione del solfuro ; 
colla differenza che si sostiene la fusione 
più lungo tempo, e finché una porzione 
della materia estratta dal crogiuolo si 
concreta col raffreddamento , in un ve- 
tro trasparente di colore giacinto. A que- 
sto punto, si cola la. materia sopra un» 
piastra di ghisa leggermente unta, e si 
ottiene il vetro d^ antimonio che diversi- 
fica dalle due altre preparazioni da noi 
indicate , nel contener meno solfuro e 
per la sua trasparenza ; la quale dipende 
danna porzione di silice tolta al crogiuo- 
lo nel tempo della fusione. Questo alme- 
no risulta dalle analisi di Yauquelin. 

Le tre composizioni, testé descritte, 
sono assai impiegate dai veterinari ; si 
adopera frequentemente nei laboratori il 
vetro d* antimonio per la preparazione 
del tartaro emetico. Con questo vetro gli 
antichi fabbricavano quei bicchieri, nei 
quali lasciavano a lungo il vino bianco 
di cui si servivano come purgativo. For- 
mavasi, principalmente alla parte supc- 
riore, una porzione di ossido che combi- 
na vasi coir acido del vino. Ciò bastava 
per renderlo purgante, e sovente anche 
emetico. 

Allorché vuoisi ottenere V antimonio 
metallico io istato puro, si prende V ossi • 
do grìgio di che abbiamo parlato ; si me- 
sce con circa la metà del suo peso di 
tartaro greggio polverìzzato, che, come è 
noto, è un composto di acido tartiìco in 
eccesso e di potassa. Questo miscuglio ai 
distribuisce in crogiuoli collocati in met- 
zo ad un fornello di fusione, o in un gran 
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foradlo di riverbero. Per T astone del 
calore, 3 carbonio e V idrogeno, contenu- 
ti nell* addo tartarico, concorrono alla ri- 
prb tazione delT otsido ; e formansi acqua 
ed acido carbonico che si ditcipauo, a 
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conttderare come faciente tS- 
Tetto d'un acido. Si stemperano ^w- 
ste scorie nell'* acqua ; ma V azione da 
solfuri è tale che succede una deconpo- 
sizione reciproca. Gli elementi dell'* se- 



misura che il tartaro perde il suo acido;! qua agiscono su quelli dd solforo, e Pi- 
la potassa, divenuta libera, s^impadronisce Idrosolfato alcalino che ne risulta reagì- 
della porzione di solfo contenuta nelP os-jsce sulla soluzione antimoDÌale, in bm- 
sido grìgio, e continua cosi a separare Igieni di formare una specie di chennei, 
on* altra porzione di metallo. Inol(re,|il quale si depone per la saa insolobifi- 
siccome b potassa si liquefò, ed è spe- j^ ; dico una specie, poiché il vero chcf^ 
cificamente più leggiera che il metallo,! incs è un sotto idrosolfito, e questo mi 



essa lo ricopre interamente, e lo garanti- 
sce, in tal modo, da qualunque contatto 
coir aria, vale a dire da qualunque ossida- 
sione. Compiuta V azione, si toglie il cro- 
giuolo ,- freddatosi compiutamente, tro- 
vasi 1 antimonio riunito in una sola mas- 
sa al fondo di esso. Sovente, questo bot- 
tone metallico offire alla sua superficie 
una cristallizzazione in foglie di felce ; i 
cui rami convergono verso il centro, e 
presentano la forma di una stella. Gli al- 
chimisti riguardavano questa disposizio- 
ne come un felice augurio pel compi- 
mento della grande opera. 

Nelle ufficine nelle quali si estrae V an- 
timonio, le scene alcaline non si riget- 
tano come inutili . Dicemmo che la 
potassa del tartaro s^ impadronisce del 
solfo contenuto nelP ossido grigio; pre- 
sentemente dubbiamo aggiungere che 
fjuest'* alcali disciuglie anche una certa 
quantità d' ossido d' antimonio. Per ciò 
appunto forse si preferisce il tartaro 
agli altri fondenti ripristinati che, non 
essendo suscettivi come esso di rendere 
lil>ero r alcali, non possono sottrarre le 
ultime porzioni di ossido e depurare 
quanto basta il metallo per facilitare la 
sua riuniune. Checche sia, queste scorie 
sono composte di solfuri di potassa e 
di potassio, e di antimonio di potassa : 
cioè a dire di alcali combinato colf os- 
sido d^ antimonio ; il quale in tal caso 



può essere che un idrosolfato saturato. 
Chiamasi questa preparauone cheroio 
per via secca ; e siccome coteste soorii 
sono a bassissimo prezzo, si adopera ia- 
vece del vero chermes nella medicina ve- 
terinaria. 

L* antimonio metallico , ottenuto col 
metodo sopraindicato, è di rado puro, 
poiché il solfuro naturale da coi si estrae, 
contiene anch^esso differenti sostanze stra- 
niere. Quindi vi si trovano sovente pioa- 
bo, ferro, arsenico, ec: ciascuna di que- 
ste sostanze è più o meno nociva, se- 
condo r uso che vuoisi fare dell^ antimo- 
nio; ma sovrattutto per V uso medico noa 
si potrebbe abbastanza avere riguardo 
alla esistenza delP arsenico. Serullas, far- 
macista, professore alP ospitale militare 
d** istruzione di Metz, ci fornì ultimamen- 
te un eccellente mezzo per riconoscerae 
anche le più leggiere traccie. Yauquelia 
avea già dimostrato che 1' antimonio ri- 
pristinato dal tartaro e tenuto nel tem- 
po della sua ripristiuaziouc ad una tem- 
peratura un poca elevata, conteneva tas- 
to potassio da impartire alla lega risal- 
tante la proprietà di decompor Tacqui, 
svolgerne V idrogeno e renderla alcalioa. 
Serullas dimostrò inoltre, che ogni qaal 
volta V antimonio è combiuato ad uni 
certa quantità di arsenico, per quanto 
piccola essa sia, è sempre possìbile mani- 
festarue V esistenza trattandolo col tartara; 
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poiché la lega ài potatsiu cbedttiensì som- 
ministra coir acqua, non più V idrogeno 
paro, Ola un idrogeno arsenicale, die la- 
scia deporre il suo arsenico, quando si 
fa bruciare in campane a piccolo orifìcio. 
Questo metodo è talmente sicuro, che 
Serulhs con esso pervenne a rilruvare 
quantità notobili di arsenico in prepura- 
sioni antimoniali, nelle quali non se ne 
era sospettata resistenza. 11 chermes ed 
il tartaro emetico sono di questo nume- 
ro. Il tartaro emetico, dietro le belle spe- 
rienze di Serullas, fornisce colla sua cal- 
cinazione, prolungata in Tasi chiusi ad 
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si al fondo sotto forma polYcroia. Si de-* 
canta il liquore che surnuota, vi si Tersa 
nuova quantità d^acqua, conliooando co* 
sì finché il residuo sia bene lavato. Que- 
sto si asciuga, e ottiensi finalmente cosi 
quello che chiamano io medicina antimo^ 
ìlio ditiforeiico^ a cagione delle proprietà 
sudori fiche attribuitegli. Tale preparazio- 
ne risulta, dietro le analisi di Thenard, 
da una combinazione in proporzioni co- 
stanti, d** una parte di potassa e quattro 
d\>ssi(]o d'antimonio. Deesi anche osser- 
vare che r alcali disciullosi nelP acqua , 
ritiene seco discioito una ceita quantità 



alta temperatura, una lega si ricca di pò- di ossido, che si può separare da esso. 



tasfio, ch^ essa detona fortissimamente^ 
quando si getta una piccola quantità d^a- 
equa alla sua superficie. La stessa com- 
posizione del tartaro emetico offre una 
facile spiegazione di questo risullamen- 
to. Si scorge di quale importanza queste 
osservazioni possano divenire, e quanto 
1 farmacisti debbano esser scrupulosi^nel- 
la scelta delP antimonio che adoprano 
nelle loro preparazioni. 

L*esistenza d^l ferro nelPantimonio è 
ugualmente nociva: ma per altri rappor- 
ti, e principalmente perchè esso colora 
e imbratta le composizioni nelle quali 
entra. Quando vuoisi, per esempio, otte- 
nere T'ontimonio diaforetico^ si unisce 
r antimonio ordinario polverizzato con 
due volte il suo peso di nitro; indi si fa 
riscaldare e roventare un crogiuolo, e vi 
si getta cucchiaio a cucchiaio questo mi- 
scuglio : si produce una viva deflngra- 
%ione; Possigeno delPacido nitrico intac- 
ca il metallo, e lo ossida. Allorché si è 
gettato tutto il miscuglio) ricoprasi il 
crogiuolo e si riscalda ancor un poco on- 
de compiere la decomposizione e la rea- 
tione del nitro ; si lascia poi raffreddare, 
9i quindi si versa nelP acqua. La massa 



saturandolo con qualche acido. Questo 
ossido precipitalo cliiamavasi dagli anti- 
chi mateiia periata di Rerkringius. 

Quando V antimonio ^ puro, e Tenga 
ben diretta l'operazione, Pantimònio dia- 
foretico, é di un bellissimo bianco : ma 
se P antimonio contiene ferro, questa 
combinazione ha una tinta diruggioe 
più u meno manifesta, secondo la pro- 
porzione del ferro. Non sarebbe grave 
Pinconveniente, se l'antimonio diaforeti- 
co non si usasse che come medicamento, 
perchè il ferro nulla hn di malefico : ma 
adoprasi anche nella pittura, nella fab- 
bricazione di certi colori e di alcuni 
smalti; entra nella composizione del giallo 
di Napoli ; con esso ottengonsi quei bai 
gialli paglierecci sulla porcellana, ec. In 
tutti questi casi pertanto il ferro sarebbe 
estremamente nocivo. Si avrà mai sempre 
un mezzo di riconoscerne V esistenza, 
trattando P antimonio colP acqua regia, 
concentrando la soluzione e precipitando- 
la colPacqua. Si depone un sotlorlornro 
d'antimonio, la polvere d'^Algai'otti degli 
antichi; si feltra: «i lava: poi si fa passare 
nel liquore una corrente d'idrogeno solfo- 
ratp.che separa le ultime porzioni dianti- 



si stempera ; P alcali resta disciolto nel- jnonio allo stato d'idrosolfato. Si fa bollire 



r arqiiD ; 1* ossido dì antimonio trova- 



li liquore per jscacciarpe. Peccessòd^i Jro- 
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geno solforalo, e li ottiene ana solusione 
ferruginosa; dalla quale può separarsi Pos- 
sido col mexzo d* un alcali ordinario. 

Il metallo che incontrasi frequente- 
mente ed ia maggior quantità, neiranti- 
mouio del commercio, è il piombo. Que- 
sto metallo, presenta molti inconvenienti. 
Così, preparando il chermes, formasi un 
solfuro nero di piombo, che altera il colo- 
re di questo medicamento; preparjndo il 
protocloruro o burro d^antimonio culPa- 
cqua regia, accade che concentrandone la 
soluzione, si formi un sedimento più o 
meno grande di muriato di piombo, che 
cagiona scosse sì violente oelP ebollizio- 
ne^ da doversi interrompere la evapora- 
zione. £ dunque essenziale conoirere 
se Tantimonio che vuoisi inipiegare con- 
tiene o no il piombo. Basterà a tale og- 
getto, prendendo T antimonio ridotto al 
puro stato metallico, ridurlo in polvere e 
trattarlo colPacido nitrico in eccesso; si fa 
bollire fortemente, finche i vapori ch^e- 
tcono sieno perfettamente bianchi, e non 
contengano più porzione di gas nitro- 
so. A questo momento , tutto V anti- 
monio convertito in perossido rendesi 
interamente insolubile ; mentre il piom- 
bo resta combinato colPacido nitrico. Si 
diluisce con acqua , si aggiunge nella 
soluzione feltrata acido solforico od un 
solfato qualunque ; si vede immediata- 
mente deporsi una polvere bianca che è 
il solfato di piombo, la cui composizione 
ben conosciuta, fa che si può calcolare h* 
proporzione del piombo conteaoio iiellit 
lega. Biitogna adunque raccogliere que- 
sto solfito sopra un feltro, perfettamen- 
te lavarlo, diseccarlo, finalmente pren- 
derne il peso esalto onde conchiuderne 
la proporzione del piombo. 

L^antimonio diaforetico può ugualmen- 
te prepararsi col solfuro di antimonio, 
impiegando maggior quantità di nitro ; 
guiodi loTece di due parti di nitro, se 
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ne adoprano tre. Del resto, roperaMM 
è assolutamente la stessa ; i risultancsli 
non variano che nel solfato di poli» 
formatosi per la reazione del solfo •(!« 
nitro. Davasi il oome di Jomdenlt i 
Rotrou al prodotto greggio della lalb- 
nazione del solfuro d^ao limonio col aitn. 
Abbiamo detto, che nessun metalloifa 
tanto arrestata V attenzione dei duais 
quanto T antimonio. Om chi credercbbt 
che varie delle sue combinazioni, foutf 
tuttavia mal determinate? Ci resta aacic 
a sapere, quale sia il numero preów k 
suoi ossidi, quale la quantità esatta di» 
sigeno che contengono. Dee veraocaft 
sorprendere la poca unifcinnilà delle k» 
opinioni a tale propoaitu. Proust aoa» 
veva ammesso che due ossidi di aatia» 
nio ; Thenard n^ avea ric«>noscÌQli ni- 
più recentemente, Berzelius ne disti» 
se quattro ; e la miglior parie d«(t 
mici or non ne conosce che tre. U 
analisi pubblicate di qnesti ossidi fì^ 
scostano esse pure fra loro . Preci 
avea stabilito T ossido minore a looi 
metallo e a 9,7 di ossigeno ; Beneve 
non vi trovò che 1 8,6 di ossigeia.: 
Thompson 1 7,7. Yedesi che la diffe^ 
za è troppo grande, perchè non tì>> 
errore da una parte o dalP altra. Li*' 
desi ma difTerenza osservasi pel deulot 
do, in cui si ammette da 33,7 dioair 
no fino a 99,87 per 100 di meldb^' 
tritossido è il solo su cui si vada pn* 
i\ poco d* accordo; ma ciò forse difMi-* 
perchè venne meno studiato degfii^ 
Checché sia, Berzdiaa wi trovò Ij^ ' 
ossìgeno, e Thompson S3«56. 

Tutte queste Tariasioni dipeada 
certamente da cagioni ohe ooo veni' 
quanto • basta considerate ; noi gii ' 
servammo che T antimonio , ligof^ 
losi come pnro prima delle sperìii^ 
di SeruUas, conteneva quasi wemfn* 
tabile quantità dì artanico. Proìel^i 




Artworio 
r nuslrò che il lolfuro « Tosiiilo d'anli- 
I nonio si combinano beoisiinio l'uno col 
kfaltro ed in proponìoDÌ TarlabUiisime 
lullre ch'elio ritiene quasi «em 
f pte un poco di solfo ; ora chi pi 



■icursre quelli che determinarono la 

ti di «olfui 
'tandoto col 



npo. 



nido, dalla quanl 
le ttii olleneTBno Ira 
, che questo solfuro a< 
di otsido7 Mi parve *i 
che il melillo abbia la 
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progTcdiice con estreioB rapidità. Il co- 
r nero, manifestatosi da principio, non 
si riproduce più: sembra non poterli 
dubitare che il rcnomeno, da noi qui in- 
dicato, dipenda dalla formaiione di i'Q 
ossido particolare, il quale precede nella 
UB compotiiione quello che chiaiiiBSt 
iltualoente il protossido; risullamento 



defini 



L proprietii di sciogliere il proprio osii- 
I 'ào . Bu lovenle purificato T antimo- 
i aio facendolo detonare, a più riprese, 
' non una piccola proponione di nitro, 
per tugliergli il solfo, il ferro e 
«enico; e vidi cnslantemenle eh' 
perdea fìnalmenle la sua tessitura la- 
minare, e ne acquistava un'altra a 
dì fìlli, come quella dell'acciaio o di 
ti ferri. £ da notarsi, che questo i 
nonio dopo aver soggiaciuto all' ai 
del nitro, non atiorbiva gìeinniai tanto 
ossigeno che l'allru, quando ii-nltavansi 
ambidue cui medesimo acido uiirici 



lichei 



a f»bbr 

leneliu 



iatione degli ossid: 
pretende che l'an- 
latto dell'aria umi' 
ione del polo poti- 



e di Pru 



limonio esposto al ci 
df, o aotlomesso all'; 
I tiro della pila, lì con' 
feriore all' ossido mi. 
ho giammai eseguila questa esperienza : 
na sono certo. per averlo ripetuto un griin 
nuniei'u di volte, che quando si calcimi 

vedono, mollo prima che In leuiperalun 
■iagìunlB al grado di roventare il metallo, 
ebe formasi qua e lì,alla superficie, alcune 
macchie nere circolari che ti etiendono 
aempre più. Peraltro, torna impostibili 
limitare l'oasidatione a questo punto 
perciocché, quantunque il vaie non sii 
rovente,Brriva un momento incoi tutta la 
massa diviene iacaiideiceiile,e ruitidaiio- 



a della 



dell'ai 



ipre poi mi sorprese eieguesda 
questa operaiione, che, qualunque ov- 
rerteniB ti prenda per rendere l'ossida- 
[ione completa; cioè per convertile tutta 
il metallo in ossido; non ti può giammai 
reoime a capo. Cosi, allorché l'incande- 
iceuia spontanea cessa, sì può bea riscal- 
dare e rimescere, l'oisidatione non più 
progredisce; onde, giudicando all'aspello 
esterno, crederebbesì cbe tutte le parti- 
letalliche fossero ugualmente bru- 
ii colore è grigio cinereo, molto 
ne; la polvere sotto i diti sembra 
anche omogenea; e tuttavia, quando ti 

lumelte alla fusione, te ne separa eir- 

n metà dell'antimonio ast'iggetlato al- 
ta calcinaiione, Sarebbe questo soltanto 

semplice miscuglio? lo non roe'l io. 
Ma perché l'otsidaaione si arreila mai 
sempre allo iteiio punto? 

Mi servo abitualmenie di quello me- 
todo per ollrnero il prulotsido d'anti- 
monio, con cui fo poi diverse prepara- 
tioni antimoniali ; ma questo ossido, co- 
sì preparalo, non è mai bianco: non 
li potrebbe adunque sostituirlo ai Bori 
argentini, benché siati uguaitnenle olte- 
nulu col meno del fuoco. Fune eiso 
ritiene un poco di metallo: certo « co- 
stantemente ò' un grigio sucido. 

Questo protossido ba per carelle- 
ri di fondersi al calore rosso bianco, dì 
voIatiliMBrii, sof tatlullo al contatto del- 
l'aria, di rappigliarsi pel ratTreddBmeatu 
in una massa cristallina formata di lun- 
ghi aghi attaccati gli udì agli tJiri comi 
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■t bdtjBettle ae^i »cidì; c«o e U bu« 
A i]«aH talli ■ hIì dì Hiliairano. 

ì_fi»ri argtnl'aù tatto dolali di (otte 
quelle proprietà; tnttaTÌs lari uilorì 
B (OBi^ana «1 deatoifMloj t^atMt pr< 
jiaranoae, fra tatù qudle ddraoiìiBa- 
ni'o, é forte la più dtfficile a<l orteaere- Il 
(ola ««lodo che ti conosca, coniiite 
iDeUere fintimoaiu in uà ccugiuuio, cii 
ca il terti) della tua capaciti ; forate 



netallo 


poi 


collocar lu i 


il Ugello del 
n DB fuiDcllo 


pergu. 
d* loditi 
d» un 


a eh' 

■ciooe 
eeond 


etM abbia 1 
; A ctogiu.. 
o.poi daaa 


n certo grado 
o è ricopeilo 


due 'li 


egu*l 




del primo, e 


forati ri 


uu bu 


co nel fcind. 


. CoH diipo- 


*to rtppar>t< 


>, li ritcald 


fiucfié r »r> 




bene aeglialcafi. 

Oltre ie ptcpKMOai &m ^m h 
•Icosc ascom Teman» descntteia aliri 
loogbii mIi il ekenmtt, li «ojfb Awwte^ i 



■onio Ita bene 

trsndo pel foro pradcatii alla laperGcic 

deII'antiiBO(iÌD, lo brucia, lo converle in 

eiiìdo ; il qaale, • moliro della corrente 

die Io produce, li Tolaiiliita e ai conden- 

a nella patte dei crogiuoli auperiuri, che 

^ (raraii fuori della dìreiiofle del fuoco. 

pX'ouido coti olleooto è dì uo bel biao- 

\ Wa; e aorente crittalliiial» io begli aghi 

\ iiìdeacenti, per cui gli li diede il nome 

l-tf/oW argintini. 

n ileutoitido di antimonio si ottiene. 
ijpogliandoraatiiDunio diaforetico in poi- 
■, col met. 
indo; oppure Itattandu diretta' 
biente rgnllmonin ìn polvere coli' acido 
a debole, poi conceolrato. 

r-voche Teggonii ivolgere Tapuri rutili 

■ V^iaì diluitce con acquati feltra, ai la 

I poi ti fa diteccare. Queit' aiiido è bii 

ffo, iorutibile, insolubile negli acidi, 

Tenne ditlioto laUolta totlo il nome 



tarlar* tmttit»^ é pr»to ed d d 

Teraaiacrù ricordando i prinop^ wì 
deU* anlioiiinto nelle arti- Adopraà io 

ipeaiellj nella cumpouuone dì ) 
le^be, e parlicvIarioeDie io i|aella i 
ulano per lat'hrn 
pena ed i robioelti delle fiiotsta. Q a ^ ' 

leghe ti faana priacipalaente eoi 
piootbo ; le loto proprietà HtpeitÌTe si 
mitigano al punto che ne ritulla Dn me- 
tallo ne troppo molle, uè troppo frvgilaaj 

eseguire 1' analiii di ijueite l^he. l>a 
timonio patta allo tlalo di deutouida té* 
ilubile; il solo piombo retta io dittvbi- 
one. Si feltra; ti fa evaporare i ti cal- 
cina pei ottenere Ìl piombo allo stalo di 
protottido. 

Il rame e l'antimonio «i coBabiaaiM 
tieme facilmente: combinali a parli 
jusli, la lega che ne risulla e di un 



r. Qi>^a 



e roagg.c 



dureiia nllo stagno, 
nn poco d' aoIiaMi- 
imile lega per le pi»- 
I* itarupa della n>u- 



i dell'ar 



Ii'antimonio ha iole affiniti 
che, esposto soltanto al vapor 

^ile. Talvolta m mette a profitto colei» 
proprielù. per Irar l'nru da alili mclalb 
che diflìcilmenle combinati all'antimonio. 
Questa lega aurifera si tratta potr.ia cai 

ro,o. (H.) 
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